BIBLIOTECA  NAZ. 
Vittorio  Emi nutlo  III 


• / 


“Digitized  by  Google 


X/- ix 


/lo 


l by  Google 


f 


Dtrri 'izod  by  Googlè 


n 


\ 

i 

! 


ed-by  Goegle 


k 


STORIA 

DEGLI  ORDINI  MONASTICI, 
RELIGIOSI,  E MILITARI, 

E DELLE  CONGREGAZIONI  SECOLARI 
Dell’uno,  e l’altro  fefso  > fino  al  prefente  iftituite, 

*■  CON  LE  VITE 

DE’  LORO  FONDATORI,  E RIFORMATORI 

TOMO  SESTO 

Continuazione  della  quarta  parte  , che  Comprende  tutte 
differenti  Congregazioni  , gli  Ordini  Militari , e le 
‘ ~ CanonacbeJJe , che  fono  fiate  faggete  alla  Regola 
di  San  Benedetto . 

TRADOTTO  DAL  FRANZESE 

DAL  P.  GIUSEPPE  FRANCESCO  FONTANA  • 
milanese 

• Cberico  Regolare  della  Congregazione  della  Madre  di  DIO» 


IN  LUCCA  MDCCXXXVIII. 


Per  Giufeppe  Salani,  e Vincenzo  Giunóni. 
CON  LICEHZ  A DE’  SUPERIORI. 
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DEGLI 

ORDINI  RELIGIOSI. 

CONTINUAZIONE  DELLA  QUARTA  PARTE, 

CHE  CONTIENE 

Le  Diverfe  Congregazioni  , e gli  Ordini  Militari  fcguaci 
della  Regola  di  S.  Benedetto  . 


.CAPITOLO  PRIMO. 

De’  Religiofi  della  Truppa , con  la  Vita  di  D . Armando 
Giovanni  le  Boutillier  de  Rance  loro  Riformatore . 

'Abazia  della  Madonna  dello  Spedale  del- 
la Trappa  dell’Ordine  Ciflercienfe  lima- 
ta nella  Perche,  fu  fondata  nel  1140.  di 
Rotroco  Conte  di  Perche  . La  Chiefa  fu 
dedicata  alla  Santilfima  Vergine  da  Ro- 
berto Arcivefcovo  di  Roano,  da  Radol- 
fo  Vefcovo  di  Evreux,  e da  Silveftro  Ve- 
scovo di  Seez  ad  iftanza  di  Guglielmo  V.  Abate  di  que- 
llo Monallero,  ch’era  uno  de’Mcmbri  dell’Ordine  di  Sa- 
vigni,  che  fu  unito  a quello  di  Ciflel lo  nel  1148.  da  Ser- 
mone, che  ne  fu  il  IV.  Abate;  e per  mezzo  di  S.  Bernar- 
do fi  dichiarò  quell’ Ordine  Comprefo  nella  figliuolanza  di 
Chiaravalle  con  tutti  i Monafterj  dipendenti,  come  s’è 
detto  altrove. 

Tom>VI,  A L’ Aba- 


Digitized  by  Google 


RELIGIOSI 
DFL  LA 
TKAPI’A. 


2 STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
L’Abazia  della  Trappa  per  lungo  tratto  di  tempo 
fu  celebre  per  l’eminente  virtù  de’ Cuoi  Religioli;  più 
fanrofa  però  la  reterò  i miracoli  di  Adamo  fuo  fecondo 
Abate;  e per  dugento  anni  dopo  la  fua  fondazione,  era 
ella  in  tanta  liima  prefTo  de’ Principi»  e de’  Papi,  che  fi 
trovano  fino  in  quattordici,  o quindici  Bolle  di  Sommi 
Pontefici  dirette  a’ Religiofi  della  Trappa  per  confermare, 
ed  approvarci  diritti  , ed  i privilegi  ad  elfi  conceduti  da’ 
loro  Predecelfori  . Ma  finalmente  ella  pure  fu  involta., 
nella  lìelfa  fventura,  da  cui  molti  altri  Monafierjdi  quell’ 
Ordine  fuion  colti,  e vidde  i Tuoi  Religiofi  , degenerando 
dalla  virtù  de’  loro  Padri , abbandonare  le  Regolari  Olfer- 
vanze  . Già  fi  è oficrvato  , che  le  guerre  furono  la  fa- 
tai forgente  onde  in  alcuni  Monafterj  di  Francia  derivò 
il  rilaflamento,  e che  la  maggior  parte  de  Religiofi  per 
evitare  il  furare  de’  Soldati  iafciò  i Monafterj  in  abban- 
dono. I Religiofi  però  della  Trappa  , quantunque  ridotti 
all’ diremo  dalla  violenza  degl’Inglefi,  quali  avendo  più 
volte  faccheggiata  la  loro  Abazia , gli  avevano  gettati 
nel  fondo  della  più  compaifionevole  miferia  , ad  un  lau- 
devolilfimo  partito  fi  appigliarono.  Non  piacque  loro  ab- 
bandonare la  folitudine  per  cercare  a’  loro  mali  allevia- 
mento opportuno;  ma  co’ loro  digiuni,  c col  tovaglie 
continuo  procurarono  di  procacciarli  lo  fcarfo,  e necef- 
fario  loro  follentamento . In  quella  forma  per  qualche^ 
tempo  fi  mantennero  ; ma  ritornando  gl’  Inglefi  a rapir 
loro  fovente  quel  poco,  che  avevano  radunato,  furono 
finalmente  collretti  a partirli  dall’  Abazia  , ove  non  ritor- 
narono fe  non  finita  la  guerra  ; ma  troppo  diverti  da_. 
Quelli,  che  erano  partiti  per  la  corruzione  da  elfi  contrat- 
ta converfando  nel  Mondo. 

Effendofi  introdotto  in  Francia  l’ufo  delle  Commen- 
de, il  Cardinale  du  Bellai  fu  nominato  Abate  Commen- 
datario della  Trappa.  Si  oppofero  i Religioli  per  più  an- 
ni a quella  nomina,  e continuarono  ad  eleggere  i loro 
Abati  con  l’approvazione,  e conferma  di  Rpma  ; ma_. 
finalmente  convenne  loro  cedere  all’  autorità  del  Re  » 
ed  alla  liima,  in  cui  era  il  Cardinale.  Da  quel  tempo 
in  poi  il  mal  collume  radicò  fi  profondamente  in  quell' 
Abazia,  che  i fuoi  Religiofi  divennero  lo  fcandalo  del 
Paefe.  La  rovina  de’ beni  temporali,  traile  feco  quella 

an- 
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ancora  dello  Spirituale.  I Luoghi  Regolari  furono  aboli- 
ti, e le  fabbriche  guaite,  e mal  concie  appena  albergar 
potevano  fei,  o fette  Religiofi,  i quali  le  avevano  anco- 
ra lafciate  occupare  da’ Servi  , dalle  Donne,  c da’ Fan- 
ciulli. Non  vi  fi  fcorgeva  ombra  ben  minima  di  vita  comu- 
ne, mentre  i Religiofi  vivendo  da  vagabondi  non  fi  radu- 
navano, che  per  andare  a caccia,  o per  divertirli. 

In  quello  (lato  deplorabile  di  cofe  fece  Iddio  nel 
1662.  forgere  D.  Armando  Giovanni  le  Boutillier  di  Ran- 
cè  Abate  Cqmmendatario  della  Trappa  , acciò  la  fua  mer- 
cè, llabilendovi  una  Riforma , tornali  a rivivere  in  quell’ 
Abazia,  per  quanto  la  corruttela  de  tempi  Io  permette- 
va ( come  dice  Io  Scrittore  della  fua  Vita  da  noi  fedel- 
mente feguito ) l’antica  penitenza,  lofpirito,  ifentimen* 
ti,  e la  prattica  di  quella  felice  età  della  Chiefa,  in  cui 
la  Difciplina  Monadica  fembrava  nella  fua  perfezione,  e 
nel  fuo  pieno  giorno  rifplendere. 

Armando  Giovanni , era  Figliuolo  di  Dionifio  le  Boutil- 
Jier  Signore  di  Rance  , Barone  di  Veret , Segretario  de’ 
Comandi  delia  Regina  Maria  de’  Medici , e Configlieli 
di  Stato  ordinario.  Nacque  egli  a’ g.  di  Gennajo  del  r 626. 
Le  prime  intenzioni  di  fuo  Padre  furono  di  farlo  Cava- 
liere di  Malta,  ma  quantunque  ei  Io  avelfe  dedinato  al 
maneggio  dell’  armi  non  lafciò  nondimeno  di  erudirlo 
nelle  Scienze , avendogli  adeguati  nello  (ledo  tempo  tri 
Precettori,  uno  acciò  lo^ammaedrali  nella  lingua  Latina, 
I’  altro  nella  Greca,  ed  il  terzo  nel  buon  codume,  ordinan- 
dogli , che  vegliali  fopra  i di  lui  andamenti,  e l’ infegnalfe 
i principi  deìla  Religione  Cridiana  ; a quedi  aggiunfe  altri 
uomini  fperimentati  in  tutti  gli  efercizj  convenientiad  una 
perfona  del  fuo  rango,  ed  ancora  un  Profelfore  d’armi, 
acciò  fotto  la  fua  direzione  apprendede  a maneggiarle. 

La  morte  però  del  fuo  Fratello  maggiore  avvenuta., 
nello  dedo  tempo  obbligò  il  Signore  di  Rance  fuo  Padre 
a mutar  difegno  rifpetto  ad  Armando  . Gli  fece  adunque 
deporre  la  fpada , acciò  abbracciati  lo  Stato  Ecclelia- 
Ilico,  in  cui  era  il  fuo  Fratello  , acciò  fuccedendo  a lui 
nella  qualità  di  maggiornato  goder  potede  de’ Benefizi,  eh’ 
erano  già  dal  defunto  podeduti,  a’ quali  fuo  Padre  pro- 
curò ,•  che  altri  ancora  fe  n’  aggiugneirero  : perlaqualcofa 
in  poco  tempo  fu  fatto  Canonaco  della  Madonna  di  Pa- 


li FLTGIOSI 
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Marfolier , 

t'ita  dell'  Aba* 
te  della  Traf. 
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4 STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
rigi,  Abate  della  Trappa  dell’Ordine  di  Cidello,  della-. 
Madonna  della  Valle  , dell’Ordine  di  S.  Agodino  ; e di 
S.  Siforianodi  Beauvais  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  ; Prio- 
re di  Bologna  pretto  Chambor  parimente  dell’  Ordine  Be- 
nedettino , e di  S.  Clemente  nel  Poitou  ; difortache.  iru. 
età  d’anni  dieci,  o undici  Lenza  avere  alcun  fervizio  alla 
Chiefa  predato  , ed  incapace  tuttavia  per  la  Tua  età  di 
predarglielo  , godeva  quindici  in  ventimila  lire  di  ren- 
dite Ecclefiadiche. 

I.’  Abate  di  Rance  confiderò  quedo  fuo  impegno  nello 
Stato  Ecclefiadico  qual  nuovo  motivo  d’ applicarli  allo 
lìudio  . La  fua  naturale  inclinazione  Io  portava  all’ 
applicazione  , ed  alle  Scienze  , onde  fece  in  quede  tali 
progretti,  che  in  età  di  dodici  anni  diede  alle  Stampe-, 
una  nuova  Edizione  delle  Poefìe  d’  Anacreonte,  da  lui  ac- 
compagnate con  un  Commentario  Greco,  che  fu  ammi- 
rato da’ Dotti,  e quindi  traduttc  in  Franzefe  quedo  Poe- 
ta . Compiuto  il  fuo  corfo  di  Filofofia  nel  Collegio 
d’  Harcour,  dudiò  Teologìa.  Sodenne  egli  le  fue  Conclu- 
fioni  in  età  d’  anni  ventuno  , e fu  quindi  con  felice  fuc- 
cedimento  licenziato.  Le  fue  doti  naturatigli  guadagna- 
vano la  dima  , e P amicizia  di  tutti  . Ei  amò  , e con_. 
uguale  affetto  fu  corrifpodo  . Di  lui  andavano  in  cer- 
ca i piaceri  , ed  ei  non  aborriva  il  loro  commercio  ; 
ma  non  per  quedo  9’  abbandonò  a quella  vita  rea  , O 
licenziofa  , nella  quale  fuole  la  gioventù  troppo  incau- 
tamente jnabiflarfi  ; folamente  ciò,  che  gentil  paflìone 
è da’  mondani  chiamata  occupava  a vicenda  il  fuo  cuo- 
re . Regnava  la  dilicatezza  nella  fua  menfa,  fpiravan-. 
lutto  , e magnificenza  i fuoi  mobili,  gli  equipaggi  , e gli 
abiti  ; e fìccome  il  più  fino  de’  fuoi  diletti  lo  formava  la_» 
caccia,  più  che  altrove  foggiornava  volentieri  nella  fua 
Cafa  di  Veret  nella  Turrena,  che  ei  aveva  ereditata  alla 
morte  di  fuo  Padre. 

Un  tenore  di  vita  si  poco  dicevole  ad  un  Ecclefìafti- 
eo  non  lo  rendeva  punto  inquieto  , anzi  nel  1651.  rice- 
vette il  Sacerdotio  dall’  Arcivefcovo  di  ToursfuoZio,  di 
cui  fperando  efler  un  dì  Coadiutore,  non  volle  accettare 
*1  Vefcovado  di  Laon;  e nel  1654.  fu  creato  Dottore. 

Quanto  più  crefceva  in  età  , tanto  era  maggiore  il 
fuo  traviamento.  Un  giorno,  mentre  dimorava  nella  fua 
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Cafa  di  Veret  con  tre  fuoi  amici  , dopo  efferfi  fino  alia  RELIGIOSI 
naufea  divertiti  , rilolvettero-  di  metter  ciafcheduno  di  della 
effi  mille  doppie  in  una  borfa  , e di  andare  finche  non  TRAEVA, 
venilfe  loro  meno  il  denaro  , quali  Cavalieri  erranti,  a 
cercare  lor  ventura  per  terra  , e per  mare  in  qualunque 
luogo  il  vento  li  fpignefle  ( quelli  furono  i termini  , in 
cui  fi  efpreffero  ) ; ma  per  non  sò  qual  impedimento 
quando  erano  fui  punto  di  efeguirlo  , il  lor  difegno  andò 
a vuoto  • : -■  " < 

Non  averebbe  certamente  mancato  I’ Abate  di  Ran- 
ce di  perdere  fe  IlelTo,  fe  Iddio,  che  lo  rimirava  cogl’ oc- 
chi della  fua  Mifericordia , non  avclfe  cominciato  a rifcuo- 
terlo  con  accidenti  impenfati.  Il  primo  fu  la  morte  di 
Leone  le  Boutillier  de  Sciavignì  fuo  Cugino  germano , nel 

3uale  aveva  ripofte  tutte  le  fperahZe  di  ' fua  fortuna;  on- 
e il  vedcrfelo  sì  improvifamente  rapire  lo  rrafifle  amara, 
mente.  Il  fecondo  fu,  che  divertendofi  fopra  di  un  piano 
pollo  dietro  la  Chiefa  della  Madonna  di  Parigi , ove  era 
andato  col  fuo  fucile  per  tirare  a qualche  uccello,  le  per- 
fone  che  davano  lungo  la  riva  del- fiume,  o difgraziata- 
menre,  od  a bella  polla  fcaricarono  contro  di  lui  un  ar- 
chibufd  . Le  palle  colpirono  nell’ acciajo,  che  guarniva 
la  fua  bolgia  da  munizione,  il  quale  arredò  il  'colpo,  e 
gli  falvò  la  vita,  altamente  ei  rellava  morto.  Troppo  vi- 
sibile era  la  protezione,  che  di  lui  Iddio  prendevafi:  ne 
redo  egli  commoflo,  ed  appena  dal  fuo  fmarrimento  rin- 
venne, efclamò:  Ahi  ! che  farebbe  di  me  avvenuto  fe  Iddio 
non  sì  muoveva  a pietd  di  me • 

Queda  favia  rifledione  però  non  Io  penetrò  più  ad- 
dentro. La  gloria,  e I’. ambizione,  che  lo  tenevano  det- 
tamente attaccato  al  mondo,  affogarono  in  lui  qucdi  primi 
movimenti  della  grazia.  Le  Iodi,  che  rifcolfe  neH’Adem- 
blèa  del  Clero  di  Francia  nel  1655.  alla  quale  interven- 
ne come  Deputato  del  fecondo  Ordine  ; la  dima  che  mo- 
llrò  fare  della  fua  Sapienza  1’  Aflemblèa  quando  Io  pregò 
ad  adidere  ad  una  Edizione  più  corretta  d’Eufebio,  e di 
alcuni  altri  Padri  Greci  ; la  fopravvivenza  alla  carica  di 
primo  Limofiniere  di  Gadone  di  Francia  Duca  d’ Orleans, 
che  ei  ottenne  nello  deflo  tempo  , riaccefero  in  lui  il 
desìo  della  gloria  in  guifa  , che  tutte  le  fue  cure"  alla_» 
maniera  di  appagarlo  furon  rivolte»  Iddio  però»  che 
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confondere  i penlìeri  degli  Uomini,  e che  talvolta  fi  fer- 
ve delle  menome  cofe  per  operar  grandi  maraviglie,  Tep- 
pe ben  predo  tutte  quelle  grandi  idèe  di  modana  ambizio- 
ne difordinare,  coniar  $1,  che  un  (cmplice  fofpetto  pren- 
dere nel  fu o cuore  poffelTo  ; quello  fu,  eh’ ei  temè  , che 
il  fuo  modo  di  procedere  ndl’  Alfemblèa  del  Clero  non 
incontrane  il  gradimento  della  Corte.  Altro  non  vi  voile 
per  abbattere  quello  cuore  ambiziofo , il  quale  non  po- 
tendo fodenere  un  colpo  sì  fatale  alla  fua  fortuna,  s'ap- 
plicò al  partito  di  ritirarli  a Veret,  prima  eziamdio  che 
l’Alfemblèa  fulfe  difciolta. 

Quedo  ritiro,  a cui  aveva  Iddio  fidato  il  momento 
della  fua  converfione,  gli  fomminidrò  campo  baltevolo 
onde  rifletter  da  Cenno  Culla  incodanza  della  fortuna  >■  è 
qual  fidanza  fi  debba  in  lei  riporre.  A quedo  fi  aggiunte 
la  morte  del  Duca  <t’  Orleans,  fucceduta  nd  lòdo»  la  qua. 
le  finalmente  lo  fece  davvero  rifolvcre  a cambiar  vita  . 
Per  determinarli  a quale  dato  fi  dovefle  appigliale  , con- 
futò i Vefcovi  di  Pamiers,  d’ Aleth,  di  Scialons,  e di 
Cominge  ,:  i quali  lo  configliàrono  a darvi  principio  con 
rinunziare  a’  Igqji  Benefizi  . Ciò  non  Colo  efegtrì  , noru. 
litenendo  che  . 1’  Abazia  della  Trappa  a Colo.. Oggetto  di 
litirarvifi  ; ma  fapendo  che  per  edere  perfetto,  e feguire 
Gesù  Crifto  bifognava  fpogliarli  di  tutto  , vendette  an- 
cora i fuoi  beni  patrimoniali  a,riferva  di  due  Gale,! che 
aveva  in  Parigi,  che  'donò  allo.  Spedale  di  quella  Città:. 
Tutti  i beni  da  lui  venduti  accendevano  alla  lemma  di  rre- 
centomila  lire  . Quando  fi  trovò  quedo  denaro  nelle  mani, 
diede  a fuo  Fratello,  ed  alla  fua  Sorella  quanto  loro  ap- 
partenere poteva  per  diritto  di  fuccedione  ne’  beni  del 
Padre,  foddisfacendo  ancora  a’ debiti,  cui  era  la  fua  ere- 
dità gravata.  Ricor.  pensò  la  fedeltà  de’ fuoi  Dimedici, 
nè  fi  ritenne,  che  due  fervi,  de’  quali  uno  lo  feguì  nel  fuo 
ritiro  della  Trappa  , e fu  uno  de’ più  ferventi  Religioli 
di  quell’  Abazia  . Dopo  che  ebbe  adempito  a quede  fue 
obbligazioni,  diede  tutto  il  redante  del  fuo  denaro  all’  Ho- 
tel-dieu , ed  allo  Spedale  Generale  di  Parigi,  a riferva_. 
d’  una  poco  rilevante  fomma,  che  ei  fi  ritenne  per  ridau- 
rare  la  fua  Abazia,  le  di  cui  fabbriche  minacciavano  rovi- 
na , e fi  contentò  di  fole  tremila  lire  di  rendita  in  circa  , 
che  era  tutta  1’  entrata  di  queft’ Abazia. 

Melfi 
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Metti  adunque  in  affetto  i Cuoi  affari  fi  ritirò  nella 
Trappa.  I fuoi  primi  penfieri  furono  di  togliere  i difor- 
dini  che  vi  regnavano;  ma  vedendo,  che  in  vano  eforta- 
va  i Religiofi  a cambiar  vita,  perchè  rifoluti  di  vivere 
nel  libertinaggio,  loro  proteftò  che  egli  pure  era  rifolu- 
tittìmo  di  chiamare  i Religiofi  della  ftretta  Ottervanza.. 
acciò  il  loro  luogo  occupatt'ero.  Quella  maniera  di  ragio- 
nare gli  follevò  contro  tutti  i Religiofi  , i quali  giunterò 
fino  agli  cllremi:  alcuni  lo  minacciarono  di  farlo  mancare 
fotto  i colpi  di  pugnale,  altri  di  avvelenarlo,  o di  affo- 
garlo ne’  loro  (lagni:  quelle  minaccie  però  non  lo  sbigot- 
tirono ; i Religiofi  della  ftretta  Olfervanza  furono  intro- 
dotti in  queff’  Abazia,  ed  agli  antichi  fu  forza  acconfen- 
tirvi  con  un  Concordato  , da  loro  fottofcritto  a*  17.  di 
Agofto  del  r 661.  che  fu  dipoi  approvato  dal  Parlamento 
di  Parigi  a’  6.  di  Febbrajo  del  feguente  anno.  Quelli  an- 
tichi Religiofi  erano  in  numero  di  fette,  fei  da.  Coro , ed 
un  Converfo,  ciafcheduno  de’ quali  in  virtù  di  quello  Con- 
cordato ebbe  cento  lire  di  penfione.  L’Abate  di  Rance 
per  mettere  i Riformati  in  iftato  di  p.otere  in  avvenire 
rillaurare  quell’  Abazia , cedette  loro  la  Terra  di  Ruife- 
ment , che  apparteneva  alla  Menfa  Abaziale,  confenten- 
do,  che  ella  rellalfe  perpetuamente  unita  alla  Menfa  Con- 
ventuale ; e fi  addofsò,  come  Abate,  l’ incarico  di  rilla- 
bilire  una  parte  de’  luoghi  Regolari,  come  ancora  di  fu- 
bire  tutte  le  fpefe  delle  riftaurazioni , che  attualmente  fi 
facevano  . 

Non  contento  però  di  avere  riftabilìte  le  Regolari 
Oflervanze  nella  fua  Abazia  volle  ancora  egli  fletto  prat- 
icarle, e menare  la  fletta  auftera  vita  de’  Religiofi.  Quin- 
di dopo  avere  ottenuto  un  Brevetto  dal  Re  per  potere 
ritenere  la  fua  Abazia  .come  Abate  Regolare,  vedi  l’  Abi- 
to Religiofo  in  quella  di  Perfeigne,  donde  erano  ufciti  i 
Religiofi  Riformati,  che  dimoravano  nella  Trappa.  Co- 
minciò il  fuo  Noviziato  a’ 13.  di  Giugno  del  16Ó3.  effen. 
do  allora  in  età  d’  anni  37.  e cinque  meli  ; indi  a’  16.  di 
Giugno  del  1664.  fece  la  fua  Profelfione  alla  prefenza  di 
D.  Michele  Guiton  Comiffario  dell’  Abazia  di  Prieres  , 
allora  Vicario  Generale  con  due  altri  Novizj,  de’ quali 
uno  era  flato  fuo  dimeftico , come  fi  è detto  di  fopra. 

La  Benedizione  Abaziale , da  lui  poco  dopo  ricevuta. 

Io 
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lo  invertì  di  un  afToluto  potere  per  1*  efecuzione  di  quanto 
avea  meditato.  La  Riforma  de’  Religiofi  della  ftretta  Of- 
fervanza  non  fembrava  a lui  bartantemente  aurtera  : ac- 
cordava che  le  prattiche,  la  fua  mercè  introdotte,  erano 
laudevoliflime , e fanta  la  vita  da  loro  menata  ; ma  ben 
vedea  , che  la  Regola  di  S.  Benedetto  , da  loro  profef- 
fata,  eligeva  qualche  cofa  di  più.  L’efempio  de’ primi 
Religiofi  di  Cilici  lo  era  sì  altamente  nella  di  lui  mente_> 
imprerto,  che  fofferiva  di  mal  animo,  che  molti  degli  ufi 
di  que’ fodero  rimarti  negletti.  Prefe  pertanto  la  rifoluzio- 
ne  di  feorgere  i fuoi  Religiofi  ad  una  più  alta  perfezione, 
e maggior  di  quella , che  la  Uretra  Olfervanza  fi  era  pre- 
filfa  per  termine  , facendo  rivivere  lo  fpirito  primiero  dell’ 
Ordine.  Appoco  appoco  adunque  rirtabilì  nella  l'uà  Aba- 
zia le  prattiche  più  autiere  . Cominciò  ed  alfucfa re  i Reli- 
giofi  della  fua  Comunità  all’ aftinenza  dal  vino,  e dal  pe- 
lce  , ed  a cibarli  ben  di  rado  con  1’  uova  ; e con  la  carne 
fol  tanto  nelle  più  gravi  infermità,  come  ancora  a rom- 
per’ il  commercio  con  i Secolari  , e ad  applicarli  di  bel 
nuovo  al  manuale  lavoro. 

Mentre  però  1’  Abate  della  Trappa  era  tutto  intento 
a fantificare  fe  rteflb  , ed  a guidare  i fuoi  Religiofi  alla 
perfezione  dello  (lato  Monadico,  elfendo  cortrettoad  in- 
tervenire ad  una  Atfemblèa  di  Abati , e Superiori  della 
ftretta  Olfervanza,  congregati  nel  Collegio  de’ Bernardo- 
ri  a Parigi  nel  16Ò4.  per  le  ragioni  da  noi  addotte  nel  Ca- 
pitolo XXXIX.  del  V.  Tomo,  la  quale  l’obbligò  ancora 
a portarli  per  ben  due  volte  a Roma  , fenza  mai  otte- 
nere il  bramato  intento,  il  Priore  del  fuo  Monaftero,  che 
aveva  egli  ftelfo  eletto  come  Religiofo  divoto,  ed  aurte- 
ro,  invece  di  mantenere  la  Regolare  Olfervanza  non-pen- 
fava  che  ad  alterarla,  e ad  introdurre  il  rilalfamento  ; 
arrivò  perfino  a difpenfare  del  pefee  in  Refettorio,  ani- 
mando i fuoi  Religiofi  con  il  fuo  efempio  a mangiarne» 
ed  a violare  1’  artinenza  , che  fi  erano  preferitta  , avendo 
promelfo  all’  Abate  d’  olfervarla  inviolabilmente.  Il  Sot- 
topriore  Uomo  fornito  di  zelo,  e di  coftanza  vi  fi  oppo- 
fe;  gli  altri  Religiofi  fi  unirono  con  lui,  e fi  mantennero 
contro  le  perverfe  intenzioni  del  Priore  nella  prattica  di 
tutte  le  aufterità  , abbracciate  a perfuafione  del  loro  Aba- 
te. Ne  derivò  da  ciò  qualche  divifione  in  quello  Mona- 
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fiero,  1’  Abate  di  Prieres  fu  collretto  a portarvi!!  in  per- 
fona , per  riftabilirvi  la  pace,  eia  tranquillità,  e fi  cre- 
dette obbligato,  permeglio  riufcirvi,  a relegare  il  Priore 
in  un  altro  Monallero  fino  al  ritorno  dell’  Abate,  che  non 
feguì  fe  non  nel  Mefe  di  Maggio  del  1666.  La  lonta- 
nanza del  Priore  avendo  partorito  quell’  ottimo  fuccef- 
fo , che  fi  poteva  fperare,  l’Abate  della  Trappa  ebbe  al 
fuo  ritorno  la  confolazione  di  veder  fiorire  la  (Iella  Re- 
golare Oifervanza , da  lui  nel  fuo  Monallero  (labilità  ; per- 
foche  godendo  una  pace  inalterabile  non  pensò  fe  non  a 
portare  la  Riforma  agli  ultimi  confini  dell’  aufterità  . Fe- 
ce egli  pertanto  rivivere  in  efia  tutti  gli  antichi  ufi  di  Ci- 
flello.  Ma  elfendoche  in  quelle  antiche  prattiche  molte  ne 
fuflero,  che  più  non  fi  affacevano  al  tempo,  credette  di 
doverli  riftringcre  alla  povertà,  ed  alla  femplicità  già  fla- 
bilita,  a’ digiuni , alle  vigilie,  alle  orazioni,- a’  letti  duri, 
al  lavoro  manuale  , al  filenzio,  alla  nudità  de’ piedi  nel 
Mercoledì  delle  Ceneri,  e nel  Venerdì  Santo,  all’ aftinenza 
de’ tei  venerdì  di  Quaresima,  ne’ quali  primi  tre  fi  dà  una  fo- 
la porzione,  e ne’ feguenti  fi  digiuna  in  pane,  ed  acqua  , 
ed  a tutte  quelle  prattiche  in  fomma,che  con  ogni  efat- 
tezza  tuttavia  s’oflervano  in  quello  Monallero,  e delle  qua- 
li parleremo  più  a balio . 

L’Abate  della  Trappa  non  fi  contentava  di  fare  Ia_. 
ftelTa  vita  de’  fuoi  Religiofi  , ei  ne  menava  una  affai  più 
penitente.  I fuoi  digiuni  erano  così  continui,  ed  aulleri, 
che  intendere  non  fi  poteva,  come  ei  potefle  vivere  con 
un  alimento  così  parco.  Si  addogava  tempre  le  fatiche^, 
più  vili,  e penofe  , tornando  talvolta  dal  lavoro  talmente 
affaticato»  che  non  poteva  reggerli  in  piede.  Era  egli 
fempre  il  primo  all’ Urizio,  all’  Orazione,  ed  a tutti  gl’ 
efercizj  Regolari  ; nè  cofa  alcuna  prefcriveva  agli  altri  , 
ch’ei  non  folle  il  primo  ad  efeguirla,  anzi  fempre  efegui- 
va  cofe  maggiori  di  quelle,  che  agli  altri  ordinaffe. 

Il  Decreto  del  Configlio  di  Stato  emanato  nel  1Ò7J. 
che  concedeva  all’  Abate  di  Citici  Io  una  afToluta  autori- 
tà l'opra  i Religiofi  della  llretta  Offervanza , facendo  te- 
mere all’  Abate  della  Trappa,  che  potefle  recar  nocumen- 
to alla  Difciplina  del  fuo  Monallero,  propofe  a’ fuoi  Re- 
ligiofi, che  rinuovaffero  i loro  voti,  come  fecero  a’  16.  di 
Giugno  dello  Hello  anno,  e promifero  di  offervare  fino 
, <lom.VI.  B all’ 
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all’ultimo  refpiro  di  loro  vita  tutte  le  prattiche  già  intro- 
dotte  nel  loro  Monattero,  profetandoli  di  tutti  adopera- 
re i mezzi  legittimi  per  refillere  a chiunque  volette  Cotto 
qualfivoglia  prefetto  introdurre  nella  loro  Abazia  il  ben 
menomo  rilaffamento  . 

Avendogli  la  morte  rapiti  in  pochi  anni  più  di  tren- 
ta Religiofi  de’  più  ferventi,  ed  ettendo  ci  pure  nello  ftef- 
fo  tempo  opprelfo  da  pericolofa  infermità  fe  ne  fparfe  la 
nuova  , la  quale  diede  occatione  a molte  dicerìe.  Ciò  fu 
attribuito  all’  afpro  governo  , che  di  loro  fletti  quelli  Re- 
ligiofi facevano,  ed  in  quelli  difeorfi  pattando  i confini 
della  moderazione  la  fama  dell’  Abate  fu  in  ilrana  guifa 
lacerata.  Alcuni  Prelati  gli  fcrittero  acciò  mitiga  fie  la  pe- 
nitenza , e P altre  autorità  del  fuo  Monattero  ; ma  ben 
lontano  dal  far  cafo  di  tutte  quelle  querele,  s’applicò  an- 
zi con  altrettanto  ardore  a mantenerle  , ettendo  ceffate 
le  malattìe  da  quello  tenore  di  vita  per  avventura  cagio- 
nate. Avendo  egli  riacquiftato  l’antico  vigore  ebbe  agi» 
ballante  non  foto  per  far  olfervare  le  prattiche , che  aveva 
introdotte;  di  comporre  ancora  molte  Opere  in  lorodi- 
fefa  , tra  le  quali  quella  , che  fece  maggiore  flrepito  fu 
il  fuo  Trattato  della  Santità,  e de’ doveri  dello  Stato  Mo- 
nadico, che  provò  i rigori  della  più  fevera  cenfura  . Fu 
egli  perfona Imente aflalito:  furoqp  giudicati  perverfi  i mo- 
tivi del  fuo  ritiro  : fu  trattato  da  ambiziofo  , ed  ipocri- 
ta, e lacerato  con  pungentittime  Satire  . II  P.  Maglio- 
ne prefe  contro  di  lui  la  difefa  degli  ftudj  Monadici  con 
molta  moderazione  . L’  Abate  della  Trappa  gli  rifpofe  : 
ed  il  P.  Mabillonc  replicò  alla  rifpotta  dell’ Abate  con  al- 
cune rifleflioni , che  avvaloravano  quanto  aveva  in  favo- 
re dello  ftudio  aderito,  le  quali  riufeirono  altrettanto  più 
forti,  e convincenti,  quanto  che  foftenute  dalla  vita  efem- 
plare  di  quello  dotto  Scrittore,  il  quale  ha  faputo  unire 
ad  una  profonda  erudizione  grande  umiltà  , e modeftia , 
congiunte  con  una  efatta  effervanza  deliefue  Regole,  e del- 
ie altre  prattiche,  che  fanno  un  perfetto  Religiofo,  mal- 
grado l’oppofizione  trovata  dall’  Abate  della  Trappa  tra 
Io  flato  Monadico,  e Io  Audio.,  il  quale  ei  pretende,  che 
ne  fia  la  rovina  . 

Lo  zelo  però  dell’ Abate  della  Trappa  non  fi  riftrirr- 
fe  entro  i recinti  del  fuo  Monattero , fi  ttefe  ancora  fopra 

quel- 
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3 dello  delle  Chiarctte,  che  è un  Abazia  di  Religiofe  Ci- 
ercienfi  , la  quale  fu  fondata  nel  1213.  di  cui  Gug  lielmo  V. 
Abate  della  Trappa  fu  il  primo  Padre  , e Superiore  im- 
mediato . Quella  reftò  fempre  foggetta  al  governo  degli 
Abati  di  quello  Monaftero  finattantoche  furono  Regola- 
li , e fu  folamente  di  bel  nuovo  aggregata  alla  Figliuo- 
lanza  di  Chiaravalle,  a cui  naturalmente  apparteneva , in 
mancanza  degli  Abati  della  Trappa  , quando  quell’ Aba- 
zia cadette  in  Commenda.  Ma  D.  Armando,  che  di  Aba- 
te Commendatario  era  divenuto  Abate  Regolare,  riprefe 
fopra  quell’  Abazia  delle  Chiarette  1’  antica  autorità  , la-, 
quale  non  gli  fu  da  alcuno  contrattata  ; anzi  il  Capito- 
lo Generale  di  Cittello  del  i685.  lo  rimette  nel  fuo  di  rie-' 
to , e l’obbligò  a prendere  la  direzione  di  quello  Mona- 
llcro,  e gli  Abati  di  Chiaravalle,  e di  Cittello  lo  coftrin- 
fero  a prenderli  un  tale  incarico,  mentre  egli  , o perchè 
poco  li  curatte  di  quella  direzione,  o perchè  portafte  ri- 
spetto all’  Abate  di  Chiaravalle,  che  n’  era  da  gran  tem- 
po al  pofleflo,  non  poteva  rifolverli,  e lafciava,  eh’  ei  li 
manteneffe  pacificamente  nel  fuo  diritto  di  governar  que- 
llo Monaflero.  Ma  eflendo  Hata  nominata  dal  Re  a quell’ 
Abazia  Angelica  Francefca  Deftampet  di  Vallencai  , di- 
moiò sì  fortemente  l’Abate  della  Trappa  ad  ubbidire  agli 
Ordinf  de’ Capitoli  Generali,  e ad  arrenderli  alle  inten- 
zioni degli  Abati  di  Cittello , e di  Chiaravalle , eh’  ei  final- 
mente fi  addofsò  la  direzione  dell’  Abazia  delle  Chiaret- 
te, e vi  fece  la  vifita  per  la  prima  volta  nel  1690.  Fec’ 
egli  la  feconda  nel  1691.  e nelle  efortazioni  da  etto  fat- 
te alle  Religiofe  le  difpofe  in  guifa  alla  Riforma,  che  nel 
1692.  elleno  abbracciarono  quella  della  Stretta  Oflervan- 
za  ; lo  che  diede  a lui  motivo  di  far  la  terza  vifita  a que- 
llo Monaftero,  per  dar  l’ultima  mano  a quanto  aveva_. 
nelle  due  prime  cominciato  » Finalmente  le  fue  peniten- 
ze , ed  aufterità  a tal  mifero  ftato  lo  riduttero  , che  fu 
coftretto  a mitigare  alquanto  il  loro  rigore.  Più  non  af- 
litteva  al  lavoro , c di  rado  interveniva  al  Capitolo  , e me- 
no frequenti  erano  le  fue  efortazioni  ; quindi  temendo  > 
che  il  rilattamento  infenfibilmente  non  fi  introducefle  nella 
fua  Abazia,  o che  almeno  s’  intiepiditte  il  fervore,  man- 
tenuto fino  allora  accefo  dal  fuo  efempio,  rinunziò  ad 
cfta  nelle  mani  del  Re,  il  quale  lafciò  a lui  la  libertà  di 
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12  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
fceglierfi  il  Succettore , ed  ci  pregò  fua  Maettà  a conce- 
dergli D.  Zofimo  Priore  della  Trappa:  piacque  al  Re  la 
propolla  di  quello  Religiofo  ; ma  finì  di  vivere  prima  di 
ricevere  le  lue  Bolle;  fu  pertanto  nominato  in  fuo  luogo 
D.  Francefco  Armando,  con  il  confenfo  del  Re,  e rice- 
vute , eh’  ebbe  le  Bolle  , fu  benedetto  nel  mefe  d’  Ot- 
tobre del  1696.  Don  Armando  le  Bothillier  però  indi  a_. 
non  molto  di  una  tale  elezione  fi  pentì,  avvegnaché  que- 
llo nuovo  Abate  , tenendo  una  condotta  tutta  oppofta 
alla  fua,  cagionane  tale  divifione  ne’ Monaci  delia  frap- 
pa , che  fi  formarono  due  fazioni  : una  che  folleneva  il 
fuo  partito,  e l’altra  quello  del  nuovo  Abate  , il  qualo 
recandoli  a fcrupolo  quella  divifione,  di  cui  era  egli  l’ori- 
gine , rinunziò  alla  fua  Abazia.  Appena  però  l’ebbe  la- 
nciata fe  ne  penti,  e fece  quanto  potè  per  riaverla;  ma_. 
vani  riufeirono  tutti  i fuoi  sforzi , ed  il  Re  nominò  Don 
Giacomo  de  la  Tour  , il  quale  prefe  il  polTefTo  di  quell’ 
Abazia  nel  1699.  che  1’  ha  fino  a qui  governata  fecondo 
lo  fpirito  del  Riformatore,  che  morì  nel  feguente  anno 
1700.  a’  20.  d’Ottobre  in  età  d’anni  79. 

Or  patteremo  a narrare  le  Oflervanze  di  quelli  Santi 
Religiofi . Nella  State  vanno  a ripofarfi  otto  ore  dopo 
mezzo  giorno,  e nell’  Inverno  fette  ore  dopo  mezzo  dì. 
S’  alzano  due  ore  dopo  la  mezza  notte  per  andare*  a re- 
citare Mattutino,  confumandovi  due  ore,  e mezza,  im- 
perocché al  grande  Ufizio  aggiungono  quello  della  Ma- 
donna, e tra  l’uno,  e l’altro  Ufizio  fanno  una  mezz’ora 
di  meditazione.  Ne’ giorni,  in  cui  fi  dice  1’  Ufizio  della-. 
Feria  recitano  ancora  I’  Ufizio  de’  Morti  . Dopo  Mattu- 
tino, fe  è di  State,  pottono  andare  a ripofarfi  nelle  loro- 
Celle  fino  all’ora  di  Prima;  ma  nell’Inverno  fi  ritirano 
tutti  in  una  camera  comune,  vicina  al  luogo  dellinato  per 
ifcaldarfi  , nella  quale  ciafcheduno  da  fc  s’applica  alla 
lezione  di  qualche  Libro . I Sacerdoti  però  ordinariamente 
in  quello  tempo  celebrano  la  loro  Metta.  Cinque  ore,  e 
mezza  dopo  la  mezza  notte  dicono  Prima  , indi  vanno  nel 
Capitolo, ove  fi  trattengono  una  mezz’ora  in  circa,  fuora 
che  in  certi  giorni , ne’  quali  più  lungamente  vi  dimorano 
per  afcoltare  1’  efortazioni  dell’Abate,  odel  Priore.  Pal- 
late fette  ore  dopo  la  mezza  notte  vanno  a lavorare:  cia- 
fchcduno  allora  fi  fpoglia  della  fua  Cocolla  , e rimboc- 
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cando  Copra  le  ginocchia  1’  Abito  di  Cotto  , alcuni  lavo- 
rano la  terra  .,  altri  vagliano  , altri  portano  delle  pie- 
tre » applicandoli  ciafcheduno  al  lavoro  adeguatogli  , 
meotre  non  dipende  dal  loro  arbitrio  1’  eleggere  quel  la- 
voro , che  più  confalli  alla  loro  inclinazione.  L’Abate_» 
ftelTo  Ci  applica  al  lavoro , e Covente  li  occupa  ne’  più  vili 
minifterj  < Quando  il  tempo  non  permette  di  ufcire  all’ 
aperto,  ripulifcono  la  Chiefa,  Ccopano  i Chiofiri , nettano 
il  vasellame  , fanno  de’ bucati , mondano  de’ legumi,  ed 
alle  volte  Cedono  in  terra  gli  uni  predo  gli  altri  raCchiando 
delle  radici,  Cenza  giammai  proferire  una  parola.  Vi  Co- 
no de’ luoghi  desinati  per  lavorare  al  coperto,  ne’ quali 
molti  Religioli  Hanno  occupati  , gli  uni  in  fcrivere  de’ 
Libri  di  Chiefa , altri  in  rilegarli , altri  in  far  da  legnajo- 
lo,  altri  in  tornire,  ed  altri  in  diverli  lavori,  non  vi  ef. 
fendo  quali  cofa  necelfaria  pel  Monafiero,  ed  a’ loro  ufi» 
che  da  loro  medefimi  non  la  fabbrichino  . Quando  hanno 
travagliato  per  un  ora,  e mezza,  vanno  a recitare  Ter- 
za, indi  afiìdono  alla  Meda,  e dopo  dicono  Seda,  poi  fi 
ritirano  nelle  loro  Celle,  ove  fi  applicano  alla  lezione. 
Ciò  fatto  vanno  a cantar  Nona,  Ce  però  non  è giorno  di 
digiuno,  nel  quale  1’  Ufizio  pofpuone , nè  fi  dice  Nona, 
che  poco  avanti  mezzogiorno.  Dopo  Nona  vanno  al  Re- 
fettorio » il  quale  è molto  ampio,  con  un  lungo  ordi- 
ne di  tavole  in  ambedue  le  parti  . Quella  dell’Abate  è 
nel  mezzo,  e dirimpetto  all’ altre,  a cui  vi  è fito  capace 
per  fei  , o fette  perfone  . Ei  fi  mette  in  capo  di  eda_. 
tenendo  alla  mano  manca  il  Priore,  ed  alla  dedra  i Fora- 
ftieri , qualora  ve  ne  fono  , che  mangino  in  Refettorio, 
lo  che  rare  volte  avviene.  Quede  tavole  fono  ignude,  e 
fpogliate  di  tovaglie  ; ma  con  molta  proprietà  tenute  • 
Ciafcheduno  Religiofo  ha  il  Cuo  falvietto , la  fua  tazza 
di  majolica,  il  Cuo  coltello,  cucchiaio,  c forchetta  di  buf- 
fo, che  Hanno  fempre  nello  Hedo  luogo.  Apprefiano  lo- 
ro del  pane  in  maggior  quantità  di  quello,  che  fiano  ca- 
paci di  mangiarne,  un  boccal  d’acqua,  ed  un  altro,  che 
contiene  certo  liquore  fpremuto  da’ pomi,  e dalle  pera_. 
non  ben  ripieno  , mentre  ciò  , che  manca  a colmarlo' 
debbe  fervire  per  la  colezione  della  fera  ; il  loro  pane_» 
è molto  nero,  ed  umido,  mentre  non  Hacciano  la  farina, 
facendola  Col  tanto  pattare  per  un  crivello , d’ onde  ne^ 
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RELIGIOSI  deriva,  che  rcfta  in  erta  la  maggior  parte  della  femola . 
DELLA  E’ loro  data  una  mineftra  alle  volte  d’erba,  altre  volte 

TKAPPA.  di  pifelli,  o di  lenticchie,  o di  altre  diverfe  erbe,  e le* 
gumi  ; ma  condita  giammai  nè  con  burro,  nè  con-  olio; 
a quella  aggiungono  due  fcarfe  porzioni  ne’ giorni  di  di- 
. giuno,  cioè  un  piattellino  di  lenticchie,  ed  un  altro  di 
fpinaci , odi  fave,  odi  polta  si  di  farina , che  di  tritello, 
o di  carote,  o altre  radici  fecondo  la  (lagionc  . Le  con- 
fuete  loro  falfe  fono  compofte  di  fale,  e d’ acqua, entro  cui 
è llempcrato  del  tritello,  ed  alle  volte  un  poco  di  latte. 
Si  da  loro  per  pofpallo  due  pomi , o due  pere  cotte , o 
crude.  Finito  il  pranzo  incominciano  a render  le  grazie 
in  Refettorio,  e le  vanno  a terminare  in  Chiefa,  pofeia  fi 
ritirano  nelle  loro  Celle,  ove  polTono  applicarli  alla  le- 
zione , ed  alla  contemplazione  . Pallata  un  ora  incirca  ri- 
tornano al  lavoro,  ripigliando  quello  , che  hanno  lafciato 
la  mattina,  o cominciandone  un  altro.  Quello  fecondo  la- 
voro dura  un  ora,  e mezza,  ed  alle  volte  anche  due. 
Dato  ’l  fegno  di  ritirarli  ciafchednno  Jafcia  i fuoi  Zoc- 
coli, ripuone  gli  llromenti  in  un  luogo  a quell’ effetto  de- 
flinato,  ripiglia  la  fua  Cocolla,  e fi  ritira  nella  fua  ca- 
mera , ove  legge,  e medita  lino  all’ora  di  Vefpro,  che 
recitano  quattro  ore  dopo  mezzo  giorno,  e dopo  un  ora 
vanno  al  Refettorio,  nel  quale  ciafcheduno  Religiofo  tro- 
va per  fua  colczione  un  pezzo  di  pane  di  quattro  oncie, 
ed  il  redo  del  liquore  teflè  ricordato,  con  due  pere,  o 
mele,  ed  alcune  noci  ne’ digiuni  di  Regola;  ma  ne’  di- 
giuni preferirti  dalla  Chiefa  non  fono  date  loro,  che  due 
oncie  di  pane,  e del  liquore  quanto  balla  per  bere  una 
fola  volta.  Ne’ giorni,  che  non  digiunano , è loro  appalla- 
to a cena  il  rellante  del  fuddetto  liquore,  una  porzione 
di  radiche,  e del  pane  con  qualche  mela,  o pera;  ma  in 
quello  tempo  a pranzo  non  hanno  , che  una  porzione  di 
legumi  con  la  loro  mineftra.  Quando  fanno  folamentt> 
colezione  bada  loro  per  nudrirfi  il  tempo  d'  un  folo  quar- 
to d’ora,'  laonde  refta  loro  una  mezz’ora  per  pattarla., 
in  folitudine,  feorfa  la  quale  fi  portano  nel  Capitolo, 
ove  fi  legge  qualche  Libro  Spirituale  , linattantochè  pas- 
fate  fiano  fei  ore  dopo  mezzo  giorno  , a capo  delle., 
quali  fi  dice  Compieta , indi  orano  mentalmente  per  mezz’ 
óra . Prima  di  ulcire  dalla  Chiefa , o rientrare  nel  Dor- 
ali. 
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mitorio  fono  afperfi  con  1’  acqua  benedetta  dall’  Aba-  RELIGIOSI 
te.  Sette  ore  dopo  il  mezzo  giorno  fi  fa  cenno  per  lo  ri-  DELLA 
pofo,  acciò  ciafcheduno  vada  a coricarli,  come  fanno,  FRAPPA, 
dormendo  vediti  fopra  un  pagliariccio  trapuntato,  che 
giace  fopra  le  tavole»  un  origliere  pieno  di  paglia  , ed  - 
una  coperta.  Ncppujr  quando  fono  infermi  è loro  permelfo 
Io  fpogliarfi,  e dimorando  in  quello  tempo  nell’  Inferme- 
tìa,  loro  fi  accorda  di  giacer^  fopra-  de’  pagliaricci  non 
trapuntati,  e di  rado  avviene.,  che;  1’  ufo  de’ panni  lini, 
ancor  quando  fono  ammalati  venga  loro  concerta  , fe  pure 
la  malattìa  non  forte  graviflima.  Nondimeno  nelle  loro  in. 
ferinità  fono  con  fomma  carità  trattati,  mangiano  uova, 
e carne, purché  non  Ila  di  volatili,  eflendo  loro  vietata  co- 
me ancora  i frutti  confettati , o canditi  ; e quando  un  infer- 
mo fembra  prerto  a’ confini  di  morte,  l’Infcrmiero  prepara 
della  paglia,  e della  cenere,  e ve' lòifternde  fopra  quando1 
è fui  punto  di  fpirare.  Nella  loro  Chicfa  non  vi  fono  nif 
•candelieri  d’argento,  nè  ricchi  ornamenti  ogni  cofa_. 
fpira  femplicità,  e povertà:  le  Pianete,  ed  i Paramenti 
degli  Altari  fono  di  faja  . Tutto  lf  ornamento  dell’  Altare 
coniirte  in  un  Crocifirto  di  ebano  , ed  in  due  plattrglie  di 
legno,  fitte  nelle  due  parti  eltreme  dell’Altare,  dalle_, 
quali  fpuntano  fuora  due  braccia,  che  reggono  due  ceri  . 

J forartieri  fono  albergati  in  quello  Monaftero  con  mol- 
ta carità;  alcune  tayolette  attaccate  alla  muraglia  della 
Camera,  nella  quale  fono  da  prima  accolti,  P informano, 
della  maniera,  con  cui  debbono  in  quel  Santo  luogo  por- 
tarli. L’ ordinarie  pietanze,  che  loro  fi  prefentano,  fono, 
una  minertra,  due,  ,0  tre  piatti  di  legumi,  un  piatto  di 
uova  , ma  giammai  pefee*  quantunque  gli  ftagni  ne  ab- 
bondino. Non  danno  loro  a bere,  che  dello  Hello  liquo- 
re , ufato  da’  Religioli , nè  loro  altresì  fi  apprefta  forra 
alcuna  di  pane  differente  da  quello»  che  mangiano  i Re- 
ligiofi  . 

La  ftima,  che  quelli  Santi  folitari  fi  fono  acquirtata 
con  una  vita  si  au fiera , e penitente  accefe  nel  cuore  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  Cofimo  III.  la  brama  di  ftabilire 
un  Monarterodi  quella  ftelTa  Riforma  nell’ Abazia  di  Buon 
So  la  fio,  fituata  ne’ Cuoi  Itati  vicino*  Fiorenza,  fiche  fu  loro 
conceduto  da  Papa  Clemente  XI.  Fece  egli  difporre  quell' 
abitazione  a fimiglianza  di  quella  della  Frappa  , d'  onde 
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furongli  mandati  diciotto  Religiofi  nel  1705.  con  la  licen- 
za del  Re  di  Francia . Uno  di  quelli  Religiofi  noto  ai-mon- 
do lotto  il  nome  del  Conte  d’Avia,  Piemontefe  di  Na- 
zione, e che  fece  in  altri  tempi  luminofa  comparfa  nel- 
la Corte  del  Duca  di  Savoja,  fu  nominato  Abate  di  que- 
llo Monallero  . Del  numero  parimente  di  quelli  Religiofi1 
fu  il  P.  Arfenio  Fratello  maggiore  del  Signore  Marchefe* 
dijanfon,  e dell’ Abate  di  Janfon , che  al  fecolo  chiama- 
va!! il  Conte  di  Rofemberg-.ì*  •<  i ' 

Vetrgafì  Marfoìiér,  e Maupeou  , Vita  dell'  Abate  dell* 
Truppa . Con/lituzioni  della  Trappa . Felibien,  Defcrizio- 
ne  della  Trappa  .Moxeù  Dizionario  Storico . Coxnclio  > Di- 


zionario Geografico,  e fiorito  . 
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De'  Religiofi  Bernardoni  Riformati  de' Sette  Fonti . 
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NEI  tempo,  che  l’  Abate  di  Rance  aveva  ogni  fua  cu- 
ra rivolta  in  iftàbiHfe  nell’ Abazia  della  Trappa  la  Ri-' 
forma  defcritta  nel  precedente  Capitolo , ed  in  richia- 
marvi lo  Spirito  primiero  di  Ciflcllo  , venne  da  Dio  Ili- 
molato  ad  intraprendere  un  opera  lìmigliante  D.  Eullachio 
di  Beaufort,  Abate  Regolare  de’ Sette  Fonti.  Quell’Aba- 
zia è lituata  nel  Borbònefe,  didante  fci  leghe  da  Mou- 
lins  Capitale  di  quella  Provincia»  ed  è ancor  lei  dell’ 
Ordine  di  Cidello,  e della  Figliuolanza  di  Chiaravalle  . 
Fu  ella  fondata  da  uno  de’  Duchi  di  Borbone,  e dedicata 
alla  Santiflìma  Vergine  col  nome  della  Madonna  del  Santo 
Luogo.  Le  fu  dato  il  nome  di  Sette  Fonti,  o Sette  Fon. 
tane,  perchè  al  tempo  di  fua  fondazione  untai  numero  di 
forgenti  ivi  li  trovava,  delle  quali  al  prcfente  una  fo!a_. 
rimane  , la  quale  provede  d’  acqua  tutte  le  Officino 
del  Monallero,  indi  va  a perderli  in  un  rivoletto,  cho 
paflando  per  il  giardino  forma  un  largo  canale,  che  fom- 
minillra  acque  fuffìcienti  per  inaffìarlo.  Il  recinto  dello 
fue  mura  è di  cento  Arpenti  incirca  . Non  andò  quello 
Monallero  efente  da  quei  rilalfamento  , che  infettò  la_. 
maggior  parte  delle  Cafe  di  quell’  Ordine  , ed  ei  pure  pre- 
cipitò in  tali  difordini,  che  giunfcro  per  fino  all’eccelfo. 

Nel 
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Nel  colmo  di  fua  licenza  era  quell’  Abazia  , quando 
D.Euftachio  di  Beaufort  ne  fu  nominato  Abate  dal  Re  di 
Francia  nel  1654.  ad  iftanza  de’  fuoi  parenti , e per  le  rac. 
comandazioni  del  Cardinale  Mazarini  . Era  egli  allora  in 
età  d’anni  diciannove  , ed  a tutt’ altro  penfava  , che  a 
farli  Religiofo;  laonde  per  trargli  di  bocca  il  confenfo  , 
( eflendoche  l’Abazia  de’ Sette  Fonti  fiali  Tempre  confe- 
rita ad  Abati  Regolari  ) gli  mollarono  una  rifplendent© 
Mitra,  ed  un  Pailorale  . Una  vocazione  sì  poco  legitti- 
ma produce  quegli  effetti  , che  potcano  augurarli  ; im- 

fierocchè  il  giovine  Abate  fi  abbandonò  alla  vanità  , al 
ulfo  , ed  alla  mollezza  . Fece  egli  il  fuo  Noviziato,  e 
pronunziò  i folenni  Voti  in  Chiaravalle  , d’  onde  pochi 
giorni  dopo  partì  per  andare  a Parigi  a ftudiar  Teologìa . 
Non  li  curò  di  penetrare  a fondo  nella  cognizione  de’ 
Millerj  ; ma  fu  contento  di  fecondare  folamente  la  fua_. 
memoria  di  alcune  notizie  fuperficiali . Ritornato  quindi 
a Sette  Fonti  , vi  li  trattenne  per  corto  fpazio  di  tempo, 
mentre  la  folitudine  , e molto  meno  la  compagnia  de’  Re- 
Jigiofi  non  era  punto  confacente  al  fuo  genio  inclinato  al 
divertimento:  andava  ordinariamente  a Moulins  per  vifitar 
frequentemente  Ie*Dame,  la  converfazione  delle  quali  riu- 
fcivagli  affai  più  grata  ; in  Comma  menava  una  vita  a!la_. 
fantità  dello  fiato  fuo  affatto  contraria  . Con  quefte  tali 
difpofizioni  ricevette  gli  Ordini  Sagri  ; ed  il  Sacerdozio 
fomentò  maggiormente  la  fua  vanità  , ed  orgoglio  , non 
avendo  maggior  diletto,  che  de’ Pontificali  ornamenti  ve- 
derli ricoperto  . Ma  Iddio , che  fa  umiliare  i cuori  più 
(ùperbi  , lo  riguardò  cogli  occhi  della  fua  Mifericordia  , 
e lo  campò  non  folo  dal  pericolo,  in  cui  era,  di  perderli; 
ma  eziamdio  lo  clefle  qual’  iftrumento  per  la  Santifica- 
zione di  moiri  dirne  anime  elette,  le  quali  menano  in  que- 
lla Santa  Abazia  vita  angelica , niente  meno  aufiera  , e 
penitente  di  quella  de’Religioli  della  Trappa. 

Nel  1Ò63.  feguì  la  fua  con  verdone,  la  quale  fu  ope- 
ra della  fola  mano  dell’  Altiflìmo , il  quale,  per  richiama- 
re Don  Euftachio  dal  fuo  lungo  errore  , fi  fervi  di  Mon- 
fignore  di  Beaufort  fuo  fratello  , ed  Ecclefiaftico  di  emi- 
nente virtù.  Effendofi  quello  Prelato  portato  a vilitarlo  , 
inorridì  in  vedere  ove  mai  1’  amore  delle  creature  aveva 
llrafcinato  il  cuore  di  quello  mifero  Abate,  ingolfandolo 
Tom.VL  C In 
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ir»  tutti  que’  piaceri,  di  cui  era  la  fua  gioventù  capace  • 
Gli  propofe  pertanto  alcun  giorno  di  ritiro,  onde  fare.* 
qualche  feria  rifleffione  fulla  peffima  condotta  di  fua  vi- 
ta , e determinò  tenergli  e’  medefimo  in  quello  tal  ritiro 
compagnia  per  fortificarlo  in  que’ buoni  fentimenti  , che 
Iddio  fi  foffe  degnato  fpirargli  . L’  Abate  de’ Sette  Fon- 
ti dopo  molti  interni  combattimenti  , che  gli  faceano  di 
giorno  in  giorno  differire  quello  ritiramento,  finalmente 
vi  acconfentì  » Elelfero  a quell’ effetto  il  Convento  de’ 
Carmelitani  Scalzi  di  Nevers  , ove  furono  accolti  con  dire- 
mo contento  del  Priore,  che  fi  arrogava  a grande  onore 
«fare  albergo  a tali  perfone.  Quello  ritiro  quantunque  da 
D.  Eullachio  intraprefo,  anzi  per  compiacere  al  Fratel- 
lo , che  per  (incero  disio  di  riformar  fe  flelfo,  produlfe 
nel  fuo  cuore  quegli  effetti , che  averebbe  appena  ofato 
fperare  dopo  molti  anni  di  aftenza  dal  mondo;  imperoc- 
ché nel  breve  giro  di  foli  otto  giorni,  che  fu  il  termine 
a' loro  Efercizj  prefiffo,  non  folo  cambiò  coll  urne  ; rna^ 
divenne  un  efemplare  di  pietà,  e di  penitenza  , dimanie- 
rachè  ne  ufci  tutto  diverfo  da  quello , che  vi  era  entra- 
to, ricolmo  di  grazie,  e di  favori  , dal  Cielo  in  quello 
tempo  compartitigli  con  tanta  abbondanza,  che  tutto  ac- 
cefo  d’amore  di  Dio,  e tutto  zelo  per  la  fua  gloria,  non 
contento  di  fantificare  fe  fleffo,  dimandò  a Dio  con  fer- 
vore forza  di  caminare  alla  fua  prefenza  con  lo  fpirito  , 
e virtù  di  Elia,  per  preparargli  un  popolo  perfetto.  Id- 
dio, che  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  nia  che  fi 
converta,  e viva,  efaudì  le  fue  preghiere,  e gl’  ifpirò  di 
ridabilire  nella  fua  Abazia  la  letterale  Olfervanza  della 
Regola  di  S.  Benedetto,  sì  per  richiamare  dal  rllalfamen- 
to  i fuoi  Religiofi,  che  per  aprire  il  dammino  di  peniten- 
za a coloro,  che  bramalfero  in  progrelfo  battere  la  (Ira- 
da  (fretta  dalla  Salute  . Afcoltò  egli  quella  voce  del  Si- 
gnore, che  fi  faceva  nel  di  lui  cuore  fentire  , e rifolvét- 
1 te  d’intraprendere  quanto  gli  fuggeriva,  malgrado  le  op- 
pofizioni  del  Demonio,  del  mondo»  e della  carne. 

Ritornato  a’ Sette  Fonti  prima  d’ogni  altra  cofa  an- 
dò a prollrarfi  avanti  il  Santillimo  Sagramento,  indi  fat- 
to radunare  il  Capitolo,  palesò  a’ fuoi  Religiofi  con  una 
maniera  affai  penetrante  la  fua  rifoluzione  , e gli  efortò 
a non  volerli  opporre  alla  Divina  volontà» -ed  al  bent> 
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della  loro  anima;  elfi  però  oppofcro  molte  difficoltà , nè 
vollero  in  alcun  modo  cambiare  vita  . Quelli  Religiofì  , 
eh’  erano  in  numero  di  quattro,  per  impedire  al  loro  Aba- 
te l’ elocuzione  del  fuo  difegno  lo  accufarono  di  avere 
tentato  di  tor  loro  la  vita  col  veleno  , come  a gente  inu- 
tile, e gravofa,  e che  fi  oppuoneva  a’ Tuoi  difegni.  Indi 
fecero  a lui  per.  mezzo  di  un  MelTo  presentare  una  copia 
di  un  Decreto  pretefo  del  Parlamento  di  Parigi,  il  quale 
lo  citava  a comparire  : ciò  P obbligò  a portarli  a Pari- 
gi, e quantunque  il  Signore  de  Harlay  , allora  Procura- 
tore Generale  , Scoperta  la  falfità  di  quello  Decreto  , 
1’  avelfe  da  quella  accula  purgato,  nondimeno  l’Abate  de' 
Sette  Fonti  rifolvette  di  rinunziare  la  fua  Abazia  nelle 
mani  del  Re,  e di  ritirarli  nella  Trappa  Sotto  la  direzio- 
ne dell’  Abate  D.  Armando  Giovanni  le  Bouthillier  di  Ran- 
ce , che  aveva  allora  rillabilita  la  Riforma  ; ma  ne  fu 
fconfigliato  ; onde  ritornò  alla  fua  Abazia,  della  quale  i 
Religiofi,  profittando  di  fua  lontananza,  avevano  levati  i 
mobili  , venduti  i belliami,  tagliati  i bofehi,  e diffipate 
le  biade  . 

Tutto  ciò  non  fervi , che  ad  accrefcer  la  fua  fiducia  in 
Dio  , andò  in  cerca  de’  fuoi  Religiofi  , li  guadagnò  con  la 
dolcezza,  e loro  promette  una  penfione,  purché  acconfert- 
tittero  di  ritirarli  in  qualche  Monallero  della  comune  Of- 
fervanza  di  ditello  . L’  accordo  fu  fotroferitto,  i Religiofi 
fi  ritirarono  , e 1’  Abate  rimafe  folo,  pieno  di  Speranza  di 
vederli  ben  pretto  Padre  di  una  numerofa  Famiglia  in  ve- 
ce di  eflere  Pallore  di  quattro  pecore  traviate  . Pensò 
quindi  a fabbricare,  non  trovando  alcun  Luogo  Regolare 
in  piede,  folo  rimanendovi  il  lito,  ove  era  flato  il  Dor- 
mitorio, ed  il  Refettorio,  mentre  il  tempo , e la  trafeu- 
ranza  de’  Religiofi  aveva  Sparlò  dappertutto  deflazione, 
e rovina  . 

La  Speranza,  che  aveva  concepita  , di  vedere  la  fua 
Abazia  di  novelli  Religiofi  ripiena  non  lo  delufe;  impe- 
perocchè  dopo  elfer  fiato  per  qualche  tempo  folo.  Iddio 
dagli  ultimi  confini  della  Guienna  gli  mandò  tre  Religiofi 
deila  Comune  Ottervanza  dell’  Abazia  di  Bonnevaux  ; 
ma  di  tre  che  erano  , un  folo  fi  mantenne  Saldo  nel  fuo  pro- 
pofito,  mentre  agli  altri  due,  appena  comparii , mancò  il 
coraggio,  e fi  partirono.  Alcuni  Meli  dopo  due  altri  Se  ne 
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20  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
prefentarono,  e furono  accettati . Allora  fu  che  quell!  tre 
Religiolì  fcorti,  ed  animati  daU’efempio  del  loro  Abate  fi 
accinfero  ad  un  lavoro,  la  di  credendone  averebbe  fpa- 
ventata  una  compagnia  di  Guadato»,  e fu  di  fcaffaro 
molti  Arpenti  di  Bofco,  per  ridurli  a cultura,  e farvi  il 
Giardino.  Quantunque  edenuati  dalle  continue  loro  atv 
fterità,  nondimeno  riufcì  loro  diffeccare  una  palude,  ripu- 
lire un  campo  tutto  infelvatichito  dalle  fpinc,  riempire..» 
delle  folle,  trafportare  della  terra,  tagliar  alberi,  (radi- 
care tronchi,  dirigere,  e piantare  un  giardino  di  vadillt- 
ma  ellcnfione,  e tutto  ciò  in  meno  di  due  anni,  fenza 
interrompere  giammai  gli  efercizj prefcritti  dalla  Regola, 
od  il  loro  filenzio,  e l’orazione. 

Crefcendo  il  numero  de’  Religiofì,  1’  Abate  de’  Sette 
Fonti  compofc  alcune  Regole  pel  fuo  Monadero,  di  cui 
le  principali  conlìdevano  nella  perfeveranza  nel  Mona, 
fiero,  nel  lavoro  manuale,  nel  filenzio  perpetuo,  nell’ 
adinenza  dalla  carne,  dal  pefce , e dall’ uova,  nell’ Of- 
pitalità,  nell’ efclulione  degli  dudj , nella  privazione  di 
ogni  divertimento,  e ricreazione,  ed  in  molte  altre  prat- 
iche lìmigliantia  quelle  della  Trappa  . La  differenza,  che 
vi  è tra  1’  Olfervanze  della  Trappa , c quelle  de’  Sette  Fon- 
ti, è,  che  i Religiolì  de’  Sette  Fonti  lì  alzano  dal  letto 
per  recitare  Mattutino  a quattro  differenti  ore;  nelle  Fe- 
lle Solenni  a mezza  notte,  in  quelle  degli  Appodoli  un’ 
ora  dopo  mezza  notte,  nelle  Domeniche  un’ora,  e mez- 
za , e ne’  giorni , in  cui  lì  fà  1’  llfìzio  della  Feria , o li  ce- 
lebra qualche  Feda  femplice  due  ore  dopo.  Ma  in  qua- 
lunque ora  vadano  in  Coro,  non  ne  efeono  fe  non  pallate 
quattro  ore,  e mezza  dopo  la  mezza  notte.  La  cucina  è 
in  mezzo  a cinque  Refettori,  e tutti  i cinque  poffono  cf- 
fer  ferviti  nello  ileffo  tempo  fenza  ufeire  da  effa  . Quefti 
cinque  Refettori  fono,  quello  de’ Religiofì , quello  de’  Con. 
yerli,  de’ Donati,  degl’ Infermi,  e quello  degli  Ofpiti  . 
Il  pane  che  loro,eappredaro  è di  farina  fceverata  della  fòi 
la  femola  più  groffa  , ed  è maggiore  la  quantità  del  fe- 
gale,  che  vi  mefcolano  dello  fieno  frumento.  Dieci  oncie 
di  vino  , divife  in  due  eguali  porzioni , che  pretendono 
effer  la  vera  Emina  preferitta  dalla  Regola  di  S.  Bene- 
detto debbe  loro  in  tutto  ’l  giorno  (ervire.  A pranzo  fran- 
co una  mindira  d’erbe,  condite  fidamente  col  fale,  ua 
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.piatto  di  legumi,  ed  un  altro  di  radici.  Da  Pafqua  fino  RELIGIOSI 
alla  Fella  dell’  Fluitazione  della  S.  Croce  fi  da  loro  alle  DE’SiTTE 
volte  per  feconda  porzione  una  fetta  di  burro  . Condi- 
fcono  gli  erbaggi,  che  raccolgono  nel  loro  Orto  con  il 
faie , e poco  olio  di  noce , o di  Temenza  di  rape  . Ne’ 
giorni , in  cui  cenano,  difpenfano  un  pezzo  di  formaggio  , 
cd  un  infalata,  od  un  piatto  di  radici,  ed  un  altro  di 
latte  crudo,  ed  in  ciò  coDfilie  tutta  la  cena  . Per  coazio- 
ne ne’  giorni  di  digiuno  di  Regola  anno  quattro  onde  di 
pane  , e pochi  frutti  , e ne’  giorni  di  digiuno  preferitto 
dalla  Chiela  , foiamentc  due  once  fenza  alcun  frutto.  In 
ogni  llagione  dell’anno  si  a definare,  che  a cena,  fono 
loro  apprettati,  de’  frutti  cotti  , o lecchi. 

-,  Ciafcheduno  Religiofo  ha  la  fua  Cella  feparata»  nel- 
la quale, non  entra,  che  nelle  ore  dellinate  al  fonno : i 
mobili  di  quella  Cella  confillono  in  due  tavole  pofle  fo- 
pra  due  cavalletti,  un  pagliariccio  trapuntato,  un  capez- 
zale di  paglia  lunga,  due  coperte»  una  calfa  di  legno, 
un  tavolino,  alcune  imagini,  cd  lina  piletta  per  l’acqua 
Santa.  Una  fola  iampana  fa  lume  a tutto  il  Dormitorio, 
e col  favore  di  quella  .ciafcheduno  entra  nella  fua  Cella, 
fi  pone  a giacere  nel  fuo  letto  con  tutte  le  fue  velli  in- 
dotto, a rjferva  della  Cocolla  . L’  Abate,  ed  in  fua  atten- 
za.uno  de’ Superiori  fubalterni.,  aduna  tre  volte  la  fetti- 
niana  il  Capitolo  acciò  ciafcun»  dica  fua  colpa  . Finat- 
tantochè  corre  ttagion  ferena  travagliano  nel  giardino, 
vangano  , farchiano,,-  rimondano  , tagliano  alberi , pian- 
tano, feminano,  raccolgono  i legumi»  ed  i frutti  . Se  co JW 
re  llagione  piovofa,Che  loro  non  permetta  lavorare  la  ter- 
ra , Hanno  entro  le  flufe  gramolando  la  canapa , mondando 
legumi,  trapuntando  coperte  per  i letti , oppure  ripulifco. 
no  le  Halle,  legano  tavelle, ;,p  fanno  delle  falcine.  Ogni 
Sabato  fera  immediatamente, avanti  la,  lezione  di  Compie- 
ta tutti  i Religiofi  fi  lavano  i piedi,  e durante  quefla  ceri-, 
tnonia,  che  nella,  Sfate  la  fanno  in  Chiofiro , e nell’  Inverno 
nel  Capitolo,  cantano  alcuni  Refponforj.  Tre  volte  la  fet- 
timana  fanno  delle  Conferenze  fpirituali . Ciafcheduno  Re-, 
ligiofo  parla  in  effe  a vicenda  , ma  non  -dice  fe>  non  Prcr 
cifamente  ciò,  che  ha  letto  in  quei  libri  Spirituali,'  che 
gli  fono  flati  dati  dall’Abate;  ragiona  ancora  femplicemen- 
tc  fenza  citare  alcun  patto  in  altro  linguaggio,  che  nei 
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RELIGIOSI  Franzefe,  e lenza  melcolarvi  le  fue  proprie  rifleflìoni» 

DE'  sette  Grande  è la  cura  che  hanno  quelli  Religiofi  degl’  Infermi  » 
FONTI.'  cuj  tuttj  fomminiftrano  quegli  alleviamenti)  che  loro  lenza 
offendere  la  povertà,  e mortificazione  poflono  arrecare, 
eflendo  ad  dìi  lecito  ancora  il  mangiar  pefee,  uova,  ed 
eziamdio  carne  quando  la  malattia  è grave. 

Dimorano  ordinariamente  in  quell’ Abazia  quali  cento 
Religioni  da  Coro.  Non;fi  può  aflrftere  a’ loro  Ufìzj  fenza 
fentirfi  penetrato  il  cuore  dalla  dolcezza  dì  una  falmodla, 
che  rapilce.  Cento  voci  fembrano  una  fola,  tale,  « tan- 
ta è la  efattezza  , con  cui  tutte  fìnifeono  , e ripigliano 
infieme  nello  Hello  momento;  donde  n’  avviene,  che  la 
pietà  di  quelli  Santi  Religiofi  è fenfibìle-^  « fi  comunichi 
a tutti  quelli,  che  giorno,  «notte  gli  ascoltano  cantare  le 
Divine  lodi.  Le  paufe  da  elfi  fatte  nel  mezzo  de’ Verfetti 
fono  lunghiflìme,  per  dare  agio  allo  fprritò,  ed  al  cuore 
di  pafeerfi  . Non  fi  feorge  movimento , che  nelle  fole  lab- 
bradi  quelli, che  cantano,  e fé  quello  non  fofTe»  fembrereb- 
bero  tutti  corpi  fenza  fpiritO'.  Cosi  ne  difeorre  il  Signore 
de  Ville-Fore  come  tellimonio  di  veduta,  per  clferfi  più 
volte  ritrovato  in  quella  Celebre  Abaziar,  > ■ 

- Aggiugne-,  che  Una  delle  cofe  , éhe  di  vantaggio  ediL 
fica  in  quello  Monafteroy  e fa  maraviglia,  fi  è oltre  1’  in* 
violabile  filenzio,  che  vi  fi  offerva , la  modellia  de’  Reli» 

« gioii  nel  portamento  quando  vanno  al  lavoro,  o à I la  Con*- 

ferenza(  con1  ral  nome  -chi  a ma  nò  elfila  ricreazione  dopò 
il  pranzo)  nel  'qual 'tempo  fòlameme'queiló,  che  Vi  prefìe-  ( 
de  ragiona  ■ (opra  qualche  -materia  Spirituale  y nè  alcund 
fa  motto,  fe  non  è interrogato,  dltre  i cento  Religiofi 
defiinati  al  Coroy  vi  fono  ancora  quali  cinquanta  Con* 
yeifi,  i qUàlìtUttivIvono  colie  loro  fatiche , nè  fono  di 
alcuno  aggravi©  alla -Comunità^' anzi  fanno  la  limofina 
a-  quanti  vèrgono  a chièderla'-, '©è  ad  alcuno  negano  l’  Ofpu 
taljtàV -'-'n ,)  • , .«j  i nnr  ! i*  - :‘-*i.-_  1 i •::  > •» 

Finalménte  DJ  Euìlachio  di  Beauforp  dopo  aver  go- 
vernato quello  Monallero  per  quali  quarantacinque  anni,  e 
. dopo  avervi  colle  fue  induftrle  tlllabilita  la  Riforma,  mori 

»’  -za.»  di  Ottobre  del  1709.  - • - • 

' Vegga  fi  DrÒuet  de  Maupertuis,  Nifi,  de  fa-  Re forme 
ile  V Abbaiò  de  Seft-Fótif.  De  Villefore,  Vi et  des  Feret 
d'-0({ident-i':Sc  Thomas  Gorneille  Di  fi.  Gtograpktque . 
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Dell'  ori  fine  de'  Cavalieri  Templari  , e della  loro 
abolizione . 

* * *•  ' vs  |t**  ”«*  , 

TRa  turti  gli  Ordini,  che  fono  flati  foppreflì,  non  ve 
ne  ha  alcuno,  che  abbia  avuto  Ona  fine  più  tragica 
di  quello  dè’  Teinplarj . Fu  egli  inftituito  in  Gcrufaleinme 
nel  t z 1 8.  dàlia  pietà  di  Ugone  de  Paganis,  da  Goffredo 
di  Si  Amore , e da  fette  altri , de’  di  cui  nomi  la  Storia  non 
fa  menzione  { i quali  ifiituirono  tra  di  loro  una  Socie- 
tà per  difendere  i pellegrini  dalla  crudeltà  degl’ Infedeli, 
e render  loro  fìcure  le  fi-rade,  e difendere  la  Religione:  cd 
àcciochè  niente  li  rmpedifle  dall’  Impiegar  tutta  la  loro 
vita  in  quelle  opere  di  carità  , giudicarono  a propofìto 
l’ obbligarvi!!  per  meàZO  di  Voti.  Portaronfì  quindi  da 
Guarimondo  Patriarca  di  Gerufalcmme,  il  quale  appro- 
vando la  loro  rifoluzione,  ricevette  i tre  Voti  di  Povertà, 
Caditi,  ed-  Ubbidienza*,  da  loro  fatti  nellefue  mani,  con» 
fagrandofi  così  al  fervigio  di  Dio,  c'  del  profilino.  Bai- 
duino  Ih  Re  di  Gerofalemme,  feorgendo  il  loro  telo, 
diede  ad  efii  per  qualche  tempo  folamente  una  cafa  vieta 
fia  at  Tempio  di  Safonione,  da  cui  rraffero  il  nome  di  Tèmi, 
flarj , o Cavalieri  della  Milizia  del  Tèmpio.  I Ganonaci 
Regolari  del  S.  Sepolcro  concedettero  tòro  in  progfeffò  uò 
firo  prefiò  il  Palazzo,  con  patto  ef predo  , che  Ivi  fiabilif- 
ferb  la  lorb  dimora.  Non  vivevano  da  prima,  che  di  Ih 
tnofrne,  e quella  ertrema  povertà  da  elfi  profelfata',  ft  lo- 
jo  dare  il  nome  ancora  di  poveri  Cavalieri  del  Tempio» 
Ne’  primi  anni  della  Ipro  iftiruzione  non  ammefieno  al- 
cuno nella  loro  Società  , la  quale  non  fi  accrébbe,  ch<U 
dopo  il  Concilio  di  Trojes  del  ft 28;  al  enale  precedette 
il  VefcoVo  d’Alba  per  )>arte  di  Papa  Onorio  II.  Ugorte 
de  Paganis  ancora  con  dnque  de*  Tuoi  Confratelli  vi  fi  trai 
varono,  e dimandarono  una  Regola,  acciò  vivendo  in_. 
focietà  potè  fiero  profeflar  le  medefime  Ofiervanze,  ed  i 
medefimi  ufi.  Una  tale  inchieda  fembrando  ragionevole^ 
a’  Padri  del  Concilio,  fuefaudita;  ed  a S.  Bernardo  Aba- 
te di  Chiaravalle,  clic  fi  trovava  a quello  Concilio,  fu 
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ORDINE  DE*  dato  l’incarico  di  (tenderla  , alla  quale  incumbenza  fod- 
TEMPLARJ.  disfece  con  molta  prudenza,  e pietà,  dando  loro  una  Re- 
gola conforme  alla  loro  profeflìone  > ed  allo  fpirito  del  loro 
iftituto  . 

Trovali  in  Mennenio,  ed  in  alcuni  altri  Storici  la  Re- 
gola , che  fi  pretende  quella  (teda  , che  fu  comporta  da 
S.  Bernardo  per  quelli  Cavalieri  ; ma  du  Pui  nella  fua  Sto- 
ria della  condannazione  di  quelli  Templarj , pretende,  eh’ 
;dla  non  fia  a noi  pervenuta  , e che  quella  Regola,  che 
noi  abbiamo,  fi  a piuttofto  il  compendio  della  Regola,  che 
la  Regola  intera  . In  fatti  non  fi  parla  in  erta  del  giura- 
mento, che  dovevano  fare  i Maeftri  particolari  di  quell’ 
Ordine  dopo  la  loro  elezione,  come  fi  ricava  da  un  Ma- 
Jiufcritto  dell’Abazia  di  Alcobaza  in  Portogallo,  nel  qua- 
le vi  è diftefa  la  formola  del  giuramento,  che  doveva  fa* 
jre  il  Maeftro  del  Tempio  in  quello  Regno  in  vigore  del* 
la  Regola  data  loro  da  S.  Bernardo - Quella  vien  ripor* 
tata  da  Grifoftomo  Enriques  nella  fua  Raccolta  delle  Re- 

f;ole  , e Conflituzioni  de’ diverfi;  Ordini  Religiofi  , e Mi- 
itari  foggetti  a quello;  di  Ciftello,  la  quale  fi  trova  an- 
cora in  Manriquc  , Britto,  ed  altri  Storici  di  quell’ Or* 
dine-. 

Io  N.  Cavaliere  dell’  Ordine  del  Tempio  nuovamente 
eletto  Maeftro  de'  Cavalieri , che  Jono  in  Portogallo  , prò * 
metto  a Gerì i Cri  fio  mio  Signore , ed  al  fuon  Vicario1  ti,  ài 
Sommo  Pontefice  y ed  a'  fuoi  fuCce fiori  ubbidienza , e fedeli 
■td  perpetua , e giuro  di  dt  fendere  non  folo  con  le  ' parole  j 
ma  eziandio  coll' armi , e con  tutte  Je  mie  forze  ir  Mtjlerj 
della  Fede  t fette  Sacramenti , ì quattordici  Arti  oli  del- 
la  Fede  y il  Simbolo  della  Fede , e quello  di  S.  At  una  fio  ; 
i Libri  del  Vecchio  , e del  Nuovo  Teflamento  , con  i Com- 
mentari de’  Santi  Padri  , i quali  fono  fiati  ricevuti  dalla 
Chiefi,  i /'  Unita  dt  un  Dio , la.  Pluralità ‘delle  Per  font l» 
delta  Santi  filma  TrinitJ:  che  Maria  Figliuola  di-  G iovac- 
chino , e di  Anna  della  Trtbà  di  Giuda , e della  Stirpe  dì 
David  fia  fiata  fempre  Vergine  avanti  il  Parto , nel  P ar- 
to , e dopo  il  Parto,  lo  prometto  ancora  di  mantenermi  fog- 
getto , ed  ubbidiente  al  Maefiro  Generale  dell'  Ordine , fe- 
condo gli  Statuti . , che  fono  flati  a noi  preferittt  dal  no - 
ftro  P.  S.  Bernardo  : che  tutte  lf  volte  , che  converrà  , io 
tragitterò  i Mari  per  andare  a combattere , che  io  darò  fot- 
_ corfo 
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forfo  contro  de'  Re,  e de’  Principi  Infedeli  , e che  affittito 
da  tre  nemici  io  non  fuggirò , ma  loro  farò  fronte , fi  fono 
infedeli:  che  io  non  ‘venderò  i beni  dell'  Ordine  , nè  ac  con. 
fenttrò , che  fiano  venduti , 0 alienati  : che  ofìerverò  perpe- 
tua cajlttd , e farò  fedele  al  Redi  Portogallo  : che  io  non 
cederò  a’ nemici  le  Città , e le  piazze  appartenenti  all'Or., 
dine , e che  non  negherò  a'  Reltgiofi , principalmente  a quel, 
li  dt  Cijlello  , ed  a’  loro  Abati , come  nojlri  fratelli,  e coni, 
pagni  alcun  foccorfo , tanto  in  parole , che  in  buone  opere  , 
ed  eziandìo  coll'  armi . In  fede  di  che , di  mia  propria  vo. 
lontà  io  giuro , che  offerverò  tutte  quefte  cofe . Iddio  me  ne 
dia  la  grazia,  ed  i Juo  i Santi  Vangelj . 

Si  deduce  da  quella  Forinola  , che  Schoonebeck  , ed 
alcuni  altri  Storici  hanno  fenza  alcun  fondamento  a (Ieri-, 
so,  che  S.  Bernardo  colla  fua  Regola  foggettalfe  i Cava, 
lieri  Templari  a quella  di  S.  Agollino,  avvegnaché  nella 
forinola  di  quello  giuramento,  i Templari  riconofeano  i 
Religiofi  di  Ciftello  per  loro  Fratelli. 

I Cavalieri  Templari  ricevuta  la  Regola  veftirono  un 
Abito  bianco,  tal  quale  venne  loro  preferitto  dal  Conci- 
lio di  Trojes,  al  quale  Papa  Eugenio  III.  aggiunfe  una 
Croce  rolla  nel  11415.  Ammelfer  quindi  molti  Cavalieri, 
ed  il  loro  numero  s’accrebbe  in  guifa  , che  Guglielmo  di 
Tiro  fcrifle,  che  a fuo  tempo  nella  Cafa  del  Tempio  di 
Gerufalemme  vi  erano  più  di  trecento  Cavalieri,  oltre  un 
infinito  numero  di  Frati  Serventi  : che  immens’  erano  le 
loro  ricchezze  in  Oriente  non  meno,  che  in  Occidente; 
che  non  vi  era  alcun  luogo  nella  Crillianità,  in  cui  non  ne 
aveflero,  c che  nelle  ricchezze  andavano  del  pari  con  i 
Regi;  e Matteo  Parifio  aflìcura,  che  avevano  più  di  no- 
vemila  Cale. 

Quelli  beni  gli  fecer  montare  in  tale  fuperbia  , che 
non  folo  ricufarono  di  fottometterfi  al  Patriarca  di  Ge- 
rufalemme;  ma  ofarono  ancora  di  follevarfi  fopra  le  te- 
Ile  Coronate,  muover  loro  guerra,  e depredare  indifferen- 
temente  le  terre  de’Crilliani,  e degl’ Infedeli.  Si  voltaro- 
no ancora  con  nera  perfidia  contro  1’  Imperadore  Federi- 
go III.  Erafi  quello  Principe  avanzato  in  terra  Santa,  ri- 
foluto  di  combattere  contro  gl’ Infedeli , ed  avendo  quello 
fuo  difegno  comunicato  ad  alcuno  de’Templarj,  elli  concul- 
culcando  ogni  ragione  di  Criftiano  , e facrificando  gl’  in- 
2o«.P7.  D te- 
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tereflì  di  Dio  alla  loro  ambizione,  e gelosìa,  nc  dierono 
avvilo  al  Soldano  di  Babilonia,  illruendolo  in  qual  ma- 
niera  forprender  potclfe  Federigo.  Il  Sojdano»  quantun- 
que barbaro  , ed  infedele  , deteiiò  talmente  quella  perfi- 
dia , che  ne  refe  informato  l’ Imperadore  , il  quale  fde- 
gnato  non  meno  dell’  indegno  procedere  di  quelti  Cava- 
lieri, che  vinto  dalla  generofità  del  Soldano,  fu  coftret- 
to,  o pei  necellìtà,  o per  gratitudine  a collegarfi  Eretta- 
mente con  lui,  ficchè  le  fperanze  per  la  fua  fpediziono 
concepite  fi  videro  con  diremo  dolore  di  tutta  la  Crillia- 
nità  in  erba  recife. 

Avendo  quelli  Cavalieri  avuta  non  fo  quale  contro- 
verfia  col  Principe  d’  Antiochia  , armarono  contro  di  lui 
fette  galeazze  , gli  fecero  guerra  per  tre  anni  interi  , ed 
avrebbero  tirato  ancora  innanzi,  fe  il  Gran  Maellro  del- 
lo Spedale  non  avelie  terminate  le  loro  dilferenze.  Com- 
perarono da  Riccardo  I.  Re  d’  Inghilterra  l’ Ifolà  di  Ci- 
pro per  trentacinquemila  marche  d’argento;  ma  non  ne 
godettero  lungamente  il  polìèlfo,  mentre  quello  acquilìo 
unito  alle  altre  ricchezze,  e Terre,  che  polfedevano,  aven- 
do loro  fatto  feordare  ciò , che  dovevano  a Dio,  ed  al 
proflìmo,  fi  feron  fchiavi  de’  vizj  più  detdlabili,  ma  prin- 
cipalmente dell’orgoglio,  e dell’avarizia.  La  loro  arro- 
ganza era  giunta  a tale  eccello,  che  Matteo  di  Wellmun- 
fier  riferifee,  che  Fulcone,  uomo  di  Santa  vita,  configlian- 
do a Riccardo  Re  d'Inghilterra  di  maritare  la  fuperbia, 
che  regnava  nella  fua  Corte  per  allontanare  da  ella  una 
Figliuola  cosi  cattiva,  quello  Principe  rifpofe,  eh’  ei  ave- 
va ragione,  e che  la  darebbe  a Templari  • La  loro  ava- 
rizia era  si  grande , che  volendo  piuttofto  fare  a fuo  prò 
acquilìo  di  denaro  , che  di  anime  a Gesù  Crillo  , ricufa- 
rono  le  offèrte  loro  fatte  a nome  del  Vecchio  della  Mon- 
tagna , Principe  degli  Allirj  , c de’ fuoi  Popoli,  i quali 
(quantunque  formidabili  per  il  loro  coraggio,  e valore./ 
eflendo  fiati  forzati  a dimandare  la  pace  a quelli  Tem- 
plari, con  patto,  che  pagherebbero  loro  un  annuo  tribu- 
to ) dimandavano  di  farli  Crifiiani , acciò  di  nemici , eh* 
erano,  veniflero  confiderà»  come  amici,  e come  fratelli» 
e per  confeguenza  fgravati  da  quello  tributo  . Un  rifiuto 
così  indegno  non  poteva  fe  non  grandemente  difpiacere  a 
Dio  , il  quale  per  punirgli  dell’  oftacolo  , che  ponevano 

alla 
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alla  propagazione  della  fua  Gloria,  e dell’  Oflervanza  del-  ORDINE  DE* 
la  fua  Legge  , a cui  preferivano  l’oro,  e 1*  argento,  gli  TtMPLAK)  . 
abbandonò  al  loro  reprobo  fenfo  , dal  quale  furon  tal- 
mente aflfafcinati,  che  clfendoli  lafciati  ftrafeinare  dal  tor- 
rente di  tutte  le  loro  palfìoni,  dopo  la  rovina  della  Re- 
ligione , e la  perdita  del  Regno  di  Gerufalemme,  della 
quale  furono  elfi  la  cagione,  divennero  il  berfaglio  delle 
maledizioni  di  Dio,  il  quale  gli  difperfe  d’  una  maniera- 
si terribile,  che  andavano  quali  vagabondi  errando  fopra 
la  terra,  odiofi  a Dio,  ed  agli  uomini;  ma  principalmen- 
te a’  Principi , i quali  informati  degli  orribili  loro  eccelli 
penfarono  all’  aboiimcnto  di  quell’  Órdine , divenuto  altret- 
tanto pregiudicievole  al  Regno  di  Gesù  Crifto  , quanto 
gli  era  (lato  utile  ne’ fuoi  principi.  Strumenti  della  loro 
perdita  furono,  il  Priore  di  Montfaucon  nella  Provincia 
di  Tolofa  , ed  un  Italiano  nomato  Nodo-Dei  . Il  primo 
era  fiato  condannato  per  Sentenza  del  Gran  Maeftro  dell’ 

Ordine  a finire  i fuoi  giorni  in  una  prigione,  perchè  con-  , 
vinto  d’ Eresia,  e di  molti  altri  infami  delitti,  e l’altro 
in  pena  delle  fue  fcelcraggini  doveva  a graviilime  pene— 
efler  fottopofio  , elfendo  fiato  in  quella  forma  giudicato 
dal  Propofio  di  Parigi.  Ambidue  quelli  rei  ridottila  do- 
ver tolerare  il  caftigo  al  lor  reato  dovuto,  credettero  di 
poterlo  fcampare  rivelando  molte  cofe  dell’  Ordine,  che 
fino  allora  erano  fiate  occulte.  Accufaron  quindi  di  cosi 
enormi  delitti  i Cavalieri,  che  al  Re  Filippo  il  Bello, 
quantunque  loro  nemico  , non  fembravano  credibili.  Ne 
parlò  al  Pontefice  Clemente  V.  che  fi  trovava  in  Lione 
nel  1306.  che  fu  l’anno  della  fua  incoronazione,  e pofeia 
per  mezzo  de’ fuoi  Ambafciatori  in  Poitiers  ne  trattò  con 
lui  nuovamente.  Il  Papa,  che  non  poteva  perfuaderli  del- 
la verità  di  quelle  accufe,  fcrifie  ai  Re,  dandogli  parola 
di  portarli  tra  pochi  giorni  a Poitiers  per  venire  egli  Bef- 
fo in  chiaro  di  quanto  a’ Cavalieri  veniva  imputato,  ben- 
ché dal  Gran  Maefiro  dell’  Ordine  fufle  il  tutto  negato. 

Ma  il  Re  temendo,  che  quell’ affare  non  turbaffe  la  tran- 
quillità dello  Stato,  elfendoche  quell’ Ordine  fofie  poten- 
tifiìmo  in  Francia,  fece  arredare  nello  ftelfo  giorno  a’  13. 
di  Ottobre  del  1^07.  tutti  i Templarj,  e s’impadronì  nel- 
lo (ledo  tempo  del  Tempio  a Parigi,  ove  andò  ad  allog- 
giare, vi  pofe  il  fuo  teforo,  c le  Scritture  di  Francia,  e 
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fece  feguellrar  e tutti  i beni  appartenenti  a quell’Ordine  « 
Molto  difpiacque  al  Papa,  che  lenza  di  lui  fi  proce- 
dere in  un  affare  di  tale  importanza  , imperciocché 
i Cavalieri  erano  perfone  Eccleliaftiche,  ed  immediata- 
mente foggette  alla  S.  Sede.  Mandò  quindi  a dire  al  Re 
per  mezzo  di  Cardinali,  che  rimetteUe  le  cofe  in  uno  fia- 
to, che  poteffe  effer  di  fua  foddisfazione  pregandolo  a_. 
comandare,  che  le  accufe,  ed  i loro  beni  fodero  dati  in 
potere  di  quelli  due  Cardinali . Sofpefe  egli  nello  fleffo 
tempo  l’autorità  degli  Arcivefcovi,  Vefcovi,  Prelati,  ed 
I nquilì tori  di  Francia,  e riferbò  alla  fua  perfona  la  cogni- 
zione di  quello  affare.  Moltrò  il  Re  del  r'fentimenro  per 
la  rifoluzione  prefa  dal  Papa,  nè  potè  trattenerli  dal  far- 
ne con  lui  amara  doglianza  ma  volendo,  che  agli  oc- 
chi di  tutto  ’1  mondo  folfe  palefe  la  fincerità  del  fuo  pro- 
cedere, contentò  i due  Cardinali,  e fece  condurre  a Poi- 
tiers,  ove  era  il  Papa,  alcuni  Templarj.  Il  Papa  gl’  in- 
terrogò , con  fettantadue  altri  Cavalieri  dello  ifeflb  Or- 
dine, i quali  confeffarono,  che  le  accufe  contro  di  loro 
prodotte  erano  veriflìme.  I loro  delitti  erano,  di  obbli- 
gare coloro , che  entravano  nel  loro  Ordine  a rinegare  Ge- 
sù Crillo  nel  tempo  della  loro  accettazione , ed  a fputare 
tre  volte  in  faccia  ad  un  Crocifìffo  : di  coftrignere  a_» 
baciare  colui  , che  li  riceverebbe  nella  bocca,  nell’  Um. 
belico,  e la  diretana  parte  del  baffo  ventre  , di  permetter 
loro,  che  commetteffero  il  delitto  di  Sodomìa  con  i loro 
Confratelli  purché  fi  afteneffero  dal  commercio  delle  Don- 
ne : di  efporre  all’adorazione  di  tutti  i Cavalieri  in  quella 
cerimonia  della  loro  accettazione  , e ne’  loro  Capitoli 
Generali  una  teda  di  legno  con  una  gran  barba,  parto 
dorata  , e parte  inargentata  . Il  Papa  conofcendo  , eh’ 
avea  mancato  nel  fofpendere  l’autorità  de’ Prelati,  o 
degl’  Inquifitori  di  Francia,  tolfe  quella  Sofpenfione  , e 
permeile  agli  Ordinar)  de’  luoghi  di  procedere  con  ogni 
diligenza  contro  i Templarj  fino  alla  Sentenza  , che  do» 
vea  pronunziarli  contro  i particolari  ne’  Concilj  Provin- 
ciali, con  efpreffo  comando  di  non  intraprendere  contro 
il  Generale  dell’Ordine  cofa  alcuna,  rifervando  a fe,  ed 
alla  S.  Sede  1’  autorità  di  fabbricare  il  Proceffo  al  Gran 
Mueftro,  ed  a’  Maellri , e Precettori  di  Francia,  d’  Oltro 
Mare,  Normandia,  Poitou , e Provenza:  indi  Sua  Santi- 
j . ti 
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tà  fcritteal  Re,  lignificandogli,  ch’era  fua  intenzione,  che 
i beni  d’eli’  Ordine,  ove  quelli  redatte  abolito,  fodero  im- 
piegati nell’  acquilo  di  Terra  Santa,  c che  (ìccome  ei  ave- 
va nominati  degli  Araminiftratori  per  quelli  beni  ; cosi  lo 
pregava  a nominarne  elfo  pure  degl’ altri.  Il  Re  gli  ri- 
fpofe , che  al  maggior  fegno  gradevole  gli  riufciva  que- 
lla delibazione  , e nominò  delle  perfone  , le  quali  ope- 
ralfero  di  concerto  con  i Cornmiflarj  del  Papa  nell’  am- 
miniftrazionc  di  quelli  beni. 

Spedì  quindi  il  Papa  delle  Bolle  a’  Prelati  di  Francia  , 
con  le  quali  loro  ordinava  di  deputare  nelle  loro  Diocelì 
perfone,  le  quali  governaflero  i beni,  che  erano  Itati  fe. 
guellrati  a quefl’ Ordine  , e deputò  quelli,  che  dovevano 
albllere  con  quelli  Prelati  a’  Precetti  de’ Templari,  cioè* 
dueCanonaci  della  loroChiefa,  due  Frati  Predicatori  , e 
due  Frati  Minori  . 

Mentre  quelle  tali  cofe  pattavano  , il  Re,  che  vedeva 
crefcere  il  male  nel  fuo  Regno,  e che  non  lì  penfava  a_. 
fabbricare  i Precetti  diede  commillìone  a Fra  Guglielmo 
di  Parigi  dell’  Ordine  de’ Predicatori,  Inquilitore  del  Papa 
in  Francia  , d’  interrogare  i Templari,  ordinando  ad  alcuni 
Gentiluomini  de’  luoghi , ove  erano  i prigionieri  inquiliti 
d’  attìftere  per  fu  a parte  a’ loro  interrogatori  iniieme  coru. 
quello  Inquilitore. 

Per  efeguire  prontamente  la  commillìone  I’Inquilìtore* 
ed  i Gentiluomini  fenza  perder  un  momento  di  tempo  lì  af- 
. faticarono  incettantemente  nel  fare  il  Precettò  a’ Cavalieri» 
L’  Inquilitore  alla  prefenza  di  molti  Telìimonj  efaminò  in 
più  giorni  cento  quaranta  Templari  del  Tempio  di  Pari- 
gi, i quali,  a riferva  di  tre  foli , confettarono  tutti,  che 
i delitti , de’  quali  venivano  acculati  erano  veri , eccettuan- 
do l’adorazione  della  tetta  dorata,  del  quale  alcuni  non 
avevano  notizia  , mentre  non  li  efpofieva  , che  ne’  foli 
Capitoli  Generali.  Il  Gran  Maellro  Giacomo  de  Molai* 
Ugonc  Peraudo,  e Guido  Fratello  del  Delfino  d’ Auver- 
gne  furono  ancor  loro  interrogati.  Il  Gran  Maellro  O 
Peraudo  altresì  li  confettarono . Furon  fatti  limiglianti  in- 
terrogatoti in  molte  Città  di  Francia,  come  in  Troies  * 
Baveux,  a Pont  de  1’  Arche,  Carcalfona,  Cahors,  ed  in 
altri  luoghi  , ne’  quali  gl’  inquiliti  non  contradittèro  al- 
quanto veniva  loro  oppollo. 
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Il  Papa,  che  non  voleva  aver  cofa  onde  rimprove. 
rare  fe  ItelTo  in  un  affare  di  tanta  importanza  , credet- 
te di  non  dover  al  Colo  giudizio  di  quelti  Inquilitori  Fran- 
zefi  attenerli  , perlochè  per  procedere  con  la  maggior 
ficurezza  nella  condanna  de’  Templarj,  deputò  tre  Car- 
dinali, acciò  nuovamente  interroga ffero  alcuni  de’ princi- 
pali prigionieri  , che  il  Re  aveva  fatti  condurre  a Chi- 
non  nella  Turrcna,  tra’  quali  era  il  Gran  Maeftro  , il 
Maeftro  di  Cipro,  il  Vilìtatoredi  Francia,  ed  i Precettori 
di  Poitou,  Guicnna,  c Normandia.  Il  Gran  Maeltro  con- 
fessò di  bel  nuovo,  che  nella  loro  accettazione  i Cava- 
lieri rinegavano  Gesù  Crifto,  e fputavano  nella  Croce;  lo 
Hello  fecero  i Precettori  di  Normandia,  Poitou,  eGuien- 
na  ; ma  Ugone  Peraudo , che  fu  ùmilmente  interrogato 
da  quelli  tre  Deputati , non  variò  la  confeifione  fatta  iru. 
Parigi . ' 

Venendo  il  Papa  Tempre  più  in  chiaro  della  rea  cor- 
ruzione di  quell’Ordine,  giudicò,  che  elfcndo  egli  in  tut- 
te le  parti  del  Mondo  fparfo  , convenilfe  fare  una  gene- 
rale Inquifizione,  ed  intimare  un  Concilio  Generale  per 
dar  l’ultima  mano  a quell’affare.  Ma  liccome  le  infor- 
mazioni prefe  in  Francia  dagl’ Inquilitori  per  ordine  del 
Re,  con  1*  afliftenza  d’  alcuni  Gentiluomini,  troppo  a lui 
non  piacevano  a riguardo  della  Immunità  Ecclefìaftica  , 
pretendendola  violata  da  quelli  Atti  Giuridici  della  Po- 
tenza Secolare  contfo  de’ Regolari , e dall’altro  canto 
si  trattava  di  giudicare  un  ordine  vigente  non  folo  in  Fran- 
cia, ma  in  tutta  la  terra;  per  quello  nominò  de’  Commif- 
farj,  i quali  procedettero  nuovamente  a fuo  nome  , e per 
filo  Ordine  contro  i Templarj. 

Il  Re  intanto  nel  1^08.  ordinò  agli  Arcivefcovi,  Ve- 
feovi.  Abati,  Priori,  Capitoli,  Città,  Comunità,  e ad 
alcuni  Grandi  del  Regno  di  rrovarlì  in  perfona  , o per 
mezzo  de'  Procuratori  nella  Città  di  Tours  all’  Alfemblèa 
intimata  per  ordine  fuo  per  trattar  la  Caufa  de’  Templa- 
rj. L’Affemblèa  fu  convocata,  ed  appena  difciolta,  il  Re 
portolli  a Poiticrs  dal  Papa  per  conferire  con  lui.  Con- 
vennero tra  di  loro  circa  alcuni  Articoli,  i quali  tra  1*  al- 
tre cofe  contenevano , che  i Templarj  fulfero  culloditi  per 
ordine  del  Re  ad  illanza  del  Papa,  e che  i Prelati  potef- 
fero  giudicare  i Templarj  nelle  loro  Diocelì,  toltine  al- 
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cani,  de’ quali  il  Papa  a fe  riferva  va  la  cognizione.  ORDINE  DE' 
. I Comilfarj  deputati  per  procedere  contro  di  erti  giun-  XfcMPLARj. 
fero  a Parigi  nel  Mefe  d’Agofio  dei  igop.  e citarono  tut- 
to l’Ordine  a comparire  avanti  a loro,  dopo  la  Fella  di 
S.  Martino  nella  Sala  del  Vefcovado  di  Parigi,  indi  feron 
pubblicare  la  medefima  citazione  in  tutte  le  Provincie  *. 

A'  22.  di  Novembre  comparve  il  Gran  Maeftro  con  Ugone 
Peraudo  Commendatore  dell’  Ordine;  ma  avendo  il  Gran. 

Maellro  finto  d’  elfer  pazzo  , non  palparono  pià  oltre-* 
nell’efame  di  fua  perfona:  nondimeno  tre  giorni  dopo  ef- 
fendo  fiato  di  nuovo  interrogato,  ed  avendogli  X Commif- 
farj  dimandato  fe  ei  voleva  difendere  il  fuo  Ordine  , ri- 
fpofe,  che  fembrava  alfai  (Frano  il  .volere  inconfiderata- 
mente  procedere  contro  una  si  numerofa  Compagnia,  men- 
tre la  Sentenza  di  depofizione  contro  I’  Imperatore  Fede- 
rigo II.  era  fiata  differita  trentadue  anni.  E quando  fu 
a lui  letta  la  confeffione  , che  aveva  fatta  de’  fuoi  delitti 
alla  prefenza  di  tre  Cardinali , che  erano  fiati  deputati 
dal  Papa  per  interrogarlo  la  prima  volta  , moftrò  un_. 
eftrema  maraviglia,  ediffe,  che  fu  He  loro  dato  quel  cafti- 
go,che  a’ mentitori  fogliono  dare  i Saracini,  ed  i Tarta- 
ri, facendo  ad  efli  tagliare  la  tefta  , e fender’ il  ventre. 

Altri  fi  protefiarono  , che  avevano  a forza  in  varie 
occafioni  parlato,  e che  il  timore  aveva  dalla  lor  boc- 
ca eftorta  la  confeflione  di  que’  delitti  , di  cui  erano  fia- 
ti accagionati.  Ponzardo  di  Gyziaco , confermando  lo  fief- 
fo,  fi  offerì  di  difendere  P Ordine,  e dimandò,  che  fe  gli 
defilerò  per  Colleghi,  e per  fuo  configlio  Rinaldo  d’ Or- 
leans , e Pietro  da  Bologna  ambidue  Sacerdoti  dell’  Or- 
dine . 

Aveva  il  Papa  mandata  a’Comiffarj  una  carta,  nella 
/ quale  fi  contenevano  molti  Articoli,  fopra  de’ quali  do- 

vevano elfi  interrogare  gli  accufati  , rifoluti  di  difender 
l’Ordine.  Settantaquattro  Templarj,  che  fi  trovavano  nel 
Tempio  di  Parigi,  ove  erano  fiati  condotti  per  ordine  del 
Re  , 'protefiarono,  che  gli  Articoli  mandati  dal  Papa,  e 
letti  in  faccia  loro,  erano  fallì , ed  abominevoli,  e che  co- 
loro, i quali  gli  avevano  fieli  erano  Eretici,  o Infedeli; 
eh’ erano  pronti  a prefentarfi  al  Concilio,  purché  foffer 
medi  in  libertà:  che  i Cavalieri,  i quali  avevano  contro 
1’  Ordine  depofio  eranvi  fiati  cofirctti  da’  tormenti , o dal 
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timore  della  morte  ; e che  alcuni  eziamdìo  erano  fiati  cor- 
rotti col  denaro  . 

Quelli  , eh’ erano  ftati  eletti  per  difendere  l’Ordine 
ditterò  in  fuo  favore,  che  coloro , i quali  vi  entravano,  s’ ob- 
bligavano a’ quattro  Voti  ettenziali  di  Povertà,  Ubbidien- 
za, Caftità  , e d’ efporre  la  loro  vita  in  difefa  di  Terra_» 
Santa  : che  quello  , il  quale  prometteva  quelle  cofe  era  ri- 
cevuto con  un  bacio  , e fi  metteva  indotto  l’Abito,  e la 
Croce,  che  dovea  portare  in  petto,  e che  dipoi  fe  gli  mo- 
ftrava  la  Regola  approvata  dalla  Chiefa  , da’ Santi  Padri, 
e che  ciò  era  fiato  in  ogni  tempo,  e da  tutte  le  Nazio- 
ni inviolabilmente  fino  allora  ofl'ervato:  che  quanto  fi  op- 
poneva in  contrario  era  fallo  , e deteftabile , nè  poteva1 
eftere  fiato  attento  , che  da  due  falfi  Frati  cacciati  dall’ 
Ordine  per  le  loro  empierà,  e fcandali,  e che  que’  mife- 
rabili  n’  aveano  fubornati  degli  altri  al  pardi  loro  fede- 
rati, rifvegliando  contro  tutto  l’Ordine  lo  fdegno  del  Re 
di  Francia,  e del  fuo  Configlio;  e che  molti  de’ Frati  dell* 
Ordine,  i quali  a forza  di  tormenti,  avevano  confettato, 
erano  pronti  a confettare  il  contrario  qualora  fodero  li» 
beri,  ed  a dire  la  verità,  fempre  che  fi  aftìcuraff'ero,  che 
fufle  tenuto  fegreto  il  nuovo  efame,  che  fi  farebbe. 

Si  trattennero  quelli  Comifiàrj  in  Parigi  dal  Mefe_* 
d’  Agofto  del  1309.  fino  al  Mefe  di  Maggio  del  i^rr.  ed 
k)  quello  tempo  efaminarono  dugentotrentuno  te  timoni 
tanto  Templari  , che  altri  , i quali  avevano  depollo  alla 
prefenza  degli  Ordinari  . Il  Concilio  della  Provincia  di 
Sens  tenuto  in  Parigi  nello  fietto  tempo,  e terminato  fe- 
condo alcuni  nel  1310.  proferì  una  Sentenza  contro  mol- 
ti di  quelt’Ordine  ; ma  la  condanna  non  fu  per  tutti  ugua- 
le: alcuni  attbluti,  altri  condannati  a qualche  penitenza, 
e pofeia  liberati  : altri  furono  entro  più  angusto  carcere 
rinchiufi,  molti  furono  condannati  a finire  i loro  giorni  in 
una  prigione,  e cinquantanove  , come  ricaduti,  furono  de- 
gradati dal  Vefcovo  di  Parigi,  e dati  in  potere  del  brac- 
cio fecolare  , indi  condannati  ad  efier  arfi  vivi  , come  fu 
efeguito  fuori  della  Porta  S.  Antonio.  Si  proiettarono  elfi 
fino  alla  morte  , eh’  erano  innocenti  , e che  quanto  loro 
veniva  imputato,  era  una  manifefta  calunnia:  lo  che  al- 
ta cagionò  maraviglia  nel  popolo,  parte  del  quale  ammi- 
rava la  loro  virtù  , e parte  deteftava  la  loro  oftinazione. 
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Si  facevano  intanto  gli  ftefli  Procedi  negli  altri  Re- 
gni. L’  Arcivefcovo  di  Ravenna  fece  radunare  un  Conci- 
lio Provinciale,  nel  quale  fu  decretato,  che  gl’innocen- 
ti fodero  dichiarati  affoluti,  ed  irei  puniti:  che  quelli,  i 
quali  avevano  a forra  di  tormenti  confettato  , dovettero 
annoverarfi  tra  gl’innocenti,  e che  bifognava  confermar 
l’Ordine,  qualora  fe  ne  trovade  fana  la  maggior  parte. 
In  Bologna  alcuni  provarono , che  la  loro  vita  era  fem- 
premai  data  oneda  . Nella  Lombardia,  e nella  Tofcana 
furono  convinti  di  delitti  orrendi,  edctedabili  egualmen- 
te, che  quelli  di  Francia  . In  Cadiglia  furono  arredati,  e 
feguedrati  i loro  beni.  In  Salamanca  furono  dichiarati  in- 
nocenti, nondimeno  vennero  mandati  al  Papa.  In  Inghil- 
terra confelfarono  i delitti,  de’ quali  gli  acculavano  . In 
Provenza  furono  tutti  condannati  alla  morte  ; ed  il  Pa- 
pa mandò  l’Abate  di  Crudacio  in  Alemagna,  acciò  pren- 
delfe  informazione  di  loro,  e deputò  ancora  gli  Arcive- 
fcovi  di  Magonza,  e di  Colonia,  ed  i Vefcovi  diTrcve- 
ri , di  Magdeburgo  , di  Codanza,  e di  Argentina,  onde 
faceffer  lo  deflo  nelle  loro  Diocefi . 

Nel  Regno  di  Cipro  i Templarj  avendo  faputo,  che 
Almerico  Signore  di  Tiro,  e Governatore  del  Regno  avea 
ricevute  Lettere  dal  Papa  per  arredargli,  prefero  l’armi 
per  difenderli.  Nondimeno  il  Maresciallo,  il  Precettore» 
il  Drappiere,  il  Teforiero,  ed  alcuni  altri  Cavalieri  lì 
fottopofero  con  i loro  Confrati  al  volere  del  Papa,  ed  il 
Signore  di  Tiro  gli  fece  arredare  con  tutto  che  avellerò 
armi , e cavalli . 

Quelli  d’ Aragona  ferono  affai  maggior  refiftenza,  Sal- 
vandoli nelle  Piazze  più  forti  dell’Ordine.  La  principale 
era  il  Cadello  di  Monzon  , nel  quale  comandava  Barto- 
lommeo  de  Beluis.  Fu  egli  attediato  da  Artauto  de  Luna 
Governatore  d’ Aragona  , il  quale  poco  dopo  fe  ne  im- 
padroni ; i Cadelli  di  Miravette  , Canta vieja  , e Caftel- 
lot  dopo  avere  per  qualche  tempo  reddito  li  arrefero  . 
Quelli  , che  vi  furono  trovati  dentro  redarono  prigio- 
nieri , e furon  mandati  in  diverlì  luoghi  del  Regno,  ed 
il  Papa  ordinò  al  Vefcovo  di  Valenza  di  fare  loro  il  pro- 
cedo . 

Approffimandoli  il  tempo  del  Concilio  intimato  in 
Vienna,  gli  Arcivefcovi,  Vefcovi  , Prelati,  ed  altri  Ec- 
2 ~om*Vl»  E clc- 
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deludici  vi  fi  trovarono  in  numero  di  trecento  nel  13  ir. 
La  prima  Sertione  cominciò  a’i<5.  d'Ottobre;  e fi  trattò 
l’affare  de’ Templarj.  Quella  prima  Seffione  durò  fino  al- 
la Settimana  Santa  del  feguente  anno  1312.  e nella  fecon- 
da, che  cominciò  a’ 22.  di  Maggio  venne  pubblicara  Ia_. 
Balla  della  condannazione  dell’Ordine,  nella  quale  fi  di- 
ceva, che  in  confidcrazione  de’ gravi,  ed  enormi  delitti, 
de’ quali  i Templari  erano  fiati  convinti,  per  approvazio- 
ne del  Concilio,  e non  in  forma  di  Sentenza  difinitiva  , 
tutto  l’Ordine  de’Templarj  s’intendeva  abolito,  e proi- 
bivafi  a qualfivoglia  perfona  l’entrarvi,  e vellirne  l’Abi- 
to fotto  pena  di  fcomunica,  e che  il  Concilio  univa  all’ 
Ordine,  e Milizia  degli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
lufalerome  tutti  i beni  de’Templarj  sì  mobili,  che  (Labili 
appartenenti  ad  elfi  nel  tempo  della  loro  cattura  in  Fran- 
cia , eccettuando  però  da  quella  unione  generale  i beni 
da  elfi  poffeduti  ne’ Regni  di  Cartiglia,  d’ Aragona,  Por. 
togallo,  e Majorca  , de’ quali  apparteneva  la  difpofizio- 
ne  alla  Santa  Sede . 

Quanto  alla  condanna,  ed  elocuzione  di  fentenza_. 
contro  il  Gran  Maeftro  dell’Ordine,  non  fi  accordano 
gli  Storici  nel  fidarne  il  tempo;  altri  la  pretendono  efe- 
guica  nel  1307.  lo  che  è impedìbile,  altri  nel  1311.  o nel 
1312.  e Guglielmo  de  Nangis  nella  Cronica  di  San  Dioni- 
fio  la  pone  nel  1313.  Convengono  però  tutti,  eh’  ei  no- 
minavafi  Giacomo  de’MoIlais  Borgognone,  Gentiluomo  Ca- 
detto di  fua  Cafa,  il  quale  vedendoli  di  fcarfo  Patrimo- 
nio proveduto,  nè  volendo  elfere  d’aggravio  al  fuo  fra- 
tello, quantunqne  ricchilfimo  , fi  ritirò  predo  i Templa- 
ri, ove  fu  provveduto  di  una  Prioria  dell’  Ordine;  indi 
vacata  la  Gran  Maeftranza  venne  artunto  a quella  digni- 
tà, che  l’agguagliava  a’ Principi , avendo  come  Gran  Mae- 
flro  avuto  I’  onore  di  tenere  al  Battefimo  uno  de’Figliuo- 
li  del  Re  Filippo  il  Bello. 

Con  tutto  quello  il  Re  di  Francia  lo  fece  arredare 
con  tutti  i fuoi  Confrati  . Egli  fu  riferbato  con  Guido  Fra- 
tello del  Delfino  d’ Auvergne  Maellro  di  Normandia  , Ugo- 
re  Peraudo  , che  occupava  una  delle  principali  cariche-» 
dell’Ordine,  ed  un  altro,  ch’era  impiegato  nelle  Finan- 
ze del  Re  . Dice  Guglielmo  de  Nangis  , che  quando  li 
trattò  d’ultimare  il  Procedo  de’Templarj,  il  Papa  diede 
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autorità  a’ tre  Cardinali  Legati,  all’  Arcivescovo  di  Sens* 
c ad  alcuni  altri,  di  giudicare  quelli  quattro  Cavalieri  , i 
quali  clfendo  comparii  avanti  quelli  Giudici  pubblicamen- 
te confefTarono  i delitti,  de’  quali  venivano  acculati, 
non  fi  dipartirono  della  primiera  confellìone  . Quindi  i 
Giudici  ordinarono,  che  fi  alzade  loro  un  palco  nel  Por- 
tico della  Madonna,  ove  farebbe  loro  fatto  conofcere  qual 
elfer  doved'e  il  Jor  deliino.  Effendo  a quell’ effetto  delli- 
nato  il  giorno,  uno  de’ Cardinali  dopo  un  lungo  ragiona- 
re al  popolo  diffe,  che  quelli  quattro  Templarj  venivano 
condannati  a perpetua  prigionia,  perchè  francamente  con- 
felfati  Avevano  i loro  errori.  Ma  tutto  all’  improvifo , il 
Gran  Madido  , e Guido  di  Normandia  fi  alzarono  alla., 
prefenza  di  tutto  il  popolo,  e de’  Giudici,  e protellaro- 
no,  che  quanto  avevano  depollo  nel  loro  efame  era  fal- 
lo. I Cardinali  allora. gli  diedero  in  potere  del  Propoflo 
di  Parigi,  che  fi  trovava  prefente  . Fu  quella  nuova  re- 
cata al  Re  , il  quale  radunò  il  fuo  Configlio  fenza  chia- 
marvi alcun  Ecclsfiaflico,  c quivi  fu  decretato , che  ver- 
fo  la  fera- il  Gran  Maeltro  , cd  il  fuo  Compagno  fodero 
bruciati  nell’Ifola  del  Palazzo  tra  ’l  Giardino  del  Re,  e 
gli  Agofliniani  , come  fu  efeguito  . Soffrirono  quelli  rei 
collantemente  quello  fupplizio  , e finche  ebbero  lena  di 
favellare  follenncro,  che  le  loro  depofizioni  erano  falfe.1 
Gli  altri  due,  che  non  feron  motto,  furono  rinchiufi,  a te- 
nore della  Sentenza,  in  una  prigione  per  tutto  il  reflan- 
tc  de’  loro  giorni . Quindi  l’Ordine  de’ Cavalieri  Tem- 
plaij  cadde  ellinto  in.  tutta  la  Crillianità,  fuorachein  Ale- 
magna, ove  per  qualche  tempo  fi  mantenne  nell’ Arcive- 
feovado  di  Magonza  , facendoli  i Cavalieri  affolverc  in 
un  Sinodo  dall’  Arcivefcovo  di  Magonza  radunato  a que- 
llo fine.  Quantunque  i'ioro  beni  fodero  (lati  uniti  all’Or- 
dine degli  Spedalieri  di  Gerulalemme , alcuni  Principi  non- 
dimeno n’  ebbero  una  parte;  imperocché  Filippo  il  Bello 
ritenne  per  le  fpefe  de’  Procedi  due  terzi  de’  loro  beni 
mobili,  Ferdinando  II.  Re  di  Cartiglia  unì  al  fuo  Domi- 
nio tutti  i beni , che  avevano  ne’ fuoi  Stati  : il  Re  d’Ara- 

f;ona  irtituì  I’  Ordine  di  Montcfa  , ed  il  Re  di  Portogal- 
o quello  d’  A vis,  a’ quali  i behi  podeduti  da’  Templarj  ifr 
quelli  Regni  furono  incorporati. 

Veg£*Jì  Mennenio  Bernardo  Giurtiniani  j e Schoonebek 
• . ..  E Z . L * neU 
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nelle  loro  fiorie  degli  Ordini  Militari  . Britto  c Manriquez 
ne  i loro  Annali  d Al' Ordine  Cifiercienfe  . Henriquez , Re - 
gul.  & Conflitnt.  Ord  Ci/l-  (sr  Cong.  Mi  l/t . Nicol.  Gurter 
Htfi.  Templar.  Du  Pui Hifloire  de  la  coudam.  det  Tempi. 
Guglielmo  de  Tiro  /.  12.  c.  7.  de  bello  Sacro.  Matteo  Pa- 
rifio,  Hifi.Angl.  Ann.  Cbr.  1244.  Bzovio,  Spondano , e Ri- 
naldi ne'  loro  Annali  Ecclefiajlici  , e Mezeray  , Hi  fi.  de 
Vbilippe  le  Bel . 


CAPITOLO  Q_U  A R T O. 

De'  Cavalieri  dell'  Ordine  di  Calatritvu  » 

NEH’  anno  614.  di  Gesù  Crifto  avendo  i Mori  ripor- 
tata viteria  fui  Re  Rodrigo,  ed  effendoli  impadro. 
niti  dell’ Andalusia  li  feron  forti  nella  Città  d’Oreto  » 
cui  diedero  il  nomedi  Calatravay  rimanendone  al  poffef- 
fo  per  quali  quattrocento  anni  , finatrantoche  Alfonfo 
detto  il  Guerriero , e che  il  titolo  d’Imperadore  delle  Spa- 
gne fi  dava,  avendo  afTediata  quella  Piazza  nel  2147.  fe 
ne  impadronì , indi  la  diede  a’  Cavalieri  Templarj^accfò. 
la  difendeirero,  e fi  opponelfero  alle  fcorreric  di  quelli  In- 
fedeli. Ma  non  ne  furon  padroni  fe  non  otto  anni  in  cir- 
ca ; imperocché  venendo  altamente  (paventati  dalle  for- 
ze, radunate  da’  Mori  per  ricuperare  Calatrava,  nè  fir- 
mandoli in  Vllato  di  poter  loro  far  fronte  rimedero  que- 
lla Città  nelle  mani  di  D.  Sancio,  che  era  fucceduto  nei 
Regno  di  Calìiglia  dopo  la  morte  del  Re  Alfonfo. 

Quello  Principe  fece  nella  fua  Corte  pubblicare,  che 
fe  vi  era  qualche  Signore,  il  quale  voleHe  intraprendere 
la  difefa  di  quella  Piazza,  ei  glie  la  darebbe  in  proprietà 
per  fe,  e per  i fuoi  eredi;  ma  non  vi  fuchi  fi  prefentaf- 
fe;  P Armata  formidabile,  che  i Mori  preparavano,  e che 
aveva  (paventati  i Templari,  non  atterrì  meno  lo  fpirito 
di  coloro,  che  avverebbero  di  buona  voglia  accettatele 
offerte  del  Re.  Trovoffi  nondimeno  un  Religiofo  dell’  Or- 
dine Cillercicnfe  » il  quale  fcnriva  in  fe  ballevol  corag- 
gi , onde  intraprendere  la* difefa  di  quella  Piazza. 

Quelli  era  D.  Diego  Velafquez  Religiofo  dell’Aba- 
zia della  Madonna  di  F itero  nel  Regno  di  Navarra.  Era 
egli  nativo  di  Burieva  nella  vecchia  Calìiglia  » ed  ave- 
, va 
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va  per  lungo  tratto  di  tempo  pottate  le  armi  prima  di  ORDTl^E  DI 
farli  Religiofo  . Era  per  quello  noto  al  Re  D.  Sancio  , CALATRA- 
e forfè  il  fuo  Abate  D.  Raimondo,  che  aveva  alcuni  af-  VA* 
fari  nella  Corte  con  quello  Principe,  lo  aveva  per  tal  mo- 
tivo prefo  per  fuo  Compagno.  Pregò  egli  inllantemente 
il  fuo  Abate  a dimandare  al  Re  la  Città  di  Calatrava, 
e ad  intraprenderne  la  difefa.  fJegò  da  prima  1’ Abate 
Raimondo  di  far  tal  cofa  ; ma  finalmente  importunato  da 
quello  Religiofo  dimandò  quella  Città  al  Re.  Una  fimi- 
Je  inchieda  fembrò  a prima  villa  una  fpecie  di  follìa  ; 
ma  per  Divina  fpirazione  quello  Principe  vi  predò  il 
fuo  confenfo  , e diede  queda  Città  all’  Ordine  di  Cidel- 
lo,  principalmente  a’ Rehgioli  dell’ Abazia  di  Fitero,  co- 
me è efprelTo  nella  Donazione,  che  ne  fu  a lui  fatta,  con 
patto,  che  quedi  Religiolì  la  difendettero  contro  gl’in- 
fedeli: Quapropter  ego  Rex  Santtius  Dei  gratta.  Domini 
Alphonfi  bona  memori de  illuflris  Hi fpant arum  Imperatori t 
filtus  divino  amore  inspirante , facio  cbartam  donationìs  & 
textum  fcriptura  in  perpetuum  valiturum , Deo  & B.M.& 
fanClx  Congregationi  Ciftercienfi , & vobis  Domino  Rai-' 
ptundo  Abbati  S.  M.  de  Fitero , & omnibus  fratribus  ve  (iris 
tatti  prefehtibur  quam  futuris  de  Villa  qua  vocatur  Calatra- 
va : ut  babeatis , & pojjìdeatir  e am  manctpatam  , liberami 
ac  quietam  jure  haredttario  deinceps  in  perpetuum  , & de- 
fendatix e am  a l’aganis  inimici  s Crucis  Cbrtjli , fuo  , ac  no - 
/ Irò  adjutorio  . Ita  inquam  do  vobis  & concedo  eam  cum 
terminis  & montibus  , terrisj  aquis , pratis  &c.  Queft’  At-* 
to  è in  data  dell’  Era  1 1 96.  che  corrifponde  all’anno  1158.  ‘ 

Quindi  l’Abate  Raimondo,  ed  il  fuo  compagno  Ve- 
lafquez  propofcro  al  Re  di  fondare  un  Ordine  Militare 
in  Calatrava,  ed  ottenuto  il  confenfo  da  quedo  Principe 
comunicarono  il  loro  difegno  all’ Arcivefcovo  di  Toledo* 
il  quale  non  foio  P approvò  ; ma  diede  loro  ancora  una 
grolfa  Comma  di  denaro  per  fortificare  queda  Città  , e 
concedette  grandi  Indulgenze  a quelli , che  voleflero  pren- 
dere P armi  in  fua  difefa  , o che  voleflero  contribuirvi 
con  mandare  denaro,  armi,  e cavalli.  Molti  fi  unirono 
a quedi  due  Religiolì,  i quali  col  foccorfo  del  Cielo  in 
poco  tempo  pofero  in  piedi  una  numerofa  armata  colla 
quale  entrarono  in  Calatrava  , di  cui  prefero  il  pofleflo 
nello  flefs’  anno  1158.  Fecero  difubito  lavorare  intorno  al- 
le Fortificazioni  , le  quali  furono  ridotte  ad  ottimo  dato 
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con  tale  perfezióne  e prontezza,  che  i Mori  vedendo  que- 
lla Città  sì  ben  munita,  ed  in  arme  dcpofero  il  concepi- 
to difegno  di  attediarla.  1 . . 

L’  Abate  Raimondo  non  avendo  più  di  che  temere  per 
parte  degl’  Infedeli  » fi  applicò  a formare  il  nuovo  Ordi- 
ne Militare,  che  prefe  ii  nome  di  quella  Città.  Il  Capi- 
tolo Generale  di  Cttteflb  preferire  a’  Cavalieri  Un  certo 
tenore  di  vita,  e loro  diede  un  Abito,  conveniente  a per- 
fone  deftjnate  a portar  1’  armi . Sono  differenti  1'  opinio- 
ni degli  Storici  rifpetto  alla  figura  di  quell’ Abito.  Pre- 
tendono alcuni , che  ei  folle  quello  Hello  , che  veflivano  i 
Religiofi  di  Cillello  ; altri  che  non  folTe  diverfo  da  quel- 
lo de’ Secolari  ; tutti  però  convengono,  che  portavano 
uno  Scapplare  bianco,  con  un  Cappuccio  attaccato  ad: 
una  Mozzerà  , da  loro  ufata  fino  al  1397.  in  cui  1’  Anti- 
papa Benedetto.  XIII.  che  era  in  Ifpagna,  per  legittimo 
Pontefice  riconofciuto  permeile  loro  di  togliere  lo  Scapo- 
lare, ed  il  Cappuccio , obbligandoli  folaroente  a portare 
fu  i loro  Abiti  una  Croce  gigliata  di  panno  rollo,  attac- 
cata alla  parte  finillra.  . ..  • 

Siccome  il  Territorio  di  Calatrava  conteneva  più  di 
venti  leghe  di  circuito,  e contava  pochi  abitatori,  1*  Aba- 
te Raimondo  andò  alla  fua  Abazia  di  Fiteró,  ove  ftorf 
avendo  lafciati,  che  i Religiofi  vecchi,  ed  infermi , mandò- 
gli  altri  a Calatrava  con  molta  quantità  di  beiliame  della 
f*»a  Abazia , e vi  condufle  ancora  più  di  ventimila  per-- 
fone  pei  popolaroe  il  fuo  Territorio  . Governò  egli  quell’ 
Órdine  per  fisi. anni,  è morì  in  Cirvelcs  nei  1 163. 

Dopo  la  morte  di  lui  i Cavalieri  di  Calatrava  , quan- 
tunque la  maggior  parte  di  loro  folle ro  Frati  Converfi  di 
Cillello,  cui  egli  aveva  fatte  prender  1’  armi,,  non  vollero 
p,iù  che  tra  loro  vi  futt'er  de’  Monaci,  nè  tampoco  etterc 
governati  da  Abate  , ed  dettero  per  primo  Gran  Maellro 
D.  Garzi»,  eh.’ era  del  corpo  della  lor  Compagnia  1,  ed  i 
Religiofi  di  CilleJlp,che  erano  in  Calatrava  elelfero  per1 
Abate  D.  Ridolfo,  col  quale  fi  ritirarono  in  Cirvelos, 
movendo  lite  a’ Cavalieri  per  ritornare  al  poflelfo  di  Ca- 
latrava , dal  Redonata  al  loro  Ordine,  e principalmen- 
te all,’ Abazia  di  Fitero.  Ma  o fulTc  per  timore  di  non., 
riufeire  in  quella  iniprefa,  o che  la  lite  andalfe  troppo  in 
lungo,  o per  amor  di  pace,  e di  tranquillità,  fi  conven- 
. . . ..  „ . ' ne- 
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nefo  con  i Cavalieri,  i quali  cedettero  loro  una  Cala  in 
S.  Pietro  di  Còmici  nel  Vescovado  d’Ofma  con  tutte  le 
fue  pertinenze,  ove  edì  fabbricarono  un  Monaftero,  eCa- 
latrava  redò  a’  Cavalieri. 

Edendofi  quindi  i Cavalieri  feparati  da’  Religiofi  di 
Citello  , dimandarono  a Papa  Aleltandro  IH.  l’approva- 
zione  del  loro  Ordine  , lo  che  fu  loro  da  quello  Pontefice 
conceifo  con  Tua  Bolla  del  1164.  confermando  il  tenore 
di  vita,  che  loro  era  flato  prefcritto  dal  Capitolo  Ge- 
nerale dell’Ordine  Cillercienfe.  Gli  Storici  di  quell’ Or- 
dine dicono,  che  dovevano  portare  la  camicia  di  faia, 
che  le  loro  tonache  doveano  edere  fatte  in  maniera,  che 
non  I’  impedilfero  il  montare  a cavallo,  ed  i loro  mantelli 
potevano  cller  foderati  di  pelli  di  agnelli,  elfendo  lo  Sca- 
polare l’ abito  della  Religione . Dovevano  dormire  con  tut- 
ti i lorabiti  in  dodo,  niente  avere  in  tjuefli  di  fuperfluo,  e 
quanto  al  colore,  ed  alla  qualità  del  panno  dovevano  edere 
come  quelli  de’ Religiofi  dello  ftefs’Ordine.  Erano  obbli- 
gati ad  odervare  il  filenzio  nell’  Oratorio,  Refettorio',  e 
Cucina:  potevano  mangiar  carne  tre  volte  la  fettimana. 

I Religiofi  di  Cidello  non  potevano  ammettere  alcun  Ca- 
valiere alla  Profedione  fenza  licenza  del  Gran  Maedro; 
e quando  andavano  a qualche  Abazia  di  Cillello  , non- 
erano  ricevuti  nell’ appartamento  dedinato  agli  Ofpiti  , 
ma  nell’  interiore  del  Monadero,  come  gli  dedi  Religiofi  ; 
dovevano  vivere  nella  (leda  maniera,  che  i Frati  Converfi 
di  qued’  Ordine  . Loro  ancora  permife  il  Papa  di  riceve- 
re de’  Cappellani  , che  ad  efii  amminiftradero  i Sagra- 
menti  . 

II  primo  Gran  Maedro  fodenne  più  volte  la  guerra 
contro  i Mori,  e gli  rifpinfe  Tempre  con  tale  felice  fuc- 
cedo,  che  il  Re  Alfonfo  IX.  per  ricompenfare  non  folo 
i Cavalieri  di  qued' Ordine  , quanto  per  animarli,  donò 
loro  la  metà  de’Cadelli  d’  Almeden,  e di  Chillon;  ma  i 
Mori  fe  ne  refer  quindi  padroni . Dopo  la  morte  di  D.  Gar- 
zia,  fucceduta  nel  116È.  o 1169.  fu  eletto  Gran  Maedro 
D.  Ferdinando  Efcaza  . Avendo  egli  rifaputo,  che  il  Re 
Ferdinando  adediava  il  Cadellodi  Corita  gli  mandò  mil- 
le dugento  Uomini,  de’ quali  altri  erano  Cavalieri,  ed. 
altri  Vadalli  dell’  Ordine  per  ajutarlo  ad  impadronirli  di 
quefta  Piazza,  la  quale  da  quedo  Principe  cinque  anni  do- 
po 
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po  fu  donata  all’Ordine.  RitrovolTì  quello  Gran  Maellro 
in  illato  di  intraprendere  cofe  artai  maggiori . Ei  non  fi 
contentò  dì  ilare  fulla  difefa  contro  i Mori  ; ma  andò  ad 
attaccarli  nelle  Terre,  che  occupavano,  folle  loro  alcu- 
ne Piazze,  ed  ancora  li  disfece  in  una  battaglia  bene  or- 
dinata col  foccorfo  di  duemila  Uomini  mandatili  dalla-. 

Città  di  Toledo,  a’  quali  diftribuì  la  metà  del  bottino  ri- 
portato da  quelli  Infedeli.  Giunta  a notizia  del  Re  la  vit- 
toria di  quelli  Cavalieri  donò  ancora  all’  Ordine  le  Terre 
diCogolludo,  Almoguera,  Maqueda,  Aceca,  ed  alcune 
altre. 

Quelle  gloriofe  imprefe  de’ Cavalieri  diCalatrava  ac- 
quillaron  loro  tale  liima,  che  il  Re  d’ Aragona  Alfonfo 
combattendo  contro  i Mori  di  Valenza  , pregò  il  Gran- 
Maellro  a mandargli  alcuni  de’  fuoi  Cavalieri . Quelli , che 
furono  dellinati  al  foccorfo  di  quello  Principe  diedero  tali 
prove  di  valore  , che  per  mezzo  loro  il  Re  d’  Aragona— 
conquillò  i Cartelli  di  Favera  , Maella,  Mazzalon,  Valde- 
tomio,  la  Frefueda,  Valderobles,  Calanda  , 'Aguaviva  , e 
molti  altri  Luoghi  . Da  un  altra  parte  il  Gran  Maeftro 
nel  1177.  pafsò  per  la  Montagna  di  Fiera  nelle  Terre  di 
Cordova,  ove  elfendofi  impadronito  del  Forte  di  Ozpipa  1 

fituato  fui  fiume  di  Guadalquivir,  e vedendo  che  ei  non 
poteva  prefidiarlo,  e difenderlo  lo  fece  franare,  man- 
dando a Calatrava  un  gran  numero  di  prigionieri  con  un 
liceo  bottino.  Pochi  giorni  dopo  il  fuo  ritorno  rifletten- 
do alla  fua  età  molto  avanzata  , rinunziò  alla  Gran 
Maertranza,'alla  quale  fu  alfunto  Don  Martino  Perez  de 
Siones. 

Il  Re  di  Cartiglia  donò  all’Ordine  un  luogo  detto 
Marta  fituato  nella  vecchia  Cartiglia.  Tutte  quelle  dona- 
zioni incoraggirono  i Cavalieri,  i quali  fotto  la  condot- 
ta del  nuovo  loro  Gran  Maellro  andarono  ad  artalire  i 
Mori  , che  dimoravano  nel  Vefcovado  di  Jaen  , e dopo 
aver  Taccheggiato  i loro  campi,  e bruciati  alcuni  Villag- 
gi, fapendo  che  quelli  Infedeli  erano  entrati  in  Arago- 
na, ove  avevano  aflediato  un  Cartello  pertinente  all’Or- 
dine, andarono  in  foccorfo  degli  allediati  ; ma  penetra- 
to da’ Mori  il  loro  difegno  , feioifero  l’ artedio  . Quindi 
fenza  entrare  nell’  Aragona  ritornarono  a Calatrava , d’on- 
de poco  dopo  ufeirono  per  inleguire  Quelli  Infedeli,  che 
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facevano  delle  nuove  (correrìe  ne’ Paefi  di  Caravel , d’ Alar- 
cos  , e di  Benavente,  e fi  ritiravano  con  il  loro  bottino 
nel  Cartello  di  Almadovar.  I Mori  vedendogli  appreffarfi 
a quello  Cartello  lo  abbandonarono,  e fi  dierono  alla  fu. 
ga;  ma  i Cavalieri,  eh’ eran  loro  alle  fpalle,  fopraggiu- 
gnendogli  a Fuencalda  vicino  alla  Montagna  di  More- 
na, ne  feron  miferabile  ftrage,  facendo  il  Gran  Maertro 
paflare  a fil  di  fpada  mille  dugento  prigionieri. 

Difapprovarono  alcuni  Cavalieri  la  rifoluzionedal  Gran 
Maeftro  di  trattare  in  quella  guifa  i prigionieri,  dicendo, 
che  farebbe  (lato  meglio  venderli , c col  loro  prezzo  rifarli 
delie  fpefe  della  guerra,  oppure  cambiarli  con  altrettanti 
Crirtiani.  Quelle  loro  querele  giunfero  a tal  fegno  , che 
lo  depofero,  e ne  eleffero  un  altro  in  fua  vece.  I Sa- 
cerdoti dell’Ordine,  che  non  erano  (lati  chiamati  a quell' 
elezione  , ne  avviarono  il  Gran  Maertro  Don  Martino 
Perez,  il  quale  factfva  riftaurare  il  Cartello  d’ Almado- 
var . Portollì  egli  immantinente  a Calatrava  con  i Cava- 
lieri di  fua  compagnia;  e quelli,  che  lo  avevano  deporto 
conofcendofi  troppo  inferiori  di  forze  per  fargli  fronte,  fi 
ritirarono  in  Salvatierra  col  nuovo  Gran  Maertro  , che 
avevano  eletto  ; ma  poco  dopo  fi  foggettarono  di  bel  nuo- 
vo a Martino  Perez  , il  quale  nel  ri7 9.  fece  fabbricarti» 
uno  Spedale  in  Guadalherza  per  i Cavalieri,  ed  i Valgi- 
li dell’Ordine,  che  rimaneffero  feriti  nell'Armata.  Nel- 
lo ftefs’anno  Alfonfo  Re  d’  Aragona  in  ricompenfa  de* 
fervigj  predatigli  da  queft’  Ordine,  gli  donò  la  Gran  Com- 
menda d’ Alcagniz  , il  di  cui  Commendatore,  i Re  d’ Ara- 
gona hanno  quindi  pretefo,  che  dovelfc  elfer  Gran  Mae- 
rtro in  quello  Regno,  ed  in  quello  di  Valenza.  D.  Mar- 
tino Perez  morì  nel  1182.  ed  ebbe  per  Succelfore  D.  Nu- 
gio  Perez  di  Quignonez  , il  quale  nel  1187.  andò  a Ci- 
rtello,  ov’era  convocato  il  Capitolo  Generale,  al  quale 
dimandò  , che  il  fuo  Ordine  forte  con  più  forti  vincoli 
unito  a quello  di  Ciltello.  Guido,  che  n’ era  Abate,  ed  il 
Capitolo  Generale,  prefcrilfero  a quelli  Cavalieri  un  nuo- 
vo tenore  di  vita,  dal  primiero  però  poco  difforme,  ag- 
giugnendo  foltanto  alcune  pene  a coloro , che  cadeffero 
in  qualch’ errore . Perlaaualcofa  colui , che  averte  battu- 
to alcuno  de’ fuoi  Fratelli  non  dovea  montare  a cavallo, 
nè  portar  l'armi  per  fei  meli,  e per  tre  giorni  mangia- 
Stm.VI.  F re 
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re  in  terra,  Ja  qual  pena  era  ancora  prefcritta  a chi  trai 
fgrcdito  a vette  agli  ordini  del  GranMaellro:  Colui  eh’ era 
flato  colto  in  fornicazione  mangiava  in  terra  per  un  an- 
no, digiunava  tre  volte  la  fettimana  in  pane,  ed  acqua, 
e facea  la  difciplina  ogni  Venerdì.  Ordinò  ancora  il  Ca- 
pitolo Generale  di  Cittello,  che  1’  Ordine  di  Calatrava-. 
filile  foggetto  alla  vifita  dell’ Abate  di  Morimondo.  Sopra 
di  che  cade  in  acconcio  il  notar  1*  errore  di  Schoone- 
bek,  il  quale  nella  fua  Storia  degli  Ordini  Militari,  parlan- 
do di  quello  di  Calatrava,  dice  , che  D.  Alfonfo  Perez, 
uno  de’  Gran  Maeftri  di  quell’  Ordine  , fu  eletto  di  con- 
fenfo  di  Morimondo  Abate  di  Cittello,  prendendo  il  no- 
me dell’  Abazia  di  Morimondo  per  quello  di  un  Abate  di 
Cittello  . 

Quello  Gran  Maeftro  D.  Nugno  Perez  di  Guignonez 
portò  Cubito  le  fue  armi  contro  i Mori  dalla  parte  d’ An- 
duxar , ov’  ei  in  più  incontri  gli  disfece  . Ma  mentre  ca- 
rico di  preda  con  un  feguito  di  molti  prigionieri  ritorna- 
va, il  fratello  della  Regina  di  Cordova  lo  infeguì  per  ra- 
pirgli il  bottino  , e dare  la  libertà  a’  prigionieri  ; ma  que- 
llo Principe  Moro  reftò  egli  fletto  prigioniero , e diede  pel 
fuo  rifeatto  cinquanta  Criftiani»  tra’ quali  vi  erano  quat- 
tro Cavalieri . 

Martino  Arcivefcovo  di  Toledo  andando  per  combat- 
tere contro  quelli  Infedeli,  eh’ erano  nell’ Andalusia  , paf- 
sò  per  Calatrava,  oveelfendo  flato  accolto,  come  richie- 
deva la  fua  dignità,  dal  Gran  Maeflro  , e da’ Cavalieri  , 
quelli  fi  unirono  a lui  , e riportarono  infìeme  con  quello 
Prelato  molte  vittorie.  Ma  i Mori  avendo  chiamati  in  lo- 
ro foccorfo  quelli  d’  Affrica  vinfero  il  Re  di  Cartiglia,  i 
Cavalieri  di  Calatrava,  e quelli  di  S.  Giacomo  della  Spa- 
da , i quali  ft  erano  infieme  uniti  per  opporli  alla  formi- 
dabile armata  di  quelli  Infedeli  . La  battaglia  feguì  nel 
ri 93.  ed  in  quella  quali  tutti  i Cavalieri  furono  pattati  a 
fil  di  fpada  ; lo  che  avendo  reli  più  ardimentoli  i Mori 
portaronfi  all’ attedio  di  Calatrava , di  cui  eflendofi  impa- 
droniti, diedero  morte  a tutti  i Cavalieri,  che  vi  fi  tro- 
vavano . 

La  perdita  di  quella  battaglia  fu  mcdto  fatale  all* 
Ordine  di  Calatrava  , mentre  gl’  Infedeli  di  lor  vittoria 
profittando  s’ impadronirono  ancora  di  molte  altre  Piaz- 
ze 
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ie  appartenenti  a quell’  Ordine  . Perlocbè  il  Re  Alfonlo 
cotnpalTionando  la  (ventura  di  quell’ Ordine , gli  diede  un 
luogo  detto  Ronda  con  le  Tue  pertinenze,  eh’  era  in  altro 
tempo  appartenuto  a Cavalieri  di  Truxillo  . II  reftante 
de’  Cavalieri  di  Calatrava  in  Cartiglia  lì  ritirò  col  Gran 
Maeftro  in  Cirvelos  , ove  (labili  il  principal  Convento 
dell’Ordine,  ricevendo  ancora  molti  Cavalieri  per  ripa- 
rare alla  perdita  di  cdoro , eh’ erano  (lati  uccilì  nella., 
battaglia  d’  Alarcos  . I Cavalieri  , eh’ erano  in  Aragona 
volendo  nar  profitto  delle  perdite  de’ loro  Confrati  di 
Cartiglia  fi  radunarono  in  Alcagniz,  ov’ elelfero  per  Gian 
Maeltro  D.  Garzia  Lopez  di  Moventa , cui  diedero  il  ti- 
tolo di  Gran  Maertro  d’ Alcagniz  dell’Ordine  di  Calatra- 
va, e vollero  dichiarare  la  Commenda  d’ Alcagniz  Capo 
d’Ordine  nel  Regno  d’ Aragona  . Furono  erti  protetti  dall’ 
autorità  del  Re  , e s’  impadronirono  di  tutti  i beni  pof- 
feduti  dall’Ordine  in  quello  Regno.  Nondimeno  i Cava- 
lieri d’ambidue  quelli  Regni  dipoi  fi  riunirono,  e quelli 
di  Cartiglia  rilafciarono  a D.  Garzia  Lopez  P entrate  de’ 
beni  fituati  in  Aragona , con  il  Titolo  folamente  di  Gran 
Commendatore  d’ Alcagniz. 

Siccome  il  Gran  Maeftro  di  Calatrava  fi  trovava  in 
un  età  molto  avanzata,  il  governo  dell  Ordine  lo  regge- 
va D.  Martino  Martinez,  che  n’era  Gran  Commendato- 
re. Alìembrò  egli  quattrocento  cavalli , e (ettecento  Fanti 
nelle  Terre  foggette  all’  Ordine,  e ritolte  a’  Mori  nel  1198, 
il  Cartello  di  Salvatierra,  ove  fu  trasferito  il  Convento 
dell’Ordine,  ed  i Cavalieri  prefero  il  nomedi  quello  Ca- 
flello.  Il  Gran  Maeftro  D.Nugno  Perez  rinunziò  alla  fua 
dignità,  alla  quale  fu  tolto  all'unto  il  Gran  Commenda- 
tore Martino  Martinez,  efiendo  (lato  eletto  da’ Cavalieri 
in  Salvatierre. 

D.  Rui  Diaz  fuccedette  a lui  nel  1206.  ed  effendofi 
i Mori  un  altra  volta  impadroniti  di  Salvatierra  nel  1210. 
quello  Gran  Maeftro  trasferì  per  la  quarta  volta  il  Con- 
vento del  fuo  Ordine  a Zurita  . Nel  1212.  però  elfi  fi  traf- 
ferirono  a Calatrava  dopo  che  il  Re  Alfonfo  ebbe  ripi- 
gliata a’  Mori  quella  Piazza  , e fattane  la  reftituzione_» 
a’  Cavalieri . 

D.  Rodrigo  Garzia  fu  eletto  Gran  Maeftro  feguìta  la 
morte  di  Rui  Diaz  , e (otto  il  di  lui  governo  1’  Ordino 
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Militare  d’AvisJn  Portogallo  fu  foggettato  a quello  di 
Calatrava.  Quello  Gran  Maeftio  diede  a’  Cavalieri  d’ Avi» 
nel  1213*  due  Palazzi  polTeduti  dall’Ordine  di  Calatrava 
nella  Città  d’ Evora  con  alcune  altre  attinenze,  con  pat- 
to, che  queft’Ordine  fuffe  fottopofto  alla  vi(ita,.ed  alla 
Riforma  di  quello  di  Calatrava,  ed  oflervalle  le  fue  Leg- 
gi, e Statuti.  Nel  tempo  però,  che  J’  Ordine  d’  Avis  fi 
foggettava  a quello  di  Calatrava  , i.  Cavalieri  di  Gaiatra, 
va  in  Aiagona  nuovamente  tenrafono  di  fottrarfi  dalia-, 
giurifdizione  del  medefimo,  volendo  un  altra  volta  eleg- 
gere un  Gran  Madiro  in  quello  Regno  ; ciò  che  obbligò 
il  Gran  Maellro  Rodrigo  Garzia  a portarli  colà  , ove_. 
mori . 

II  fuo  fucceflbre  D.  Martino  Fernandez  trasferì  per 
la  quinta  volta  il  principal  Convento  dell  Ordine  in  un 
luogo,  cui  fu  dato  il  nome  di  Calatrava  la  nuova  , di- 
nante otto  leghe  da  Calatrava  la  vecchia , e nel  1218.  lo 
d ede  a’ Cavalieri  di  S.  Giuliano  di  Poirier  Alcantara,  di 
cui  erti  prefero  il  nome  con  patto,  che  fodero  altresì  fog- 
getti  alla  vifita,  correzione,  e Riforma  del  Gran  Mae- 
flro  di  Calatrava,  c de’ fuoi  Succeflori.  Mori  egli  nello 
ftefs’ anno,  ed  ebbe  per  fuccelfore  D.  Gonfalvo  Yanès  o 
Ibagnès,  Fondatore  delle  Religiofe  dell’ Ordine  di  Cala- 
trava nel  1219. 

Quelle  Religiofe  furono  flabilite  da  prima  nel  Con- 
vento di  San  Felice  vicino  ad  Amaya  in  un  luogo  detto 
Barriot  , ov’  elTc  dimorarono  per  quali  trecento  cinquant* 
anni  finattantoche  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  ed  Ammini- 
llratore  di  quell’ Ordine  le  trasferì  nella  Città  di  Burgos 
nel  1538.  Alcune  divote  donne,  che  portavano  l’Abito 
de’  Ciflercienfi  , e vivevano  in  comunità  fotto  la  giuri- 
fdizione del  Vefcovo  di  Siguenza  nel  Convento  di  S.  Sal- 
vatore di  Pinilla  , fi  foggettarono  parimente  all’  Ordine 
di  Calatrava  verfo  il  1419.  eflendo  Gran  Maellro  dell’ Or- 
dine, Pietro  Giron,  il  quale  diede  loro  alcuni  poderi  per- 
tinenti all’Ordine,  e formarono  il  fecondo  Monallero  di 
Religiofe  di  Calatrava.  Il  più  illulfredi  tutti  però  è quel- 
lo , che  fu  fondato  da  Gualtiero  di  Padilla  Gran  Com- 
mendatore, dell’Ordine  in  Almagro,  fotto  il  Titolo  dell’ 
AITunzione  di  Maria  , nel  tempo  , che  il  Re  Ferdinando 
aveva  l’amminiftrazione  di  queft’Ordine.  Quelle  Religiofe 
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hanno  il  Titolo  di  Commendatrici , e debbono  farl’irtef- 
fe  prove  de’ Cavalieri  di  Calatrava.  L’una,  e le  altro 
vertono  come  le  Religiofe  Ciftercienfi  , nè  diftinguonfi 
dall’ altre  , che  per  la  Croce  dell’Ordine  di  Calatrava  , 
da  loro  portata  Copra  lo  Scapolare,  e Copra  la  Cocolla 
dalla  parte  fìnirtra.  , 

Nel  12915.  nacque  SciCma  tra  i Cavalieri , avendo 
una  parte  eletto  per  Gran  Maeftro  D.  Garzìa  Lopez  di 
Padilla  , e l’altra  D.  Gualtiero  Perez.  CiaCcheduno  di 
quelli  Gran  Maertri  s’ impadronì  delle  Piazze  pertinenti 
all’Ordine,  e quefta  divifione  durò  per  quattro  anni,  fin- 
attantochè  ambidue  i pretendenti  rtanchi  di  vivere  in_. 
tanta  turbolenza,  e confulione,  convenne|p  di  depofìtare 
nelle  mani  del  Gran  Maertro  d’  Alcantara  le  Piazze  da 
erti  occupate,  per  reftituirlc  quindi  a quello  , che  il  Pa- 
*pa  giudicato  averte  per  legittimo  Gran  Maeftro  dell’Or- 
dine di  Calatrava.  CiaCcheduno  di  loro  procurò  far  va- 
lere la  Cua  ragione;  ma  I’  affare  fu  deciCo  in  favore  di  D. 
Garzia  Lopez  nel  1301.  Ma  ’l  Curtode  dell’Ordine,  ed  i 
Cavalieri,  che  avevano  favorito  D.  Gualtiero  Perez,  fcrif- 
fero  nello  llefs’anno  a D.  Enrico  Tutore  del  Re  Ferdi. 
nando  IV.  avvifandolo,  che  il  Gran  Maertro  Lopez  s’era 
collegato  con  quei,  che  pretendevano  mettere  fui  Trono 
Alfonfo,  Figliuolo  dell’  Infante  Ferdinando.  L’  Abate  di 
S.  Pietro  di  Gurniel,  allora  Votatore  dell’  Ordine  di  Ca- 
latrava, ebbe  commiflìone  dal  Principe  D.  Enrico  d’ in- 
formarli della  verità.  Ei  fi  portò  a Calatrava  accompa- 
gnato dagli  Abati  di  Morervala,  e della  Spina,  e Cullo 
accufe  del  Curtode  , c de’ Cavalieri  Cuoi  partitanti  pronun- 
ziò Centenza  di  depofizione  contro  il  Gran  Maertro  Lo- 
pez, il  quale  ne  appellò  a Roma;  malgrado  però  quell’ 
appello,  la  Sentenza  fu  efeguita,  e D.  Aleman  Commen- 
datore di  Zurita  fu  eletto  Gran  Maeftro  dell’Ordine. 

Non  potendo  D.  Garzia  Lopez  tolerare  queft’  affron- 
to andò  a Roma , ove  avendo  rapprefentato  a Bonifacio 
Vili,  l’ ingiuftizia , che  Ce  gli  faceva,  il  Papa  rimeffe  queft’ 
affare  al  Capitolo  Generale  di  Ciftello,  il  quale  cafsò  la 
fentenza  pronunziata  contro  di  lui  dall’  Abate  di  S/  Pie- 
tro di  Gurniel,  e diede  ordine  all’Abate  di  Betania  di  ri- 
stabilire il  Gran  Maertro  nella  Cua  dignità  ; come  venne 
efeguito  nel  1302.  avendo  D.  Aleman  rinunziato  alla  Gran 
Maeltranza  * Quan- 
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Quantunque  il  Gran  Maertro  Lopez  folle  in  un  età 
molto  avanzata  non.lafciò  però  d’  intraprendere  la  guer- 
ra contro  i Mori;  ma  eflindofi  inoltrato  troppo  ardita- 
mente nel  loro  Paefc  , reftò  da  quell’  Infedeli  circonda- 
to , i quali  dopo  una  lunga  battaglia  lo  disfecero  . Molti 
Cavalieri  vi  perdettero  la  vita,  e Lopes  fu  accufato  d’  ef- 
fcr  fuggito  nel  calore  della  mifchia  colio  Stendardo  dell’ 
Ordine  ; perlochè  D-  Giovanni  Nugncz  Cullode  perfua- 
fe  a molti  Cavalieri  di  ribellarli  da  lui.  Un  tal  configlio 
non  folamentc  fu  da  loro  abbracciato  ; ma  di  più  fi  uni- 
rono con  gl’  abitatori  di  Ciudad  Reai  per  far  la  guerra 
al  Gran  Madiro . Vollero  aflidiarlo  nel  Cailello  di  Mi- 
guelturua;  ma  Lopez  efTendo  andato  loro  incontro  diede 
ad  elfi  una  battaglia , nella  quale  per  fua  fventura  reltò 
vinto,  e fu  obbligato  a prendere  la  fuga  . 

Ma  D.  Giovanni  Nugncz  avendolo  accufato  di  enor— 
me  tradimento  , fu  egli  per  la  feconda  volta  depollo , e 
Nugnez  inalzato  alla  fua  dignità  nel  1328.  Lopez  elfen- 
do  di  nuovo  ricorfo  al  Capitolo  Generale  di  Ciftcllo  fu 
rillabilìto  nella  Gran  Maellranza  , ma  Nugnez  non  avendo 
voluto  fottometterfi , e ritenendo  ’l  portello  delle  princi- 
pali Piazze  appartenenti  all’Ordine,  Lopez  rinunziò  vo- 
lontariamente la  fua  Carica  nel  1329.  acciò  ceflhfli  la_» 
Scifma  , eflendofi  riferbate  le  rendite  pofledute  dall'  Or- 
dine in  Aragona,  col  Cartello,  e la  Commenda  di  Zurita. 

Nugnez  fu  quindi  riconofciuto  Gran  Maellro  ; ma  Id- 
dio, che  al  fuo  braccio  riferba  la  vendetta  de’  delitti  del 
peccatore,  e quello  ftcflo  governo,  eh’ ei  ha  fatto  degli  al- 
tri, egli  fa  di  lui,  permeile,  che  nell’ andar  del  tempo 
quell’ irteflo  difpiàcere,  che  aveva  al  fuo  Predeceflore  ar- 
recato, travagliarti  lui  ancora;  imperocché  avendo  egli 
conferita  la  Commenda  di  Zorita  ad  uno  de’  fuoi  paren- 
ti, quantunque  Lopez  fe  la  furti  riferbata  nella  fua  ri- 
nunzia , Lopez  vedendo  che  non  (egli  manteneva  la  paro- 
la ripigliò  il  titolo  di  gran  Maertro  , confervandolo  fino 
alla  fua  morte,  la  quale  avvenne  in  Alcagniz  nel  1336. 
Morto  che  fu,  i Cavalieri  d’  Aragona  , ed  eziamdio  alcu- 
ni di  Cartiglia,  che  allora  ritrovavanfi  in  Alcaguiz  defi- 
lerò per  gran  Maertro  D-  Alfonzo  Perez  di  Toro  col  con- 
fenfo  del  Re,  e con  1’  autorità  dell’  Abate  di  Morimondo, 
che  era  venuto  a far  la  vifita  dell’Ordine.  Indi  a qual- 
che 
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che  tempo  effendo  morto  Pere7.  fu  follituito  a lui  D.  Gio- 
vanni Fernandez,  e fu  ancor  lui  eletto  inAlcagniz.  Nu- 
guez  elfendofi  portato  nell’  Aragona  lì  convenne  con  que- 
llo ultimo  Gran  Maellro,  facendolo  rinunziare  alla  Gran 
Maeftranza  , con  rilanciargli  la  Commenda  d’Alcagniz; 
quindi  Nugnez  fu  riconofciuto  per  Gran  Maellro  da’  Ca- 
valieri d’ Aragona,  e di  Valenza,  e ciò  fu  confermato  da 
Papa  Clemente  VI. 

Ma  nel  135^.  effendofi  quello  Gran  Maellro  collega- 
to col  Re  d’  Aragona  contro  Pietro  il  Crudele  Re  di  Ca- 
rtiglia fuo  Sovrano  , quello  Principe  lo  fece  carcerare,  e 
radunar  a Tua  illanza  un  Capitolo  Generale;  in  quello  fu 
deporto,  ed  eletto  in  fua  vece  Don  Garzia  di  Padilla 
pochi  giorni  appreflo  Nugnez  fu  decapitato  per  ordine 
del  Re . 

Il  governo  del  nuovo  Gran  Maellro  non  fu  però  pili 
tranquillo.  Ebbe  egli  per  competitore  D.  Pietro  Elleva- 
gnez-Carpeintero,  eletto  ancor  lui  a quella  dignità  median- 
te il  favore  del  Gran  Maellro  dell’  Ordine  di  S.  Giaco- 
mo, di  Enrico  Conte  di  Triftemare,  del  Duca  di  Albu- 
querque,  e di  altri  gran  Signori.  Prefe  quelli  le  armi 
contro  il  Re  di  Cartiglia  , e s’ impadronì  della  Città  di 
Toro;  ma  quello  Principe , effendofcla  riacquiftata , ucci- 
fedi  propria  mano  quello  Gran  Maellro  intrufo,nel  tem- 
po appunto,  che  fe  gli  prefentava  innanzi,  fenza  che  la^ 
prefenza  della  Regina  fua  Madre  forte  valevole  a repri- 
mer 1’  empito  di  fua  collera. 

.Fra  le  tempere,  che  in  quel  tempo  agitavano  la  Spa- 
gna rimafe  afiorto  ancora  il.  Gran  Maellro  D.  Garzia  di 
Padilla  ; avvegnaché  il  Conte  di  Trillamare  ellendo  rtato 
riconofciuto  per  Re  da  alcune  Città  di  Cartiglia , ei  fi  por- 
tò da  quello  Principe,  e gli  prertò  giuramento  di  fedeltà. 
Effendo  di  ciò  informato  Pietro  il  Crudele  per  meglio  as- 
sicurare la  vendetta , per  qualche  tempo  dirtimulò,  procu- 
rando di  tirarlo  con  lufinghe  ne’  lacci,  che  gli  aveva  teli. 
Gli  fc riffe  pertanto,  che  fi  rammentarti,  che  ficcome  era 
ancor  lui  llato  uno  de’  tellimonj  del  matrimonio,  che  avea. 
contratto  con  Maria  di  Padilla  fua  Sorella  avanti  di  fpo- 
fare  Bianca  di  Borbone  , i figliuoli  , che  aveva  avuti 
da  erta  erano  fuoi  Nipoti,  e per  confeguenza  legittimi 
credi  della  Corona,  alla  quale  Enrico  di  Triftemare  non 
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aveva  alcun  diritto  . Perloche  Io  pregava  a ritirarli 
dal  partito  di  quello  Principe,  dandogli  parola , che  quan- 
do quello  gli  dovette  collare  la  perdita  della  Gran  Mae- 
ftranza  ei  gli  darebbe  in  proprietà  la  Città  d’  Andujar,  con 
Talavera  , e Villa  Reale.  Quella  lettera  mette  ih  confu- 
sone P animo  di  Garzìa  di  Padilla.  Da  una  parte  vedeva 
Enrico  di  Trillemare  al  pofleflo  di  una  gran  parte  del  Re- 
gno, i di  cui  popoli  grandemente  1*  amavano;  dall’altra 
confiderando , che  fe  Pietro  il  Crudele  non  decadeva  dal 
Trono  , i fuoi  Nipoti  farebbon  fucceduti  •alla  Corona  ; 
perlaqualcofa  non  fapeva  a qual  partito  appigliarli  . Ma 
mentre  in  fua  mente  tali  cofe  meditava  I’  Armata  di  Pie- 
tro il  Crudele,  e quella  del  Conte  di  Trillemare  venne 
alle  mani,  e la  vittoria  lì  dichiarò  per  Pietro  il  Crudele. 
Allora  il  Gran  Maellro  mandò  ad  offerire  al  Re  parte 
della  Cavallerìa , che  aveva,  fperando,  che  quello  Prin- 
cipe dovette  figurarli,  che  una  tale  offerta  gli  venifle  fatta 
primachè  fi  fotte  fparfa  la  nuova  del  fucceffo  della  bar-  / 
taglia;  ma  s’ingannò;  accettò  il  Re  la  Cavallerìa,  ed 
eflendofi  Garzia  di  Padilla  portato  da  quello  Principe,  fu 
da  lui  fatto  arredare,  e condurre  nel  Cadello  d'Alcalà, 
ove  morì  indi  a qualche  tempo  nel  1 369. 

Don  Martino  Lopez  ett'endofi  ancor  lui  refo  fofpetto 
a Pietro  il  Crudele,  quedo  Principe  promife  a D.  Pietro 
Giron  Commendatore  di  Matos,che  fe  a vette  dato  morte 
al  Gran  Maedro,  ci  lo  farebbe  a lui  fodituire.  Quedo 
Commendatore  arredò  Martino  Lopez  , e lo  fece  mette- 
re in  prigione;  e prima  di  farlo  morir»  volle  dare  awifo 
al  Re  del  fuo  arredo . Ma  il  Re  di  Granata  mandò  ad 
avvifare  il  Commendatore  di  Matos,  che  fe  non  dava  la 
libertà  al  Gran  Maedro  fuo  grande  amico  , ei  farebbe!]  por- 
tato alla  teda  d'  un  Armata  per  liberarlo  ; Io  che  motte 
il  Re  di  Cadiglia,  che  non  voleva  farli  un  nuovo  nemi- 
co, a dar  ordine,  che  il  Gran  Maedro  fotte  metto  in  li- 
bertà ; quindi  ei  fi  fottrafle  dalla  vendetta  , che  ne  ave- 
rebbe  fatta  il  Re  di  Granata;  ma  non  potè  già  fchivare 
quella  del  Re  de’ Cieli,  che  fopra  di  lui  aggravò  il  fuo 
braccio,  e lo  punì  di  tutte  le  lue  crudeltà;  imperocché 
nello  defs’  anno  1369.  quedo  Principe  perde  i Regni  di  Ca- 
rtiglia, edi  Leone  infieme  con  la  vita  , toltigli  dal  Conte 
Enrico  di  Trillemare,  il  quale  per  quedo  mezzo  rertò  pof- 
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feflore  d’ ambiduc  quelli  Regni.  Martino  Lopez  però  non  ORDINE  DI 

10  volle  riconofeere  per  Re;  anzi  non  poco  fi  adoperò  CALATRA- 
per  fare  follevare  1’  Andalusia  in  favor  d’  uno  de’  fuoi  Ni-  VA, 
poti,  nato  da  Pietro  il  Crudele,  e da  Maria  di  Padilla. 

Ma  D.  Pietro  Mugniz  di  Godoy  , che  il  nuovo  Re  aveva 
fatto  eleggere  per  Gran  Maeftro,  fubito  che  fu  alfunto  al 
Trono,  vivendo  tuttavia  Pietro  il  Crudele,  come  fi  è detto 
di  fopra  , andò  ad  attaccare  Lopez  con  le  truppe  di  quello 
Principe,  Io  attediò  in  Carmona  , ove  erafi  ritirato,  e lo  ri- 
chiefe,o  della  refa  della  Piazza,  o di  portarli  a combat- 
tere in  campo  aperto.  Non  volendo  Lopez  accettare  nè 
l’una,  nè  l’altra  propolla,  follenne  per  Ionga  pezza  l’af- 
fedio;  ma  vedendo  , che  la  fua  gente  veniva  meno,  e che 
ei  non  poteva  fuggire  P una  , o 1’  altra  inchieda  , forti 
dalla  Città  per  combattere  ; ma  eflendo  fiato  fatto  pri- 
gioniero, gli  fu  poco  dopo  troncata  la  teda.  Quindi  Pie- 
tro Mugniz  non  avendo  più  alcun  competitore  alla  Gran 
Maeftranza,  radunò  un  Capitolo  Generale  in  Calatrava, 
nel  quale  fece  molti  Decreti  per  il  governo  dell’  Ordine , 
c dopo  averlo  governato  per  anni  quindici  fù  eletto  Gran 
Maefiro  di  quello  di  S.  Giacomo  della  Spada  nel  1383. 

Nacque  nell’  Ordine  un  altra  Scifma  fotto  il  gover- 
no di  D.Enricodi  Villena  XXIV.  Gran  Maeftro,  il  qua- 
le venne  eletto  nel  ^04.  II  Re  Enrico  III.  che  defide- 
rava  la  di  lui  elezione  portottì  a quell’  effetto  a Calatra- 
va, onde  (limolare  gli  antichi  Cavalieri  a dar  il  loro  vo- 
to ad  Enrico  di  Villena.  Ma  etti  opponendo,  eh’  ei  non 
era  dell’  Ordine , ed  era  conjugato,  il  Re  rifpofe  loro  , che 

11  fuo  mariaggio  era  nullo  per  caufa  d’ impotenza,  e che 
per  quello  la  di  lui  moglie  dimandava  la  feparazione  , e 
che  il  Matrimonio  fotte  dichiarato  nullo.  La  Sentenza  del 
divorzio  fu  pronunziata  ; Enrico  di  Villena  fu  eletto  Gran 
Maeftro;  difpenfato  dal  Noviziato  dal  Papa,  il  quale  gli 
permette  di  fare  i fuoi  Voti , fubito  che  fufle  entrato  nell’ 

Ordine.  Ma  i Cavalieri,  che  non  erano  flati  prefenti  al- 
la di  lui  elezione  , ettendofi  accorti  , che  nella  Sentenza 
di  Divorzio  vi  era  (lato  dell’inganno,  dettero  per  Gran 
Maeftro  D.  Luigi  Gufmano,  il  quale  ritornò  in  Aragona 
per  potere  più  facilmente  follenere  i fuoi  diritti  . Indi 
mandò  de’ Procuratori  a Roma,  acciò  il  Papa  decidefle; 
ma  finche  vide  il  Re  non  fu  cofa  alcuna  determinata  ; do- 
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po  la  di  lui  morte  i Cavalieri,  i quali  avevano  eletto  Vii- 
lena  , non  vollero  più  riconofcerlo,  ed  clcflTero  Gufmano 
nel  1407.  Ciafcheduno  di  quelli  Gran  Maertri  aveva  il  fuo 
partito  , nè  terminarono  le  controverlie  , che  nel  1414. 
nel  qual’anno  avendo  il  Papa  rimelfo  quell’ affare  al  Ca- 
pitolo Generale  di  Cillello  , fu  da  elfo  dichiarata  nulla.. 
Reiezione  di  Villena.  Quindi  D.  Luigi  Gufmano  rellò  pa- 
cifico poffeffore , e portò  le  fuearmi  contro  i Mori.  Con- 
clufa  la  pace  con  quefli  Infedeli  , rivolfer  contro  loro  ftelfi 
Je  armi  . Il  Gran  Maeftro  eflendo  in  età  molto  avanzata  , 
fi  fparfe  nuova  per  la  Corte,  ch’ei  fuifc  morto:  il  Gran 
Commendatore,  che  lì  ritrovava  in  Cordova  dimandò  foc- 
corfo  all’Infante  Enrico  per  impadronirli  de’ Cartelli  ap- 
partenenti all’Ordine  nel  Regno  di  Cartiglia.  Quello 
Principe  gli  diede  milledugento  Fanti,  e cinquecento  ca- 
valli, con  i quali  entrò  fulle  Terre  di  Calatrava.  Il  Cu- 
Ilode  dell’Ordine,  come  Luogotenente  del  Gran  Maeftro, 
andò  ad  incontrarlo  con  ottocento  uomini  d’ Infateria , e 
milledugento  cavalli  . Si  venne  tra  di  loro  a battaglia  , 
nella  quale  il  Gran  Commendatore  fu  fatto  prigioniero, 
e poco  dopo  morì  il  Gran  Maeftro.  E’ fama,  che  mentre 
viveva  ottenefle  una  Bolla,  la  quale  a lui  non  meno,  che 
a’  Cavalieri  dava  licenza  di  ammogliarli  ; è però  vero  , 
ch’ei  folamente  li  fervi  di  quello  privilegio. 

Ebbe  egli  per  fuccelfore  nel  1443.  D.  Ferdinando  de 
Padilla,  e quella  elezione  rifvegliò  nuove  turbolenze  nell’ 

Ordine  ; imperocché  e (Tendo  ciò  venuto  a notizia  di  Gio- 
vanni II.  Re  di  Cartiglia,  mandò  ordine  a’ Cavalieri,  che 
dcponeflero  D.  Ferdinando  , ed  eleggeflero  Don  Alfonfo 
d’  Aragona  figliuolo  naturale  del  Re  di  Navarra  . Non 
volendo  però  i Cavalieri  procedere  a nuova  elezione,  il 
Re  fece  attediare  Calatrava;  ma  il  Gran  Maeftro  eflendo 
flato  per  difgrazia  uccifo  da  uno  de’fuoi  dimettici,  la  di 
lui  morte  pofe  fine  a quella  controverfia  ; imperocché 
D.  Alfonfo  d’  Aragona  fu  attimo  alla  Gran  Maeftranza , 
della  quale  prefo  che  ebbe  il  poffetto  fi  dichiarò  con- 
trario al  fuo  benefattore;  conciosliachè  ettcndofi  il  Re  di 
Navarra  fuo  Padre  difguftato  col  Re  di  Cartiglia,  ed  ef- 
fendofi  tra  quelli  Principi  accefa  una  oftinata  guerra  , il 
Gran  Maeftro  di  Calatrava  con  i Tuoi  Cavalieri  fi  dichia. 
xò  del  partito  del  Re  di  Navarra,  il  quale  , malgrado que- 
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Ilo  foccorfo,  reftò  vinto  in  più  occafioni  dal  Re  Giovan- 
ni, il  quale  disfatte  interamente  le  Truppe  del  Re  di  Na- 
varra  , e cacciatele  da’fuoi  Regni  di  Cartiglia,  e di  Leo- 
ne, volle  punire  ancora  i Cavalieri  di  Calatrava  della,. 
• loro  infedeltà  nel  prender  1*  armi  contro  di  lui,  ch’era  il 
loro  Sovrano  ; e ficcome  il  Gran  Maeftro  fu  la  cagione 
di  lor  ribellione  , fece  quello  Principe  radunare  il  Capi- 
tolo Generale  in  Calatrava  nel  1445.  ove  quello  Gran 
Maertro  venne  per  ordine  fuo  deporto  . PaHaron  quindi 
all’elezione  d’ un  altro  Gran  Maertro;  ma  non  poterono  i 
Cavalieri  accordarli  ; alcuni  diedero  i loro  voti  a D.  Pie- 
tro Giron,  altri  a D.  Giovanni  Ramirez  diGufman,e  li 
formò  un  terzo  partito  di  coloro  , i quali  ncufarono  di 
fottrarfi  dall’ubbidienza  promelfa  a D.  Alfonfo  d’ Arago- 
na. Vidderfi  quindi  tre  Gran  Maeftri  di  Calatrava,  che 
pretendendo  di  elfere  legittimamente  eletti  , e volendo 
tutti  tre  governare,  ciafcheduno  di  loro  per  parte  fua,. 
s’impadronì  delle  Città,  e Cartella  pertinenti  all’Ordine, 
fecondo  la  fazione  de’ Comandanti,  che  le  governavano. 
Pietro  Giron  prefe  il  portello  di  Calatrava,  Ramirez  di 
Gufman  occupò  Ofsùna  , Martos,  ed  alcune  altre  Piazze 
nell’  Andalusia,  ed  Alfonfo  d’ Aragona  lì  mantenne  al  pof- 
feflo  delle  Piazze,  che  l’Ordine  aveva  nel  Regno  d’ Ara- 
gona . I due  primi  lì  accordarono  nello  rtefs’anno  1445. 
avvegnaché  D.  Gufmano  cedendo  al  diritto  , che  preten- 
deva avere  alla  Gran  Maertranza  , Pietro  Giron  efercitò 
quella  carica  ad  onta  di  D.  Alfonfo,  il  quale  fi  mantenne 
al  portello  delle  Piazze,  e del  titolo  di  Gran  Maertro  per 
anni  dodici,  a capo  de’ quali,  ei  pure  rinunziò  a’ faci  di- 
ritti, ed  ottenne  da  Papa  Calilìo  III.  licenza  di  congiu- 
gnerli in  matrimonio , dopo  aver  giurato  non  avere  egli 
giammai  avuta  intenzione  di  obbligarli  a’ Voti. 

Nel  feguente  anno  144Ò.  il  Principe  Enrico  di  Ca- 
rtiglia volendo  ufurparli  la  Corona  di  fuo  Padre  Giovanni 
II. che  governava  il  Regno,  a tenore  de’ configli  d’Alvarez 
di  Luna  Ccnteftabile  di  Cartiglia  , che  era  1'  oggetto  dell’ 
abominio  di  tutti  i Grandi  del  Regno,  il  Gran  Maertro 
di  Calatrava  fi  dichiarò  del  partito  del  Principe  Enrico  , 
cui  fomminiftrò  delle  Truppe.  Le  divifioni  tra  il  Padre, 
ed  il  Figliuolo  durarono  fei  anni,  nè  finirono,  che  con 
la  morte  del  Contertabile,  il  quale  lafciò  la  terta  fopra 
di  un  palco . G 2 Mor- 
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Morto  Giovanni  II.  nel  1454.  Enrico,  che  gli  Cucce- 
dette  nel  Regno  morte  immediatamente  guerra  a’  Mori.  II 
Gran  Maeftro  Io  feguì  con  i Cuoi  Cavalieri , e quelli  d’  al- 
tri Ordini.  Ma  il  Re  non  avendo  voluto  artediar  Grana- 
ta, nè  alcuna  Fortezza , iGrandi  del  Regno , che  erano  con  ’ 
lui,  attribuirono  ciò  a viltà  d’animo.  Quindi  (limando 
quello  Principe  indegno  della  Corona  di  Cartiglia  deter- 
minarono d’  impadronirli  di  fua  perfona,  ed  eleggere  per 
loro  Re  l’Infante  D.  Alfonfo  fuo  Fratello.  Penetrato  dal 
Re  il  loro  difegno , fuggì  fegretamente  dall’  armata,  o 
portoli!  a Cordova,  ove  ruppe  imprudentemente  in  qual- 
che minaccia  contro  il  Gran  Maeltro  di  Calatrava,  capo 
della  congiura;  lo  che  fece  rifolvere  il  Gran  Maeftro,  e 
gli  altri  Signori  a collegarli  coll’  Arcivefcovo  di  Toledo, 
per  timore,  che  il  Re  calligafle  la  loro  ribellione. 

Intanto  riflettendo  il  Re  quanto  importaflfe  1’  avere 
il  Gran  Maeftro  di  Calatrava  dal  fuo  partito  , lo  guada- 
gnò al  fuo  fervizio  dandogli  il  Cartello  di  Morone  nell' 
Andalusia,  ed  alcuni  altri  Villaggi  ne’ contorni  di  Cor- 
dova, de’  quali  il  Gran  Maeftro  prefe  il  portello.  Segui 
egli  quello  Principe  nel  1459.  e militò  a fuo  favore  con- 
tro Giovanni  Re  di  Navarra,  conducendo  millecinquecen- 
to foldati  a cavallo  tutti  Cavalieri,  o Valfalli  dell'Or- 
dine. Il  Re  in  ricompenfa  gli  diede  ancora  Pegnafiel,  Brio- 
nes , Santivagnos  , ed  alcuni  altri  luoghi  da  lui  conqui- 
llati  fui  Navarrefe  . Servì  ancora  quello  Principe  in  qua- 
lità di  Generale  delle  fue  Armi  nella  guerra  , che  fece  con- 
tro i Mori  nel  i^6t.  Ma  nella  rivoluzione  inforta  nel  Re- 
gno di  Cartiglia  ei  prefe  l’armi  contro  di  lui,  effendofi 
a quell’effetto  unito  con  molti  Signori,  malcontenti  del 
governo  di  quello  Principe.  Iqdi  fece  proclamare  Re  Al- 
fonfo fuo  Fratello,  e follevare  molte  Città  in  fuo  favo- 
re; il  Re  Enrico  però,  che  prevedeva  le  funefte  confe- 
guenze  di  quella  divilione,  s’adoperò  quanto  valfe  per  ti- 
rarlo un  altra  volta  dal  fuo  partito  ( come  infatti  gli  ri- 
ufcì  ) facendo  a lui  alcune  vantaggiofe  efibizioni . Dopo 
erterli  adunque  per  qualche  tempo  maneggiato  quell’  af- 
fare, li  conclufe  il  trattato,  ed  una  delle  condizioni  ap- 
poftevi  fu,  che  abbandonando  egli  la  fazione  di  Alfonfo, 
averebbe  in  Ifpofa  la  Principerta  Ifabella  fua  Sorella.  Ma 
ficcome  il  Gran  >laeftro  era  Religiofo,  perchè  aveva  fat* 
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ti  i folcnni  voti  nell’Ordine,  il  Re  pregò  il  Pontefice.» 
Pio  II.  a fcioglierlo  da  quelli  voti,  ed  a confentire,  che  li 
congiugnelfe  in  matrimonio  , la  cui  mercè  tornar  dovea 
la  pace  , e la  tranquillità  al  Regno  . Ciò  fu  dal  Papa 
conceduto  nel  1464.  permettendo  nello  fteflb  tempo,  che 
D.  Pietro  Giron  rinunzialfe  la  Gran  Maeftranza  a D.  Ro- 
drigo Tellez  Giron  fuo  baftardo  , che  non  aveva  fe  non 
otto  anni,  al  quale  quello  Pontefice  diede  per  Coadiuto- 
re D.  Giovanni  Pacheco  Marchefedi  Villcna  fuo  Zio.  Pre- 
tendeva D.  Pietro  Giron  per  mezzo  di  quello  Matrimonio 
fuccedere  un  giorno  alla  Corona.  In  fatti  l’Infanta  Ifa- 
bella  fu  Regina  di  Cartiglia  dopo  la  morte  di  Enrico  fuo 
Fratello.  Ma  mentre  era  in  cammino  per  andare  a Ma- 
drid a fpofa  re  l’Infanta,  s’ammalò  in  Villa  Ruvia,  ove 
morì  dopo  quattro  giorni  non  fenza  fofpetto  d’  eflere  fla- 
to avvelenato , e 1’  Infanta  fposò  Ferdinando  Principe^ 
d’  Aragona,  e Re  di  Sicilia.  Da  quella  difpenfa  ottenuta 
dal  Gran  Maertro  da  Papa  Pio  II.  fi  prova, che  i Cavalieri 
di  Calatrava  non  avevano  ancora  licenza  di  ammogliarli, 
come  in  fatti  non  l’ottennero,  che  nel  1540.  dal  Pon- 
tefice Paolo  III. 

La  morte  del  Re  Enrico  fconvolfe  di  bel  nuovo  il  Re- 
gno di  Cartiglia.  La  maggior  parte  de’  fudditi  riconobbe- 
ro per  Regina  Ifabella  moglie  di  Ferdinando  Re  di  Sici- 
lia, e Principe  d’ Aragona,  ed  altri  Giovanna,  Figliuola 
del  Re  Enrico,  che  aveva  fpofato  Alfonfo  Re  di  Porto- 
gallo fuo  Zio.  Il  Gran  Maertro  di  Calatrava  prefe  a fo- 
llenere gl'  interelfi  del  Re  di  Portogallo  , c 1’  Ordino 
fi  trovò  per  quella  cagione  in  divifione  ; imperocché  un 
altra  parte  de’ Cavalieri  fi  dichiarò  del  partito  del  Re  Fer- 
dinando, e della  Regina  Ifabella  fotto  il  comando  del 
Cuftodc  dell’Ordine  D. Garzìa  Lopez  di  Padilla.Ma  la 
pace  conclufa  tra  quelle  due  Corone  dopo  eflerfi  dal  Re 
di  Portogallo  perduta  la  battaglia  di  Toro  nel  1479.  redi- 
mì parimente  la  tranquillità  all’  Ordine  di  Calatrava  . Ri- 
conobbe il  Gran  Maertro  il  fuo  fallo,  ed  il  Re  Ferdinando, 
e la  Regina  Ifabella,  che  prefero  il  Titolo  di  Re  Catto- 
lici compallìonando  la  fua  giovinezza  gli  perdonarono,  ed 
ei  fi  riconciliò  ancora  con  il  Cuftodc  dell’Ordine.  Di  lui 
fi  prevalfcro  i Re  Cattolici  nella  guerra  da  elfi  fatta  con- 
tro i Mori  nel  1482,  nella  quale  ci  rimale  uccifo.  Ebbe 
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per  fucceflore  il  Cuftode  D.  Garzìa  Lopez  di  Padilla,  che 
morì  nel  148*5.  dopo  aver  governato  per  anni  quattro 
]’  Ordine  . Egli  fu  il  xxix.  ed  ultimo  Gran  Macltro  di 
quell’ Ordine,  conciosfiache  mentre  i Cavalieri  fi  difponc-  ' 
vallo  per  eleggere  un  Succeflore  a quella  carica  , i Re_> 
Cattolici  mandarono  loro  a notificare  una  Bolla  da  elfi  ot- 
tenuta da  Papa  Innocenzo  Vili,  colla  quale  quello  Pon- 
tefice' rifervava  a fe  fteffo  la  nomina  della  Gran  Maeftran- 
za  . Perlaqualcofa  i Cavalieri  defifterono  4alP  elezione  » 
ed  il  Papa  diede  l’amminiftrazionc  di  quell’ Ordine  al  Re 
Ferdinando  finche  viveva . 

Seguita  la  morte  di  quello  Principe  nel  1516.  i Ca- 
valieri vollero  eleggere  un  Gran  Maellro.  Il  Cardinale 
Adriano,  che  governava  il  Regno  in  alTenza  di  Carlo  I. 
fucceflore  di  Ferdinando,  che  fu  poco  dopo  eletto  Impe- 
radore,  vi  fi  oppofe,  mentre  quello  Principe  aveva  diman-  , 
data  1’ amminillra.zione  dell’ Ordine  al  Papa,  e ne  afper- 
tava  le  Bolle.  Elfi  però  vollero  far  la  loro  elezione,  ed 
elelfero  il  Re  per  Gran  Maellro,  o Amminillratore  dell’Or- 
dine ; lo  che  venne  confermato  da  Leone  X.  Quello  Prin- 
cipe elfendo  fiato  coronato  Imperadore,  radunò  un  Ca- 
pitolo Generale  nel  1523.  e Papa  Adriano  VI.  unì  per 
Tempre  alla  Corona  di  Spagna  le  Grandi  Maellranze  de' 
tre  Ordini  di  S.  Giacomo  della  Spada  , di  Calatrava,  e 
d’ Alcantara. 

Poflede  quell’Ordine  circa  cinquantafei  Commende, 
ed  in  quelle  fono  comprefe  le  dignità  di  Cuftode  , e di 
Sopraintendente  delle  Fabbriche,  le  quali  non  potfono 
conferirli,  che  a perfone  dello  llefs’ Ordine.  Egli  ha  an. 
cora  circa  Tedici  Priorìe,  la  maggior  parte  delle  quali  fo- 
ro Cafc  Conventuali,  e le  altre  (empiici  Cure.  Quelle^ 
Priorìe  fi  confcrifcono  folamente  a’  Cappellani  dell’  Ordi- 
ne • Egli  è ancora  Signore  di  felfantaquattro  Borghi , o 
Villaggi  in  circa»  Le  principali  fue  dignità  fono  quelle 
del  Gran  Maellro,  del  Gran  Commendatore,  del  Cuftode, 
del  Priore,  del  Sagreftano,  o Teforiero,  e del  Soprain- 
tendente delle  Fabbriche.  La  Gran  Maeftranza  fu  fopprefla, 
ed  unita  alla  Corona  di  Spagna,  come  s’è  detto,  le  altre 
tuttavìa  fulfiftono.  Quelle  di  Priore,  e di  Sagreftano  ven- 
gono poffedute  foltanto  da’  Religiofi  Cappellani.  Il  Prio-  r 
re  ha  r ufo  degli  Ornamenti  Pontificali  nelle  funzioni  Ec- 
.■>  ' cle- 
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clefiadiche,  ed  ha  il  diritto  di  conferire  gli  Ordini  Minori 
a’  Religioli  Cherici  di  qued’  Ordine  . 

L’  Abito  da  funzione  di  quelli  Cavalieri  è un  lungo 
Manto  bianco,  il  quale  nella  parte  linidra  ha  una  Cioce 
gigliata.  Nel  1540.  quelli  Cavalieri  ebber  facoltà  di  ce- 
lebrar le  nozze,  e nel  16^2.  aggiunfcro  a’ tre  voti  di  po- 
vertà, ubbidienza,  e callità  coniugale,  il  quarto  voto  di 
difendere,  e fodcnerc  l’ Immacolata  Concezione  di  Ma- 
ria, come  s’e  detto  parlando  de’ Cavalieri  di  S.  Giaco- 
mo della  Spada  nella  feconda  Parte  di  quella  Storia,  ove 
abbiamo  defefitra  la  cerimonia  fatta  in  quella  occafione. 
Hanno  erti  per  Arme  in  Campo  bianco  la  Croce  dell’Or- 
dine colorita  di  rodo,  con  due  palloje  nere  a piedi  di  erta. 

Veg^afi  Francesco  di  Radcz,  Cbronic.  de  lai  Ordenet 
y Cavali,  de  Santiago , Calatrava  , y Alcantara . Franci- 
feo  Caro  de  Tores  , Hi/l.  de  lai  Ordenet  Militare t de  San- 
tiago , Calatrava  ,y  Alcantara.  Andreas  Mendo  de  Ordini- 
bui  Militaribut . Angel.  Manriq.  Annal.  Ord.  Cijlert.  Chri- 
foll.  Henriq.  Kegul.  & Conflitut.  Ord.  Citi.  & Cong.  Mi - 
Ut.  Bernardo  Giuftiniani  Storia  Cronologica . Favin,  T bea- 
tre  d’ honneur  & deÀShevalerie  . Menennio,  Bclloi,  Scoo- 
nebek  & Herman , nelle  loro  Storie  degli  Ordini  Militari  . 
D.  Rodrigo  di  Toledo,  c Mariana. 

•CAPITOLO  QUINTO. 

De'  Cavalieri  dell'  Ordine  d'  Alcantara  , anticamen- 
te detti  di  S.  Giuliano  del  Pero. 

SE  vogliamo  predar  fede  a quanto  dice  Angelo  Manri- 
quez  ne’  fuoi  Annali  Cillercienfi , l’Ordine  d’  Alcantàra , 
che  fu  da  prima  detto  di  S.  Giuliano  del  Pero , o del  Pey- 
rero  traffe  fua  origine  nel  1159.  ed  ebbe  per  Fondatori  due 
Fratelli  per  nome  Suarez , e Gomeiy  i quali  per  coniglio 
di  un  Eremita  fabbricarono  una  Fortezza  Culle  Frontiere 
di  Cadiglia  nella  Diocefi  di  Città -Rodrigo  per  far  fronte 
a’  Mori , a cui  dierono  il  nome  di  S.  Giuliano  del  Pero  . 
Aggiugne  il  medelimo  Annalida,  che  n’  affidarono  la  cu- 
dodia  ad  alcuni  Cavalieri,  c che  nel  rt58.  Odone  Arci- 
vefeovo  di  Salamanca , che  era  dell’Ordine  Ciftercicnfej 
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prefcrifle  loro  un  tenore  di  vita.  Ma  Francefco  di  Rade* 
dice,  che  1*  origine  di  quell’  Ordine  è ignota  , e che  è cer- 
to, che  nel  1176.  vi  erano  de’ Frati  in  S.  Giuliano  del 
Pero  , come  deduce!!  da  un  Privilegio  loro  conceduto  in 
quello  medefimo  anno  dal  Re  Ferdinando. 

Checche  però  ne  fia  , fu  quell’  Ordine  confermato  co- 
me Religione  Militare  da  Papa  Alefiandro  III.  nel  1177. 
ad  illanza  di  Gomez,  che  non  aveva  le  non  il  puro  Ti- 
tolo di  Priore,  a cui  fu  da  quello  Pontefice  permeilo  ri- 
cever de’ Cappellani,  vietando  a quelli,  che  entrerebbo- 
no  in  quell’Ordine,  l’ufcire  da  elfo  fenza  licenza  del  Prio- 
re. Non  fi  fa  menzione  in  quella  Bolla  qual  forra  di  vita 
tener  doveflero  , nè  qual  Regola  offervare  ; ma  quel- 
le, che  elfi  ottennero  nell’ andar  del  tempo,  danno  a co- 
nofeere,  che  elfi  oflervavano  la  Regola  mitigata  di  Cala- 
trava  , da’  quali  prefero  altresì  in  decorfo  di  tempo  le 
Oilervanze . 

Non  meno  dell’origine  è ignota  la  figura  dell’  abi- 
to, che  vellivano.  Francefco  di  Radez  dice,  che  alcuni 
pretendono,  che  quelli  Cavalieri  vellilfcro  Abiti  onelli 
all’ufo  de’  Secolari,  e che.  i Cappellani  portalfcro  1’  Abi- 
to Chericale  ; ma  che  si  gli  uni,  che  gli  altri  per  dillin- 
guerfi  da’  fecolari  portalìero  uno  llrctto,  e corto  Scapo- 
lare. Angelo  Manriquez  a quello  proposto  la  piglia  ne’ 
fuoi  Annali  con  Radez,  e dice,  che  la  ragione,  per  cui 
Radez  diede  loro  quell’ Abito  è , perchè  egli  in  parlando 
degli  Ordini  Militari  fi  è recato  a grave  Scrupolo  il  me- 
fcolarvi  cofa  alcuna,  che  averte  relazione  col  Monacifmo. 
Egli  pertanto  pretende,  che  i. Cavalieri  di  S.  Giuliano 
del  Pero  vellirtero  fui  cominciare  di  loro  illituzione  l’Abito 
de’Religiofi  di  Ciflello  ; ma  che  riufeendo  loro  artai  in- 
comodo per  la  guerra,  prendeffer  quindi  un  Cappuccio, 
ed  un  piccolo  Scapolare  largo  quanto  la  mano,  e lungo 
un  palmo,  e mezzo,  quale  portarono  fempre  fino  al  1411. 
in  cui  1’  Antipapa  Benedetto  XIII.  permeffe  loro  di  la- 
feiare  quello  Cappuccio,  e quello  Scapolare,  e di  porta- 
re una  Croce  verde  ; lo  che  ^riene  chiaramente  efprerto 
nella  Prefazione  degli  Statuti  di  quell’  Ordine  dallo  (lef- 
fo  Manriquez  citata  ne’  Ceguenti  termini.  El  babito  de  lot 
de  la  orden  del  Pereyro  , fue  al  principio  el  mifmo  que  tra- 
mati lot  monget  de  S.  Eernardo,  y porfir  del  algun  impedi- 
mento 
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mento  para  el  exercilio  militari  tomaron  en  fu  lugar  unot 
Capriotet , con  unas  Cbias  tan  ancbat  corno  una  mano  , y 
tan  largai  corno  palmo  y medio.  Quindi  io  non  fo  per  qual 
ragione  Schoonebeck  alferifca  nella  fua  Storia  degli  Or- 
dini Militari , eh’  elfi  portavano  da  principio  per  divifa_« 
del  loro  Ordine  una  cintura  rolTa. 

Quindi  il  Priore  Gomez  prefe  il  titolo  di  Gran  Mae- 
llro, e ne  ottenne  la  conferma  da  Papa  Lucio  III.  cho 
di  nuovo  approvò  quell’ Ordine  nel  1183.  ordinando  a’ Ca- 
valieri 1’  otfervanza  della  Regola  mitigata  di  S.  Benedet- 
to a tenore  de’  loro  Statuti , adattati  a gente  dellinata  all* 
armi  . Gli  efentò  nello  (lefio  tempo  dalla  Giurifdizione 
dell’ Arcivefcovo  di  S.  Giacomo,  e da  quella  de’  Vefcovi 
di  Lamego,  Città  Rodrigo,  Salamanca,  Coria,  e Vifeu. 
La  Bolla  di  quello  Papa  fa  menzione  ancora  de’ beni  pof- 
feduti  dall’  Ordine,  cioè,  S. Giuliano  del  Peyreroy  con  le 
fue  dipendenze,  laRaygadas,  Turpino,  Herrera,  Colme- 
nar,  Almendrafeca , ed  una  Malfarla  in  Ponfeca.  Il  Gran 
Maellro,  ed  i fuoi  fuccelfori  acquillarono  dipoi  altre  pof- 
feffionr,  e s’impadronirono  di  molte  Piazze  de’ Mori . 

Quello  Gran  Maellro , ed  i fuoi  Cavalieri  fervirono 
Ferdinando  Re  di  Leone  nella  guerra , eh’  egli  ebbe  con 
Alfonfo  I.  Re  di  Portogallo , che  fi  era  collegato  con  i 
Mori  ; ma  lo  fleflo  Alfonfo  avendo  dipoi  volte  l’armi  con- 
tro quell’ Infedeli  fi  portò  all’alfedio  della  Città  di  Ba- 
dajoz da  loro  occupata  . Il  Re  di  Leone  , il  quale  pre- 
tendeva , che  quella  Città  appartcnefl'e  al  fuo  dominio , mar- 
ciò contro  quello  Principe  per  obbligarlo  a levar  1’  affc- 
dio  da  quella  Piazza  , della  quale  ei  pretendeva  impa- 
dronirli. Chiamò  in  fuo  foccorfo  i Cavalieri  di  S.  Giulia- 
no del  Pero,  i quali  ricufarono  di  andarvi,  dicendo,  che 
fecondo  i loro  Statuti  non  era  loro  permelTo  il  combat- 
tere contro  i Crilliani,  qualora  non  follerò  collegati  con 
gl’  Infedeli  . Non  furono  però  così  dilicati  di  cofcienza 
in  progrelTo  ; poiché  fi  feron  lecito  ancora  combatter  con- 
tro i loro  Sovrani. 

Morto  Gomez  nel  1200.  D.  Benedetto  Suarez,  o Su- 
, glz  fu  fuo  Succelfore , e fece  di  nuovo  approvare  il  fue 
Ordine  da  Papa  Innocenzo  III.  Dopo  la  di  lui  morte,  gli 
fu  follituito  D.Nugno  Fernandez , che  fu  il  terzo  Gran  Mae- 
llro, e fotto  il  di  lui  governo  avendo  il  Re  di  Leone  con- 

Tom.Vl.  H qui- 
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quiilata  da’ Mori  Ja  Città  d’  Alcantara  nell’ Ellremadura, 
ei  la  donò  a’Cavalieri  di  Calatrava  , con  quello,  che  vi 
fondartero  un  Convento  dell’  Ordine  di  Calatrava,  cho 
filile  Capo  di  quell’  Ordine  nel  Regno  di  Leone,  come 
Calatrava  lo  era  in  quello  di  Cartiglia.  Vi  dimorarono! 
Cavalieri  di  Calatrava  per  cinque  anni  ; ma  il  Gran  Mae- 
rtro  accorgendoli,  che  per  la  difefa  di  quella  Piazza  vili 
richiedeva  un  gran  numero  di  Cavalieri,  e che  la  Tua  di- 
flanza  da  Calatrava  era  troppo  grande,  la  donò  di  con- 
fenfo  del  Re  all’  Ordine  di  S.  Giuliano  del  Pero  a con- 
dizione, che  i Cavalieri  di  Calatrava,  e quelli  di  S.  Giu- 
liano del  Pero  furtero  inlìeme  uniti,  eflendo  ambidue  dell’ 
Ordine  Cirtercienfe  ; che  il  Maellro  di  San  Giuliano  del 
Pero,  ed  i Cavalieri  di  quell’ Ordine  Heller  foggetti  alla 
vilita  del  Maellro  di  Calatrava,  il  quale  non  averebbe_» 
facoltà  di  creare  nell’Ordine  di  S.  Giuliano  alcun  Prio- 
re, che  fufle  Monaco,  e che  il  Maellro  di  quell'Ordine 
artìftelTe  all’elezione  del  Maellro  di  quello  di  Calatrava. 
Quelle  condizioni  però  non  furono  adempite  ; imperoc- 
ché i Maellri  dell’Ordine  di  S.  Giuliano  del  Pero  non  ef- 
fendo  ftati  chiamati  ad  allìftere  all’elezione  di  quello  di 
Calatrava  , ellì  pure  fi  credettero  fciolti  dall’  obbligo  d’of- 
fervare  il  trattato  conclufo  tra  quelli  due  Ordini,  nè  vol- 
lero più  ftar  foggetti  a quello  di  Calatrava,  come  vedre- 
mo in  avvenire,  ed  ottennero  ancora  dal  Pontefice  Giu- 
lio II.  una  Bolla  , che  gli  efentava  da  quella  foggezione. 
Ma  i Cavalieri  dell’  Ordine  di  Calatrava  pretendendo, 
che  quella  Bolla  forte  ottenuta  fenza  premettere  le  do- 
vute informazioni,  ed  cllorra  con  falle  efpofizioni,  non 
lafciarono  di  nominare  nel  loro  Capitolo  Generale  de’Vi- 
fitatori  di  quell’Ordine  in  vigore  del  loro  diritto  di  vifi- 
ta,di  cui  non  fi  erano  giammai  fpogliati. 

Avendo  adunque  il  Gran  Maellro  di  Calatrava  dona- 
ta Alcantara  a’jCavalieri  di  San  Giuliano  del  Pero,  il  loro 
Gran  Maellro,  Nugno  Fernandez  ne  prefe  il  portello,  ed 
in  un  Capitolo  Generale  convocato  in  San  Giuliano  del 
Pero  fu  ordinato,  che  il  Convento  fi  trasferifle  ad  Alcan- 
tara , come  avvenne  fotto  ’l  governo  del  Gran  Maellro  . 
D.  Diego  Sanchez,  il  quale  fu  eletto  nel  1219.  ed  allora 
fu  che  i Cavalieri  di  S.  Giuliano  del  Pero  prefero  il  no- 
me d'  Alcantara  , ritenendo  nondimeno  negli  Atti  pubblici 
quello  di  S.  Giuliano  del  Pero.  Per 
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Per  cento  , e più  anni  furono  in  guerra  con  i Mori, 
a’ quali  tolfero  molte  Piazze,  rendendoli  in  quella  forma 
terribili  a’ nemici  della  Fede,  de’ quali  non  ne  rimarreb- 
be più  veftigio»  fe  a tenore  de’  loro  Statuti  averter  fem- 

f>re  portate  l’armi  contro  quelli  Infedeli,  le  di.  cui  info- 
ici fpoglie  avrebbero  fervito  di  trofei  alla  Croce  di  Ge- 
sù Crillo . Ma  elfendoli  intrigati  negl’ interelTì  de’ Princi- 
pi, padroni  della  Spagna,  voltarono  contro  de’  Criiliani 
je  armi,  che  Iddio  loro  aveva  affidate  per  lo  rtabilimen- 
to  della  fua  Gloria,  e della  dillruzione  de’fuoi  avverfa. 
ri  ; d’  onde  avvenne,  che  per  cailigo  del  Cielo  nata  di- 
vilione  in  quell’Ordine  lì  vedelTero  i Cavalieri  combatter 
fcambievoimente  tra  loro  . Seguì  la  prima  divilione  nel 
1318.  e la  cagione  fu  , ch’avendo  il  Gran  Maellro  Don 
Rui  Velafquez,  il  Gran  Commendatore,  ed  il  Cullodo 
dell’ Qrdine  maltrattati  i Cavalieri,  ed  i Cappellani,  cfli 
fe  ne  dolfero  col  Grai)  Maellro  di  Calatrava  D.  Garzìa 
Lopez  di  Padilla  , come  Padre,  e Riformatore  dell’Ordi- 
ne d’  Alcantara.  PortolTi  quello  Gran  Maellro  in  perfona 
ad  Alcantara  ; ma  eflendogli  Hate  chiufe  in  faccia  le  por- 
te dal  Gran  Maellro,  e da’ Cavalieri  fuoi  partitanti,  ri. 
folvctte  di  farli  llrada  colle  armi,  aliiilìto  da’ Cavalieri , 
che  lo  avevano  chiamato.  Rapprefentogli  il  Gran  Mae- 
llro d’ Alcantara  , eh’ ei  non  dovea  intruderli  negli  affari 
del  fuo  Ordine,  del  quale,  qualora  folle  bifognofo  di  Ri- 
forma, dovea  prendercene  cura  il  Papa,  e non  il  Mae- 
llro di  Calatrava  , che  neffùna  giurifdizione  avea  fopra 
’1  fuo  Ordine  ; e che  fe  per  l’unione  fatta  tra  quelli  due 
Ordini,  erali  convenuto,  che  quello  d’ Alcantara  forte  fog- 
getto  all’Ordine  di  Calatrava,  quell’accordo  era  nullo, 
poiché  non  lì  erano  adempite  le  condizioni  , mentre  il 
Maellro  d’ Alcantara  non  era  (lato  chiamato  all’ elezione 
di  quello  di  Calatrava.  Il  Gran  Maellro  di  Calatrava  di- 
fprezzando  quelle  ragioni,  attaccò  il  Cartello,  c fe  n’im- 
padronì colla  morte  di  molti  Cavalieri  dell’ una,  e dell* 
altra  parte  , Indi  tenne  ivi  un  Capitolo  Generale  , affluito 
dagli  Abati  di  Valprayfo,  e di  Valdeyglefias  dell’ Ordine 
Cillercienfe  ; ricevè  le  accufe  de’ Cavalieri , ede’Cappel- 
lani  contro  i primi  Ufiziali  dell’Ordine,  c pronunziò  fen- 
tenza  di  depoli/ione  contro  il  Gran  Maellro,  il  Gran  Com- 
mendatore , ed  il  Cullode , permettendo  a’  Cavalieri  di 
...  . H 2 cleg- 
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eleggere  altri  in  loro  vece  . Alcuni,  che  fi  erano  dichia- 
rati del  partito  di  D-Rul  Vafquez,  fi  mantennero  a lui  fe- 
deli, nè  vollero  intervenire  all’elezione  ; ma  gli  altri  elef- 
fero  per  Gran  Maeftro  D.  Suero  Pèrez  di  Maldonado,  il 
quale  fi  portò  immantinente  ad  attediare  D.  Rui  Vafquez 
in  Valenza  d’  Alcantara,  ove  fi  era  ritirato.  VafqUez  non 
era  in  iftato  di  refiftcrgli , onde  fuggì  con  il  favor  della 
notte  in  Francia,  ed  andò  a prefentarfi  al  Capitolo  Ge- 
nerale di  Ciftello,  ove  eflendofi  querelato  dell'autorità, 
che  il  Maettro  di  Calatrava  pretendeva  aver  full'  Ordine 
d’  Alcantara,  e di  averlo  dal  fuo  governo  depotto,  il  Ca- 
pitolo Generale  rimette  quell’  affare  all’  Abate  di  Mori- 
mondo  come  Superiore  di  quell’ Ordine  , il  quale  appro- 
vò la  depofizione  di  Don  Rui  Vafquez,  ed  ordinò  fotto 
pena  di  fcomunica , che  non  ritornarti  in  Ifpagna  , e che 
xiconofcefle  per  Gran  Maeftro  D.  Suero  Perez  , il  quale 
lo  accolfe  con  molta  carità,  e gli  diede  la  Commenda-, 
di  Magazela. 

D.  Rui  Perez  di  Maldonado  fu  fucceflbre  di  D.  Sue- 
ro Perez;  ma  ritrovandoli  in  Truxillo  rinunziò  volonta- 
riamente al  fuoufizio  nel  1335.  dopo  aver  governato  l’Or- 
dine un  anno  incirca.  Cinque  Cavalieri,  e tre  Cappellani* 
che  fi  trovavano  allora  in  quello  Cartello  ad  iftanza  del 
Re  di  Cartiglia,  e di  Leone  Alfonfo  VII.  diedero  1’  Abi- 
to dell’  Ordine  a D.  Gonfalvo  Nugnez  di  Oviedo , che  era 
uno  degli  Ufiziali  di  quello  Principe,  ed  immediatamente 
lo  dettero  per  Gran  Maeftro.  Il  Gran  Commendatore  dell’ 
Ordine  Ferdinando  Lopez,  che  fi  trovava  in  Alcantara 
Tadunò  il  Capitolo  Generale,  nel  quale  fi  fece  fimilmcntc 
eleggere  Gran  Maeftro  ; e D.  Rui  Perez  a perfuafiono 
dell’  Abate  di  Morimondo,  che  era  allora  in  Ifpagna,  ri- 
prefe  la  dignità  da  lui  rinunziata,  come  tede  fi  è detto; 
perlaqualcofa  fi  viddero  nello  fletto  tempo  tre  Gran  Mae- 
ftri  in  quell’Ordine.  Ettendo  fei  meli  dopo  morto  Ferdi- 
nando Lopez,  i Cavalieri,  che  dimoravano  in  Alcantara 
dettero  D.  Suero  Lopez  fuo  Nipote  . Cinque  meli  dopo 
la  fua  elezione  Perez  forti  da  Magazella  con  un’  arma- 
ta  comporta  di  Cavalieri , e Vaflalli  dell’  Ordine,  e d’  al- 
cune Truppe,  che  gli  erano  Hate  date  dal  Gran  Maeftro 
di  S.  Giacomo.  Egli  attediò  Alcantara,  entro  cui  flava  Lo- 
pez , il  quale  conofccndo , che  non  potea  far  fronte  a si 
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numerofo  Efercito,  mandò  a pregare  Perez  di  venire  con 
lui  ad  aggiullamento,  come  fece,  ed  avendo  Lopez  ri- 
nunziata  la  fua  dignità,  cedette  a Perez  tutto  quel  dirit- 
to, che  ei  vi  poteva  avere. 

Vi  rimaneva  folamente  Nugnez,  il  quale  continuava 
a darli  il  Titolo  di  Gran  Maed ro  d’  Alcantara . Ma  nel 
volendo  il  Re  fopire  quella  fcifma  nata  nell’  Or- 
dine , e bramando  , che  Nugnez  folTe  Gran  Maellro  pa- 
cifico , chiamò  il  Gran  Maellro  di  Calatrava,  e l’Abate 
di  Morimondo  acciò  facelfero  la  vilìta  dell’Ordine  d’ Al- 
cantara, e mandò  de' Soldati  ne’ contorni  di  Placentia, 
Cacercs,  e Truxillo,  acciò  impcdilfero,  che  Perez  non  li 
opponelfe  a quella  vilìta.  Perez  vedendo,  che  il  Re  s’  in- 
terclfava  tanto  a favore  di  Nugnez , mandò  a quello  Prin- 
cipe la  fua  rinunzia , per  mezzo  della  quale  ebbe  line  la 
fcifma  dell’Ordine.  Nugnez  rimafe  folo  Gran  Maellro, 
e li  fegnalò  con  molte  vittorie,  da  lui  riportate  fu'  Mori . 
Ma  la  fine  de*  fuoi  giorni  fu  tragica  , ed  infelice  ; im- 
perocché Leonora  di  Gufmano  favorita  del  Re  concepen- 
do dello  fdegno  contro  quello  Gran  Maellro  , perchè 
aveva  impedito , che  fuo  Fratello , Alfonfo  Melandez  di 
Gufmano,  non  folfe  creato  Gran  Maellro  di  S.  Giacomo, 
rifolvette  di  vendicarfene.  Quindi  fece  credere  al  Re  , 
che  Nugnez  parlava  con  poco  rifpetto  di  fua  perfona , 
in  prova  di  che  , addulfe  la  teflimonianza  di  alcuni  Ca- 
valieri da  lei  fubornati  , e malcontenti  del  Gran  Mae- 
flro  . Il  Re  prellò  fede  alle  parole  di  quella  femmina,  onde 
fcrifle  al  Gran  Maellro, che  fi  portalle  a Madrid,  e diede 
ordine  nello  Hello  tempo  , che  fufle  arredato,  fe  non  fi 
preparava  alla  partenza  . Quedo  Gran  Maedro  ne  fu  avvi- 
fato  : finfe  pertanto  d’  efeguire  gli  ordini  del  Re  , ed 
andò  con  molti  de’  fuoi  Cavalieri,  ed  alcune  altre  perfo- 
ne  qualificate,  a Moron  luogo  dell’Ordine,  di  dovefcride 
al  Re  con  molto  ardire,  ed  impero.  Fece  quindi  fortifi- 
care tutte  le  Piazze,  che  a lui  appartenevano,  ed  afiì- 
dolle  a’  Governatori  , cui  ei  fece  giurare  di  non  conge- 
gnarle al  Re . 

Alcuni  Cavalieri,  ed  alcuni  Frati  Cappellani  preve- 
dendo le  calamità , che  il  Gran  Maedro  tirava  fopra  1’  Or- 
dine, e temendo  d’ elfere  acculati  come  ribelli  al  Re,  fi 
fepararono  dal  Gran  Maedro»  e fi  impadronirono  d’  Al- 
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cantara.  Ciò  elfendo  giunto  a notizia  del  Re  comandò 
loro,  che  eleggeflero  Gran  Maellro  D.  Nugno  Chami- 
zio  Commendatore  di  Santivagnez  , ed  elfi  obbedirono. 
Nugnez  avuta  la  nuova  di  quella  elezione  fcrilfe  al  Re 
di  Portogallo,  che  fe  voleva  dargli  foccorfo  contro  il  Re 
di  Cartiglia,  e contro  il  nuovo  Gran  Maellro  per  mante- 
nerlo al  portello  de’ Cartelli,  e delle  Piazze  dipendenti 
dall’Ordine,  ei  gli  darebbe  Valenza  d’ Alcantara  . Ma  ef- 
fendofi  difubito  il  Re  di  Cartiglia  portato  all’afl'edio  di 
quella  Piazza  col  nuovo  Gran  Maellro,  fe  ne  impadronì , 
ed  il  Re  di  Portogallo  , che  fpediva  della  gente  in  ajuto 
di  Nugnez  , vedendo  quella  Città  in  potere  del  Re  di  Ca- 
lliglia  richiamò  le  fue  Truppe  . Nugnez  ell'endo  tuttavìa 
padrone  della  Cittadella  , ne  foftcnne  l’ artedio  sì  valo- 
rofamentc,  che  il  Re  fu  coftretto  a fcioglierlo:  Io  cht-> 
liufcl  tanto  fenlìbile  a quello  Principe  , che  rifolvette  la 
di  lui  perdita,  e lo  fece  condannare  come  traditore  alla 
morte. 

Ciò  non  atterri  l’ animo  di  Nugnez  , e perfiftendo  nel- 
la fua  ribellione,  malgrado  la  vicinanza  delle  truppe  , che 
erano  rimafte  nella  Città  , profittò  dell’  abbandono  dell’ 
afledio  della  Cittadella,  per  far  rirtaurare  le  breccie  , ri- 
foluto  di  valorofamente  difenderla  , qualora  fi  tornado 
a tentarne  la  prefa . Si  rifervò  a quell’  effetto  il  comando 
della  gran  Torre,  ed  affidò  la  cuftodia  dell' altre  a' Ca- 
valieri da  lui  creduti  fuoi  partitanti  ; ma  s’ingannò  men- 
tre coloro  a cui  aveva  data  la  curtodia  di  quella  , che 
appellava/!  del  Teforo  , vi  fercno  fegretamenre  entrare 
le  truppe  del  Re;  ciò  che  pofe  in  tale  fccmpiglio  i Ca- 
valieri difenfori  dcll’altreTorri , che  prevedendo  non  poter 
dopo  un  tal  tradimento  refiftere  , implorarono  la  clemenza 
del  Re,  .c  glie  lecederono.  Il  folo  Nugnez  pertanto  vol- 
le difenderli  nella  gran  Torre;  ma  vedendo,  che  tutti  i 
fuoi  Cavalieri  l’abbandonavano,  e che  non  potea  col  fo- 
lo fuo  braccio  far  argine  alle  forze  del  Re  fi  a rrefe  a que- 
llo Principe,  il  quale  gli  fece  troncare  la  teda,  indi  bru- 
ciare il  fuo  corpo  nel  1538.  e pofe  il  nuovo  Gran  Mae- 
llro al  portello  di  Valenza  d’ Alcantara. 

La  morte  di  quello  Principe  fucceduta  nel  1350.  ca- 
gionò molte  turbolenze  nel  Regno,  e qualche  divifione 
nell’  Ordine  ; imperocché  Leonora  di  Gufmano  fua  favo- 
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rifa,  poc’  anzi  mentovata,  avendo  d^  lui  avuti  più  figliuo-  ORDTNFTV 
li,  pretendeva  avervi  contratto  matrimonio,  e per  confe.  ALCANTA- 

{juenza  i fuoi  figliuoli  legittimi,  e che  loro  appartenerti  RA< 
a Corona , piuttorto , che  a D.  Pietro  foprannominato  il 
Crudele , il  quale  fu  proclamato  Re  in  Siviglia  . D.Ferdinan. 
do  Perez  , Ponzio  di  Leone,  che  era  allora  Gran  Maellro 
d’  Alcantara  fi  dichiarò  del  partito  di  quella  Donna  , e de’ 
fuoi  ballardi,  di  cui  uno  era  Enrico  Conte  di  Trillemare; 
lo  che  fu  caufa  , che  il  Re  proibire  a’  Cavalieri,  cho 
erano  predo  di  lui  P ubbidire  al  loro  gran  Maellro,  e loro 
ordinò  di  ricevere  i comandi  di  quello  di  Calatrava  ; ma 
il  gran  Maellro  d’ Alcantara  riconobbe  finalmente  il  Re, 
rellituendo  cosi  per  qualche  tempo  la  pace  all’Ordine. 

D.  Diego  Guitierez  di  Cevalos  fuo  fuccelfore  elfcndo 
flato  accufato  d’ avere  dell’ intelligenza  col  Conte  di  Tri- 
fìemare,  il  Re  lo  chiamò  alla  Corte;  ove  lo  fece  arre- 
nare, e rinchiudere  in  una  prigione,  dalla  quale  ei  poco 
dopo  fuggì.  Elfendoche  la  di  lui  elezione  venirti  contra- 
ftata  , quello  Principe  ferirti  al  Papa  per  pregarlo  a non 
confermarla,  ed  a permettere,  che  fc  ne  eleggelfe  un  al- 
tro. Sì  tenne  a quell’ effetto  un  Capitolo  Generale  JelP 
Ordine  , nel  quale  fu  eletto  Gran  Maellro  D.  Suero  Mar- 
tinez,  mediante  il  favore  del  Re;  quantunque  D.  Pietro 
Manuel  Gran  Commendatore  avelfe  da  prima  la  maggior 
parte  de’ Voti;  e farebbe  flato  infallibilmente  riconofciu- 
to,  fe  quello  Principe  manifellando  le  fue  intenzioni  non 
avelfe  collretti  i Cavalieri  a concorrere  nella  elezione  di 
Martinez. 

Elfcndo  Gran  Maellro  D.  Martino  Lopez  di  Cordo- 
va, nuove  tempefte  agitaron  quell’  Ordine  fimiglianti  a 
quelle,  che  tenevano  inquieto  il  Regno.  Le  crudeltà  del 
Re  D.  Pietro  avevano  obbligato  la  maggior  parte  de’fuoi 
fudditi  a ribellarli  da  lui,  ed  a riconofcere  per  Re  Enrico 
Conte  dr  Trillemare,  come  fi  è detto  nel  precedente  Ca- 
pitolo parlando  dell’Ordine  di  Calatrava  . Enrico,  che 
col  foccorfo  de’  Franzefi  aveva  prefo  Toledo,  eli  era  im- 
padronito di  quali  tutta  la  Cartiglia,  fece  eleggere  D.  Pie- 
tro Mugniz  di  Godoi  Gran  Maellro  d’  Alcantara,  in  vece 
di  Martino  Lopez,  che  feguiva  il  partito  di  Pietro  il  Cru- 
dele ; lo  che  rifaputoli  dal  Papa,  diede  P amminillrazione 
dell  Ordine  al  Cuftode  dell’  Ordine , finattantochè  fi  fuf- 
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fero  fedate  le  turbolenze  del  Regno . Eflendo  Pietro  li 
Crudele  entrato  nella  Cartiglia  nel  1367.  con  un  gran  nu- 
mero d’Inglefi  diede  la  battaglia  al  Conte  di  Triftenra- 
re,  nella  quale  fi  viddero  i Cavalieri  combattere  gli  uni 
contro  gli  altri,  una  parte  feguendo  la  fortuna  di  Pietro 
il  Crudele,  e l’altra  gl’intereflì  del  Conte  di  Triftema- 
re  . La  vittoria  fi  dichiarò  a favore  di  Pietro  il  Crudele 
come  s’  è detto  ; ma  in  una  feconda  battaglia  , nella  quale 
Pietro  il  Crudele  rimafe  uccifo,  il  Conte  di  Triftemaro 
divenne  padrone  de’ Regni  di  Cartiglia,  e di  Leone. 

Funne  a lui  nondimeno  difputato  il  portello  dal  Re 
di  Portogallo  ; ed  alcune  Città  non  vollero  xiconofcer- 
lo  per  loro  Sovrano  , ed  aprirono  le  porte  al  Re  di 
Portogallo  , il  quale  entrò  nella  Cartiglia  nel  1369. 
Nello  ftcfs’anno  Don  Meleno  Suarez  effendo  ftato  eletto 
Gran  Maeftro  d’ Alcantara,  fi  unì  con  una  parte  de’ fuoi 
Cavalieri  al  Re  di  Portogallo  , e gli  altri  feguirono  il 
partito  del  Re  di  Cartiglia  , il  quale  obbligò  quelli  Ca- 
valieri a deporre  il  Gran  Maeftro,  e ad  eleggerne  un  al- 
tro, che  fu  D.  Enrico  Diaz  della  Vega,  il  quale  forzò  il 
Re  di  Portogallo  a levare  1’ attedio,  con  cui  ei  ftringe- 
va  la  Città  di  Valenza  d’ Alcantara,  di  cui  però  querto 
Principe  non  s’impadronì,  che  lotto  il  governo  di  D.  Diego 
Martinez,  fucceflòre  di  Enrico  Diaz.  Fu  ella  dipoi  ripre- 
fa  dal  Re  di  Cartiglia,  indi  cadde  nuovamente  nelle  ma- 
ri de’  Portoglieli  ; e finalmente  fu  redimita  a’Cavalieri  in_. 
vigore  di  un  trattato  di  pace  fatto  tra  le  due  Corone. 

Dopo  la  morte  di  D.  Ferdinando  Rodriguez  di  Vil- 
lalobos  XXX.  Gran  Maeftro  non  convenendo  i Cavalieri 
nell' elezione  del  Succelfore,  alcuni  volendo  il  Gran  Com- 
mendatore , ed  altri  il  Cuftode , D.  Ferdinando  Infanto 
di  Cartiglia,  Tutore  del  Re  Giovanni  II.  fece  eleggere 
Gran  Maeftro  il  fuo  figliuolo  Don  Sancio,  ch’era  in  età 
d’  anni  otto  , folto  il  governo  del  quale  i Cavalieri  cam- 
biarono l’Abito  nel  1382.  come  fi  è detto,  prendendola 
Croce  gigliata  di  color  rollo  in  vece  del  Cappuccio,  o 
dello  Scapolare,  che  portavano. 

Il  Gran  Commendatore  D.  Giovanni  Soto-Major  ef- 
fendo ftato  eletto  Gran  Maeftro  contro  il  volere  della  Re- 
gina Caterina,  Madre,  e Tutrice  di  Giovanni  II.  quefta 
Principefla  volendo,  che  l’elezione  cadcrte  fopra  Gonrez 
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Carillo,  Governatore  del  Re,  ne  fcriflc  al  Papa  acciò  di 
fua  autorità  lo  creafle  Gran  Maellro  ; ma  volendo  queftd 
Pontefice  lafciare  a’ Cavalieri  libera  l’elezione,  Giovan- 
ni Soto  Major  rellò  pacifico  pofleflbre  . La  minorità  del 
Re  avendo  varie  turbolenze  rifvegliate  , quello  Gran  Mac- 
ero fu  da  prima  difenfore  del  fuo  Sovrano,  predando  a 
lui  ajuto,  onde  cacciare  dalla  Cartiglia  r Re  d’Aragona, 
e di  Navarra,  unica  forgentc  di  quelli  difturbi;  ed  eflen- 
do  fiati  confiicati  i beni , eh’  elfi  in  quello  Regno  pofle- 
devano  , il  Gran  Maeltro  ebbe  per  fua  parte  il  Cartello 
d’  Alchoncel.  Qualche  tempo  dopo  efiendofi  quello  Gran 
Maellro  refo  fofpetto  alla  Corte,  in  vece  di  giudicarli , 
fi  dichiarò  del  partito  de’ Re  d’Aragona,  e di  Navarra, 
perlaqualcofa  fu  deporto  in  un  Capitolo  Generale  dell’ 
Ordine,  ed  a riguardo  del  Gran  Commendatore,  fuo  Ni-’ 
potè,  che  fuccefle  a lui  nel  governo  dell’Ordine,  e eh’’ 
era  (lato  femprc  fedele  a!  Re  fu  fcampato  dalla  morte 
con  facoltà  di  menar  vita  privata  , eflendogli  (lati  arte- 
gnati  dall’Ordine  quattromila  fiorini  l’anno  per  fuo  ali- 
mento . 

Altre  divifioni  ancora  travagliarono  quell’  Ordine  al 
tempo  del  XXXIII.  Gran  Maellro  D.  Gomez  di  Cacerès 
per  caufa  d’  una  controverfia  inforta  tra  quello  Gran  Mae- 
stro, ed  il  Curtode  Don  Alfonfo  di  Monroi,  da  lui  fatto 
carcerare  . Eflendo  quelli  indi  a qualche  tempo  tornato 
in  libertà , intimò  la  guerra  al  Gran  Maellro,  s’ impadro- 
nì di  molte  Cartella  pertinenti  all’  Ordine,  ed  cziamdìo 
d’ Alcantara,  battè  nel  1470.  l’armata  di  quello  Gran^ 
Maellro  , il  quale  rimafe  uccifo  , e finalmente  ei  fi  fece 
inalzare  a quella  dignità.  Continuò  a far  guerra  a’ Cava- 
lieri , eh’  erano  (lati  del  partito  dell’  ultimo  Gran  Mae- 
flro-,  e che  tuttavia  occupavano  delle  Fortezze  dell’Or- 
dine. D.  Francefco  de  Soli^  comandava  in  quella  di  Ma- 
gazella  : volendo  quelli  vendicarli  dell’  ingiuria  fatta  a 
Gomez  di  Cacerès  fuo  Zio  > fece  una  convenzióne  con 
Alfonfo  di  Monroi,  rifolutillìmo  però  di  contra venirvi . Gli 
dimandò  pertanto  in  ifpofa  una  figliuola  bartarda,  ch’ei 
aveva  con  trentamila  maravedis  di  rendita  , e la  Coma 
menda  di  Piedra  Buena  per  fuo  Fratèllo,'  promettendo  dt 
cedere  a lui  la  Fortezza  di  Magazella,  e di  fervirlo  nel- 
la guerra.  Accettò  il  Gran  Maellro  quelle  condizioni,  e 
1 Tom-VI.  I fot- 
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fottofcritto  , che  fu  il  trattato  , partì  con  milledugento 
Cavalieri  per  andare  a prendere  il  poflcflb  di  Magazella, 
nella  quale  volle  entrar  folo  per  dimoftrar  maggior  coni 
fidénza  in  Francefco  de  Solis  fuo  Genero  ; ma  giunta  l’ora 
del  pranzo  , de  Solis  fece  apprettare  a tavola  per  prima 
portata  de’  ferri , e delle  manette  in  due  piatti  , con  i quali 
fece  legare  il  fuo  Suocero  da’ faldati,  ch’entrarono  nel- 
lo (ietto  tempo  nella  fala  » e lo  cooduttero  in  una  prigio- 
ne. Nella  feguente  notte  giunfero  alcune  Truppe  del  Gran 
Maeftro  di  San  Giacomo»  e della  Confetta  di  Meldiu  , a 
cui  de  Solis  aveva  dimandato  faccorfa,  ed  uccifero  » o 
prefero  tutta  la  Cavallerìa  d’  Alfonfo  di  Monroi  , e d<L> 
Solis  (i  fece  eleggere  Gran  Maeftro  da  alcuni  Cavalieri. 

La  Duchetta  di  Placeotia  Le  onora  di  Pimeintel  » mo- 
glie di  D.  Alvarez  di  Zuniga  vedendo  la  divifione»  che 
regnava  in  queft’  Ordine,  molvctte  di  profittarne  per  far 
conferire  la  Gran  Maeftranza  a D.  Giovanni  di  Zuniga 
fuo  figliuolo.  Ella  ne  fece  iftanza  al  Papa  nel  1473.  fin- 
gendo che  fotte  vacante,  ed  avendone  ottenute  le  Bolle 
alcuni  Cavalieri  gli  diedero  l’Abito  dell’Ordine,  e lo  ri- 
conobbero per  Gran  Maeftro  , e la  Duchetta  5’  impadro- 
ift  a forza  d’  Alcantara  , e di  una  gran  parte  delle  For. 
tezze  pertinenti  all’Ordine. 

Il  Gran  Maeftro  di  Monroi  dopo  fei'mefi  di  prigio- 
nìa, trovò  maniera  di  liberarli.  Ellendofi  di  ciò  accorte 
le  guardie  ne  avvifarono  Francefco  de  Solis»  il  quale  fpe- 
dì  perfone  in  cerca  di  lui:  quelle  lo  colfero  per  via,  e 
lo  riconduttero  al  fuo  nemico  , il  quale  per  afficurarfi  di 
lui  in  una  maniera  da  non  poterne  più  temere  rifolvette 
farlo  morire;  ma  Mofon  Soto,  che  aveva  il  titolo  di  Cu. 
llode  dell’Ordine  lo  trattenne  dal  far  ciò  » e feppe  con 
tanta  efficacia  pregarlo,  che  lo  fcampò  (falla  morte.  Fu 
pertanto  rinchiufodn  un.  camerotto»  ove  ei  dimorò  anco, 
ra  per  otto  nidi,  a capo  de’ quali  ne  ufcì  per  la  fecon- 
da volta  ; imperocché  Francefco  de  Solis,  che  ferviva  la 
Regina  I fa  bella  « erede  della  Corona  del  fuo  Fratello  En- 
rico , effe ndo  difgraziatamenre  caduto  da  cavallo  in  una 
battagliarne  potendo. da  terra  riforgere , pregò  un  uo- 
mo , che, pacava,,  ad  .ajutarlo  : quelli , eh’  era'ftato  dime- 
fticq  del  Gran  Maeftro  di  Monroi  , vedendo  , che  fe  gli 
preferita  va  favorevole  occaftonc»  onde  vendicare  gli  ftra. 
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pazzi  da  coltui  fatti  ai  fuo- Signore,  imbrandita  la  fpada 
lo  pafsò  da  una  parte  all’altra  , e l’uccife.  Monroi  in- 
formato della  morte  del  fuo  avverfario,  tutto  fi  adoperò 
per  indurre  Mofon  a reftitui-rgli  la  libertà  , come  in  fati 
to  glie  l’accordò,  ed  ei  vedendoli  in  libertà  radunò  del- 
le truppe,  con  le  quali  entrò  nelle  Terre  della  Duchef- 
fa  di  Placenzia,  ove  s’impadronì  di  alcune  Piazze  . Sic- 
come il  Duca  di  Placenzia  era  del  partito  del  Re  di  Por- 
togallo, che  difputava  la  Corona  di  Cartiglia»  e di  Leo- 
ne a’ Re  Cattolici,  Ferdinando,  ed  Ifabella,  quello  Prin- 
cipe , c quella  Principefla  fcriflero  al  Gran  Maellro  per 
obbligarlo  a continuare  la  guerra  da  lui  intraprefa  con. 
tro  il  Duca  di  Placenzia,  ed  a perfeguitare  come  nemi- 
ci tutti  coloro,  i quali  fi  eTano  dichiarati  del  partito  del 
Re  di  Portogallo;  quindi  ei  s’impadronì  di  molte  Piazze 
a nome  de’ Re  Cattolici  Ferdinando  » ed  Ifabella.  Ma_. 
egli  fteflb  ribellandoli  da  quelli  Principi  fi  dichiarò  parti-, 
giano  del  Re  di  Portogallo,  e finalmente  nel  trattato  di 
pace  ftabilito  tra  quelli  Sovrani  nel  1479.  cllendovi  flato 
tra  gli  altri  articoli  inferito  , che  i Re  Cattolici  perdo- 
nerebbero al  Gran  Maellro,  e eh’ ei  rinunzicrebbe  a que- 
lla dignità,  D.  Giovanni  di  Zuniga  , ne  rimafe  pacifico 
poflertore  fino  al  1494.  in  cui  la  rinunziò  al  Re  Ferdi- 
nando, il  quale'ne  prefe  il  portello  come  Amminiftratore, 
in  vigore  di  una  Bolla  da  lui  ottenuta  da  Papa  Innocen- 
zo Vili,  fino  dal  1492.  confermata  dal  fuo  Succelfore_>. 
Aleflandro  VI.  per  impedire,  che  iGran  Maellri  d’AIcan- 
tara  non  fi  collegaffero  d’  indi  in  poi  col  Re  di  Porto- 
gallo. Zuniga  fece  fabbricare  un  Convento  di  quell' Or- 
dine in  Villanuova  della  Serena,  ove  li  ritirò  con  tre  Ca- 
valieri , e tre  Frati  Cappellani.  Indi  ottenne  dal  Papa 
una  Bolla,  ch’efentava  quello  Convento  dalla  Giurifdizio- 
ne  del  Gran  Maeftro  d’  Alcantara , in  cafo  , che  quella  di- 
gnità forte  eretta  in  Titolo  , e da  quella  de’ Re  di  Spa- 
gna , finattantoche  follerò  amminillratori  di  quell’  Ordine.' 
Fu  dipoi  proveduto  dell’ Arcivefcovadò  di  Siviglia  , e crea-1 
to  Cardinale  dal  Papa.  ... 

Qjeft’  Ordine  ha  trentafette  Commende  , nelle  quali 
fono  comprefe  le  Dignità  di  Cuftode  , e di  Sagrertana) 
Maggiore,  o di  Gran  Teforiere,  ed  è Signore  di  cinquan-i 
tatre  Borghi,  o Villaggi  in  Ifpagna  . Sono  in  erto  le  (lef- 
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fe  Dignità»  che  nell’  Ordine  di  Calatrava,  ed  i Tuoi  Ca- 
valieri hanno  quali  i medelimi  Statuti.  Il  loro  Abito  da 
Funzione  confitte  Umilmente  in  un  lungo  Manto  bianco  ; 
e ciò»  che  gli  dittingue  da’ Cavalieri  di  Calatrava  è la_. 
Croce  verde  gigliata  , da  loro  portata  (opra  il  Manto  nel- 
la parte  finiftra  . Fanno  etti  pure  un  quarto  Voto  di  fo- 
flenere,  e difendere  l’Immacolata  Concezione  della  San- 
tiifima  Vergine.  La  Gran  Maettranza  in  decorfo  di  tem- 
po fu  unita  alla  Corona  di  Spagna  da  Papa  Adriano  VI* 
con  quelle  degli  Ordini  di  S.  Giacomo»  e di  Calatrava» 
ed  i Cavalieri  ebbero  fimilmente  nel  1540.  licenza  di  con- 
giugnerli in  matrimonio  * Hanno  per  arme  un  pero  con 
due  pattoje . 

Vegga/ì  Franccfco  Rodez  , Cbron.  de  lat  Ordenes  j 
Cavali,  de  Sant-Jago  Calatrava  y Alcantara . Francifco 
Caro  de  Torez,  Htfl.  de  lor  Ordener  Militare t de  Sant - 
JagOy  Calatrava  y Alcantara  . Andreas  Mendo,  de  Ordini - 
bus  Militaribus  Angel.  Mariq.  Annal.Ord.  Cijler.  Chrifott* 
Henriquez»  Regul.  & Conflit.  Ord.  Cifler.  Bernardo  Giu- 
ftiniani , Storia  Cronologi . a degli  Ordini  Militari . Favino  » 
Menncnio  , B.elloy,  Schoonebeck  » ed  Herman  nelle  lor 0 
Storie  degl' Ordini  Militari  D.  Rodrigo  di  Toledo» 
Mariana  . 

CAPITOLO  SESTO. 

De'  Cavalieri  dell'  Ordine  d'  Avi s . 

I ’ . * * * 

Quantunque  1*  Ordine  d’  Avis  fia  più  antico  di  quelli 
di  Calatrava,  ed’ Alcantara  , nondimeno  ho  (limato 
cioverne  dopo  quello  ragionare,  perchè  fu  fottopofto  a quel- 
lo di  Calatrava.  Vi  è chi  pretende  , eh’  ei  avelie  principio 
Del  1I47.  e dice,  che  al  tempo  d’ Alfonfo  I.  Re  di  Por- 
togallo ettendofi  uniti  alcuni  Gentiluomini  per  combatter 
contro  i Mori,  formaron  tra  di  loro  come  una  fpccie  di 
Società,  fenza  obbligarli  ad  alcun  voto,  nè  ad  alcuna.* 
particolar  maniera  di  vivere»  altra  obbligazione  non  cor- 
rendo loro,  che  di  combattere  contro  gl’  Infedeli,  e di 
feguire  il  Re  nelle  fue  armate:  che  quello  Principe  diede 
loro  per  Maeftro  D.  Ferdinando  Rodrigo  di  Monterio  : 
che  la  loro  Società  fu  chiamata  nuova  Milizia , e cho 
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quelli  Cavalieri  eflendofi  nell’  alfedio  di  Lisbona  impadro- 
(liti  del  Cartello  di  Mafra , il  Re  ne  fece  loro  un  dono. 

Può  effer  , che  quell’  Órdine  cominciarti:  fino  dal  (147. 
ma  ei  non  fu  certamente  cretto  in  Ordine  Religiofo  Mi- 
litare , che  nel  1162.  ed  il  primo  Gran  Maellro  non  fu 
Ferdinando  Rodrigo  di  Monterio,  ma  un  Principe  Fran. 
*efc  nomato  Pietro,  Paridi  Francia  , come  apparifce  dall’ 
atto  primordiale  deil’Irtituzione  di  quell’ Ordine,  il  di  cui 
Originale  fi  conferva  ( al  dire  di  Bernardo  Britto  nelle 
fue  Croniche  dell’  Ordine  Ciftercienfe  ) negli  Archivj  del 
Convento  d’ Alcobaza  dello  ftefs’  Ordine;  il  qual  Atto,  che 
è in  data  degl’idi  dell’Era  1200.  è fottoferitto  dall’ Ar- 
civefcovo  di  Braga  a nome  di  tutto  il  Regno,  dal  Vcfco- 
vo  di  Coimbra  per  i Signori  della  Corte  ; da  quello  di 
Lisbona  a nome  di  tutto  il  Clero;  da  Pietro,  Parente  del 
Re,  e Pari  di  Francia  come  Maellro  della  nuova  Milizia-, 
per  fe , c per  tutti  i fuoi  Cavalieri.  Petrus  Proics  Regir , 
Par  Francorum>  & Magifter  nova  Militi a prò  parte  me  a , 
& meorum  Militum  confermo  omnia , & approbo  ; e da  Fer- 
dinando Rodrigo  Monterio  foltanto  come  Cavaliere:  Per- 
si inandur  Roderi  ci  Monterio  , miles  nova  militi  a approbo 
& con/trmo ; e da  fei  altri  Cavalieri, 

Deducefi  da  quell’atto,  da  Angelo  Manriquez  infe- 
rito tal  quale  è ne’  fuoi  Annali  Ciftercienfi , e fatto  met- 
tere da’Cavalieri  d’  Avi*  in  fronte  a’ loro  ftatuti,  cho 
quella  nuova  Milizia  fu  eretta  in  Religione  Militare  al- 
la prefenza  del  Re  Alfonfo,  de’ Signori  della  fua  Corte, 
e del  Legato  del  Papa,  da  Giovanni  Zirita  Abate  di  Ta- 
rouca,  il  quale  prefcrilfe  a’ Cavalieri  un  tenore  di  vita, 
ed  alcune  altre  obbligazioni,  che  confillevano  di  difende- 
re coll’ armi  la  Religione  Cattolica,  efercitare  la  carità, 
oflervare  la  Cartirà,  veftir  1’  Abito  della  Religione,  cioè, 
un  cappuccio,  ed  un  corto,  e rtretto  Scapolare  fatto  in 
guifa  , che  non  poterte  dare  loro  alcun’  impaccio  nel 
combattere  . Il  colore  e la  figura  de’  loro  Abiti  poteva- 
no a lor  talento  eleggerlo  ; ma  lo  Scapolare  , ed  il  Cap- 
puccio dovevano  elfere  neri,  nè  potevano  aver  alcuna  do- 
ratura nelle  loro  armi,  a riferva  della  Spada,  e degli  fproni . 

In  tempo  di  pace  dovevano  abbandonare  il  ripofo 
al  primo  fpuntar  dell’ Aurora  per  fare  orazione,  ed  ascol- 
tare la  Mefla  ; erano  tenuti  a digiunare  in  tutti  i Vener- 
dì 
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di  » a dormire  con  i loro  Cappucci»  ad  ofTervare  il  fìlen. 
zio»  a mangiar  in  comune»  ad  alloggiare  i pellegrini»  e 
ad  oflervare  la  Regola  di  San  Benedetto.  Sei  Cavalieri 
erano  mal  foddisfatti  del  loro  Gran  Maeftro  , dovevano 
ricorrere  all’ Abate»  dato  ad  elfi  per  Superiore  dall’Aba.  . 

te  di  Citello»  nè  potevano  appellare  dalla  Tua  Sentenza» 
che  al  Papa»  all’Abate  di  Citello»  o a quello  di  Chia. 
ravalle.  Nelle  elezioni  de’  Gran  Macftri  dovevano  fegui- 
re  la  prattica  ofldvata  da’Religiofi  di  Citello  nell’ eie- 
zioni  de’ loro  Superiori.  Ordinava!!  ancora»  che  quando 
il  Gran  Maeftro  folle  eletto  delle  il  giuramento  nelle  ma. 
ni  d’un  Abate  dell’Ordine  ; che  ubbidilfe  al  Papa»  al  Re» 
ed  all’Abate  Generale  di  Ciftello  ; che  ci  darebbe  1’  Abi. 
to  a’ Cavalieri  in  aflenza  del  Re  » e de’ fuoi  Figliuoli; 
c qualora  forte  prefentc  qualche  Abate  dell’  Ordine,  que- 
llo diritto  appartenere  a lui;  finalmente»  che  fe  qualche 
Cavaliere  fi  forte  per  iftrada  avvenuto  in  qualche  Rcli- 
giofo  Ciftercienfe,  feendefle  da  Cavallo»  gli  domandarti: 
la  fua  benedizione,  e lo  accompagnarti:  per  via  ; e che  le 
qualche  Religiofo  viaggiando  palla  fife  da  qualche  Fortez- 
za, o Cartello  appartenente  a’ Cavalieri,  il  Governatore 
gli  prefenterebbe  le  Chiavi  , e riceverebbe  i fuoi  ordini 
per  tutto  il  tempo  della  Tua  dimora.  * 

Furono  quefti  Cavalieri  di  grande  ajuto  al  Redi  Por- 
togallo nella  guerra  da  lui  foftenuta  contro  i Mori,  enei 
ìi66.  Gerardo  detto  l’ Intrepido , che  era  un  capo  di  ma* 
fnadieri  , avendo  di  notte  colta  la  fentinclla  d’ Evora 
rei  fonno,  pafsò  a lìl  di  fpada  le  guardie,  c s’ impadronì 
di  quella  Città,  la  quale  il  Re  avendo  data  a’ Cavalieri 
della  nuova  Milizia,  lardarono  erti  quello  nome  per  pren- 
dere quello  d’ Evora,  il  .quale  altresì  dopo  alcuni  anni 
cambiarono  con  quello  d’Avis  quando  il  Re  diede  loro 
rei  ri8i.  delle  Terre  Tulle  Frontiere  del  Regno,  con  par- 
to, che  fabbricafl'cro  una  Fortezza  per  opporli  alle  feor- 
ierìe  de’  Mori  . Alcuni  pretendono,  che  erti  la  fabbri- 
cando in  un  luogo  appellato  Avit,  ed  altri  foftengono, 
che  quello  nome  le  futìe  dato  da’  Cavalieri , perchè  nel 
delincare  il  piano  della  Fortezza  viddero  nello  fterto  luo- 
go follevarfi  in  aria  due  Aquile.  Rimanendo  quella  For- 
tezza compita  nel  1 187.  Urtarono  quivi  la  loro  dimora,  e 
ne  prefero  in  quello  llefs’anno  il  nome.  . . \ 

Fu- 
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Furori  quindi  dal  Re  Alfonfo  e da’  Cuoi  fucceflori  di 
nuovi  benehej  ricolmati.  Sancio  I.  donò  loro  la  Torrc^» 
d’  Alcaden,  c le  Cartella  d’  Alpedin,  c di  Girumin ; e.,» 
ciò  fu  loro  confermato  da  Alfonfo  II.  Papa  Innocenzo  III. 
confermò  quell’  Ordine  nel  1284.  e Io  pofe  fotto  la  prò» 
tezione  della  S.  Sede.  Nel  1213.  i Cavalieri  di  Calatrava 
in  Ifpagna  donaron  loro  de’  poderi,  che  pofledevano  in 
Portogallo,  con  patto,  che  follerò  foggetti  al  loro  Or- 
dine, ed  alia  vifita  del  loro  Gran  Maertro:  ciò  fu  da  loro 
accettato  , e fedelmente  oilervato  (ino  al  1385.  in  cui 
Giovanni  I.  Re  di  Cartiglia  volendo  foftenerc  il  diritto 
della  fua  Spofa  Beatrice,  figliuola  unica  di  Pietro  il  Giu - 
ftiz>iere%  intimò  la  guerra  a Giovanni  I.  il  quale  elfendo 
figliuolo  bartardo  di  Pietro,  lì  era  impadronito  del  Re- 
gno di  Portogallo  in  pregiudizio  della  legittima  Erede , la 

3uale  benché  dovette  per  giuftizia  averne  il  portello  fi  vi- 
e per  fua  fventujfa  efclufa,  avvegnaché  il  Re  fuo  fpofo, 
perdendo  la  battaglia  d’ Alijuraboto , fufle  coftretto  a la- 
feiare  il  Regno  di  Portogallo  in  mano  di  Giovanni , il  qua- 
le proibì  a’  Cavalieri  d’ Avis,  come  Gran  Maertro,  di  am- 
metter la  vilita,  e di  dipender  dagli  ordini  del  Gran  Mae- 
rtro di  Calatrava  , perché  era  fuddito  del  Re  di  Cartiglia 
fuo  nemico.  Ciò  però  non  trattenne  D.  Gonzalvo  di  Gus- 
mano  Gran  Maertro  di  quell’  Ordine  dall’ andare  in  Porto- 
gallo per  far  la  vifita  deli’  Ordine  d’  Avis  ; ma  il  Re  coman- 
dò al  Gran  Maeftra  d’  Avis  di  ricevere  quello  di  Calatrava 
folamcnte  come  Ofpite,  e non  come  Superiore  , e di  pre- 
rtargli  gli  onori  dovuti  alla  fua  dignità.  Quindi  i Cavalieri 
d’  Avis  aderendo  a’  voleri  del  Re  ricufarono  di  ricevere 
la  fua  vifita,  giurtificando  quella  loro  ripulfa  con  una  Bol- 
la, la  quale  li  efentava  dalla  Giurifdizione  dell’Ordine 
di  Calatrava.  Gonzalvo  allora  fece  iftanza,  che  gli  forte 
inoltrata  quella  Bolla  ; ma  ricufando  elfi  di  farlo,  ei  li  trat- 
tò come  (comunicati,  e ribelli,  e ritornò  in  Cartiglia;  in- 
di fattone  querela  al  Concilio  di  Bafilèa,  quello  decretò , 
che  l’Ordine  d’  Avis  ricevette  la  Vifita  del  Gran  Maertro 
di  Calatrava  ; ma  ciò  non  ebbe  alcun  effetto . Ricono- 
feiuto  che  fu  Giovanni  I.  che  era  Gran  Maertro  d’  Avis 
per  Re  di  Portogallo,  i Cavalieri  dettero  per  Gran  Mae- 
rtro D.  Ferdinando  Rodrigo  di  Sequira  ; che  fu  l’ultimo 
Gran  Maertro  : perocché  dopo  la  fua  morte  il  Papa  no- 
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minò  degli  Amminillratori  pel  governo  di  quell’  Ordine  , 
de’ quali  il  primo  fu  il  Principe  Ferdinando,  Figliuolo  del 
Re  Giovanni  , e ciò  durò  fino  al  1550.  nel  qual’ anno  fat- 
to il  Regno  di  Giovanni  III.  la  Gran  Maellranza  fu  unita 
alla  Corona  di  Portogallo  da  Papa  Paolo  IH. 

Polficde  queft’Ordine  circa  quaranta  Commende  In 
Portogallo.  L’Abito  da  Funzione  di  quelli  Cavalieri  con- 
fine in  un  lungo  Manto  bianco,  che  ha  nella  parte  fini- 
lira  una  Croce  verde  gigliata,  a pie  della  quale  vi  fono 
due  uccelli;  ed  anno  per  Arme  una  Torre  accompagnata 
da  due  uccelli. 

Vegga  fi  Angel.  Manriquez,  Annui.  Ord.  Ciftert . Tom. 
ir.  Francifco  Rhodez  , Cbronic.  de  lut  Ord.  y Cavai,  de 
Sant-Jago  Calatrava  y Alcantara . Bernardo  Giuftiniani 
Storta  Chronologica  degli  Ordini  Militari.  Favino,  Me- 
nennio,  Herman,  e Schoonebek  nelle  loro  Storie  degli  Or- 
dini Militari  . 


CAPITOLO  SETTIMO. 

De'  Cavalieri  dell'  Ordine  dell'  Ala  di  San 
Michele . 

L’Ordine  dell’Ala  di  S.  Michele  fu  fìmilmente  fondato 
da  Alfonfo  I.  Re  di  Portogallo  nel  1167.  dopo  la_. 
vittoria  da  quello  Principe  riportata  di  Albach  Re  di  Si- 
viglia. Gli  Storici  di  Portogallo  pretendono,  che  quella 
vittoria  feguifle  alcuni  anni  dopo;  ma  dall’Atto  dell’  IHi- 
tuzione  di  quell’ Ordine,  riportato  da  Britro  Henriquez  » 
e Manriquez , apparifce,  ch’ella  avvenne  nel  1205.  dell’ 
Era  di  Cefare  , che  corrifponderebbe  all’Anno  1167.  di 
Gesù  Chriffo.  Può  efler’ ancora , come  nota  Manriquez, 
che  fia  corfa  qualche  errore  circa  la  data  di  quell’  Atto 
nel  manufatto , che  confervali  negli  Archivj  del  Conven- 
to d’  Alcobaza  ; in  fatti  là  maggior  parte  degli  Storici  de- 
gli Ordini  Militari  Affano  l’ iilituzione  di  quell’  Ordine  dell* 
Ala  di  S.  Michele  al  1171. 

' 'Checché  però  ne  fia,  Alfonfa  ( come  egli  Beffò  dice 
nell’Atto  dell’ iilituzione  di  quell’ordine  ) trovandoli  a 
Santaren,  Albarch  Re  di  Siviglia  con  unà  podcrofilfima.» 

ar- 
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armata  portatoli  in  Portogallo  determinò  d’ attediar  quella 
Città  , ove  ei  trovavafi  con  pochiflìma  gente  da  difefa  , 
non  imaginandofi , che  un  sì  poffente  nimico  dovere  codi 
venirlo  ad  alfalire  . Avendo  d’  altronde  avuto  avvilo  , 
che  il  Re  di  Leone,  col  quale  non  palfava  molto’  buona_. 
intelligenza,  portavali  parimente  alla  volta  di  Portogallo, 
temette,  che  ei  vi  venifle  per  dare  ajuto  ad  Albarch, 
perloche  rifolvette  di  andare  incontro  a quello  Principe^» 
Moro  con  quella  poca  gente,  che  aveva,  prima,  che  il 
Re  di  Leone  a lui  lì  unilTe,  e che  fi  formalTe  P allodio 
di  Santaren.  Diede  quindi  immantinente  gli  ordini  oppor- 
tuni per  la  marcia  contro  l’inimico,  la  di  ctfi  armata, 
benché  di  gran  lunga  fuperiore  alla  fua  , non  fu  ballante 
a fgomentare  il  fuo  coraggio.  Perfuafo  egli,  che  Iddio, 
il  quale  aveva  fatto  llrage  di  centottantacinquemila  Sol- 
dati dell’  armata  di  Sennacherib  col  folo  braccio  d’  uno 
degli  Angeli  Tuoi,  potea  fcampare  ancor  lui,  come  già 
liberò  Ifdraele  dalle  mani  de’ fuoi  nemici,  lo  pregò  fer- 
vorofamente  a mandarle  un  buon  Angelo,  che  lo  prece- 
dette nella  battaglia  , e ricolmafle  con  la  portanza  del  fuo 
braccio  di  timore  , e fpavento  il  cuore  di  quelli  bellcm- 
miatoTi  del  fuo  Tanto  Nome  , i quali  non  per  altro  veni- 
vano, che  per  opprimere  il  fuo  popolo,  e profanare  il 
fuo  Tempio.  Le  fuefperanze  non  furon  delufe;  imperoc- 
ché attaccò  egli  i nemici  con  favorevol  fuccelTo  ; ma  ac- 
corgendoli nel  calore  della  mifchia,  che  i Mori  avevano 
fatto  preda  dello  Stendardo  del  Regno,  apertoli  il  cam- 
mino in  mezzo  a’  nemici  per  ripigliarlo , fu  vifibjlmente 
dall’  Arcangelo  S.  Michele  in  quella  azione  di  maraviglio- 
fa  intrepidezza  affittito,  la  quale  di  tal  confufione  ricol- 
mò la  nemica  armata,  che  fu  quali  tutta  tagliata  a pez- 
zi. Una  vittoria  così  miracolofa  riempì  il  cuore  di  que- 
llo Principe  d’una  giulla  riconofcénza  verfo  il  fuo  Libe- 
ratore . Non  contento  adunque  di  far  erigere  una  Cap- 
pella in  fuo  onore  nel  Monattero  d’ Alcobaza  dell’Or- 
dine Cilìercienfe  , per  far  sì  , eh’  eterna  memoria  di  un 
tanto  beneficio  fi  confervalTe,  illituì  ancora  un  Ordine  Mi- 
litare, cui  diede  il  nome. dell’ Ala  di  S.  Michele,  mentre 
nella  battaglia  ei  non  aveva  veduta,  che  un  ala,  la  qua- 
le coprendo  tutto  il  corpo  di  quell’ Arcangelo,  non-lafciava 
comparire,-  che  la  fua  mano,  con  cui  gli  additava  i Iuo- 
• Tom.VI.  • K ghi. 
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ghi  , ove  conveniva  combattere  . 

Reffò  Alfonlb  per  trenta  giorni  nel  Convento  d’Al- 
cobaza per  ringraziare  Iddio  non  Colo  per  la  vittoria  da 
lui  riportata  fopra  i Mori , quantoancora  per  l’ajuto  dato- 
gli dal  Re  di  Leone,  il  quale  non  era  venuto  in  Porto- 
gallo, come  ei  penfava  , per  dar  foccorfo  a quelt’  Infe- 
deli, ma  bensì  per-ajurarlo  a vincerli,  e ftabilir  la  pace 
con  lui.  Nel  tempo,  che  ei  dimorò  in  quello  Monalìero 
prefcrili'e  a Cavalieri  dell’Ordine  dell’Ala  di  S.  Michele 
le  loro  obbligazioni . 

Non  potea  entrare  in  quei!’ Ordine  alcuno,  che  non 
fufle  Nobile,  e della  Corte  di  quello  Principe,  quelli  pe« 
rò,  che  avevano  combattuto  con  lui  dovevano  effere  pre- 
feriti. Chiunque  era  a quell’ordine  al'crirto  doveva  giu- 
rare fedeltà  a Dio  , ai  Papa  , ed  al  Re  nelle  mani  dell’ 
Abate  d’Alcobaza,  avendo  egli  folo  autorità  di  confe- 
rire la  divifa  dell  Ordine.  I Cavalieri  dovevano  recitare 
ogni  giorno  tanto  in  tempo  di  guerra,  che  di  pace  le  Itef- 
fe  orazioni,  alle  quali  erano  tenuti  i Converfi  dell’Ordi- 
ne Ciffercienfe . Ciafchedun  Cavaliere  nella  fua  accetta- 
zione sborfava  cinquanta  foldi  per  le  riffaurazioni  della 
Cappella  di  S.  Michele  nella Chiela  d’Alcobaza.  Dovevano 
nella  vigilia  della  bella  di  quello  Santo  ritrovarli  in  queft’ 
Abazia  per  allillere  al  Vefpro,  Mattutino,  eMefla,  nella 
quale  dovevano  ricevere  la  Comunione  dalle  mani  dell’ 
Abate  vediti  di  Cappa  bianca,  fatta  nella  fteffa  maniera, che 
quelle  de’ Converli  di  Cidello . L’ Abate  d’ Alcobaza  dove- 
va aver  Giurifdiziòne  alfoluta  fdpra  di  loro,  e poteva_. 
fcomunicarli,  qualora  vi  veliero  feodumatamente , nè  volef- 
fero  adenerlì  dal  concubinato.  Potevano  congiungerfi  in 
Matrimonio,  e fé  avevano  avuti  de’ figliuoli  dalle  loro 
mogli  non  era  loro  permeffo  paflare  alle  feconde  nozze  ; ma 
dovevano  viver  continenti.  Ne’  IojIo. feudi  non  vi  era  altra 
divifa,  che  un  Ala,  e dovevano  Tempre  portarla  in  .tem- 
po di  pace.  Loro  correva  principalmente  1’ obbligo  d’ ef- 
fcr  manfueri,  ed  umili,  di  reprimere  i fuperbi,  didareaju- 
to  alle  donne,  principalmente  alle  Nobili,  alle  fanciulle, 
ed  alle  Vedove,  di  difendere  la  Fede,  di  combattere  con- 
tro i fuoi  nemici,  e d’ubbidire  a’ loro  Superiori.  Il  lo- 
ro numero  era  ad  arbitrio  del  Re,  e quelli  eh’ erano  da 
lui  eletti  venivano  inviati  all’  Abate  d’  Alcobaza  , acciò 
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loro  dette  la  divifa  dell'Ordine,  la  quale  conlìlleva  h un 
Ala  rotta,  da  loro  portata  fopra  un  manto,  o cappa  bian- 
ca, e queft’  Abate  faceva  loro  predare  il  giuramento  fud- 
detto,  leggendo  ad  elTì gli  Statuti  dell’  Ordine . Quell’Or- 
dine però  non  fi  mantenne,  che  fotto  il  Regno  d’  Alfonl'o , 
e del  fuo  Figliuolo  Sancio  I.  ed  ora  non  ne  rimane , che 
la  memoria . 

Veggafi  Angel.  Manriq.  Aiutai.  Or d.  Ctjlert . Tom.  ir. 
ann.  1167.  Chryfottom.  Henriquez,  Regni.  Conjlitut.  & 
Privile g.  Ord.Cifì.  Menennio,  Bernardo  Giuftiniani,  Her- 
man , <&  Schoonebek  nelle  loro  Storie  degli  Ordini  Mi- 
li  tari. 


CAPITOLO  OTTA  VO. 

De'  Cavalieri  dell'  Ordine  di  Crijlo . 

L’  Ordine  di  Critto  in  Portogallo  è del  numero  di  quel- 
li > che  foriero  dalle  rovine  dell’  Ordine  de’  Templa- 
ri, i quali  pofledevano  mol  ritti  ftii  beni  in  quello  Regno. 
11  Re  D.  Dionifio  vedendo  di  qual  valida  difefa  folfero 
flati  i Templarj  alle  Frontiere  del  Regno  d’ Algarvia  con- 
tro gli  attentati  de*  Mori,  determinò  dopo  la  lorofoppres- 
fione  d’ ittituiie  un  Ordine  Militare  nel  fuo  Regno,  di  cui 
la  principale  obbligazione  fulTc  il  difenderlo  dal  furore 
di  quelli  medefimi  Infedeli  . Ciò  egli  efeguì  nel  1317. 
avendo  dato  a quell’ Ordine  il  nomedi  Gesù  Crillo,  ac- 
ciocché fotto  un  nome  cosi  Santo,  ed  augutto  potettero  i 
Cavalieri  riportare  più  gloriole  vittorie  da’ nemici  della 
Fede.  Indi  mandò  a Roma  D.  Giovanni  Lorenzo  con  ca- 
rattere d’  Ambafciadore  per  ottenerne  la  conferma  da  Pa- 
pa Giovanni  XXII.  il  quale  glie  la  concedette  con  una_. 
Bolla  de’  14.  di  Marzo  del  1319.  nella  quale  ei  intitolò 
quell’  Ordine  Milizia  di  Gerì i Cri/lo , e Io  foggettò  alla 
Regola  di  S.  Benedetto,  ed  alle  Conllituzioni  di  Citte! lo, 
che  i Cavalieri  di  Calatrava  oflervavano,  concedendo  lo- 
ro i medefimi  privilegi  goduti  da  quell’  Ordine.  Comandò 
in  oltre,  che  P Abate  d’  Alcobaza  ricevette  a nome  de’ Soma 
mi  Pontefici  il  giuramento  di  fedeltà  del  Gran  Maeltro» 
il  quale  dovea  dopo  la  fua  elezione  predarlo  entro  il  ter-, 
’ K 2 mine 
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mine  di  dodici  giorni.  Il  Primo  Gran  Maertro  fu  D.  Egi- 
dio Martincz,  che  era  (lato  Cavaliere  dell’  Ordine  d’ Avis, 
ed  il  fecondo  fu  D.  Giovanni  Lorenzo,  che  aveva  per  or- 
dine del  Re  procurata  la  conferma  di  quell’  Ordine. 

I Cavalieri  furon  nielli  al  portello  de’ beni  de’Tem- 

Iilarj,  uniti  dal  Papa  a quello  nuovo  Ordine  colla  lua  Bol- 
a di  coferma.  Fu  da  prima  (labilità  la  loro  refidenza  in 
Cadrò  Marino  nella  Diocefi  di  Faro  ; ma  nel  136Ò.  furo- 
no trasferiti  in  Thomar,  dirtantè  fette  leghe  da  Santaren 
fotto  il  governo  di  D.  Nugno  Rodriguez  VI.  Gran  Mae- 
ftro  ; ed  il  principale  Convento  di  qued’ Ordine  è dato 
Tempre  a’  di  nodri  in  quedo  luogo  . Nel  principio  di  lo- 
ro idituzione  fi  obbligarono  all’  odervanza  de’  tre  Voti  ef- 
fenziali  di  Povertà,  Cadirà  , ed  Ubbidienza;  ma  Papa-. 
■Alellandro  VI.  gli  difpensò  dalla  rigorofa  povertà  con  pat- 
to, che  dedcro  il  terzo  dell’  annue  rendite  delle  loro  Com- 
mende per  la  Fabbrica  del  Convento  di  Thomar,  conce- 
dendo loro  altresì  licenza  di  ammogliarli . 

Il  nome  di  quedi  Cavalieri  fu  celebre,  tante  furono 
le  vittorie  da  edì  riportate  da’  Mori  , cui  prefero  molte 
Terre  in  Affrica  , foggcttandole  al  dominio  di  Portogal- 
lo ; ma  il  Re  D.  Eduardo  fi  tnodrò  grato  a quedi  lteflì 
Cavalieri  nel  1433.  ritornandole  loro  in  Sovranità  ; lo  che 
venne  confermato  da  Papa  Eugenio  IV.  il  quale  diede  lo- 
io  facoltà  di  tirar  le  Decime  non  folo  dalle  Terre  di  lor 
conquida;  ma  eziandio  da  quelle,  che  in  progredb  acqui- 
ftcrebbero  . Era  1’  Ordine  debitore  di  qiferto  ingrandimen- 
to all’Infante  D.  Enrico,  Gran  Maedro  , e Fratello  del 
Re  Eduardo  , il  quale  in  confiderazione  di  lui  ricolmò 
J’  Ordine  di  cosi  fegnalati  beneficj  . Quedo  dello  Gran 
Maedro  nel  1449.  dopo  averne  ottenuta  la  licenza  dal  Pon- 
tefice Eugenio  IV.  riformò  l’Ordine. 

IJ  Re  Alfonfo  V.  non  fu  meno  liberale  verfo  qued’ 
Ordine  di  Eduardo;  imperocché  lo  invertì  della  Giurifdi- 
zione  Spirituale  fopra  quanto  portedeva  di  la  da’ mari, 
e ciò  fu  confermato  nel  1455.  da  Papa  Calido  III.  il  qua- 
le permeile  al  Gran  Priore  di  quell’ Ordine  la  nomina., 
a’ Benefizi  fondati  nelle  Terre  pertinenti  all’ Ordine,  e di 
■fulminare  Cenfure,  Interdetti,  ed  altre  pene  Ecclefiarti. 
che  colla  della  autorità,  che  avevano  i Vefcovi  nelle lo- 
10  Diocefi.  » . 
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li  Gran  Maellro  Emanuelle,  che  fu  allumo  alla  Co- 
rona di  Portogallo  dopo  la  morte  di  Giovanni  II.  forco  il 
nome  di  Emanuelle  I.  ampliò  non  poco  quell’  Ordine  ; 
concioflìache,  dopo  aver  conquillate  molte  Provincie  in_ 
Oriente  col  foccorfo  de’  fuoi  Cavalieri,  diede  loro  molte 
Commende  , delle  quali  trenta  erano  per  quelli , che  avef- 
fero  il  lor  foggiorno  dabilito  in  Affrica  alla  difefa  delle 
Piazze  da  loro  conquillate.  Tra  quelle  Commende  le  più 
celebri  furono  quelle  di  Santa  Marta  d’  Affrica,  e d'  Agui- 
no.  Loro  parimente  ne  diede  tre  altre  nell’ Indie,  le  qua- 
li  furono  unire  alla  Cafa  di  commercio,  da  lui  fondata 
pel  mantenimento  de’ Cavalieri  . Radunò  molti  Capitoli 
Generali,  la  cui  mercè  llirpò  molti  abufi,  introdotti  nell’ 
Ordine.  Il  più  memorando  di  quelli  Capitoli  fu  quello  te- 
nuto nel  1503*  nel  quale  furon  fatti  molti  regolamenti 
pel  buon  governo,  e per  prevenire  i difordini,  che  foflerlì 
potuti  in  avvenire  introdurre. 

Quell’  Ordine  è al  poffelTo  di  quattrocento  cinquan- 
ta commende  , e più,  le  rendite  delle  quali  padano  la_. 
foni  ma  di  millecinquecento  migliaja  di  lire . Neffuno  de’ 
Cavalieri  può  ottenerne  alcuna  fe  prima  non  h3  combat- 
tuto per  tre  anni  contro  gl’infedeli.  Vi  fono  in  quell' 
Ordine  de’ Commendatori , de’ Gran  Croce,  de’  Semplici 
Cavalieri,  e de’  Sacerdoti , i quali  rifiedono  nella  Caladi 
Thomar.  Ha  egli  avuti  dodici  Gran  Maellri  fino  al  tem- 
po del  Re  Giovanni  III.  a'cui  Papa  Adrianò  VI.  ne  die- 
de l’amminillrazione  nel  1522.  e nel  1550.  unì  per  fempre 
la  di  lui  Gran  Maellranza  , e quella  dell’  Ordine  d’  Avis 
alla  Corona  di  Portogallo.  L’Abito  da  funzione  di  que- 
lli Cavalieri  confille  in  un’ampia,  e lunga  vede,  da  lo- 
ro Uretra  al  collo  con  due  cordoni  bianchi,  che  feendo- 
no  fino  a terra,  e portano  in  petto  la  Croce  dell’ Ordi- 
re, la  quale  è chiatta,  e di  color  rodo»  e nel  mezzo  di 
quella  ve  ne  è incadrata  un  altra  d’argento. 

Sotto  il  Regno  del  Re  Giovanni  III.  Antonio  di  Li- 
sbona Rcligiofo  di  San  Girolamo  effendo  dato  nominato 
Commiffario  Appodolico  per  la  vifita  del  Convento  di  Tho- 
mar, illi  cui  una  Riforma  dell’Ordine  di  Crido  in  quedo 
Convento  col  confenfo  del  Re,  e del  Nunzio  Appodoli- 
co in  quedo  Regno.  Depofe  Diego  di  Rego,  che  n’ era 
Priore , ed  obbligò  tutti  i Chetici  di  quell’  Ordine  a vi- 
vere 
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vere  in  comune  , ed  a portar  un  Abito  Monacale  cqn  la 
Croce  dell’  Ordine  di  Crilto  in  petto.  Fece  fabbricare  un 
Dormitorio,  un  Refettorio,  ed  altri  luoghi  Regolari,  e 
vi  ricevette  de’  Novizj , a’ quali,  finito  l’anno  di  proba- 
zione , fece  pronunziare  i Voti  Solenni  di  Povertà  , Ca- 
ilità,  ed  Ubbidienza.  Stefe  molti  Statuti,  prefcriffe  mol- 
te Regole;  e quella  Riforma  ad  iflanza  del  Re  fu  appro- 
vata da  Papa  Giulio  III.  che  permeile  a quello  Riforma- 
tore di  ufcire  dall’  Ordine  di  S.  Girolamo,  per  palpare  a 
quello  di  Crillo  , dichiarandolo  Priore*  del  Convento  di 
Thonrar . 

Quella  Riforma  fi  fparfe  in  più  luoghi,  ed  il  Rifor- 
matore Antonio  di  Lisbona  ottenne  da  Papa  Pio  V.  la_. 
conferma  di  tutti  i Tuoi  Conventi  con  una  Bolla  del  1567. 
in  virtù  di  cui  gli  efentava  dalla  giurifdizione  dell’  Abate 
d’Alcobaza,  e da  tutte  le  altre  vilite,  a riferva  di  quella 
de’  Vifitarori,  che  fulìcro  (lati  eletti  ne’ Capitoli  di  que- 
lla Congregazione,  della  quale  fu  dichiarato  Capo  il  Con- 
vento di  Thomar.  Siccome. in  virtù  di  quella  Bolla  que- 
lli Religiofi  pretendevano  di  non  dipendere  da’ Cavalieri  , 
fu  rifoluta  la  loro  fopprellìone  . Il  Re  Seballiano  ricorfe 
a quell’ effetto  a Papa  Gregorio  XIII.  nel  1576.  il  quale 
per  impedire  quella  fopprellìone  ordinò,  che  il  Re  come 
Gran  Maellro  dell’  Ordine  avelie  Giurifdizione  fopra  di  lo- 
ro ; che  il  Convento  di  Thomar,  ed  il  Collegio  di  Coim- 
bra  fervilfero  di  Seminario  per  l’educazione  de’ Sacer- 
doti dell*  Ordine , i quali  dovevan  quivi  apprender  la_. 
Gramatica  , la  Filofolia  , e la  Teologìa  si  Scolallica  , 
che  Morale,  e che  furio  fpirare  dell’anno  II  Priore  di 
Thomar,  ed  il  Rettore  di  Coimbra  darebbe  avvifo  al  Re 
qual  fi  fulfe  il  loro  progredir  ; che  d’indi  in  poi  neduno 
potrebbe  eller  ricevuto,  nc  far  in  altro  luogo  la  Profef- 
lione  nell’  Ordine,  che  nel  Convento  di  Thomar;  che  quel- 
li , i quali  avevano  fatta  la  Profeflìone  nella  Riforma  per- 
feve  raderò  in  eda  , che  fino  a tanto,  che  edì  dimorereb- 
bero nel  Convento  di  Thomar  vellidero  il  loro  Abito  Mo- 
nadico ; ma  che  fe  il  Re  li  fpediva  fuora  del  Regno  , 
potettero  allora  vellire  Abito  Chericale  con  lo  Scapola- 
re ; e che  finalmente  folfe  in  arbitrio  del  Re  il  fidare  il 
numero  de’ Frati,  purché  non  eccededé  quello  di  trecen- 
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In  Italia  ancora  fullìfte  un  Ordine  Militare  fotto  il  SPEDA UF- 
norne  di  Gesù  Crillo , il  quale  fu  iftituito  da  Papa  Gio-  Rl  1)1 
vanni  XXII.  quali  nello  (letto  tempo,  che  quello  di  Por-  GOS* 
togallo  ; ma  i Cavalieri  d’  Italia  non  fono  tenuti  a dar 
prove  della  loro  Nobiltà,  come  debbon  far  quelli  di  Por- 
togallo, a’  quali  furono  aggregati,  con  condizione  però 
.che  non  potettero  alle  loro  Commende  afpirare.  Etti  pure 
hanno  gli  fletti  Statuti,  e fono  chiamati  » Cavalieri  del 
Brevetto.  L’  Abate  Giufliniani  nella  fua  Storia  degli  Or- 
dini Militari  dice,  ch’egli  fu  Compare  di  uno  di  quelli 
Cavalieri,  a cui  il  Patriarca  di  Venezia  diede  1’  Abito  di 
quell’ Ordine  in  virtù  di  un  Breve  di  Papa  Innocenzo  XI. 

Vegga  fi  Ange!.  Manrin.  Anna!.  Ord.  Cifter.  Chryfo- 
ftom.  Henriq.  Regni.  Conjtitut.  & Vrivileg.  Ord.  Cifìer. 

Andreas  Mendo,rfe  Ord.  Militar.  Laurentius  Perez.  Carval- 
ho,  Elucidat.  Ord.  Lufitanict  Menennio  , Bernardo  Giu- 
fliniani & Schoonebek  nelle  loro  Storie  degli  Ordini  Mili- 
tari . 


CAPITOLO  N.  ONO. 

De' Frati  Spedalieri  di  Burgot . 

ALfonfo  Vili.  Re  di  Cartiglia  avendo  fatto  erigere  il 
Celebre  Monaflcro  della  Madonna  la  Reale , comu- 
nemente detto  de  lai  Huelgat  in  Burgos  per  le  Religio- 
fe  dell’  Ordine  Cirtercienfc  , delle  quali  fi  è parlato  nel 
Capitalo  xxxiii*  del  v.  Tomo,  fece  ancora  fabbricare  un 
celebre  Spedale  nello  fletto  luogo  nel  1212.  per  albergo 
de’  Pellegrini , che  andavano  a S.  Giacomo , ed  alla  Madon- 
na di  Guadalupe;  e ficcome  pretendeva  di  rendere  il  Mo- 
naftero  de  las  Huelgas  il  più  celebre  di  tutta  la  Spagna, 
con  arricchirlo  d’  infiniti  privilegi , a lui  pure  foggettò 
quello  Spedale  , di  cui  diede  il  governo  all’  Abadetta  , 
con  quella  condizione  , eh’  ella  non  potette  nè  vendere  , 
nè  alienare  i beni  pertinenti  a quello  Spedale  , nè  tam- 
poco fervirfene  in  profitto  del  fuo  Monaftero,  ordinando 
anzi , che  in  cafo  , che  le  rendite  di  quello  Spedale  non 
fotte ro  in  avvenire  fufficienti  pel  mantenimento  de’  Pel- 
legrini, il  Monaftero  de  las  Huelgas  dovelfe  con  gli  avan- 
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7,i  delle  Tue  entrate  provedere  a’  loro  bifogni  ; benché 
quello  Monaftero  non  fiali  giammai  trovato  coftretto  a 
dover  foccorrere  lo  Spedale;  mentre  le  fue  rendite  fi  fo- 
no in  guifa  accrefciute,  che  è a tre  volte  più  ricco  del 
Monaftero  de  las  Huelgas,  quantunque  e’  fia  uno  de’ più 
ricchi  della  Spagna  . 

Ne’fuoi  principi  la  cuftodia  fu  affidata  a dodici  Frati 
Convcrfi  dell’Ordine  Ciftercienfe,  e ciò  continuò  fino  al 
1474.  in  circa,  nel  qual  tempo  fotto  il  governo  dell’ Aba- 
derta  de  las  Huelgas  Urraca  d’  Orofco,  quelli  Converfi 
fpogliaronfi  dell’Abito  Cirtercienfe,  ad  efempio  de’ Cava- 
lieri di  Calatrava,  e veftirono  Abiti  Secolarefchi , fopra 
de’quali  pofero  la  Croce  di  quell’  Ordine,  cui  foltanto 
aggiunfero  una  Torre  d’  Oro  ; ma  i Cavalieri  di  Calatra- 
va elfendofi  loro  opporti  lafciarono  erti  la  Croce,  e riten- 
nero la  Torre,  e la  portarono  folamentc  per  qualche  tem- 
po, come  divifa  della  loro  Società  . Sotto  il  governo 
d’Èva  di  Mendoza , che  fuccedetfe  ad  Urraca  d’ Orofco 
nel  1508.  ottennero  da  Papa  Giulio  II.  la  licenza  di  ripi- 
gliare la  Croce  di  Calatrava,  efponendo  a quello  Ponte- 
fice contro  la  verità,  che  il  Re  Alfonfogli  avea  tratti  dall* 
Ordine  di  Calatrava  per  dar  loro  la  cura  di  quello  Spe- 
dale ; ed  i Re  Cattolici  Ferdinando,  ed  Ifabella,  ammi- 
niftratori  di  quell' Ordine,  loro  parimente  permertero  di 
portare  quella  Croce  con  una  Torre  d’  oro  nel  mezzo,  ac- 
ciò fi  diltinguefiero  da’  Cavalieri  di  Calatrava  . Ma  nel 
1516.  recandoli  a fcrupolo  di  aver  ottenuta  quella  licenza 
con  una  falfa  efpofizione  di  fatto,  confortarono  il  loro  fal- 
lo a Leone  X.  il  quale  gli  alfolfe  dalle  Cenfure  incorfe,c 
confermò  la  Bolla  di  Giulio  II. 

Intanto  avendo  il  Vefcovo  d’ Ofrna  fatta  la  vifita  al 
Monaftero  d’  las  Huelgas  verfo  il  1583.  con  due  Abati  dell* 
Ordine  Cirtercienfe  dell’  Offcrvanza  di  Spagna  , ed  aven- 
do nello  fterto  tempo  vifitato  lo  Spedale  come  dipendente 
da  quello  Monartero,  non  potè  tolerare,  che  quelli  Spe- 
dalieri,  i quali  di  loro  origine  erano  Frati  Converfi  dell’ 
Ordine  Cirtercienfe,  averterò  lafciato  1’  abito  di  quell’ Or- 
dine per  vellire  abiti  di  feta,  e fecolarefchi,  c che  fi  fuf- 
fero  qualificati  per  Cavalieri,  peilaqualcofa  gli  fece  ufei- 
re  dallo  Spedale,  e gli  difperfe  in  varj  Monafterj  dell’ 
Ordine  Ciftercienfe,  loro  aflegnando  fufficienti  rendite  per 
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vivere,  e pofe  nello  Spedale  perfone  più  Regolari.  Ma_» 
una  tal  Riforma  non  fuflìflette  lungamente;  i Frati  Spe- 
dalieri  cacciati  dallo  Spedale  vi  ritornarono  , ed  hanno 
fino  a qui  portata  la  Croce  di  Cala  tra  va  con  una  Torre 
d’  oro  nel  mezzo  . Ciafcheduno  di  quelli  Spedalieri  riceve 
ogn’ anno  dallo  Spedale  cinquecento  feudi  per  fuo  man- 
tenimento; il  Precettore  però  ne  ha  mille,  e gli  altri  Ufi- 
ziali  a proporzione.  Quello  Precettore,  egli  Ufiziali  ven- 
gono nominati  dall’  AbadefTa  de  las  Huelgas.  Ottenuta, 
ch’ebbero  da  Papa  Leone  X.  la  Bolla  poco  fa  ricordata 
tentarono  fottrarfi  dall’Ubbidienza  di  quell’  Abadefla  , che 
allora  era  Eleonora  di  Mendoza , ed  eleiìero  il  loro  Pre- 
cettore, e gli  altri  Ufiziali.  Ma  eirendofi  1’  Abadefla  op- 
polla  a quelta  nuovità  , fu  ordinato  , che  la  nomina  del 
Precettore,  e degli  altri  Ufiziali  appartenere  all’ Abadef- 
fa  . In  quello  Spedale  vi  è un  luogo  deAinato  per  foggior- 
no  delle  donne,  che  fonofervite  dalle  perfone  del  loro  fedo. 

Veggajì  Ang.  Manriq.  Annui.  Ord.  Cifìert.  Tom.  m. 


CAPITOLO  DECIMO. 

De'  Cavalieri  dell'  Ordine  di  Monte  fa , e di  S.  Giorgio 
d‘  Alfama . 

IL  Pontefice  Clemente  V.  avendo  rifoluto  di  unire  i be- 
ni dell’Ordine  de’ Templari  a quello  degli  Spedalieri 
di  S.  Giovanni  di  Gerufalemmc,  Giacomo  Re  d’ Aragona 
fupplicò  quello  Pontefice  per  mezzo  de’ fuoi  Ambafciadori, 
da  lui  mandati  al  Concilio  di  Vienna  , che  i beni  de’Tem- 
plarj  nel  fuo  Regno  non  fuflero  uniti  all’Ordine  degli 
Spedalieri,  ma  veniflero  aflegnati  per  la  fondazione  di  un 
nuovo  Ordine  Militare,  il  di  cui  principale  illituto  folle 
di  far  guerra  a’ Mori;  e per  muovere  più  facilmente  l’ani- 
mo del  Pontefice  ad  accordargli  quanto  dimandava  , lo 
informò  dello  flato  del  Regno  di  Granata  , e del  gran^. 
numero  degl’infedeli,  che  vi  erano.  Non  oliarne  però 
la  dimanda  del  Re  d’ Aragona  pubblicò  il  Papa  la  Bolla 
della  condannazione  de’TempIarj,  con  cui  univa  tutti  i 
loro  beni  all’Ordine  degli  Spedalieri;  ma  avendo  riguar- 
do alla  richieda  di  quello  Principe  , eccettuò  tutti  i beni 
Tom.VI.  L da 
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da  dii  poffeduti  ne’ Regni  di  Spagna;  c per  non  operare 
a cafo  in  quello  tale  affare,  prima  di  concedere  al  R«_, 
quanto  da  lui  dimandavali  , fcrille  a tutti  i Principi  pof- 
feffori  de’ Regni  di  Spagna,  che  gli  mandaffero  perfono 
dabbene,  atte  a fpiegargli  le  ragioni,  onde  lì  muoveva- 
no a desiderare  , che  quelli  beni  elìdenti  ne’  loro  Domi- 
ni non  doveffero  effer  foggettati  alla  legge  generale. 

Il  Re  d’ Aragona,  che  nell'un  altro  motivo  aveva, 
che  quello,  che  avevano  allegato  i fuoi  Ambafciadori , fe- 
ce di  nuovo  rapprefentare  al  Papa , ed  in  termini  più  pref- 
fanti,  la  neceilìtà,  che  aveva  d’ iftituire  un  nuovo  Ordine 
Militare  per  far  fronte  a’ Mori  di  Granata  ; ed  acciò  Sua 
Santità  fofpettare  non  potefle  della  fìncerità  di  lue  inten- 
zioni, ordinò  a’fuoi  medelimi  Ambafciadori  di  dirgli,  che 
qualora  ei  elaudiffe  la  fua  dimanda,  averebbe  egli  dato 
a qued’ Ordine  Montefa  nel  Regno  di  Valenza,  eh’  era 
la  Piazza  più  forte,  ed  inefpugnabile  ; ma  quando  vedef- 
fero  , eh’ ei  perlìdelfe  nella  rifoluzione  di  unire  i beni  de’ 
Templarj  fìtuati  nel  fuo  Regno  all’Ordine  degli  Speda- 
lieri  , gli  facelfero  a fuo  nome  intendere,  eh’ ei  farebbe 
obbligato  per  la  ficurezza  de’ fuoi  Itati  di  andare  al  pof- 
feffo  di  dicelferte  Piazze  forti,  appartenute  a’ Templarj, 
cd  a ritenerne  le  loro  rendite  pel  mantenimento  dello 
guarnigioni.  Morì  il  Papa  fenza  concludere  cofa  alcuna; 
ma  il  di  lui  fuccelfore  Giovanni  XXII.  concedettea  que- 
llo Principe  quanto  bramava  , e 1’  Ordine  di  Montefa  fu 
iflituito  nel  13 16.  fotto  il  nome  della  Madonna  di  Mon. 
tefa  . Quell’  Ordine  prefe  il  poffeffo  di  tutti  i beni  ap- 
partenenti a’ Templarj  nel  Regno  di  Valenza,  ed  ezian- 
dìo quelli,  che  appartenevano  all’Ordine  degli  Spedalie- 
ri  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme,  a’  quali,  per  indenniz- 
zargli, fu  dato  tutto  ciò,  che  poffedevano  i Templarj  in 
Aragona.  Dieci  Cavalieri  dell’  Ordine  di  Calatrava  furo- 
no i primi  a prender  l’abito  dell’Ordine  di  Montefa.  Ai- 
varez  de  Luria , e Mendoza,  parimente  Cavalieri  di  Ca- 
latrava (lefero  gli  Statuti  ad  illanza  del  Re  d’Aragona  , 
e del  Gran  Maellro  dell’  Ordine  di  Calatrava  D.  Garzia 
Lopez  di  Padilla  ; dal  che  è avvenuto  , che  quell’ Or- 
dine è fempre  flato  dipendente  da  quello  di  Calatrava  , 
e foggetto  alla  giurifdizione,  vilìta  , e correzione  del  Gran 
Maellro  di  quell’  Ordine,  unitamente  con  l’Abate  di  Santa 
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Croce  , o in  cafo  che  a lui  non  piacelfe  , con  quello  di  Vai- 
degna  ambiduedell’  Ordine  Cidercienfe  ; nè  volendo  que- 
lli due  Abati  accompagnare  il  Gran  Maedro  di  Calatrava 
in  quella  videa,  ci  la  può  fare  da  fe  folo,  o nominare,, 
de'  Comi  dar j . 

Il  primo  Gran  Maedro  di  Montefa  fu  Guglielmo  Eril- 
li , a cui  fenza  interruzione  ne  fuccelfero  quattordici , 

1’  ultimo  fu  D.  Pietro.Luigi  Galcerando  Borgia,  avvegna- 
ché dopo  la  fua  morte  Filippo  II.  Re  di  Spagna  folle  di- 
chiarato dal  Papa  Amminillratore  perpetuo  di  quell’  Or- 
dine^  lo  che  fu  altresì  conceduto  a’  Tuoi  fucceUori. 

Quelli  Cavalieri  portano  una  Croce  piana  di  colore 
rodo  fopra  di  un  abito  bianco.  Ottennero  molti  privile- 
' gj , ed  efenzioni  da’  Papi  Alcdandro  IV.  Siilo  IV.  Giu- 
lio II.  Leone  X.  Clemente  VII.  e Paolo  III.  ma  princi- 
palmente da  Leone  X.  che  loro  concedette  le  delle  efen- 
zioni , privilegi,  ed  immunità  godute  da  quelli  di  Calatra- 
va , e da  Paolo  III.  che  loro  permife  di  congiugnerli  in 
matrimonio  , e di  far  tedamento  . Ricevettero  la  Bolla  di 
quedo  Papa  nel  loro  Capitolo  Generale  tenuto  nel  1572. 

L’Ordine  di  San  Giorgio  d’ Alfama  fu  illituito  nel 
2201.  in  S.  Giorgio  d’ Alfama  nella  Diocelì  di  Tortofa,e 
fu  dalla  Santa  Sede  approvato  nel  1 363.  Fu  egli  unito  a 
quello  di  Montefa  nel  1399*  dall’ Antipapa  Benedetto  XI II. 
che  veniva  riconofciuto  per  legittimo  Pontefice  in  Ifpa- 
gna  , e queda  unione  fu  confermata  nel  Concilio  di  Co- 
danza  . 

Vegga/ì  Silvedro  Maurolico  Mare , Oceano  di  tutte  le 
Religioni  lib.  II.  du  Pui  Hijlotre  de  le  condam.  det  Tempi. 
Menennjo,  Bernardo  Giudiniani,  Herman,  e Schoonebek 
nelle  loro  Storie  degl'  Ordini  Militari. 
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ORDINE  DE* 

SS.  MAURI- 

ZARot LA'  CAPITOLO  DECIMOPRIMO. 

De ' Cavalieri  dell'  Ordine  de'  SS.  Maurizio  , 
e Lazaro  in  Savoja  * 

LA  maggior  parte  degli  Storici,  che  parlano  dell’Or-. 

dine  di  S.  Maurizio  in  Savoja  ne  attribuifcono  Pilli» 
tuz.ionead  Amadco  1.  Duca  di  Savoja,  che  fu  dipoi  An- 
tipapa lotto  il  nome  di  Felice  V.  e dicono,  che  avendo 
quello  Principe  rinunziati  i fuoi  Stati  a’fuoi  figliuoli  fi  ri- 
tirò nella  folitudme  di  Ripalle  con  alcuni  Signori  della 
fua  Corte  , ove  illituì  l’Ordine  de’  Cavalieri  di  S.  Mauri- 
zio, volendo,  che  vellilfero  una  fottana,  ed  un  Cappuc- 
cio bigio  con  un  berrettino  , ed  avellerò  le  maniche  di 
giambellotto  rollo,  ed  una  cintura  d’oro  con  un  manto» 
(opra  cui  forte  una  Croce  pomata  di  taffettà  bianco  » 
Ma  è certo,  che  quell' Ordine  non  ebbe  principio  , che_» 
nel  1572.  ed  ebbe  per  illitutore  il  Duca  Emanuelle  Fili- 
berto , ed  il  loro  abito  da  cerimonia  conlille  oggidì  in 
un’  ampia  Cocolla,  o manto  rodo  cremesì,  foderato  di 
taffettà  bianco,  fopra  del  quale  è una  Croce  parimente 
di  taffettà  bianco  pomata,  ed  orlata  di  verde  ne’ quattro 
angoli.  Se  l’Abate  Giufliniani  averte  letta  la  Bolla  di  Gre- 
gorio XIII.  de’  16.  di  Settembre  dello  ftefs’anno  , non_. 
avrebbe  certamente  detto  nella  fua  Storia  degli  Ordini 
Militari  , che  non  fa  fu  qual  fondamento  abbia  Barbofa 
fidata  l’ iflituzione  di  quell’ Ordine  al  1572.  fotto  Ema- 
nuelle Filiberto,  e che  probabilmente  fi  e egli  inganna- 
to, ed  ha  confufa  l’unione  dell’Ordine  di  S.  Lazaro,  fat- 
ta nello  flef^’  anno  con  quello  di  S.  Maurizio,  con  la  illi. 
tuzione  medefima  di  quello  di  S.  Maurizio.  Non  può  ne. 
- garfi  , che  Papa  Gregorio  XIII.  con  fua  Bolla  de  13.  No- 
vembre del  1572.  non  unille  l’Ordine  di  S.  Lazaro  a quel- 
lo di  S.  Maurizio  ; ma  non  erano  più  di  due  meli  , cho 
1 Ordine  di  S.  Maurizio  era  dato  illituito  dal  Duca  Ema- 
nuelle Filiberto,  a cui  il  Papa  ne  aveva  conceduta  la  li- 
cenza con  altra  Bolla  de’  16.  di  Settembre  dello  llefs’an- 
no,  nella  quale  non  fi  fa  alcuna  menzione,  che  in  Savo- 
ja vi  foffe  di  già  un  Ordine  di  S.  Maurizio. 

Di- 

/ 


Digittzed  by  Googlc 


SEGUE  LA  QUARTA  PARTE  , CAP  XI.  85 

Dichiara  il  Papa  in  quella  Bolla  i motivi»  che  in- 
durerò quello  Principe  ad  illituire  quell’  (Dicline,  per  op- 
porli , cioè  » all’  Eresìa , che  a’  que’  tempi  s’ introduceva  in 
più  Provincie,  e che  minacciava  d’ infettare  co’  Tuoi  aliti 
pelliferi  le  Frontiere  di  Savoja  , perchè  vicina  a Geneva, 
fede  principale  dell’  Eresìa  di  Calvino,  d’  onde  erafi  fpar. 
fa  ne’  contorni  ; e colla  Bolla  d’  unione  fatta  da  quello 
Papa  dell’  Ordine  di  S.  Lazaro  a quello  di  S.  Maurizio  a’  13# 
Novembre  dello  llefs’anno,  ei  rammenta  di  bel  nuovo 
l’ illituzione  fatta  poco  avanti  di  quello  di  San  Maurizio 
fotto  la  Regola  di  Ciilello  dal  Duca  Emanuelle  Filiberto, 
e dice  , che  ei  non  fa  quell’  unione  fe  non  dopo  aver  con- 
fiderato  eflere  cofa  vantaggiolilTìma  1’  unire  1’  antico  Or- 
dine di  S.  Lazaro,  che  più  non  aveva  Gran  Maellro,  ed 
era  grandemente  decaduto  dal  fuo  primiero  fplendore,  a 
quello  di  S.  Maurizio,  che  allora  nafeeva:  li  batte  vsterettt 
( Mi  lift  am  ) illi  nova  & tsunc  nafeenti  adjungeremut . 

Non  può  appena  leggerfi  quella  Bolla,  che  nello  Bef- 
fo tempo  non  vengano  fidati  gli  occhi  fopra  quella  dell* 
illituzione  di  S.  Maurizio,  poiché  fi  trovano  ambedue  una 
dopo  l’altra  nell  Bollario  Romano  ; laonde  Barbofa,  Tam- 
burino, e molti  altri  Scrittori  a gran  ragione  aflerifeono 
non  edere  (lato  idituito  l’Ordine  di  S. Maurizio  in  Savo- 
ia, che  nel  1572.  dal  Duca  Emanuelle  Filiberto.  L’unio- 
ne di  quello  di  S.  Lazaro  a quell’ Ordine  non  avvenne  fe 
non  dopo  la  morte  di  Giannotto  Caftiglioni,  che  n’ era 
Gran  Maellro,  e che  mori  in  Vercelli  nello  llefs’anno 
1572.  come  fi  è detto  altrove.  Ha  quell’ Ordine  da  quel 
tempo  in  poi  prefo  il  nome  de’ SS.  Maurizio,  e Lazaro. 

Fanno  quelli  Cavalieri  voto  di  povertà,  ubbidienza, 
e calìità  coniugale  . Odervano  la  Regola  di  Ciilello  , 
debbono  combattere  in  difefa  della  Fede  Cattolica , pof- 
fono  congiungerfi  in  Matrimonio  una  fola  volta  con  don- 
na Vergine,  e Papa  Clemente  Vili.  loro  concedette  nel 
1596.  di  potere  polTedere  de’  Benefizi,  o delle  penfioni  fo- 
pra di  elfi  fino  alla  fomma  di  feudi  400.  Ha  quell’.Ordine 
molte  Commende  , ed  ha  due  cafe  principali  una  in  To- 
rino , e l’altra  in  Nizza,  ove  i Cavalieri  vivono  in  co- 
mune. Nel  1619.  il  Duca  Carlo  Emanuelle  ordinò,  che  la 
Croce  dell’  Ordine  folle  bianca  , e pomata  nelle  fue  ellre- 
mità,  ed  avelTe  delle  fafee  verdi  ne’  quattro  angoli  per  de- 
no. 
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ÓRDINE  DI  notare  I*  Ordine  di  S.  Lazzaro.  Ma  i Cavalieri  non  aven- 
FONTE-  do  efcguiti  gli  ordini  di  quello  Principe  , la  Duchefla_; 
ERALDO.  Criftina  di  Francia  Vedova  di  Vittorio  Aniadeo  , c Turri- 

' ce  del  Tuo  Figliuolo  il  Duca  Carlo  Emanuelle  II.  fece  efe- 

guire  P Ordine  del  Duca  Carlo  Emanuelle,  c prcfcrifle 
la  mifura  delle  Croci,  vietando  a’Cherici,  ed  a’Religioli 
Cappellani  dell’Ordine  di  portare  in  petto  Croci  d’oro 
fmaltate  di  bianco,,  come  i Cavalieri , ma  loro  ordinò  di 
portarle. di  lana  bianca  cucite  fui  loro  mantello,  a riferva 
de’Prelati  dell’Ordine,  che  follerò  Cavalieri  di  Giuftizia* 
ed  avellerò  date  le  prove  di  Nobiltà. 

Quando  quelli  Cavalieri  vengono  ammellì  alla  Profef. 
fione  promettono  d’elfere  fedeli  al  Duca  di  Savoja  , ed  a’ 
fuoi  Succeflori , di  portar  l’ abito , e la  Croce  dell’  Ordine, 
di  trovarfi  al  Capitolo  quando  lì  celebrerà,  di  recitare  in 
ciafchedun  giorno  il  Salterio  compendiato  in  onore  di  Ge- 
sù Crifto,  della  SS.  Vergine,  e de’ SS.  Maurizio , e Laz- 
zaro, di  digiunare  o nel  venerdì,  o nel  Sabato,  d’  olfor- 
vare  la  caftità  coniugale,  la  carità,  e l'ofpitalità  verfo  i 
lebbrolì  , d’ oflervare  gli  ftatuti  dell’Ordine,  di  non  alie* 
rare  i beni  pertinenti  alle  Commende,  e di  non  darli  in 
affitto  per  lungo  tempo,  ne’  in  Emfiteulì  lenza  il  confenfo 
del  Duca  di  Savoia. 

Ve ggafi  Bernardo  Giuftiniani  Storia  Cronologica  degli 
. Ordini  Militari . Silveftro  Maurolico  Mare  Oceano  di  tut- 
te le  Religioni  Menennio , Herman  , e Schoonebeck  nelle 
loro  Storie  degli  Ordini  Militari , ed  il  Bollario  Romano  i 

- ? , t 

CAPITOLO  DECI  MOSECONDO. 

Dell'Ordine  di  Fontebraldo  , con  la  Vita  del  B.  Ro- 
berto d‘  Arbrijjel  Fondatore  di  quejl’  Ordine. 

L*  Ordine  di  Fontebraldo  è conlìderato  come  una  cofa 
fìngolare  nella  Chiefa  , e non  poca  maraviglia  reca.* 
il  vedere  un’ AbadclTa  egualmente  comandarea’  Religiolì, 
ed  alle  Religiofe,  fopra  de’  quali  ellaefercita  alfoluta  au- 
torità; ma  per  rifponderc  a coloro,  i quali  lì  fono  mara- 
vigliati, che  il  loro  Fondatore  abbia  in  apparenza  foon- 
volto  P Ordine  naturale  fottoponendo  coloro , che  fono 

P« 
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per  diritto  di  natura  desinati  a comandare  , all’ ubbidien- 
za di  perfone,  che  doveriano  Ilare  altrui  nccefiariamente 
foggette  ( fenza  molto  affannarci  nell'  inveftigazione  de’ 
motivi,  che  a ciò  fare  lo  modero  ) balta  dir  loro,  che-» 
fcorrcndo  la  Storia  s’  avverranno  in  cofe  onde  far  celiare 
la  maraviglia,  o di  gran  lunga  diminuirla;  imperciocché 
troveranno  ( non  facendo  qui  ricordanza  d’una  Giuditta» 
al  di  cui  braccio  volle  Iddio  la  Calvezza  del  Popolo  fuo 
affidare  ; o della  Pulzella  d’  Orleans  , alla  quale  è la_. 
Francia  debitrice  d’  effer  lo  flato  più  florido  d’  Euro- 
pa , e ciò  per  la  cieca  fommiflione  del  fuo  Principe-» 
non  folo  , ma  ancora  di  tutti  i fuoi  Popoli  » i quali 
fenza  riferva  fi  abbandonarono  alla  di  lei  condotta  ) tro- 
veranno dilli  non  poche  fondazioni  fimiglianti  a quella 
di  Fontebraldo  . L’  Ordine  di  Santa  Brigida  Principila 
di  Svezia  , di  cui  abbiamo  già  narrati  i principi  » ed  i 
progredì , gli  Uomini,  che  abitano  Monafìerj  di  doppia 
abitazione,  fono  foggetti  all’ubbidienza  delle  Abaderte 
di  quefti  medefimi  Monallerj , nè  altro  divario  vi  parta  fe 
non  che  erti  egualmente,  che  le  Religiofe  fono  foggetti 
a’  Vefcovi  de’  luoghi , ove  dimorano,  come  fi  è detto  par- 
lando di  quell’  Ordine . Nell’  Abazia  di  S.  Sulpizio  in  Bret- 
tagna il  B.  Radolfo  vi  fiabili  un  Illituto  quali  conforme 
a quello  di  Fontebraldo  , full’efempio  di  molti  altri  Fon- 
datori d’Ordini,  i quali  molto  tempo  avanti  a lui  ave- 
vano della  medefima  giurifdizione  invertiti  i Monallerj  di 
Donne  . I Religiofi  di  Fontebraldo  per  giuftificare  il  loro 
Illituto  riportano  gli  efempj  di  molti  Monallerj  di  doppia 
abitazione,  ne’ quali  dicono,  che  i Religiofi  erano  fog- 
getti alle  Religiofe,  ed  allegano  principalmente  quello 
di  Simpringham . .Io  però  crederei  di  far  loro  ingiuria-, 
qualora  mi  accingerti  a difendere  il  loro  Illituto  cogli 
cfempli  da  loro  medefimi  citati;  poiché  è falfo,  che  nel 
Monallero  di  Simpringham  , ed  in  altri  abbiano  le  Reli- 
giofe avvuta  giurifdizione  alcuna  fopra  i Religiofi  , fe  ec- 
cettuare non  fi  vuole  quello  di  S.  Sulpizio  da  loro  a gran 
ragione  citato;  poiché,  come  li  è detto,  1’ Illituto  di 
quell’ Abazia  era  fomiglievole  a quello  di  Fontebraldo. 
Non  fi  è però  più  degli  altri  al  vero  apporto  il  P.  Lobinò 
quando  nella  fua  Storia  di  Brettagna  parlando  dell’  Aba- 
zia di  Loc  Maria  ( che  era  Hata  fondata  prima  dell'  Or- 
dine 
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ORDINE  DI  dine  di  Fontebraldo  da  Alano  Cagnard  Conte  di  Cor. 

FONTE-  novaille,  di  cui  fu  Abadeda  la  fua  figliuola  Odierna»  ed 

BRALDO.  cra  a|  difuora  governato  da  un  Abate,  e da’ Monaci  ) di- 

ce , che  erano  foggetti  alle  Abadede,  effendoche  loro  ren- 
deifer  conto  dell’ entrate  pertinenti  all’Abazia,  cui  eran 
fatte  delle  donazioni  , perlaqualcofa  chiama  queft’  Illituto 
fimigliante  a quello  di  Fontebraldo.  Quella  però  non  può 
dirli  giuda  confeguenza  ; avvegnaché  per  la  medefima  ra- 
gione fi  porrebbe  dire,  che  i Benedettini  della  fua  Con- 
gregazione dimoranti  in  Chelles  fodero  foggetti  all’  Aba- 
defl’a  di  quedo  Monadero,  perrocchè  a lei  rendono  ragio- 
ne dell’  entrate  dell’  Abazia  , di  cui  hanno  edì  la  direzio-' 
ne;  epplit  ciò  non  è vero  ; onde  non  farebbe  gran  fatto, 
che  tal  cote  negli  altri  ancora  non  fi  verificade.  Queda 
prova  pertanto  della  conformità  dell’  Iflituto  di  Loc  Ma.' 
ria  con  quello  di  Fontebraldo,  e di  S.  Sulpizio,  non  folo 
non  è fudiciente  a convincerci  ; ma  neppure  a farci  in., 
qualche  maniera  dubitare  ; e la  fola  unione  fatta  alcuni 
anni  dopo  di  qued’  Abazia  di  Loc  Maria  con  quella  di 
San  Sulpizio  a riguardo  di  queda  medefima  conformità  , 
farebbe  piuttodo  valevole  a farci  tal  cofa  credere.' 

Ciò,  che  vie  di  più  particolare  nell’ Ordine' di  Fron- 
tebraldo  è , che  i fuoi  Monaderj  fono  efenti  dalla  Giuris- 
dizione degli  Ordinar),  e tutta  1’  autorità  rifiede  nell’  Aba- 
deda del  Monadero  di  Fontebraldo  come  Genera  leda  , e 
Capo  dell’Ordine;  ma  fe  ci  piaccia  efaminar  I’  affare  fpo- 
gliati  d’  ogni  prevenzione  fembrerà  certamente  d’ ugual 
maniera  difdiccvole,  che  un  Abadeda  abbia  pari  autorità 
fopra  le  Religiofe  , ed  i Religiofì  del  fuo  Ordine , quanto 
l’ eder  la  medefima  in  molti  luoghi  invedita  d’  una  giu- 
rifdizione  quafi  Vefcovile  , come  è 1’  Abadeda  di  Mon- 
tilviliers  in  Normandia,  la  quale  è Signora,  e Padrona 
di  quindici  Parrocchie,  le  quali  fono  annede  alla  fua  Giu- 
rifdizione,  da  lei  fatta  efercitare  da  un  fuo  Gran  Vica- 
rio , ed  Ufriziale  , che  lo  elegge  di  fua  propria  auto- 
rità, c lo  depuone  quando  a lei  piace,  ed  i Curati  fono 
obbligati  a ricevere  da  lei  le  approvazioni , e gli  Editti, 
non  meno,  che  i Cappuccini  d’  Harfleurs  , che  è un  luogo 
di  fua  dipendenza  . Di  una  tale  Giurifdizione  è fimilmente 
invedita  fopra  la  Terra  di  Cadellana  P Abadeda  di  Con- 
verfano  in  Italia  . Abbiamo  nel  Capitolo  IX.  parlato 

dell’ 
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dell’  autorità,  che  ha  i’Abadefla  de  las  Huelgas  in  Ifpagna 
fopra  i Frati  Spedaiieri  di  Burgos , e di  sì  fatti  clempli 
ve  ne  fono  in  Inghilterra  . Quindi  P Ordine  di  Fontebraldo 
non  deve  in  noi  gran  maraviglia  deftarc,  nè  come  cofa 
{ingoiare  fi  vuole  nella  Chiefa  considerare  , avendo  i Pon- 
tefici , che  fono  Capo  di  lei , tal  Torta  di  governo  più  volte 
approvata  . 

Sullo  fpirarc  dell’  undecimo  Secolo  ebbe  qucSt’  Ordì* 
ne  per  Fondatore  il  B.  Roberto  d’  Arbriflel  . Nacquo 
egli  da  poveri  Genitori  verfo  ’I  1045.  o 1047.  in  un  vil- 
laggio di  Brettagna  nomato  allora  Arbrejjel , d’onde  tras- 
fe  il  nome,  ed  al  prefente  chiamato  Albrifec  nella  Dio- 
cefi  di  Rennes  prefl'o  la  Guierche.  Suo  Padre  Damalioco, 
che  abbracciò  dipoi  lo  fiato  Ecclefiaftico  , e fua  Ma- 
dre Orvenda,  perfonc  dabbene,  e di  un  falutare  timore 
di  Dio  ricolme,  lo  allevarono  nella  pietà  , finattantocho 
giunto  all’età  conveniente  allo  fiudio  gli  permeflero  d’an- 
dare in  cerca  di  Maeftri  in  que’ luoghi  , che  a lui  fulle 
più  piaciuto,  fperando,  che  Iddio  non  lo  abbandonerebbe. 
In  fatti  trovò  egli  maniera  di  vivere,  e di  fiudiare  in  al- 
cune Città  della  Brettegna,  fen7a  etier  d’aggravio  a’  Tuoi 
Genitori  j onde  fattoli  coraggio  fi  portò  a Parigi,  ove_* 
profittò  negli  ftudj  in  guifa  , che  dopo  aver  confunto 
qualche  fpazio  di  tempo  in  qualità  di  Difcepolo  nella 
Filofofia  , e Theologia  , divenne  un  celebre  Profeflbro 
nella  Università  di  quella  Capitale  della  Francia  , nella 
quale  fu  addottorato  , dopo  elSer  paSTato  per  tutti  i gra- 
di, e le  Cariche  di  quella  celebre  Accademia. 

In  quefto  tempo  Silvefiro  della  Guierche,  il  qual«_» 
aveva  avuto  moglie,  ed  era  allora  Cancelliere  di  Conone 
II.  Duca  di  Brettagna  , fu  eletto  Arcivefcovo  di  Rennes , e 
volendo  deporre  la  cura  del  fuo  Arci  vefeovado  con  affidarla 
ad  un  Ecclefiaftico  di  gran  merito,  gettò  gli  occhi  fopra  Ro. 
berto,  eleggendolo  fuo  Vicario  Generale  , e dando  a lui  un* 
affoluta  autorità  fopra  la  fua  Dioccfi  . Ei  fi  prevalfe  del 
fuo  potere  per  riftabilir  la  Difciplina  Ecclefiaftica  , dar 
bando  a’  vizj.  Stabilir  la  pace,  ove  regnava  la  difeordia  , 
ricuperare  i beni  Ecclefiaftici  dalle  mani  di  perfone  lai- 
che, abolire  l’infame  commercio  de’ Simoniaci,  che  era 
pubblico , e feiogliere  gl’  inccftuofi  mariaggi , ne’  quali  tro- 
vavanfi  Stretti  i Secolari , e lo  fcandalofo  concubinato  del* 

Ioni. VI.  M la 
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DI  la  maggior  parte  degli  Ecclefiallici . 

Il  fuo  Vefcovo  lo  aflillcva  in  quell’ ardua  imprefa  , 
• e col  fuo  credito,  e colla  fua  autorità  lo  difendeva  dagli 
infulti  degli  federati  ; ma  elfendo  quattro  anni  dopo  mor- 
to quello  Prelato,  Roberto  rimafe  privo  del  fuo  protet- 
tore , e fi  trovò  in  potere  degli  avverfarj  fuoi  ; perloche_> 
per  impedire  quegli  fcandali,  che  poteano  nafeer  per  fuo 
Sguardo,  ufei  dalla  Brettagna,  e portoflì  alla  Città  d’ An- 
gers,  ove  per  qualche  tempo  infegnò  Teologìa.  Ma  vo- 
lendo confagrarli  interamente  a Dio , rifolvette  d’ abban- 
donare il  mondo  per  ritirarli  in  una  folitudine. 

Partì  quindi  dalla  Città  d’  Angers,  ed  andò  a nafeon- 
derfi  con  un  Compagno  nella  farcita  di  Craon , fituata  nel 
Ducato  d’  Angiò  verfo  le  Frontiere  del  Manefe.  La  vita, 
che  ei  menò  in  quella  folitudine  fu  del  tutto  maravigliofa  : 
non  fi  cibava  , che  d’erbe,  e di  radici  fclvagge,  e per 
qualunque  necellìtà,  che  ne  avelie, giammai  mangiava  car- 
ne, nc  beveva  vino.  Non  velliva,  come  gli  altri  folitarj , 
una  tonaca  di  pelli  di-capra,  o d’agnelli;  ma  ne  ufava 
una,  telTuta  di  ferole  di  porco  per  maggiormente  tormen- 
tare la  fua  carne.  Suo  Ietto  era  la  nuda  terra,  fu  cui  non 
fi  coricava  per  prendere  ripofo,  fe  non  quando  veniva  op- 
prefifo  dal  fonno . 

Sparfafi  la  fama  d’una  vita  cosi  penitente  in  tutti  i 
circonvicini  paefi,  benché  fi  folle  propollo  di  viver  nafeo- 
Ilo  in  quella  folitudine,  da  ogni  parte  accorreva  il  popolo 
per  eller  fpettatore  di  quello  nuovo  prodigio;  e la  peni- 
tenza, da  lui  predicata,  come  da  un  altro  Giovanni  Battilla, 
a coloro,  che  fi  portavano  a vederlo  > fece  tale  impreffio- 
ne  su’  loro  fpiriti,  che  la  maggior  parte  detellando  i pro- 
pri falli,  fi  feron  feguaci  del  fuo  efempio  ; dimanierache 
la  forella  di  Craon  fi  vide  immantinente  popolata  d’  Ana- 
coreti, il  di  cui  numero  crebbe  in  guifa,  che  Roberto  fu 
obbligato  a fpargerli  nelle  vicine  forelle  , cioè  in  quelle 
di  Nid-de-Merle , di  Fougeres,  di  Savigni,  diConcize,  e di 
Mavenne.  Quindi  non  potendo  da  fe  folo  vegliare  fopra 
tanti  folitarj , li  divife  in  tre  Colonie,  delle  quali  una_. 
tiferbò  al  fuo  governo,  e 1*  altre  due  affidò  a due  de* 
fuoi  difcepoli , riconofciuti  da  lui  per  più  perfetti  : uno 
fu  il  B.  Vitale  di  Mortain  , che  fu  pofeia  Iflitutore  dell* 
Ordine  diSavigaì,  il  quale  dall’ Abazia  di  Savigni  in  Nor- 
l ì ' min* 
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mandìa  traile  ’lfuonome,  come  tra  poco  fi  dirà,  e l’al- 
tro fu  il  B.  Radolfo  della  Futayc  Fondatore  dell’Abazia 
di  S.  Sulpizio  di  Rennes  nella  Brettagna. 

Il  B.  Pietro  della  Stella  , ed  il  B.  Firmato  vollero 
ancor  loro  per  qualche  tempo  convivere  con  quelli  Santi 
folitarj,  ed  il  loro  cfemplo  ne  tratte  molti  altri,  tra’  quali 
i più  celebri  furono  il  Beato  Alleaumc  Fondatore  deli’ 
Abazia  d’Eflival  nella  Mania,  ed  il  B.  Bernardo  d’Abbe- 
ville  Fondatore  della  Congregazione  di  Tyron,  di  cui  in 
progrellb  ragioneremo . Tutti  i Solitarj , che  vivevano  fotto 
la  condotta  del  B.  Roberto , del  B.  Vitale,  e del  B.  Radolto 
da  prima  non  menavano  vita  comune  ; ma  dimoravano  in 
Celle  fepa rate  ; Roberto  però  conofcendo,  che  molti  di 
loro  cran  portati  alla  vita  Cenobitica,  fece  nel  1094.  fab- 
bricare un  Monaltero  nella  fletta  forefta  di  Craon  in  un  luo- 
go appellato  U Roe  dalla  parte  della  Guierche , e diedo 
loro  la  Regola  di  Sant’Agoftino  , mantenendoli  per  qual- 
che tempo  loro  Supcriore.  Nel  principio  di  loro  i Ist- 
ruzione traevano  il  loro  alimento  dalle  limofine,  e di  fo- 
le radici  fi  cibavano;  ma  dopo  di  lui  quello  Monaftero, 
che  riputavafi  il  più  povero,  ed  il  più  Santo  del  Regno, 
perdette  quello  fpirito  di  povertà,  e di  mortificazione, 
feguendo  in  .tutto  1’  cfemplo  de’  Canonaci  Regolari  , di  cui 
profetta  va  la  Regola  . 

Roberto  fu  obbligato  a lardargli  per  andare  ad  an- 
nunziare la  Crociata  per  ordine  di  Papa  Urbano  IT.  onde 
lifvegliar  ne’  Popoli  disio  di  prender  1’  armi  per  fare  acqui- 
no di  Terra  Santa.  Rinunziata  adunque  la  fua  nuova.. 
Abazia  della  Roe  nelle  mani  del  Vefcovo  d’  Angers,  nel- 
la Diocefi  del  quale  era  fondata,  ed  avendo  a’Yuoi  Ere- 
mi della  forefla  di  Craon  proveduto  , prefe  in  fua  com- 
pagnia alcuni  .de’  fuoi  difcepoli , e cominciò  a predicare 
aón  folo  nelle  Città;  ma  ancora  ne’  Borghi,  e ne’ meno 
confiderabili  Villaggi  un  nuovo  Battefimo  di  penitenza, 
c movendo  gli  uni  a fagrificare  la  loro  vita  per  la  con- 
quida de’ luoghi  irrigati  dal  Sangue  di  Gesù  Criflo,  in- 
duceva gl’  incapaci  di  un  così  alto  difegno  a tutto  ab- 
bandariare  per  feguirlo  , e fervire  a Dio  fotto  la  di  lui 
direzione.  Fu  sì  grande  il  numero  di  quefli  fecondi,  che 
la  fua  carità  non  fofferendo,  che  foflèr  mandati  indietro, 

{►rocacciò  loro  un  luogo  di  ritiro,  ove  trafficar  potettero 
a loro  eterna  falute.  M2  Su’ 
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Su’  confini  d’  Angiò»  e del  Poitou,  dittante  una  cor- 
ta legha  da  Candes , si  celebre  per  la  morte  di  S.  Marti- 
no , vi  fono  delle  valle  campagne»  le  quali  erano  allora 
da  (pine»  e da  rovi  ingombrate,  ed  un  ampia  valle  ba- 
gnata da  un  piccol  micelio  , che  la  divideva  in  due  par- 
ti. Appellava!!  quello  luogo  Fontebraldoy  ed  al  fuo  dife- 
gno  gli  fembrò aliai  confacente.  Nel  1099.  cominciò  qui- 
vi Roberto  a far  inalzare  alcune  Celle,  o capanne,  (ot- 
to cui  potettero  i fuoi  Difccpoli  folamente  difenderfi  dall* 
ingiurie  delle  llagioni.  Ma  per  evitare  quei  difordini , che 
la  mittura  de*  due  felli  cagionar  potevano  , gli  feparò  in 
due  diverfe  abitazioni,  aggiugnendo  a quella  delle  don- 
ne una  certa  Claufura,  che  conlitteva  in  una  fotta  circon- 
data da  una  fiepe . Fece  fabbricare  due  Oratorj,  uno  per 
le  Donne,  e 1’  altro  per  gli  Uomini,  ne’ quali ciafchedu- 
no  di  loro  li  portava  a vicenda  per  orare.  L’occupazio- 
ne delle  Femmine  era  di  cantare  continuamente  le  Divi- 
ne lodi  ; ma  gli  uomini  , compiuti  i loro  fpirituali  Efer- 
cizj , attendevano  alla  coltura  della  terra,  ed  a qualche 
lavoro  proprio  dell’arte,  che  avevano  apprefa,  per  foc- 
correre  a’  bifogni  di  ambedue  quelle  Comunità  . Maravi- 
gliola  cola  ella  era  1’  Ordine  , ed  il  Regolamento  ofler- 
vato  in  un  numero  sì  grande  di  perfone,  tra  le  quali  la 
carità , 1’  unione , la  modellia  , c la  manfuetudine  aveva, 
no  fidata  la  lor  fede . Ciò,  che  produceva  la  terra  , fervi- 
va  al  loro  alimento,  ovvero  l’attendevano  dalle  limoli- 
ne de’  Fedeli  ; pcrlaqualcofa  il  B.  Roberto  diede  loro  il 
nome  di  Poveri  di  Gerù  Cri/lo . 

L’efempio  di  quelli  nuovi  Solitarj  ne  chiamò  molti 
altri . Si  vedevano  l’intere  Famiglie  portarli  da  quello  San- 
to Fondatore  per  fupplicarlo  ad  accettarle  fotto  la  fua 
condotta;  ed  ei  non  licenziava  alcuno,  purché  conofcefle  , 
che  Dio  ad  abbracciare  un  tenore  di  vita  fimigliante  lo 
chiamava.  Ammetteva  egli  perfone  d’ ogni  età,  e condi- 
zione, e non  deludeva  neppure  gl’invalidi  , gl’infermi, 
e perfino  i lebbroli . Un  concorfo  sì  prodigiofo  di  popo- 
lo 1’  obbligò  a fabbricar  molti  Monafterj,  entro  una  mc- 
defima  Claufura  rifiretti.  Tre  ne  fece  erigere  per  le  don- 
ne; uno  per  le  Vergini,  e le  Vedove  , intitolato  da  lui 
le  Graud-Moutiety  e dedicato  alla  Santiflima  Vergine , nel 
quale  linchiufe  trecento  Religiofc  ; 1’  altro  per  le  lcbbro- 
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fe,  c l’ inferme  in  numero  di  centoventi,  cui  diede  il  no- 
me di  San  Lazaro  ; ed  il  terzo  per  le  donne  peccatrici, 
detto  della  Maddalena  . Agli  uomini  pure  aflegnò  fepa- 
rata  abitazione,  avendo  loro  fatto  fabbricare  un  Mona- 
ftero  vicino  a quello  delle  Religiofe  , e lo  dedicò  a San 
Giovanni  1’  Evangelica  . Indi  fabbricò  un  ampia  Chiefa  , 
comune  a’Monallerj  , la  quale  non  rimafe  compita  , che 
nel  1119.  Quelli  furono  i principi  della  celebre  Abazia  di 
Fontebraldo  , le  di  cui  fondamenta  furono  gettate  poco 
dopo  il  Concilio  di  Poiticrs  celebrato  nel  ijoo. 

Non  aveva  il  S.  Fondatore  fino  allora  preferitto  al- 
la fua  Congregazione  alcun  tenore  di  vita,  che  a lei  fof- 
fe  particolare  ; ma  la  fua  carità  (limolandolo  ad  ufeir 
dal  deferto  per  andare  a predicare , volle  prima  di  par- 
tire dichiarare  lo  fpirito  del  fuo  Illituto  da  lui  affidato 
alla  protezione  particolare  della  Santiffima  Vergine,  e di 
S.  Giovanni  Evangelilla,  volendo,  che  la  raccomandazio- 
ne fatta  da  Gesù  Crillo  nell’ultima  fua  agonìa  dell’uno 
all’altra  folle  il  modello  della  relazione,  ch’ei  delìdera- 
va,  che  palfalTe  tra’ Religioli , e le  Religiofe  della  fua_ 
Congregazione  , e che  il  rifpetto  , che  gli  uomini  ( rap- 
prefentanti  San  Giovanni  ) portar  doveano  alla  Superiora 
Generale  delle  donne  ( le  quali  eran  figura  della  Santiffi- 
ma Vergine  ) folle,  accompagnato  da  una  perfetta  foin- 
miffione  alla  di  lei  autorità,  dichiarandola  loro  Superio- 
ra, sì  nello  Spirituale,  che  nel  temporale.  La  prima,  a 
cui  addofsò  il  governo  di  quello  nuovo  popolo  eletto , fu 
Erlanda  di  Champagne  llretta  parente  del  Conte  d’  An- 
giò , e Vedova  del  Signore  di  Monforean  : ed  a lei  die- 
de per  Affiliente,  c Coadiutrice  Petronilla  di  Craon  Ve- 
dova del  Barone  di  Chemiliè  . Indi  profeguì  le  fue  Evan- 

? [eliche  Miffioni,  in  compagnia  de’  fuoi  antichi  Difcepo- 
i,  Vitale  di  Mortain , Radolfo  della  Futaye  , e Bernar- 
do d’ Abbeville,  ch’ei  aveva  lafciati  nell’eremo  della  Fo- 
lcila di  Craon  ; e dopo  che  gli  uni,  egli  altri  ebber  fatto 
acquillo  di  molte  anime  a Dio  , le  conduflero  in  quello 
Beffò  deferto  di  Craon,  ove  tra  loro  fe  le  partirono,  co- 
me frutti  delle  loro  comuni  fatiche.  Roberto  d’ Arbriflel» 
ch’era  riconofciuto  per  Maellro,  e Capo  di  tutti,  elelfe 
una  parte  di  quella  fanta  moltitudine , e la  conduffe  a 
Fontebraldo.  Radolfo  della  Futaye  ne  prefe  un  altra,  e 


ORDINE  DI 

FONTE. 

BRALDO, 


Digitized  by  Google 


94  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI  ^ 
ORDINE  DI  la  fcorfe  nella  Forelta  di  Nid-de-Mcrle  ; il  tettante  fegul 
FONTE.  Vitale  nella  Foretta  di  Savignl.  Bernardo  poi  avendo  rice- 

BRALDO.  vuto  ordine  dal  Vefcovo  di  Poitiers  di  andare  a porger 

ajuto  a’  Religiofi  di  S.  Cipriano  in  un’affare,  che  aveva- 
no con  quelli  di  Cluni , fu  cottretto  a differire  lo  llabi- 
limento  della  fua  Congregazione  di  Tyron. 

Roberto  dopo  aver  fatto  qualche  dimora  nel  Monafle- 
ro  di  Fontebraido,  andò  nel  Poitou  per  profeguirc  le  fue 
Mittìoni  • Pietro  Vefcovo  di  Poitiers,  cui  noto  era  il  tuo 
merito  , lo  ricevette  come  un  Appottolo  : a lui  diedo 
ogni  autorità  nella  fua  Diocefi;  e vedendoli  frutto,  che 
raccoglieva  da’ luoghi,  onde  pattava,  mercè  la  fua  pre- 
dicazione, ed  altre  opere  dì  pietà,  alle  quali  con  Banca- 
bile zelo  era  Tempre  applicato,  per  rimeritarlo  volle  ado- 
perarli pretto  Papa  Pafquale  II.  per  far  sì,  che  quetto 
Pontefice  approvaffe  l’ Ittituto  di  Fontebraido,  come  ot- 
tenne nel  no5.  Ritornottene  quindi  Roberto  a quetto  Mo- 
nattero  per  portare  alle  fue  Religiofe  la  Bolla  di  quetto 
Papa.  Quetto  Monaftero,  quantunque  di  vaftiflìma  eften- 
fione  , angutto  nondimeno  riufeendo  per  contener  tutti  co- 
loro, che  fi  prefentavano  per  effervi  ricevute,  il  S.  Fon- 
datore pensò  ad  erigerne  de’  nuovi . Alcune  pcrfonc  pie 
avendogli  donata  la  Foretta  di  Loges , ed  alcuni  poderi 
nella  Diocefi  d’Angers,  fece  quivi  fabbricare  un  piccol 
Convento  , cui  diede  il  nome  di  quella  Foretta  ; ed  etten- 
doche  le  rendite , che  gli  erano  Hate  per  quella  fonda- 
zione aflegnate  non  baftaffero  pel  mantenimento.delle  Re- 
ligiofe , ch’ivi  entro  dimoravano,  ordinò,  che  il  Mona- 
fiero  di  Fontebraido  dette  ogn’anno  qualche  limofina  a 
quefta  piccola  Cafa.  Effendo  egli  andato  a predicare  nel- 
la Turrena  gli  fu  offerto  un  altro  Monaftero  in  un  luogo 
detto  Cbaufournoit , e prefentemente  Chanflenoit , ed  un 
altro  in  Relay  nella  fletta  Provincia.  Ritornato  nel  Poi- 
tou  Pietro  Vefcovo  di  -Poitiers  gli  diede  un  luogo  defer- 
to detto  Pure,  ove  fabbricò  un  Monaftero,  il  quale  di- 
venne tanto  ragguardevole,  tante  furon  le  donazioni  a 
lui  fatte,  che  trovotti  in  iftato  di  mantenere  più  di  cento 
Religiofe.  Non  fu  appena  cominciato  quello  Monaftero, 
che  cflendofene  fparfa  la  fama  ne’  circonvicini  paefì , fu 
il  Santo  invitato  a portarli  a ttabilirne  due  altri  nella., 
fletta  Diocefi,  uno  nella  Foretta  di  Gironde,  che  oggidì 

ap- 
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appellali  /’  Encloitre  , fondato  dal  Vifconre  di  Chatelle- 
raut  , 1’  altro  in  una  folitudinc  affai  remota  nomata  Gaif- 
tie  dittante  due  leghe  da  Lodun.  Avendo  Roberto  lafcia- 
to  il  Poitou,  pafsò  nel  Berrl,  ove  andò  al  poffeffò  del  Mo- 
nallero  d-  Orfan,  procuratogli  dall’Arcivefcovo  di  Bourges . 
Ne  fondò  egli  ancora  due  altri  nel  Vefcovado  di  Poi- 
tiers,  uno  nelle  Iterili  piaggie  dalla  Garnache  , da  cui 
quelto  Monaltero  ha  prefo  il  nome  della  Lande , cioè, 
piaggia,  e l’altro  nella  Forclta  di  Tuzonjed  il  Vcfcovo 
d’ Orleans  Giovanni  II.  avendolo  chiamato  nella  fila  Dio- 
cefi  gli  diede  il  Monaltero  della  Maddalena  d’ Orleans, 
fabbricato  in  una  amena  folitudine  fui  fiume  Loire. 

Ma  mentre  Iddio  fpargea  di  cosi  abondanti  benedi- 
zioni le  di  lui  fatiche  perniefTe,  che  per  opera  d’ alcuni 
fuoi  avverfarj  rimanere  alquanto  dalla  calunnia  opprelfò, 
alla  quale  Marbodio  Vefcovodi  Rennes,  e Goffredo  Aba- 
te di  Vendomo troppo  incautamente  preftaron  fede  . Il  pri- 
mo gli  fcriffe  una  Lettera  piena  di  afpri  rimproveri,  nella 
quale  gli  diceva  aver  egli  lafciato  l’Ordine  de’Canonaci 
Regolari  per  correre  dietro  alle  donne,  rimproverandogli 
qual’  evidente  argomento  dell’  incontinenza  de’  fuoi  fegua- 
ci,  i parti  di  alcune  donne,  le  grida  de’ bambini  nuova- 
mente nati,  e riprendendolo,  che  ei  accordaffc  indifferen- 
temente l’abito  Religiofo  a quanti  lo  chiedevano,  fenza 
fare  prima  di  loro  vocazione  (perimento,  nulla  curando, 
che  la  Ior  convetfione  foffe  (incera , purché  il  numero  de’ 
fuoi  difcepoli  fi  aumentafle  ; e che  appena  dato  aveva- 
no il  nome,  ei  non  fi  prendeva  più  di  loro  penderò  alcu- 
no , e gli  lafciava  vivere  a loro  capriccio  . Lo  ftelfa 
fcriffe  a lui  Goffredo  di  Vendofme,  cioè,  che  s’ era  di 
lui  fparfa  pel  mondo  fama  affai  vergognofa  , e eh’  egli 
era  in  obbligo  di  prontamente  correggerli  , qualora  foffe 
vero  ciò,  che  di  lui  narravafi , cioè  che  trattale  con  fomma 
familiarità  colle  donne,  loro  permettendo,  che  dimo* 
raffer  con  effo  lui  anche  in  fegreto  , nè  recandoli  a ver- 
gogna di  giacer  con  loro  fotto  pretello  di  mortificarli , pro- 
vando gli  (limoli  della  carne  , Io  che  era  un  nuovo  gene- 
re di  non  più  udito  martirio,  pericolofo  a gran  fegno,e 
forgente  di  fcandali  . Quelle  lettere  per  verità  padano 
prefs’  alcuni  per  apocrife.  Il  P.  Mainfcrme  Religiofo  del 
fuo  Ordine  nel  fuo  Libro  intitolato  le  Boudter  de  /’  Or- 
.•  dre 
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ORDINE  DI  dre  de  Fontevraud  per  tali  le  confiderà.  Uno  de’  fuoi  Re- 

FONTE.  ligiofi  in  una  Diirertazione , da  lui  fatta  (lampare  in  Anver- 

BRALDO.  fa  nei  i-joi.  riconofce  per  vera  quella  di  Goffredo;  ma 

Bollando  non  I’ approva.  II  P.  Sirmondo  l’ammette,  co- 

me  ancora  il  P.  Aleflandro  , il  quale  rigetta  quella  di 
Marbodio.  Ma  quand’ anco  di  Marbodio,  e di  Goffredo 
elleno  fi  fulfero,  ciò  non  fa  onta  alcuna  alla  Santità  del 
B.  Roberto  d’ Arbriflel  ; fanno  folamente  conofcere,  che 
Marbodio  , e Goffredo  furon  troppo  facili  in  predar  cre- 
denza a’  nemici  di  quello  Santo  Fondatore.  Goffredo  co- 
nobbe in  apprelfo  la  fallita  di  quella  accufa,  e divenne  ami- 
co di  Roberto,  e dell’Abazia  di  Fontebraldo,  l’arricchì 
di  pingui  fondazioni  , e per  non  elfere  a lei  di  aggravio 
nelle  frequenti  vifite,  che  vi  faceva,  fece  ( come  è firma  ) , 

fabbricare  una  Cafa  per  fuo  ufo  , la  quale  fu  quindi  chia- 
mata l*  Ofpizio  di  Vendofme. 

Dopo  aver  fatte  tutte  quelle  fondazioni , quello  Servo 
di  Dio  credette  necelfario  dimandarne  la  conferma  alla 
S.Sede,  c far  dentare  1’  Abazia  di  Fontebraldo  dalla  Giu- 
lifdizione  del  Vefcovo:  ciò  ottenne  con  una  Bolla  del 
itij.  diretta  alle  Religiofe  di  Fontebraldo,  indotte  da 
lui  a farne  la  petizione  al  Papa.  Indi  ripigliando’!  cor- 
fo  delle  fue  Millìoni  Appolloliche  nel  Limofino,  fece  due 
nuove  fondazioni , una  detta  Boubout  l’altra  la  Prioria 
della  Ca/coniere . Elfendo  pofeia  dal  Limofino  palfato  nel 
PerigoTd  fondò  il  Convento  di  Cadovin  , che  cederle  di- 
poi al  B.  Giraldo  di  Salcs.  Finalmente  l’ultima  fondazio- 
ne da  lui  fatta,  ed  una  delle  più  celebri  del  fuo  Ordine, 
fu  quella  di  Huutc-Bruyere  dittante  otto  leghe  da  Parigi 
nella  Diocefi  di  Chartres,  fatta  da  Bermela  di  Montfort, 
Moglie  di  Fulcone  di  Rechin  Conte  d’Angiò.  Avendo  il 
Re  Filippo  I.  fcandalofamente  fpofata  quella  donna,  vi- 
vente ancora  il  di  lei  marito,  ella  finalmente  fi  convertì 
mercè  le  fante  efortazioni  di  Roberto  ; e credendoli  ob- 
bligata a riparar  Io  fcandalo  dalle  fue  nozze  cagionato, 
fi  ritirò  in  quello  Tempio,  da  lei  prefentato  al  Signore, 
ove  non  folo  vedi  l’abito  di  Fontebraldo  ; ma  abbracciò 
ancora  tutte  1’ aullerità  di  quell’ Ordine , che  era  allora 
nel  più  caldo  del  fuo  fervore,  edificando  altrettanto  Ia_. 
Chiefa  colla  penitente,  e mortificata  fua  vita,  quanto 
1'  aveva  fcandalizzata  colla  rea  fua  vita.  Il  fuo  primo  pen- 
siero 
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fiero  fu  di  provedere  quello  nuovo  Monartero  di  tutto 
ciò , che  era  necelTario  pel  mantenimento  delle  Rcligio- 
fe,  acciocché  la  povertà,  cagione  ordinaria  della  rilas- 
fatezza  , non  le  ritirafle  dall’  offerire  al  loro  Cclerte  Spo- 
fo  Sagrificj  di  lode , e dal  meditare  le  fue  grandezze  per 
tutto  il  tempo  della  loro  vita;  ma  temendo  ancora,  che 
le  rendite  affegnate  non  bartallero  pel  mantenimento  del- 
le  Religiofe  , aggiunfe  a quella  donazione , tutto  ciò  che 
il  Re  le  aveva  aflegnato  per  parte  della  fua  dote,  con 
il  confenfo  di  quello  Principe. 

Roberto  fatte  ch’ebbe  tutte  quelle  fondazioni,  pre- 
vedendo, che  poco  ancora  a lui  rertava  di  vita,  rifolvet- 
te  di  compiere  il  difegno  da  Dio  ifpiratogli  pel  fuo  liti, 
tuto.  Fece  egli  adunque  dichiarare  per  Capo,  e Superio- 
ra del  fuo  Ordine  Petronilla  di  Craon  Chemillè  , la  qua- 
le viene  riconofciuta  per  prima  AbadelTa  di  Fontebraldo, 
e llefe  gli  Statuti  di  quell’  Ordine  , foggettandolo  al- 
la Regola  di  S.  Benedetto.  Ordinò  perpetua  allinenza  dal- 
la carne,  vietando  il  cibarfene  perfino  agli  ammalati. 
Debbono  le  Religiofe  tra  1’  altre  cole  olfervar  perpetuo 
lilenzio  , tutte  unitamente  portarli , e ritornare  dalla  Chie- 
fa  . Co’  loro  veli , che  tengono  Tempre  calati  , coprono 
del  tutto  il  loro  volto.  Vertono  una  tonaca  fatta  del  pan- 
no più  vile  del  paefe , del  colore  naturale  della  lana,  e 
non  fondata  . Erano  loro  vietate  le  Cotte  bianche  » 
ed  i guanti  . Non  poteva  una  Religiofa  ufcire  dalla.. 
Claufura  per  qualfivoglia  motivo  fenza  la  licenza  dell’ 
AbadelTa.  Quando  le  Priore  ufcivano  fuora,  dovevano  ef- 
fer  accompagnate  da  qualche  Religiofa,  e da  un  Religio- 
fo  , per  lo  meno  , e da  un  fecolare  ancora  ; ed  alla  fola 
AbadelTa,  o Priora  era  lecito  per  la  ftrada  parlare,  finat- 
tantochè  fi  giugnelfe  all’  Orteria  . II  Dormitorio  era 
Tempre  nel  giorno  guardato  da  una  Convcrfa  , e nella^ 
notte  da  due,  o quattro:  le  ammalate  non  potevano  ri- 
cevere il  Viatico , nè  P Ertrema  Unzione  fe  non  nella  Chie- 
fa  ; e quando  erano  portate  alla  Sepoltura  dovevano  ef. 
fere  coperte  da  un  cilicio. 

I Religiofi  erano  obbligati  a recitare  in  comune  le 
Ore  Canoniche.,  a vivere  in  Comune,  e non  pofledevano 
cofa  alcuna  in  proprietà.  Non  portavano  nè  mantello, 
nè  camiciola  nera:  avevano  una  cintura  di  cuojo , da  cui 

Tornavi*  N pen- 
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pendeva  un  coltello  del  valore  di  due  denari  , riporto  in 
una  guaina  del  prezzo  di  un  denaro  . Ciò  che  avanzava 
alla  loro  menfa  doveva  efler  reftituito  alle  Rcligiofe,  le 
quali  lo  dillribuivano  a’  poveri  . In  tutte  le  Domeniche» 
c Fede  dovevano  andare  all’  Abito  ( cosi  nomava!!  il  Mo. 
nartero  de’  Religiofi  ) per  afcoltare  la  Meda,  ed  aflìftcre 
al  Capitolo,  d’  onde  non  partivano,  che  colla  licenza  del 
Priore  . Non  era  loro  lecito  accettar  Chiefe  Parrocchiali, 
nè  le  decime,  nè  dare  i loro  beni  in  affitto  a perfone  fe- 
colari:  non  potevano  ammettere  donne  nel  loro  Menarte- 
lo per  lavorare:  loro  era  vietato  il  dare  giuramenti,  il 
far  lo  (perimento  del  fuoco,  lo  ftar  mallevadori , o 1’  af- 
famerà l’incarico  d’ amminillratori.  Le  provifioni  del  vi- 
no, il  pefee,  il  denaro,  e ( altre  cole  neceirarie  all’  uma- 
no foftentamento , erano  amminillrate  dalla  Celeraria  , e 
diftribuitc  col  configlio,  ed  ordine  dell’  Abadetla,  o della 
Priora  . Non  potevano  neppure  i Religiofi  ammetter  perfa- 
na  alcuna  nella  Religione,  competendo  quello  diritto  ali* 
Abadefla . 

Il  B.  Fondatore  fu  il  primo  a fottometterfi  all’ubbi- 
dienza dell’  Abadefla,  c per  dare  efempio  a’fuoi  Religiofi 
vide  fatto  di  lei  fino  alla  morte,  la  quale  avvenne  a’ 25. 
di  Febbrajo  del  1117*  Ritrovava!!  egli  allora  nel  fuo  Mo. 
nartero  d’Orfan,  d’onde  il  fuo  Corpo  fu  trasferito  a_. 
Fontebraldo,  con  irtraordinaria  pompa  da  Aldegero  Ar. 
civcfcovo  di  Bourgcs,  il  quale  vi  recitò  un’  Orazione  fu- 
nebre, ed  affifterono  alle  fue  Efequie  1’  Arcivefcovo  di 
Tours,  il  Vefcovo  d’  Angers,  il  Conte  d’ Angiò,  e molte 
altre  perfone  per  dignità  ragguardevoli  ; il  fuo  cuore  fo- 
lamente  fu  lafciato  alle  fue  Religione  d’Orfan. 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

De’  progreffl  dell’  Ordine  di  Fontebraldo  dopo  la 
morte  del  B.  Roberto  , e della  Riforma  di 
queft'  Ordine  % 

IL  B.  Roberto  d’ ArbriflcI  mentre  viveva  avea  vedute 
più  di  tremila  Religiofe  nel  folo  Monallero  di  Fonte- 
braldo,  il  quale  dopo  la  Tua  morte  da  gran  lunga  s’ac- 
crebbe; imperocché,  al  dire  dell’Abate  Sugero  in  una_. 
Tua  lettera  a Papa  Eugenio  III.  a riguardo  del  Vefcovo 
di  Poitiers,  che  moleltava  quello  Monallcro,  vi  erano  in 
Fontebraldo  quattro  in  cinquemila  Religiofe.  Quantun- 
que però  quello  numero  sì  grande  in  progreffo  divenilfe 
minore  , non  Iafciava  d’  edere  tuttavìa  confiderabilo 
nell’  anno  1248.  in  cui  Papa  Innocen/o  IV.  avendo  impo- 
rto una  gravezza  di  dieci  lire  Turnefi  fopra  quello  Mo. 
riatterò , come  ancora  fopra  i Benefizi  d’Angiò,  e del  Poi- 
toù  pel  mantenimento  del  Vefcovo  di  Tiberiadc  ; quello 
Monafiero  fi  feusò  dal  pagamento  dicendo  , che  aveva_. 
fettecento  perfone  da  alimentare.  Quello  numero  fu  tro- 
vato minore  nel  1297.  imperocché  giunto  a notizia  del 
Pontefice  Bonifacio  Vili,  che  le  rendite  di  Fontebraldo 
erano  fiate  dillipate,  ed  avendo  quello  Papa  ordinato  ad 
Egidio  Vefcovo  di  Nevers,  che  regolaflc  il  numero  delle 
Religiofe  di  quello  Monallero;  quello  Prelato  avendone 
quivi  trovate  trecentofcflanta , le  ridufle  a trecento,  fen. 
za  far  menzione  de’  Religiofi  tanto  Sacerdoti , che  Con- 
velli.. Ma  quello  Regolamento  del  Vefcovo  di  Nevers  non 
fu  probabilmente  attefo,  mentre  nel  1360.  quello  Mona- 
fiero efiendo  (lato  un  altra  volta  taflato  per  la  fielfa  caufa 
tede  ricordata  , 1’  Abadefla  per  la  feconda  volta  fe  n’efen- 
tò,  moftrando,  che  il  fuo  Monallero  era  in  obbligo  di 
mantenere  cinquecento  Religiofe  . Un  tal  numero  di  Re- 
ligiofe di  quell  Ordine  non  fi  trovava  folamente  nel  Mo- 
llafiero di  Fontebraldo , ma  ancora  in  Bleflac  nella  Dio* 
cefi  di  Limoges,  eflendofene  quivi  vedute  fino  in  nove- 
cento . 
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Acquiftò  qucft’ Ordine  sì  alta  dima,  che  molti  Mo. 
naderj  di  diverfi  Ordini  abbracciarono  1’  I 11 i tu to  di  Fon- 
tebraldo, come  la  Priorìa  di  Bragerac  , allora  della  Dio- 
cefi  di  Tolofa,  al  prefente  detta  di  S.  Agnino , e della_. 
Diocefi  di  Montauban , che  era  della  Congregazione  del 
B.  Giraldo  di  Sales,  il  di  cui  Priore,  e Religiofi  nel  1122. 
con  tutti  i loro  beni  fi  foggettarono  all’  ubbidienza  dell' 
Abadeda  Petronilla  di  Chemillè  . Furono  richiede  di  que- 
lla Corta  di  Religiofe  in  Ifpagna,  ove  ne  furon  collocate 
in  tre  Monaderj.  Il  primo  appellavafi  S.  Maria  della  Ve- 
ga  nella  Dioccfi  d*  Oviedo;  il  fecondo  la  Madonna  della 
Veg a della  Cerana  nella  Diocefi  di  Leone  ; ed  il  terzo  il 
Paramento  nella  Diocefi  di  Saragoda.  Quede  fondazioni 
feguirono  fotto  il  governo  di  Audeburga,  terza  Abadeda 
di  Fontebraldo.  Enrico  II.  Re  d’Inghilterra  chiamò  nel 
fuo  Regno  delle  Religiofe  di  qued’ Ordine  nel  1177.  per 
ridabilire  la  Regolar  difciplina  nell’  Abazia  d’  Ambresbe- 
rì,  che  loro  diede,  dopo  averne  rimolle  le  Religiofe,  che 
vi  dimoravano.  Ebbero  ede  ancora  due  Monade) j nel  me- 
defimo  Regno,  uno  in  Etonna , e l’altro  in  Weltuod. 
Non  minori  furono  i progredì  fatti  da  qued’  Ordine  in_. 
Francia:  conciodiachè  oltre  i Monaderj  fondati  mentro 
viveva  il  S.  Fondatore,  quattro  ancora  ne  furon  dabiliti 
in  Normandia,  uno  nella  Diocefi  d’Eoreux,  e gli  altri 
tre  in  quella  di  Roano:  due  in  Piccardìa , Charme,  o 
Maureaucourt  : tre  nella  Brie , e nel  pacfe  di  Valois» 
Long-Prè,  Fontaine  , e Colinance:  Foici  nella  Diocefi  di 
Trojes,  e Longueau  nella  Diocefi  di  Reims,  Coufania  nel 
paefe  di  Maine.  Bcllomero,  c le  Spine  nella  Diocefi  di 
Chartres  : Sauvement  in  quella  di  Befanzone  : Cubes  , o 
Fontaines  nel  Perigord : Vanalfel,e  Pons-Choles  nel  Limo- 
fino , e Vairille  nel  Bonefe . Finalmente  un  gran  nume- 
ro ne  pofiedè  nella  Brettagna,  Angiò,  Berrì , Auvergne, 
Guafcogna  , Linguadoca  , Guienna , ed  in  alcune  altre 
Provincie.  La  Cafa  delle  Spedaliere  di  Parigi,  fondata  dai 
Re  S.  Luigi  capace  di  mantenere  con  le  fue  rendite  dui 
gento  Religiofe,  edendo  all’ diremo  ridotta,  fino  ad  ef- 
ferfi  riftrctto  il  numero  di  quede  Religiofe  a due,  o tro 
folamente , Carlo  Vili,  nel  1483.  la  diede  all’Ordine  di 
Fontebraldo,  che  ne  prefe  il  podefio  fotto  il  governo  dell* 
Abadeda  Anna  d’  Orleans  , Sorella  dei  Re  Luigi  XII. 
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L’Ordine  di  Cluni,  e di  S»  Francefco,  ed  un  gran  numerò 
di  Cafe  diCanonaci  Regolari  feron  parimente  Società  coll’ 
Ordine  di  Fontebraldo,  onde  partecipare  delle  preghiere  ; 

Molti  Sommi  Pontefici  concedettero  de’  Privilegi 
a quell’ Ordine  , .e  dimoftrarono  la  (lima,  che  ne  faceva, 
no.  Callido  II.  dopo  aver  conflagrata  la  gran  Chiefa  del 
Monaftero  di  Fontebraldò  , confermò  di  nuovo  quell’ Or- 
dine , e tutte  le  dona2Ìoni  ; che  erano  a lui  date  fatte  coti 
una  Bolla  del  iikj.  la  quale  fa  fede,  del  notabile  loro 
accrefcimento  dopo  Papa  Pafquale  II.  Nel  1145.  Eugenio 
III.  dichiarò  le  Religiofe,  ed  i Religiofi  di  quell’ Ordine 
efenti  dalle  prove  dell’  acqua  bollente  , e fredda-,  da  quel- 
la del  ferro  caldo,  e da  tutte  quell’ altre,  che  allora-, 
erano  in  ufo , ordinando , che  altra  prova  loro  non  ab- 
bifognalfe  onde  giuflificare  le  loro  pretenfioni  , fe  non  pro- 
durre i teftimonj  . Onorio  III.  gli  fottraiTe  dalla-  giu  rie- 
dizione degli  Ordinarj  nel  1224.  Clemente  VI.  nel  1344. 
codimi  gli  Arcivefcovi  diTours,  egli  Abati  di  Marmou- 
tier,  e di  S.  Cipriano  di  Poitiers  per  Giudici , e Confer- 
vatori  de’ beni,  e de’ diritti  di  Fontebraldo.  Siilo  IV.  nel 
1483.  diede  autorità  ad  Anna  d’ Orleans  XXVII.  Abadef- 
fa , ed  a quelle,  che  a lei  fuccederebbono  di  difpenfare  i 
fuoi  Religiofi  dal  recitare  1’ Ore  Canoniche,  e da’digiuni 
della  Chiefa  col  configlio  del  Medico,  e del  Confelfore. 
»-■  ■ Quantunque  il  B.  Roberto  avelie  foggettato  il  fuo  Or- 
dine alla  Regola  di  S.  Benedetto,  i Religiofi  nondime- 
no prefer  quindi  il  titolo  di  Canonaci  Regolari,  ed  abbrac- 
ciarono la  Regola  di  S.  Agoftino  ; ma  furono  di  nuovo 
fottopolli  alla  Regola  di  S.  Benedetto  dagli  Statuti  della 
Riforma , fatta  nel  1474»  mercè  lo  zelo  di  Maria  dì  Bret- 
tagna XXVI.  AbadelTa.  EITendo  quell’  Ordine  dal  primie- 
ro fiato  notabilmente  decaduto,  quella  pia  AbadelTa  ri- 
corfe  nei  I459.  a Papa  Pio  II.  pregandolo  ad  abolire  gli 
abufi,  che  fi  eran  quivi  introdotti.  Deputò  quello  Ponte- 
fice Guglielmo  Chartier  Vcfcovodi  Parigi,  e gli  Abati  di 
Cormerie,  e d’ Airvau  con  il  Decano  della  Madonna  di 
Parigi,  acciò  rifortnaflero  quell’ Ordine , dando  loro  piena 
autorità  di  ftendereConftituzioni,  come  più  loro  foffe  fem- 
brato  a propolito.  Vifitarono  quelli  ComilTarj  il  Monade- 
io  di  Fontebraldo  , e quelli  , che  da  lui  dipendevano,  e 
prefcrifleio  alcuni  ordini  • Sopprelfero  ancora  alcuno 
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Priorie;  rie  quali  erano  ad  una  pedìaia  condizione  ridot- 
te, nè  vi  era  fperanza  alcuna  di  potervi  riltabilire  la_. 
Regolar  Ddciplina,  ed  applicarono  le  di  lei  rendite  al- 
ia Menfa  dei  gran  Monaltero  con  patto  , che  dopo  la_^ 
morte  delle  Rclig'iole,  che  vi  dimoravano,  vi  foirer  man- 
dati-alcuni  Religioli,  acciò  vi  celebralfero  i Divini  Uffi- 
zi , e quelli  Religioli  potelfero  clfer  richiamati  a bene- 
placito dell’  Abadelfa  dà  Fontebraldo.  Ma  ficcome  nella 
maggior  parte  de’ Monallerj , i Luoghi,  e le  Perfone  non 
erano  allora  difpolle  a ricevere  una  totale  , e perfetta., 
Riforma,  non  poterono  eflì  ricondur  l’Ordine  al  primiero 
fuo  dato  , anzi  fu  loro  forza  ufar  delle  grandi  modera- 
zioni . Permefsero  ancora  alle  Religiofe  J’  ufcir  dalla  loro 
Clauiura  colla  licenza  foltanto  della  Priora,  attera  la  po- 
vertà, alla  quale  erano  ridotti  la  maggior  parte  de’  Mo- 
naherj,  le  di  cui  Religiofe  andavano  fuori  del  Monafte- 
To , onde  procacciarli  qualche  forta  d’alimento. 

Alcune  Religiofe  non  furon  foddisfatte  di  quella  Ri- 
forma, e deliderofe  di  vivere  in  una  più  efatta  oirervan- 
za,  includerò  Maria  di  Brettagna  a ritirarli  nel  Monalle- 
ro  della  Maddalena  predo  Orleans  , fperando  di  poter 
quivi  dar  più  agevolmente  principio  ad  una  Riforma  più 
perfetta.  Quella  Santa  Religiofa , che  tutta  ardeva  di  ze- 
lo per  la  Cafa  del  Signore  accettò  una  limigliante  pro- 
pella . Ritiroffi  pertanto  in  quello  Monailero,  ed  il  tut- 
to difpofe  per  lo  flabilimento  d’  un  immutabil  Riforma  , 
Cominciò  ella  a quell’effetto  a far  fare  una  raccolta  di 
divetfi  Statuti  , tratti  in  parte  da  ciò  , che  i Vilitatori 
avevano  decretato , cd  in  parte  delle  Conllituzioni  del  Bea- 
to Roberto,  come  ancora  dalle  Regole  di  S.  Agollino, 
e di  S#  Benedetto,  e pregò  de’ Religioli  Francescani,  Cer- 
tolini, c Celellini  ad  ordinarle ,. come  in  brevidimo  tem- 
po efeguirono;  ma  prima  d’ ogn’ altra  cofa  fece  ella  fab- 
bricar di  nuovo  il  Monailero  della  Maddalena  , e lo  di. 
vife  in  due  feparate  abitazioni,  una  per  le  Religiofe,  e 
l’altra  per  i Religioli.  Fece  quindi  olfervarc  i nuovi  Sta- 
tuti, e ricorfe  a Papa  Siilo  IV.  nel  1474.  per  ottenerne 
la  conferma  . Deputò  Sua  Santità  gli  Arcivefcovi  di  Lio- 
ne, di  Bourges,  e di  Tours  con  gli  Abati  di  Cormerie , e 
di  S.  Laumcro  per  dominargli,  e correggergli,  come  più 
loro  fembjava  conveniente  . ,L’  Arcivescovo  di  Lione  fud- 
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delegò  Giovanni  Bertelot , Cànonaco  , e Corilla  di  S.  Mar- 
tino di  Tour?  . Quelli  Còmirtarj  dopo  aver  fatte  alcune 
variazioni  in  quelli  Statuti  gii  pubblicarono,  e furono  ac- 
cettati a’ 2?.  di  Luglio  del  1475.  dalle  Religiofe,  e da’ 
Religiofi  del  Monalìero  della  Maddalena  d’ Orleans , che 
fu  per  allora  il  folo  , che  abbracciane  la  Riforma.  Ma 
poco  dopo  quelli  della  Chaifc-Dieu  , e di  Fontaine  imi. 
taron  quello  della  Maddalena,  e quelli  tre  Monallerj  fu- 
rono r foli  feguaci  della  Riforma  vivente  Maria  di  Bret- 
tagna, la  quale  mori  nel  1477.  fotto  il  governo  d’  Anna 
d’  Orleans  , che  a lei  fuccedette  nell’  Abazia  di  Fonte- 
braldo,  quand’ella  la  tinunzlò  per  ritirarli  nel  Monalìero 
della  Maddalena  . Quattro  altri  ancora  lì  foggettarono 
alla  Riforma  , e furono  quelli  dell’ Encloiflre  in  Giron- 
de  , di  Foie!  in  Champagne  , delle  Spedaliere  di  Parigi, 
e di  Varville  nel  Bovefel  L’ Arcivefcovo  di  Bourges,ed 
alcuni  altri  CommilTarf  deputati  da  Papa  Siilo  IV.  per 
efaminare  gli  Statuti  della  Riforma,  e toglier , od  aggi u- 
gner  ad  effi  ciò,  che  giudicaflero  a propolito,  gli  rel'ero 
allora  comuni  a tutti  i Conventi  Riformati  in  vigor  d' un 
Atto  del  Mefe  di  Gennajo  del  147 9. 

Elfendo  fuccediita  nel  1491.  ad  Anna  d’Orleans  Re- 
nata di  Borbone,  una  delle  fue  principali  cure  fu  l’ado- 
perarli onde  far  ricevere  la  Riforma  in  tutto  l’Ordine  -r 
lo  che  le  venne  fatto  con  tal  felice  ^recedimento  , che 
ventotto  Monallerj  li  feron  feguaci  della  Riforma . Co- 
minciò ella  dal  Monalìero  di  Fontebraldo,  ch’era  il  Ca- 
po dell’  Ordine  ; ma  v’inconrrò  tali  ollacoli  per  parte^» 
de’  Religiofi,  e delie  Religiofe,  che  non  voleano  udir  ra- 
gionare di  Riforma  , ch’ella  fi  vide  collretta  ad  implo- 
rar l’autorità  di  Luigi  XII.  il  quale  la  favori  nel  fuo  fan- 
io  difegno,  e nel  1504.  fec’ella  venire  nel  fuo  Monalle- 
ro  per  ordine  di  quello  Principe  quarantadue  Religiofe 
Riformate,  da  quelli  della  Maddalena  d’  Orleans,  della 
Chaife-Oieu,  Fontaine,  Foicl , 1’  Encloillre  in  Gironde» 
Varville  , e da  quello  delle  Spedaliere  di  Parigi,  tutti 
Conventi  riformati  da  Maria  di  Brettagna,  e da  Anna_ 
d’  Orleans,  e mandò  le  Religiofe,  che  s’  erano  moflrate 
più  ripugnanti  alla  Riforma  in  altri  Monallerj . 

Siccome  in  vigore  de’ nuovi  Statuti  conveniva  far  vo- 
to di  C la u fura  , fu  ella  la  prima  a darne  1’  efempio  , co- 
me 
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ORDINE  DI  me  fece  nel  1505.  nelle  mani  di  Luigi  di  Borbone  VefCo- 
FONTE-  vo  _d’  Avrancbes  fuo  fratello  naturale  in  .prefenza  della 
BRALDO. . . Regina  di  Francia  Anna,  DucheiTa  di  Brettagna  » di  Gio* 
vanna  d’  Orleans  Duchefla  di  Valois,  di  Carlotta  di  Bor- 
bone Conteffa  di  Nevers  fua  forella  , e di  molti  altri  Prin- 
cipi ,.e  Principelfe  • Due- giorni  dopo  le  Religiofe  anti- 
che!, .eh’  erano  ridalle. In  Fotitebialdp  fecero  lo  lleflo  Vo- 
to di:Claufura  ,-ed  il  Decreto  della  Riforma  fu  univer- 
falrtente . ricevuto  in  quello  Monaftero  da  tutte  le  Reli- 
giofe in  numero  di  ottantadue  profeife,  e di  dieci,  Novi- 
zie, e da  molti  Religiolì.  , - ■ ' 

Non  ottenne  però  ella  fe  non  con  grandi  fatiche  lo 
ftabilimento  di  quella  generai  Riforma.;  avvegnaché,  do- 
vefs’ella  far  fronte  agli  Udii  Religiolì  gii  riformati., a’ qua- 
li per  loro  particolare  interelTe  non  piaceva  quella  gene- 
rale Riforma  ; mentre  era  ferino  - negli  Statuti  della  Ri, 
forma,  fleti  da  ComilTarj  di  Siilo  IV.  che  T AbadelTa  di 
Fontebraldo  non  averebbe  giurifdizionc  in  tutto  P Ordi- 
ne, fe  non  quando  la  Riforma  folle  introdotta  pel  Mona, 
fiero  di  Fontebraldo.  Vedendo  quindi  i Religiofi  rjfprma., 
ti,  che  quando  la  Riforma  forte  ricevuta  in  Fontebraldo, 
l’  autorità,  loto  conceduta' per  Decreto  provifionale  di  vi- 
fitare  i Conventi  riformati  ceirerebbe  , tentarono  a tutto 
lor  collo  di  rovinare  il  difegno  della  Riforma  generale, 
concepito  dall’  AbadelTa  , ne  vi  acconfentirono , che  con 
patto.,  ch’ella  gli  lafciafle  al  polfelfo  dell’  autorità,  che 
già  godevano,  altrimenti  la  minacciavano  idi  farla  dichia- 
rare triennale,  qualora  averte  repugnato.  Quindi  perbe- 
ne della  pace,  e per  condurre  più  agevolmente  a fine  la 
fua  imprefa,  quella  Principefla  fece  con  erti  nel  1504.  un 
concordato,  col  quale  loro  concedette,  chele  Religiofe, 
ed  i Religiofi  de’  Conventi  riformati  non  varialfero  im- 
modo alcuno  il  lor  tenore  di  vita,  e eh’ ella  nelTuna  au- 
torità acquillafie  fopra  di  loro  a riguardo  della  Rifor- 
ma, che  da  lei  introducevafi  in  Fontebraldo  , checche  fi» 
ordinarti  ne’ Tuoi  Statuti  rifpetro  alla  giurifdizione,  a cui 
ella  rinunziava  in  loro  favore  ; e che  quanto  alla  perfona 
dell’ AbadelTa , per  render  manifello  da  chi,  in  qual  tempo, 
ed  in  qual. maniera  ella  farebbe  vifitata  , quale  dovefle 
eflere  la  fua  autorità  , e quella  de’ Vifitatori , e fe  quelle, 
che  a lei  fucccderebbono  d oveflcro  efler  perpetue,  ono; 
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fi  rimetterebbe  il  tutto  ai  giudizio  di  alcuni  Arbitri , da 
nominarli  da  ambedue  le  Parti. 

Efiendo  quella  Principefla  nel  150Ó.  caduta  inferma , 
le  fu  richieda  nell’  eftremo  di  fua  malattia  una  carta  di 
procura  per  terminare  qucde  differenze:  c per  mezzo  di 
un  concordato  fatto  in  virtù  di  queda  procura,  ella  dii 
venne  foggetta  a’  fuoi  medefìmi  fudditi  y dichiarandoli  * 
che  ella  doveva  edere  vilìtata  da’ fuoi  Religiofi,  i quali 
potrebbero  eziandio  interdirle  il  governo  , e dcporla.  Ma* 
ricuperata  la  fanità,  rivocò  ella  queda  procura,  c tirò 
innanzi  con  zelo  la  Riforma  . Ottenne  una  Bolla  da 
Leone  X.  che  1’  approvava , e la  confermava  nella  fua_. 
autorità,  e delle  Lettere  Patenti  del  Re,  che  autorizza  vai 
no  il  fuo  pio  difegno . 

I Religiofi  riformati  avendo  in  animo  di  prevalerli 
del  concordato,  che  era  fiato  fortofcritto  in  virtù  della 
procura  da  lei  rivocata , vollero  farlo  regidrare  nel  Par- 
lamento di  Parigi.  Ma  gli  antichi  Religiofi  vi  fi  oppofero 
come  a cofa  contraria  alle  coftumanze,  ed  allo  fpirito 
dell’Ordine.  L’Abadeffa,  ed  il  Procuratore  Generale  fi' 
unirono  ad  elfi,  e la  lite  rimafe  pendente  nella  Curia  dal 
1508.  fino  al  1518.  in  cui  il  Re  richiamò  qued’ affare  al 
Gran  Configlio,  il  quale  a’ 18.  di  Marzo  del  1520.  pro- 
nunziò un  Decreto,  eh’  annullava  il  concordato,  ed  ordinò 
che  L’  Abadefià  foiTe  perpetua,  nè  fufie  vilìtata,  che  per 
autorità  Appodolica  da  tin  Religiofo  di  qualche  altro  Or-- 
dine  riformato  ; e ciò  fu  confermato  da  Papa  Clemente 
VII.  nel  1523.  ' •-  • » . 

Eleonora  di  Borbone,  che  era  data  nominata  Aba- 
deffa  di  Fontebraldo  nel  1575.  dopo  avere  governato  queft’ 
Ordine  con  provida  , e faggia  condotta  per  Io  fpazio  di 
quali  anni  trenta  , vedendoli  in  età  molto  avanzata  , di- 
mandò una  CoadiuCrice  al  Re  Enrico  IV.  fuo  nepote  , 
acciò  1’  alleviale  aIquanco.il  pefo  del  governo  dell’Ordi- 
ne, e le  detfe  ajuto,  onde  potelfe  più  agevolmente  divel- 
lere alcuni  abufi  , che  fi  eran  quivi  radicati  à cagione  del- 
le Guerre  civili.  Gettò  ella  gli  occhj  fopra.  la  M.  Anto- 
nietta d’ Orleans  fua  nipote,  la  quale  fi  era  ritirata  nel 
Convento  delle  Fogliammo  di  Totofa,  ove  ella  aveva_. 
vedito  P abito  , come  s’ è detto  altrove  Queda  Principef- 
fa  adunque  le  fu  conceduta  per  Coadiutrice  , e ne  furono 
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fpedite-lé  Bolle  in  Roma  nel  1604.  Acconfencì  la  M.  Ani 
tonietta  d’ Orleans  di  andare  a Fontebraldo,  con  quella 
cqndiiiofie  di  dimorarvi  un  folo  anno,  e di  non  fpogliarlì 
dell’abito  di  Fogliantina  , perlaqualcofa  convenne  otte- 
nere un  fecondo  Breve  da  Papa  Paolo  V.  per  obbligarla 
a -veftire  l’  abito  di  Fontebraldo,  e ad  incaricarli  del  pefo 
di  Coadintricc . Élla  ubbidì,  nè  difperò  per  quello  di  ri- 
vedere il  fuo  Convento  di  Tolofa  . Cominciò  ella  ad  efer- 
citare  la  fua  carica  con  isbandire  da  Fontebraldo  la  pro- 
prietàri quanto  pofledevali  dalle  Religicfe , obbligando- 
le col  Tuo  efemplo»  ed  autorità,  conferitagli  dall’Abadef- 
fa  , ad  olfervare  colla  più  puntuale  efattezza  la  loro  Re-, 
gola  ; e lo  fteffo  procurò  negli  altri  Monafterj;  ma  morta 
1’  AbadelTa  fua  Zia,  ella  rinunziò  alla  fua  Coadiurorìa,  ed 
tìttenne  dal  Re  licenza  di  palTarc  all'elezione  di  un’  altra 
AbadelTa  . > • 

Sotto  ’l  governo  di  Giovanna  Battifla  di  Borbone  fu 
l’Ordine  da  nuove  turbolenze  agitatola  riguardo  di  alcu- 
ni Monarterj,  ne’ quali  i Rcligioti  pretendevano  dimorare 
foli,  e ricevervi  i Novizj . Fino  dal  162T.  avevano  efli  fat- 
to iftanza  all’ Abadelfa  Luifa  di  Borbone  I.avedany  che 
faceffe  efaminare  la  Regola  . Dimandò  la  PrincipelTa  a_* 
quell’ effetto  de’ Comilfarj  a Papa  Gregorio  XV.  il  quale 
nominò  per  quella  revilione  alcuni  Prelati  con  fua  Bolla 
del  1621.  Ma  nella  Regola,  che  fu  di  nuovo  ftefa/»  furo- 
no inferite  tante  oofe,  le  quali  .-tendevano  alla  rovina  , e 
diftruzione  dell’ Ordine , che  ella  non  fu  accettata  nè  dal- 
le Religiofe,  nè  da’ Religioft  ; onde  l’affare  reftò  indecrW 
fo  fin  dopo  la  morte  di  quello  Pontefice  ; feguita  la  qua- 
le, perfillendo  quelli  nella  loro  dimanda,  1’  AbadelTa  Lui- 
fa  di ‘Borbone!  La vedah,  e Giovanna,  Battifta  di  Borbone- 
fUk  Coadiotricedalla  loro  inportoaltà- aunojatei»  fupplica*» 
tono  Papa. Urbano  Vili,  che  era  fuocédutoa  Gregorio  XVn 
nel  162?.  a voler  permettere  *:  che  i *pieI*gftofi  dell’  Ordì-; 
ne  fi  ftabiliflèro  ne’  tTe  Monaftérj  delPÉncloiftre.in  Cu- 
ronde,  de  la  Pavé,  ed'Orfan,  e chele  Rcligiofedi  que- 
lli tre  Monafterj  follerò  trasferite  in  altre  Priorìe  dell’1 
Ordine*  -Il  motivo-,  che  a loro  fembrò  phl:  oppórremo 'per 
ottenere  guanto  dimandavano,; fu y che efeodo  i Religiofi:- 
obbligati  in  vigore  della  loro  Profeflione  a dirigere  le  co- 
fcicnse  de  He  Religiofe,  ne’,  principi  dell’  Iilìtuzione  dell’. 
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Ordine  i Monallerj  erano  di  doppia  abitazione  per  le  ReS 
ligiofe,  ed  i Religiofi;  mat  che  effendofi  diminuire  le  ren- 
dite de’ Monafterj , elleno  non  li  trovavano  più  in  irta* 
to  di  mantenere  un  si  gran  numero  di  Religiofi,  ed  al- 
cuni Monallerj  appena  potevano  mantenerne  uno,  o due 
al  più;  che  non  vi  era,  fe  non  un  Colo  Convento  di  Re- 
ligiofi in  Fontebraldo,  ove  viveflero  in  .comune,  e ch«_» 
quello  Monafiero  non  poteva  più  mantenere  il  numero  de' 
Religiofi  , coipe  farebbe  fiato  necelfario  per  cinquanta 
Monallerj,  e più  di  Religiofe,  da. qui  1’  Ordine  era  coni- 
pollo  ; pcrlaqualcofa  erano  collrette  a ricorrere  a’  Reli- 
gioii  di  diverfi  Ordini  per  fuppllre  alia  mancanza  di  quel- 
li di  Fontebraldo  ; laonde  per  dar  qualche  riparo  ad  un  tal? 
inconveniente  , e follevare  i loro  Monallerj  ,'fupplicavand 
Sua  Santità  a voler  permettere , ch’ielle  no  cedellcro  a’ Re^ 
ligiofi  trer*  Monallerj  di  quelli  , che  occupavano  le  Relit 
giofe,  per  formarne  de’Seminarj , da’  quali  fi  traeflèro  deU 
le  perfone  capaci  per  diftribuirle  ne’ Conventi  dell’Ordu 
ne;  per  elfcr  più  facilmente efaudite,  fufuppofto,  che  cià 
non  dovefi'e  alla  giurifdizione  dell’rAbadefi'a  pregiudicarci 
wentr’  ella  fi  manterrebbe  fempre  nel  diritto  di  ammette^ 
re  i pofiulanti  al  Noviziato,  ed  i Novizi  allajRilofolliionc^ 
col  confenfo  però  del  Capitolo  di  quel  Convento , ovo 
folfero  accettati.  Il  Papa  adunque  nel  accordò  quini# 
to  dimandavano.;  ma  fi.ccome  un  tal  progetto  era  appaa 
rentemente  utile. all' Ordine,,  ed  in  realtà  pregiudicicvov 
le,  o che  d’  Abadellà  fi  lufingalìe  della  negativa  del  Papa,* 
o eh’ ella  fi  pcqtilfe  di  aver  fatta  quella  dimanda,  il  far* 
to  è»;che  una  tal’ idèa  non  fu  mandata  ad  efemziooc,  nè» 
attefa  in  modo  alcuno  la  Bolla  di  Urbano,  Vi  li. 

Morta  Luifa  di  Borbone  Lavedan  , avendo  prefo  il 

fjoverno  dell’  Ordine  Giovanna  Battifta  di  Borbone,  i Re* 
igiofi  rii  vegliarono  nel  le  loro  pretenlioni  . Dopo 

molte  ifraozc  volle.il.  Re  Luigi  XIII.  e fiere*  informato  dj 
qiiefi’affarc,  e nominò  de’  Contmilfarj.  Si  fpalrferodall’ una» 
e 1’  altra  parte  delle  Scritture,  ed  i Retigibfiiifeocro  (laro* 
pare  un  Manifeftq  , ingiuriofo  all’  Ordine  Lotto  il  Titolo 
di  Ménifejip  per  i Religiofi  di  Fontebraldo  concernente  alt 
le  differenze  dt  detto  Ordine , il  quale  tuttavia  fi.confer» 
va  in  alcune  Biblioteche  di  Parigi  ; c.  finalmente  frante  lo 
informazioni,  de’  Commi  Hajj,  il  Rt  con  Lue  Decreto  dogS 
* ót  O 2 , 8.d’ 
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8.  d’ Ottobre  del  1641.  ordinò,  che  la  Regola  di  Fonte- 
braldo  confermata  da  Papa  Siilo  IV.  infiemecol  Decreto 
del  Gran  Configlio  del  1520.  c la  Bolla  di  Clemente  VII. 
confermativa  di  quello  Decreto  fodero  avuti  in  confidea 
razione,  ed  odervati  in  tutte  le  loro  parti  univerfalmen- 
te  nell’  Ordine  dalle  Religiofe  , e Reiigiofi,  fenza  che_* 
Lotto  pretefto  delle  Bolle  degli  anni  162 1.  e 16^6.  fi  po- 
tede  fare  alcuna  variazione  nell’ OlFervanza  di  quella  Re- 
gola, e nelle  prattiebe,  ed  ufi  dell’ Ordine  ; nè  che  i Con- 
venti dell' Encloiltre  in  Gironda,  Orfan,e  la  Puve  , od 
altri  potedero  edere  desinati  ad  ufi  diverfi  da  quelli,  per 
cui  erano  dati  fondati  . Sua  Macità  mantenne  1’  Abadef- 
fa  , le  Priore  , c le  Religiofe  al  portello  di  tutti  i loro 
Privilegi,  e principalmente  P Abadeda,  volendo,  che  la_. 
piena-  fua  Giurildizione  , 'ed  autorità  fopra  tutto  l'Ordi- 
ne, sì  nello  Spirituale,  che  nel;  tempora  le,  non  folle  da’ 
Confedori,  e Reiigiofi  in  modo  alcuno  turbata,  vietando 
loro  1’  ingerenza  nell’  amminiftrazione  del  temporale  , fc 
non  in  cafo  , che  vi  fullero  impiegati  dall’  Abadeda  nel-* 
Ja  fua  Abazia,  ed  in  tutto  l’Ordine,  o dalle  Priore  ne’ 
loro  Monaderj.  Ordinò  ancora  , che  il  libello  ftampat» 
Lotto  il  Titolo  di  Ma»ifefìo  folte  dracciato  dal  Regidra- 
tore  della  commifiione,  che  le  parole  ingiuriofe,  e fcan- 
dalofe  contenute  nelle  notizie  fodero  cancellate  alla  pre- 
senza de’  Procuratori  de’  RePgiofi,  i quali- farebbero  te- 
nuti a dimandarne  perdono  all’  Abadeda , ed  alia  fua  pre- 
fenza  a tutte  le  Priore,  e Religiofe  dell’Ordine  coll’in- 
tervento de'’  Comandar j,  o di  tre  di  loro,  e ciò  alla  Gra- 
ta maggiore  del  Convento  delle  Spedaliere  di  Parigi,  ove 
allora  ritrovava!!  P Abadeda,  come  fu  efeguito.  Quindi 
la  pace,  e la  tranquillità  tornò  a ftabiliifì  nell’  Ordine, 
e P Abadeda  fece  dampare  gli  Statuti , deli  da’  Coramifla- 
rj , deputati  da  Papa  Sido  IV.  per  la  Riforma  di  queft’ 
Órdine,  i quali  tuttavia  fono  in  ufo  . Quelli  che  appar- 
tengono alle  Religiofe  contengono  fettantaquattro  Capi^ 
eoli  , e quelli  de’ Reiigiofi  Tedici  . 1 

Gii  Statuti  delle  Religiofe  concernenti  al  Divino  (Jfi- 
xìo , fi  riferilcono  circa  ’l  numero  de’  Salmi,  che  debbo- 
no recitare  a Mattutino , e nelle  Ore  Canoniche , fecon- 
do le  fede y che  corrono,  e per  la  maniera  di  celebrarle, 
& riferifeona,  didì , al  Breve  dell’  Ordine:  comandano  pe- 

1 •<’  — XÒ  , 
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rò,  che  nell’Avvento,  e Quarefima  recitino  avanti  Mat- 
tutino quindici  Salmi , e dopo  Mattutino  i fette  Salmi  Pe- 
nitenziali con  le  Litanie  de’ Santi,  e di  più  in  Quaresima 
dopo  ciafcheduna  Ora  Canonica  un  Salmo,  dando  pro- 
ftrate  boccone  a terra  . In  ogni  altro  tempo,  a riferva 
del  Pafquale , in  tutti  i Venerdì,  e ne’ giorni  di  digiuno 
Ecclefiadico  recitano  quindici  Salmi  , fe  però  in  quedi 
giorni  non  corre  qualche  Ufizio  di  nove  Lezioni,  o qual- 
che Ottava  . Dicono  ogni  giorno  P Ufìzio  de’ Morti , 
quello  della  Madonna,  fuorché  nelle  Fede  di  doppio  Mag- 
giore , ed  in  alcuni  giorni  loro  preferitti , ed  una  volta 
la  fetthnana  il  Vefpro,  c le  Laudi  dell’ Ufìzio  di  tutti  i 
Santi.  i 

A mezza  notte  abbandonano  ’I  ripofo  per  recitare 
Mattutino,  orano  mentalmente,  oflervano  filenzio  ne’  luo- 
ghi, ed  ore  determinate  . Ogni  Venerdì  dell’anno  dopo 
Mattutino,  fe  non  corre  Feda  di  rito  doppio,  ed  in  tut- 
te le  Vigilie  de’doppj  di  prima  Claffe , qualora  non  ca- 
dano in  Domenica,  o in  qualche  Feda  doppia,  come  an- 
cora ne’  Lunedi,  e Mercoledì  dell’Avvento,  e della  Qua- 
refima , ed  in  tutti  i giorni  della  Settimana  Santa  rice- 
vono la  difciplina  dalle  mani  della  Priora  , la  quale  al- 
tresì la  riceve  da  un’altra  Religiofa. 

In  tutti  i Lunedì,  e Mercoledì  debbono adenerlì  dal 
mangiar  carne, >fe  però  non  fono  inferme,  od  in  età  mol- 
to avanzata,  overo  affai  immatura.  Si  adengono  dalla^. 
carne  dalla  Settuagefima  fino  alla  Quinquagedma,  e dall’ 
Afcenfione  fino  alla  Pentecoffe  , come  ancora  nell’ Avven- 
to ; ma  dalla  Quinquagefima  fino  a Pafqua  fi  adengono 
da  tutte  le  cofe  , che  hanno  qualche  forta  di  relazione 
con  la  carne . Ne’  giorni  di  digiuno  non  meno , che  ne- 
gli altri  fono  loro  appredate  due  diverfe  vivande  cotte, 
ed  alcuni  frutti,  c legumi  per  terza  porzione.  Deve  lo- 
ro badare  una  libbra  di  pane  il  giorno  , della  qualo 
riferbano  il  terzo  per  la  cena,  fe  non  è giorno  di  digiu- 
no, ed  una  foglietta  di  vino,  benché  dipenda  dal  volere 
della  Priora  P accrefcere , o diminuire,  come  a lei  fem- 
bra  più  opportuno  . A’  digiuni  preferitti  dalla  Chiefa  ,< 
aggiungono  ancora  quello  di  tutti  i Venerdì  da  Pafqna. 
fino  alla  Natività  della  Santiflìma  Vergine  , e da  queda 
Feda  fino  al  primo  di  Novembre  digiunano  in  tutti  i M er- 
cole- 
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FONTE-  (qua  in  tutti  i Lunedì»  e Mercoledì»  ed  in  tutti  i gioì* 

BRALDO.  jji  ddi’  Avvento  » • ; • 

Quanto  al  loro  abito»  fono  loro  permeile  due  vefti 
bianche  con  una  Cocolla  nera,  una  Cotta  fopra  ’l  loro 
abito  bianco»  con  una  cintura  di  lana  nera,  o di  filo;  e 
fecondo  le  ftagioni,  ed  i luoghi  poifono  fpogliarfi  della 
Cocolla.  E’ loro  lecito  portar  la  camicia  di  canapa,  o 
di  lino  , purché  v*  intervenga  la  licenza  della  Priora  ; men- 
tre ordinariamente  doveranno  portarle  di  bambagia, odi 
Itamina:  dormono  colla  loro  velie  bianca,  e con  la  cotta 
entro  lenzuola  di  faja . 

In  tutti  i Lunedì,  Mercoledì,  e Venerdì  fi  radunano 
nel  Capitolo  per  renderfi  in  Colpa  non  folo  de’ loro  falli 
ma  per  provedere  ancora  alle  neceifità  del  Monallero.  Il 
Capitolo  del  Venerdì  è deftinato  principalmente  per  ac* 
cufarfi  in  particolare  delle  proprie  colpe,  confefiandole 
in  generale  ne’  Lunedì,  e Mercoledì.  Nel  primo  Lunedi 
di  Quarefima  fi  tiene  un  Capitolo  fimigliante  a quello 
del  Venerdì;  in  quello  ciafciuduna  Ufiziala,  dicendo. la 
fua  colpa,  rinunzia  al  Tuo  Ufizio  nelle  mani  della,  Priora, 
la  quale  può  dielfo  fgravarla , ed  incaricarne  un  altra. 

Nel  far  le  vifite  in  quell’ Ordine  fi  ollerva  il  Decre- 
to del  Gran  Configlio  del  1520.  da  noi  poc’anzi  ntento- 
vato,  ed  il  Breve  di  Clemente  VII.  del  .15 2Z.i, quali  or- 
dinano , che  il  Monallero  di  Fontebraldo  , le  AbadefTe_j 
( le  quali  faranno  perpetue  , e non  triennali  ) le  Religio- 
ne, ed  i Religiofi  , che  dimorano  folamente  nel  recinto 
di  quello  Monallero  fiano  vibrati  con  autorità  Appo- 
ftolica  una  volta  l’anno  da  un  Religiofo  di  ,un  altro  Or- 
dine, il  quale  farà  eletto  per  tre  anni  folamente,  e quell’, 
elezione  fi  farà  nel  Martedì  della  Pentecolle  da  ciafche- 
dun  Monallero,  il  quale  dopo  1’ elezione  deputerà  un  Re- 
ligiofo per  portarla  a Fontebraldo,  ove  P Abadcffa  nel 
Sabato  dell’  Ottava  del  SS.  Sagramento  farà  tenuta  a_, 
publicarla  alla  Grata  maggiore  del  Convento  , alla  pre-* 
fenza  di  tutti  i Deputati  di  quelli  medefimi  Monafterj,  ed 
eleggerà  per  Vibratore  quello,  che  averà  più  voti:,  che  in 
cafo  di  uguaglianza  di  voti  farà  a lei  permeilo  nominar  quel- 
lo, che  più  le  piacerà,  che  per  la  vifita  degli  altri  Con- 
venti deli’ Ordine  .ella  farà  tenuta  a.  deputare  uno , o due. 
•-..a  " Vi- 
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Vibratori  dello  (lefs’  Ordine,  i quali  faranno  triennali  : e 
che  ella  coftituirà  i Tuoi  Grandi  Vicarj  per  le  cofe  Spiri- 
tuali. Tali -fono  le  principali  olfervanze  di  quelle  Reli- 
giofe  , le  quali  dopo  l’annodi  Noviziato  pronunziano  i 
loro  Voti  nella  feguente  maniera:  Io  H.  prometto  perfi- 
Veranza  fotta  Chiù  fura  ; mutazione  di  co  fiumi , cafiità  , 
povertà , ed  ubbidienza , fecondo  gli  fiatati  della  Riforma 
dell’  Ordine  di  Fontebraldo , ordinati  in  que (lo  luogo  dal 
Decreto  dt  Papa  Sifìo  IV.  fecondo  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto in  onore  del  Salvatore  , della  fua  Madre , e dt  San 
Giovanni  Evangelifla  alla  voflra  prefenza  Madre  Priora 
dt  queflo  Monastero  . Le  Religiofe  da  Coro  pronunzino 
i loro  Voti  in  latino,  eie  Sorelle  Converfe  in  Franzcfe. 

I Religiofi  di  quell’  Ordine  non  potTono  ammettere^, 
alcuno,  nè  dargli  l’abito,  cllendochè  ciò  appartenga  alla; 
fola  AbadeiTa  ; ed  incafo,  ch’ella  ricufi,  alla  Priora,  ed 
alle  Sorelle  » Alla  Profcdione  però  deve  intervenire  an-, 
che  il  confenfo  de’ Religiofi , a cui  da  l'abito  il  Confef» 
fore  nella  Chiefa  maggiore  alla  prefenza  delle  Religiofe * 
e terminato  l'anno  del  Noviziato  s’obbligano  a’ voti  in- 
quelli  termini:  Io  N.  di  tale  condizione  &c. della  Diocefì 
di  &c.  proponendo  fervire  alle  Serve  di  Gesù  Crifto  fino 
alla  morte  colla  fommiffione  dovuta , prometto  perfeveranza  , 
converfione  de’  miei  co/lumi,  caftitd  pura  , nuda  povertà  , 
ed  ubbidienza  fecondo  gli  fiatati  della  Riforma  di  Fonte- 
braldo ,pre fcritti  al  prefinte  Monaflero  dal  Decreto  di  Pa- 
pa Sifio  IV.  in  onore  del  noflra  Salvatore  , della  fua  de- 
gni filma  Madre  , e di  S.  Giovanni  Evangelica , alla  vo- 
flra prejinza  Madre  Priora  di  queflo  Monafiero . Tal  è la 
Formoia  de’  Voti  de’ Frati  Convertì  , recitata  da  loro  in 
Franzcfe,  e da  Cherici  in  Latino.  La  loro  povertà  con- 
fine in  non  poter  accettare  in  loro  proprio  nome,  nè  in, 
comune  verun  Legato,  o donazione,  o quajtìvoglia  altra 
cofa  potefle  eflcr  loro  donata,  o con  la  loro  indull ria , o 
fatica  acquidata , il  tutto  appartenendo  alle  Religiofe, 
le  quali  debbono  prevedergli  di  quanto  loro  abbifogna  . 
Elfi  non  poflono  neppure  diftribuire  a’  poveri  ciò  , che 
avanza  alla  loro  menfa  ; mar  debbono  redimire  tutti  gli 
avanzi  alle  Religiofe  , alle  quali  appartiene  farne  la  do-, 
vota  didr  buzione.  Sono  obbligati  a recitare  le  Ore  Ca- 
noniche in  tuono  ballo  nella  loro  Cappella;  fono  efenti: 


ORDINE  Di 
FONTE- 
BRALDO. 


Digitized  by  Google 


1 12  STORIA  DEGLI  ORDINr  RELIGIOSI 
ORDINE  DI  da’ quindici  Salmi,  dal  Vefpro,  c dalle  Laudi  di  tutti  i 
Fonte-  Santi,  da’ Salmi,  che  fi  dicono  dando  prodrati  , cornea 
BRALDO.  ancora  da’  Suffragi,  e Commemorazioni,  a riguardo  delle 
occupazioni , che  hanno  per  lo  fervizio  delle  Religiofe  . 
Nondimeno  in  Quaresima  debbono  recitare  ogni  giorno  i 
fette  Salmi  con  le  piccole  Litanie,  fuorache  nelle  Do- 
meniche, e Fede  di  dodici  lezioni,  ed  ogni  giorno  l’ Ufi- 
zio  della  Madonna  , e quello  de’  Morti,  eccettuando  que’ 
giorni  fpecificati  nel  Breve  dell’  Ordine  . Loro  è racco- 
mandato il  filenzio  nel  Chiodro  , nel  Dormitorio,  e nel 
Refettorio,  e dal  principio  di  Compieta  fino  al  termina- 
re di  Prima  in  tutto  il  Monadero.  Ricevono  la  difcipli- 
na  dalle  mani  del  Confeffore  ne’ giorni,  che  viene  data  al- 
le Religiofe.  Loro  corre  l’obbligo  degli  dedi  digiuni,  ed 
adinenze  , che  alle  Religiofe  ; ma  quando  fono  mandati 
per  fervizio  'della  Priora  fuora  del  Monadero,  poffono 
mangiar  carne  ne’ giorni  proibiti  dalia  Regola,  ed  eziam. 
dio  cenare.  II  loro  abito  confide  in  una  tonaca,  o vede 
nera,  una  cappa,  con  fopra  un  cappuccio,  acuì  fono  at- 
taccati due  pezzi  di  panno  uno  davanti  , e 1’  altro  die- 
tro : quefti  pezzi  , cui  danno  il  nome  di  Roberti , fono 
della  lunghezza,  e larghezza  d’ un  palmo;  e cingono  la 
vede  con  cinture  di  lana . Quando  fervono  la  Meda  por- 
tano fempre  la  Cotta:  da  Fafquafinoa!  primo  di  Novem- 
bre ne’  giorni  di  Domenica  , e nelle  Fede  tengono  la_ 
Cotta  per  tutto  il  tempo  della  Meda  grande  ; e dal  pri- 
mo di  Novembre  fino  a Pafqua  vi  adìdono  colla  Cappa» 
I Frati  Converfi  vedono  di  color  bigio,  portano  un  cap- 
puccio, con  i fuddetti  Roberti  ; nè  altro  divario  fi  feorge 
nel  loro  abito,  fe  non  che  il  fondo  del  loro  cappuccio  è 
di  figura  alquanto  d iflimi le  da  quello  de’  Sacerdoti,  peroc- 
ché egli  è cucito  fui  loro  abito,  fopra  cui  nella  parte, 
che  cuopre  il  petto,  fono  imprefle  quede  lettere  M.  & I. 
Qued’  Ordine  ritiene  tuttavia  1’  ufo  di  dire  1’  Ufizio  della 
fettimana  Santa  a mezza  notte. 

Il  P.  Bonanni  nel  fuo  Catalogo  degli  Ordini  Rcli- 
giofi,  benché  fiali  modrato  nel  rapprefentare  gli  abiti  de’ 
Religiofi  fcrupolofo  imitatore  di  quelli , che  già  aveva., 
delineati  Scoonebeck  nel  1688.  fi  è nondimeno  da  quedo 
Autore  dipartito  nel  descriver  quello  de’  Religiofi  di  Fon» 
tebraldo,  per  feguire  il  P.  Beuriex  Celedino,  il  qual  prc» 
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tende,  che  portaffero  uno  Scapolare  fopra  ’l  Cappuccio; 
ma  in  quello  I*  avrebbe  il  P.  Bonanni  affai  più  accerta- 
ta fe  aveffe  feguito  Schoonebecfc,  il  quale  rapprefenta-, 
l’abito  di  quelli  Religiofi  come  in  fatti  lo  è , giacchi 
fi  era  a lui  conformato  a riguardo  di  quello  delle  Reli- 
giofe  , da  lui  ricopiato  dalle  figure  di  Schoonebeck. 
A quello  propofito  e’  conviene  offervarc  , che  il  P.  Bo- 
nanni  parlando  della  fondazione  di  quell’  Ordine  1'  altri- 
buifce  verfo  il  ino.  ad  uno  nomato  Ebraldo,  il  quale_» 
( per  quanto  ei  dice)  era  un  famofo  Capo  di  ladri,  il 
quale  fu  convertito  da  Roberto  Blelio  Parigino,  e Mo- 
naco Benedettino,  da  alcuni  chiamato  Arbricello , o Ar - 
bufcello . Cosi  parlò  il  P.  Bonanni  nel  1706.  quando  die- 
de alla  luce  la  prima  Parte  del  fuo  Catalogo  , che  tratta 
folamente  de’  Religiofi  ; ma  non  lì  mantenne  fullo  fteffo 
propofito  nella  feconda  Parte,  che  comparve  nel  1707 . 
nella  quale  ragiona  delle  Religiofe  ; imperocché  dice  inefla 
che  1’  Ordine  di  Fontebraldo  fu  fondato  verfo  il  1088.  da 
un  Uomo  nomato  Roberto , Capo  di  ladri , richiamato  a 
miglior  fenno  da  un  celebre  Religiofo  Benedettino;  no- 
mato Arbricello  . Io  non  fo  chi  poffa  avere  fatto  cade- 
re in  fimigliante  errore  il  P.  Bonanni  , poiché  Baronio , 
du  Sauffay , e Gonone  da  lui  citati  parlano  diverfamente 
del  Fondatore  di  quell’ Ordine , attribuendo  quell’onore 
a Roberto  d’Arbriflel. 

VcggafiWl ichael  Cofnier  Fonti  t Ebraldi  Exord.  & Vit . 
JB.  Roberti . La  Cbronique  de  Fontevraud  di  Baudrì  Ve- 
fcovo  di  Dol , cd  Andrea  Monaco  di  quell’ Ordine . Pa- 
villon  Vita  del  B.  Roberto  d’  Arbrifiel . BoIIandus  23.  Te- 
bruarit  Ad.  SS.  Onorato  Niquot  Gefuita  Storia  dell'  Of-- 
ditte  di  Fontebraldo . Manifefto  fatto  da'  Religiofi  di  Fon - 
tebraldo  circa  le  differenze  di  quefi'  Ordine  . Joannes  a Ma- 
nufirma , Clypeur  nafcentis  Ordini t Fontis  Ebraldi . Dir- 
fertazione  fulla  Lettera  di  Goffredo  di  Vendofme  fatta  da 
un  Anonimo  dell’  Ordine  di  Fontebraldo  . Baillet  vies  dee 
SS.  23.  Feuriert  e le  Confiituzioni  di  quefi’  Ordine  flanu 
fate  in  Bangi  nel  1643. 
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CAPITOLO  DECIMO  Q_U  ARTO. 

Delle  Congregazioni  di  Savign 1,  di  San  Sttlpizio , di 
Renne*  > e di  Cadovin^  fondate  da'  BB.  Vitale  di 
Montain  , Radolfo  della  Futaye  , e Geraldo 
di  Sale s Difcepoli  del  Beato  Roberto 
d'  Arbrijjel . 


ABbiamo  detto  nel  Capitolo  XII.  che  il  B.  Roberto 
d’  Arbrilfci  dopo  aver  fondato  il  fuo  Ordine  , vo- 
lendo profeguire  le  fue  Appolloliche  Mifiìoni,  avea  ripi- 
gliata la  compagnia  de’  Tuoi  antichi  Difcepoli  Vitale  di 
Mortaio,  Radolfo  della  Futaye,  e Bernardo  d’Abeville, 
e che  gli  uni  , non  meno  , che  gli  altri  avendo  radunati 
molti  Difcepoli  fe  gli  partirono,  e con  elli  ciafcheduno 
di  loro  fondò  una  differente  Congregazione.  Vitale  di  Mor- 
taio fi  ritirò  in  Normandia,  ove  nel  1112.  gettò  le  fon- 
damenta  dell’  Abazia  di  Savignì  , la  quale  traile  fuo  no- 
me da  una  Foreffa , in  cui  quello  S.  Fondatore  aveva  già 
uniti  alcuni  Difcepoli  fino  dal  tioj.  Nacqne  egli  verfo  la 
metà  dell’undecimo  Secolo  nel  Villaggio  di  Tierceville  di- 
ffante  tre  leghe  da  Baveux  . Suo  Padre  nomavafi  Rei n. 
fredoy  e fua  Madre  Roarda  . Pofledevano  delle  terre,  e 
le  facevano  coltivare , impiegando  la  maggior  parte  de’ 
frutti,  che  ne  ricavavano  in  opere  di  carità  , e partico- 
larmente nell’ efercizio  dell’Ofpitalità.  Vitale  giunto  all’ 
età  conveniente  agli  fiudj,  i fuoi  Genitori  Io  providdero 
di  un  Maeffro,  che  l’ iftruiffe  nella  pietà,  e nelle  Lette- 
re; e fin  d’ allora  era  tale  la  gravità  del  fuo  portamen- 
to, che  ì fuoi  compagni  Io  chiamavano  il  piccolo  Aba- 
te. Apprefe  che  ebbe  le  umane  Lettere,  lafciò  il  pater- 
no foggiorno  per  andare  in  cerca  d’altri  Maeftri  , fatto 
de’ quali  fece  notabili  progredì  nelle  Scienze.  Ritornato 
quindi  in  Patria  prefe  il  Sacerdozio,  e fu  fatto  Cappel- 
lano di  Roberto  Conte  di  Mortain  Fratello  uterino  del 
Re  Guglielmo  il  Conqui fiat  ore . Diede  il  Conte  a Vitale 
una  Prebenda  nella  Collegiata , fondata  da  lui  nella  fua 
Città  nei  1082. 
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Due  anni  dopo  incirca  convinto  Vitale  della  vanirà 
del  mondo,  volendo  ubbidire  a Gesù  Crillo  , che  nel  Tuo 
Vangelo  dice  confiller  la  perfezione  nella  rinunzia  di  tut- 
te le  cofe , fi  fpogliò  de’  Cuoi  Benetìzj , vendette  i fuoi  be- 
ni, ne  difpensò  a poveri  il  prezzo,  c fi  ritirò  fulle  mon- 
tagne di  Mortain  , ove  fu  tolto  feguìto  da  altri  Eremiti 
defiderofi  d’ imitarlo  ; ma  poco  tempo  vi  dimorò;  impe- 
rocché nel  1093.  andò  a trovare  Roberto  d’Arbrilfel  nella 
Foreita  di  Craon  in  Angiò,  ove  il  numero  de’ Difcepoli 
di  quello  S.  Fondatore  di  Fontcbraldo  ogni  di  più  creden- 
do, fu  coftretto  a fpargerfi  nelle  vicine  forerte,  ed  a par- 
tirli in  tre  Colonie  , delle  quali  una  ritenne  per  fc  , 0 
diede  1*  altre  a Vitale , ed  a Radolfo  della  Futaye . La  fo- 
relta  di  Fougercs  fituata  full’ entrare  nella  Brettagna  fu 
quella, in  cui  fi  ritirò  Vitale  colla  fua  Colonia,  la  quale.* 
fi  fparfe  in  più  luoghi,  ne’ quali  i fuoi  compagni  inalzaro- 
no delle  capanne  1’  une  dall’  altre  divife  , per  ripararli  dal- 
le ingiurie  de’ tempi.  Radolfo,  che  ne  era  padrone  ve  li 
fofferì  per  alcuni  anni  ; ma  eflendo  egli  a gran  fegno  aman- 
te della  caccia,  temendo  , che  quelli  Eremiti  gli  fpopolaf- 
fero  di  fiere  la  foreita,  cedette  loro  piuttolìo  quella  di 
Savignì  verfo  Avranches.  Vitale,  ed  i fuoi  Difcepoli  Fac- 
cettarono; perlaqualcofa  partendo  dalla  foreita  di  Fou- 
v geres,  fi  portarono  ad  abitare  in  quella  di  Savignì.  Que- 
lli novelli  Eremiti  con  quelli,  che  già  vi  fi  trovavano, 
paflando  il  numero  di  centoquaranta,  defiderarono  divi- 
vere in  comune  , ed  indulfero  Vitale  a chiedere  a Radolfo 
di  Fougeres  le  rovine  di  un  Vecchio  Cartello  prerto  del 
Borgo  di  Savigni  . Quello  Signore  per  un  effetto  di  gene- 
rofa  pietà  molto  rara  in  quegli  ultimi  fecoli , cedette  loro 
non  Colo  quanto  gli  dimandavano,  ma  tutta  la  forerta  an- 
cora per  fabbricarvi  un  Monartero  fotto  1’  invocazione-, 
della  Santilfima  Trinità,  e 1’  Atto  della  donazione  fu  di- 
pelato nel  Mefe  di  Gcnnajo  del  ri  12. ps  Turgis  Vefcovo 
d’ Avranches  lo  fottofcrilfe  con  i Signori  del  Paefc.  En- 
rico Re  d’Inghilterra  ritrovandoli  in  Avranches,  di- cui 
era  allora  padrone,  confermò  la  Donazione  con  fue  Let- 
tere de’ 2.  di  Marzo,  e Pafqualc  II.  con  fua  Bolla  de’  23. 
in  cui  concede  a quella  Chiefa  il  privilegio  di  non  edere 
comprefa  nell’ Interdetto  generale,  fulminato  contro  tutta 
la  Dioceli.  Vitale  prefcrilfe  alla  fua  Comunità  la  Regola 
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di  S.  Benedetto  con  alcune  Conftituzioni  particolari»  dan- 
do loro  un  abito  di  color  bigio  . Quindi  crefcendo  ben 
predo  il  numero  de’  Monaci  » Savignì  divenne  uno  de’  più 
celebri  Monafterj  della  Francia . 

Avendo  Papa  Callido  II.  nel  1119.  congregato  un 
Concilio  a Reims,  al  quale  ei  prefedette,  vi  fi  trovò  Vi- 
tale , e vi  predicò  con  tal  energìa , che  quedo  Pontefice 
fi  protedò  non  eflcrvi  data  fino  allora  perfona  , cheavcf- 
fe  fi  vivamente  rapprefentate  P obbligazioni  de’  Papi . Que- 
llo Pontefice  Io  regalò,  e fcride  in  favore  a’  Vefcovi 
di  Mans,  e d’Avranches  , ed  a’ Signori  di  Fougeres,  e di 
Mayenne.  Nel  feguente  anno  1120.  trasferì  Vitale  alquan- 
to più  lontano  le  Religiofe,  che  erano  alla  porta  del  fuo 
Monadero  ; mentre  ad  efempio  di  Roberto  d’ Arbriflel  lo 
aveva  egli  fatto  di  doppia  abitazione  per  gli  uomini  , c 
per  le  donne,  e quello  ove  ei  collocò  quelle  Religioso 
fu  dipoi  detto  le  Bianche  Dame . Nello  defs’  anno  predicò 
in  Inghilterra,  e dalle  fue  fatiche  copiofo  frutto  raccolfc. 
Finalmente  nel  1122.  fi  ammalò  nella  Priorìa  diDampier- 
-te,  che  il  Re  Enrico  I.  Re  d’ Inghilterra , e Duca  di 
Normandia  gli  aveva  conferita  tre  anni  avanti  • Ricevuti 
i Santiflìmi  Sagramenti  nel  feguente  giorno  16.  di  Settem- 
bre , fi  portò  il  primo  di  tutti  nella  Chiefa  per  recitare 
Mattutino,  e dopo  averlo  cantato,  e cominciato  1’  Ufizio 
della  Madonna  , fantamente  fpirò  . La  di  lui  vita  fu  fcrit- 
ta  da  Stefano  di  Fougeres  Cappellano  d’Enrico  li.  Ro 
d’  Inghilterra  , indi  Vefcovo  di  Renncs  . Succedette 
a lui  Goffredo,  il  quale  governò  1’  Abazia  di  Savignì  per 
Io  fpazio  d’ anni  diciaflette,  c fu  annoverato  tra’ Santi  • 
Era  egli  nativo  di  Bayeux,  ed  era  fiato  Monaco  nell’Aba- 
zia di  Cerifi  nella  ftefl’a  Diocefi  ; ma  la  brama  di  maggior 
perfezione  lo  fece  da  quella  ufeire  con  Serlone  , che  a_. 
lui  dipoi  fuccedette  » ed  ambedue  entrarono  in  Savignì  > 
e fi  foggettarono  alla  condotta  di  Vitale  di  Mortaio.  Tre 
anni  dopo  ei  ne  fu  fatto  Priore , e finalmente  eletto  Aba- 
te, malgrado  la  fua  refiftenza.  Accrebbe  egli  1’  aufterità 
dell’ Ofiervanza , quantunque  afpriflìma  ella  foffe,  e fon- 
dò molti  Monafterj  , e tra  gli  altri  le  Valli  di  Cernai 
nella  Diocefi  di  Parigi  nel  1128.  Foucarmont  nella  Dio- 
cefi di  Roano  nel  rigo.  Aulnai  nella  Diocefi  di  Bayeux 
nel  11  ji.  ed  alcuni  altri  in  Inghilterra  , iodi  morì  nel  1139. 
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Fu  fuo  SuccefTore  Evano  Langlois  nativo  d’  Avran- 
ches,  che  era  flato  uno  de’  primi  Difcepoli  di  S.  Vitale  ; ma 
non  governò»  che  un  anno,  ed  a lui  fuccedette  Serlone 
di  Valdobon  nel  1140.  Fondò  egli  quattro  Abazie,  tra— 
1’  altre  quella  della  Trappa  nella  Diocefldi  Se  ss , la  quale 
fi  è refa  tanto  celebre  per  la  Riforma  in  principio  nar. 
rata.  Convocava  regolarmente  ogn’ anno i Capitoli  Gene- 
rali; ma  vedendo,  che  alcuni  Abati  d’  Inghilterra  fi  efen- 
tavano  dall’ intervenirvi,  rifolvette  con  gli  Abati  di  Fran- 
cia, ed  alcuni  Inglefi  di  foggettarfi  a S.  Bernardo  con- 
tutta  la  fua  Congregazione , per  eflere  della  figliuolanza 
di  Chiaravalle  • Portofli  a queft’  effetto  al  Concilio  di 
Reims  tenuto  nel  1148.  al  quale  prefiedette  Papa  Euge- 
nio III.  il  quale  fi  trovava  allora  in  Francia.  Prefentò 
S.  Bernardo  a quello  Pontefice  gli  Abati  Serlone  , ed  Of- 
mondo,  e furono  ammefli  nel  Capitolo  Generale  di  Cirtel- 
lo  per  opera  di  quello  Santo.  La  Congregazione  di  Savi- 
gnì  era  allora  comporta  di  trentatre  Abazie,  fenza  i Mo- 
nade» delle  Religiofe  . Papa  Eugenio  confermò  quella— 
unione  con  una  Bolla  data  in  Reims  gli  ir.  d’ Aprile  del 
1148.  Alcuni  Abati  d’ Ingil terra  vi  fi  oppofero;  ma  dopo 
molti  contraili  tutti  fi  foggettarono  a Chiaravalle;  e que- 
lla unione  fu  fatta  con  patto  , che  P Abate  di  Savignì  fof- 
fe  fempre  Padre  immediato  di  quelli  trentatre  Monarterj  , 
i quali  fecondo  alcuni  Autori , non  fono  più  di  trenta  . 

Vegga/i  Afturus  du  Mouftier,  Hcuflria  pia  . Chron . 
Savig.  Baluzio  Mifcell.  Pavillon,  Vie  de  Robert  d'  Arbrif- 
fel.  Angel.  Manriq.  Annui.  Cifter.  Sainte-Marthe  , Gallio. ^ 
C bri/liana , & Fleury  Hifì.  Ecclef.  Tom.  xiv.  pag.  170.6* 
291. 

La  Congregazione  fondata  dal  B.  Radolfo  della  Futa- 
ve  era  più  conforme  a quella  di  Fontebraldo:  imperocché 
1 fuoi  Religiofi  erano  foggetti  alle  Religiofe . Portofli  egli 
in  Brettagna , e fabbricò  nella  foreftadi  Nid-de-Merlel’Aba- 
zìa  di  S.  Sulpizio  verfo  il  1117.  Non  fi  fa  chi  ne  fufle— 
in  principio  Abadefla  . La  prima  , di  cui  fi  ha  notizia 
c la  Principefla  Maria  Figliuola  di  Stefano  de  Blois  Re 
d’ Inghilterra  , la  quale  mori  nel  1156.  I Religiofi  , che— 
amminiftravano  i Sagramenti  a quelle  Religiofe,  abitavano 
prelfo  ’1  Monaftero,  ed  era  loro  dalle  Religiofe  quanto 
occorreva  fomminiftrato  . U loro  oumeio  era  affai  grande  , 
c chiamavanfi  Condoluti*  li 
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li  P.  Lobincau  nella  fua  Storia  di  Brettagna  avendo 
detto,  che  quella  fondazione  fuflìlleva  anche  nel  decimoquar- 
to  Secolo,  li  potrebbe  credere,  che  ella  più  non  fuflilteife 
nel  decimoquinto  : deduce!]  però  dalla  profelfione  di  un 
Religiofo  di  quello  Illituto  , fatta  nel  1585-  che  vigeva 
anche  verfo  la  fine  del  decimofelto  Secolo . Quella  Pro- 
feflione  viene  ne’  fcguenti  termini  riportata  da  Pavillon., 
nella  Vita  del  B.  Roberto  d’  Arbrittel  : Ego  Petrut  Ber . 
traiti , Pretbyter  Parochia  de  C bando , Rbedon . Di  a ce  fi  1 , 
a longo  tempore  manent  atque  permanent , in  hoc  Mona. 
Jterio  S.SuIpicii  Rbei . Diacefis  Ordinit  S.  Benedirti  prò . 
mitto , atque  juro  Omnipotenti  Deo  , B.  M.  tir  S.  Benedi . 
(lo  : necnon  Veneranda  D,  Gabriel * de  Morer , burniti  Ab. 
batifia  P.  Mona  fieri  i , & Succe fforibut  futt  obedientiam  , 
reverentiam , caflitatem  tir  paupertatem , ufque  ad  Mor. 
lem , te  fi  e meo  Cbirographo  bic  appofito  die  19.  menfis  Fe. 
bruarii , anni  Domini  1585. 

II  Monallero  di  Loc-Maria  fondato  da  Alano  Cagnart 
Conte  di  Cornovaille  , come  fi  è detto  nel  Capitolo  XII*  fu 
dato  a S,  Sulpizio  da  Cononc  II.  Duca  di  Brettagna  , e 
da  Matilda  fua  Spola.  Vivente  Radolfo  della  Futaye  fu 
a lui  altresì  data  la  Fontana  S.  Martino  da  Fulcone  Conte 
d’ Angiò,  e dallafua  moglie  Eremberga,  c la  Priorìa  del- 
la Fougcreufe  nel  Poitou  da  Guglielmo  Vefcovo  di  Poi- 
tiers  . Ad  efempio  di  San  Sulpizio  furono  illituiti  altresì 
de’  Religiofi  in  Cocts  per  la  direzione  delle  Religiofe. 
Quello  Monaficro  unito  all’Abazia  di  S.  Sulpizio,  fu  fon- 
dato da  Hoel  III.  Conte  di  Nantes  nel  1149.  in  grazia 
della  fua  figliuola  , che  vi  fi  confagrò  a Dio  alla  prefenza 
di  Brizio  Vefcovo  di  Nantes,  di  Salomone  Vefcovo  di 
Leone,  e di  molti  Signori  , che  riconofcevano  per  Duca 
di  Brettagna  quello  Principe  , al  quale  n’  era  fiato  con- 
traftato  il  poflelfo  nel  precedente  anno  da  Conano  III.  a 
vantaggio  di  un  fuo  figliuolo  in  cafo  di  fua  morte,  quan. 
tunque  ci  folle  fin  allora  pattato  per  tale;  Io  che  cagio- 
nò una  guerra  civile  in  Brettagna.  I Papi  Cattilo  II.  Eu- 
genio III,  ed  Innocenzo  IV.  dichiararono  l’Abazia  di  San 
Sulpizio  fotto  la  protezione  della  S.  Sede.  Tutti  i Mona- 
fterj,  che  da  lei  dipendevano  fono  enunciati  nella  Bolla 
d’  Eugenio  del  1148.  la  quale  proibifce  ancora  a’  Religiofi 
di  quello  Monallero  1’  ufcire  da  elfo  dopo  fatta  la  Pro- 
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feffione  fcnza  la  licerla  dell’ AbadelTa , e del  Capitolo. 
Conceduta  che  ebbe  Eugenio  III.  quella  Bolla,  il  nume- 
ro de'  Monallerj  crebbe  , come  fi  è veduto,  per  la  fonda* 
zionedi  quello  di  Coets . Aveva  quella  Abazia  ampie  per- 
tinenze nelle  Diocefi  di  Nantes,  Rennes,  Vanncs,  Duim- 
per , e San  Malo.  Pavillon  dice  avere  veduta  una  Bolla 
di  Papa  Alelfandro  III.  la  quale  dice,  che  quella  Con- 
gregazione fi  Rendeva  fino  in  Inghilterra  , e che  in  que- 
lla Bolla  il  Papa  vieta  a’  Religiofi  P ufeire  fenza  licenza 
dell’ AbaddTa  ; ma  quella  Congregazione  più  non  fullille. 

La  Congregazione  di  Cadovino  ebbe  per  fondatore, 
il  B.  Giraldo  di  Sales  ; e non  poco  vi  contribuì  il  B.  Ro- 
berto di  ArbrilTel,  cedendo,  a lui  il  luogo  di  Cadovino 
col  confenfo  dell’  AbadelTa  , e delle  Religiofe  di  Fonte- 
braldo  nel  1115.  Erafi  quivi  già  cominciato  un  Monallero 
di  quell’Ordine;  ma  il  B.  Giraldo  di  Sales  vi  pofe  de’ 
Religiofi  del  fuo  Illituro,  a’quali  preferifle  I'  olfervanza 
delle  prattiche  di  Cillello . Lo  che  deducefi  dalle  Scrit- 
ture di  fondazione  dell’Abazia  d’ Abfia  in  Galline,  che 
era  un  Monallero  di  quella  Congregazione,  ove  legge!! 
elfere  ella  (lata  fondata  nel  nzo.  fotto  la  Regola  di  San 
Benedetto  , c l’ Illituto  de’  Padri  di  Cillello  dal  V.  Giral- 
do, che  vi  pofe  per  Abate  uno  de’ fuoi  Difcepoli:  Ann 0 
ab  Incamattone  Domini  1120. . . . fundatum  efl  Coenobium 
S.  Mitrite  Ab fìit  in  primam  Abbatiam  pagi  Vidavtenfis , 
fecundum  Kegttlam  S.  Benedirti  , & 1 {litui uni  Fatrum  prò - 
batijjìmorum  Ciflertienjìum  Monacborum  a Magiflro  Vene- 
rabili Giraudeo . Quell’Atto  fu  llipulato  alla  prefenza 
degli  Abati  di  Cadovino,  e di  Bournet . Quello  fecondo 
Monallero  era  (lato  fimilmente  fondato  da  Giraldo  di  Sa- 
les nel  mj.  Pavillon  dice  , che  vi  erano  fedici  celebri 
Monallerj  di  quell’  Ordine  . Nomina  egli  tra  gli  altri  quel- 
lo detto  Gran  Selva  nella  Diocefi  di  Tolol'a,  Gondole, 
in  quella  d’ Agen , Dallo.na  nella  Diocefi  di  Limoges  , 
Bournet  nella  Diocefi  d’AngouIeme,  Fonte  Dolce , e_» 
Chartres  nella  Diocefi  di  Xaintes,  Abfia,  Chateliercs,  e 
Bonnevaux  nella  Diocefi  di  Poitiers,  e la  Prioria  di  Bar- 
gerac  , la  quale,  come  fi  è detto,  pafsò  all’Ordine  di 
Fontebraldo  . Ma  conviene  defalcare  da  quello  numero  i 
Monallerj  di  Gran  Selva,  e Chartres.  Imperocché  quan- 
tunque dica  Pavillon,  che  dai  Beato  Giraldo  di  Sales  fu 
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fondata  I’  Abazia  di  Grand  Selva  ; ella  nondimeno  non  fu 
fondata,  che  nel  1144.  al  dire  de’  Signori  di  S.  Marta,  e 
Giraldo  morì  nel  1127.  fecondo  il  Martirologio  di  Fon- 
tebraldo . Potrebbe  certamente  Pavillon  aver  prefo  Sau- 
ve-Majour , in  latino  Silva  Major , che  fu  fondato  da  un 
altro  Giraldo  , o Gerardo  nel  1077.  invece  di  Grand  Selva  , 
in  latino  Grandi t Silva.  L’Abazia  di  Chartres  fu  ancor 
lei  fondata  nel  ri44.  non  già  fotto  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto ; ma  fotto  quella  di  S.  Agoftino.  Vi  erano  in  quella 
Congregazione  de’  Monafterj  di  Religiofe,  ma  i Religiofi 
non  vi  dimoravano  come  in  quelli  di  Fontebraldo;  ed  el- 
la aveva  anzi  della  fimiglianza  con  quella  di  Savign). 
Niente  di  particolare  fi  fa  della  Vita  di  quello  Fondato- 
re ; e folo  abbiamo  dal  Martirologio  di  Fontebraldo,  che 
morì  a ’ g.  d’  Agofto  del  1127.  Alcuni  de’  Monafterj  di  que- 
lla Congregazione  fi  fono  uniti  all’  Ordine  di  Ciftello  ; 
altri  fi  fono  aggregati  alla  Figliuolanza  di  Chiaravalle  ; 
altri  a quella  di  Pontignì  , ed  alcuni  hanno  confervata  fo- 
lamente  la  Regola  di  S.  Benedetto  . Alcuni  Scrittori  pre- 
tendono , che  Dallona  folle  Capo  di  Congregazione. 

Vegga/i  Chronic.  Malleacenf.  ad  annum  rr20.  Pavil- 
lon, Vie  du  B.  Robert  ; Sainte  Marthe  , Gali.  Cbrifi.  Fleu- 
ry  , Hift.  Ecclef.  Tom . xiv.  liv»  66.  & Lobineau  , Hifi.de 
Brettagne , liv.  4. 


CAPITOLO  DECIMO  QJJINTO. 

Della  Congregazione  di  Tiron  , con  la  Vita  del  Beato 
Bernardo  d' Abbeville  Fondatore  di  quefia 
Congregazione. 

LA  Congregazione  di  Tiron , la  quale  è fiata  ancor  lei 
confiderata  come  un  Ordine  particolare  ebbe  per  Fon- 
datore il  B.  Bernardo,  che  fu  uno  de’ Difcepoli , del  B. 
Roberto  d’  Arbrifte! , come  fi  è detto  ne’  precedenti  Ca- 
pitoli . Nacque  egli  verfo  il  1041$.  nel  territorio  d’ Abbe- 
ville fituato  nel  Paefe  di  Ponthieu  da  onefti , e pii  Geni- 
tori, e molto  dediti  all’efercizio  dell’  ofpitalità  , i quali, 
per  quanto  le  loro  forze  permettevano  , albergavano  i 
poverelli,  dalle  loro  miferie  con  iftraordinaria  carità  gli 

fol- 


Bigitized  èy-Coook 


SEGUE  LA  QUARTA  PARTE,  CAP.  XV.  ni 
follevavano.  Ogni  lor  cura  era  all’educazione  di  Bernar- 
do rivolta,  acciò  riufeiffe  Uomo  onedo,  e dabbene,  fa- 
cendolo ancora  idruire  nelle  Lettere’,  nelle  quali  gran- 
demente profittò.  Fino  da’  fuoi  più  teneri  anni  modrò  ta- 
le affezione  alla  vita  Claudrale , che  volle  nell’abito  imi- 
tare i Religiofi;  perlaqualcofa  fi  refe  feopo  delle  derido, 
ni  de’ fuoi  compagni.  Ma  egli  facendoli  beffe  de’  loro  mot- 
teggi , giunto  all’età  d’anni  venti  parti  dal  paefe  na- 
tio, e fi  portò  nel  Poitou  con  tre  compagni,  i quali,  dal- 
lo deflb  defiderio  infiammati , cercavano,  di  ritirarli  entro 
un  Monaftero  , ove  la  Regolarità  fofle  efattamente  of- 
fervata . 

Si  fermarono  per  qualche  tempo  in  Poitiers  informan- 
doli delle  Regolari  Olfervanzc,  pratticate  ne’Monaderj 
di  quella  Provincia:  ve  n’  era  uno  ne’ contorni  di  Poitiers 
fotto  il  nome  di  S.  Cipriano,  del  quale  Rinaldo,  che  era 
fiato  difcepolo  di  Roberto  Fondatore  di  quello  della  Chai- 
fe-Dieu  era  Abate  . Nello  ftelfo  Monallero  fi  trovava- 
no molti  Religiofi  di  nafeita  illufire,  i quali,  più  che  Ia_# 
nobiltà  del  fangue,  ragguardevoli  refe  lo  fplcndore  del- 
le loro  virtù  : tra  quelli  era  Ildeberto  , che  fu  quin- 
di Abate  di  Bourgh-dc-DeoIs  full’  Indro,  indi  Arcivefcovo 
di  Bourges,  come  ancora  Gervafio  , che  fu  Abate  di  San 
Sabino,  e Guarnerio,  che  era  flato  Signore  di  Montmoril- 
lon.  Mollò  Bernardo  dal  loro  efemplo  fi  uni  ad  elfi,  e ri- 
cevette P abito  Monadico  dalle  mani  dell’  Abate  Rinaldo. 
Gervafio,  di  cui  fi  è fatta  menzione,  efiendo  dato  richiedo 

}ier  Abate  di  S.  Sabino  didante  dodici  leghe  da  Poitiers  > 
ungo  il  Gartemble  , non  volle  accettare  queda  dignità  , 
finche  non  li  venne  conceffo  Bernardo,  acciò  gli  fufTe  di 
ajuto  nel  nuovo  dabilimento  della  Regolare  difciplina  , 
dalla  quale  i Religiofi  di  qued’ Abazia  fi  erano  dipartiti. 
A lui  adunque  fu  confegnato  Bernardo  , »il  quale  in  età 
d’anni  trenta  fu  fatto  Priore  di  quedo  Monadero.  Mol- 
to egli  operò  per  richiamare  in  quedo  Monadero  la  Re- 
golare Olfervanza  ; ma  non  poco  ancora  gli  convenne  fof- 
ferire  per  parte  dell’Abate  Gervafio.  e de’  fuoi  Religiofi» 
i quali  non  fi  recavano  a fcrupolo  di  procurare  con  mez- 
zi fimoniaci  al  loro  Monadero  una  Chiefa , che  volevano 
alla  di  lui  giurifdizione  fottoporre.  Vi  fu  un  Religiofo, 
il  quale  ebbe  ancora  l’ardire  di  batterlo;  ma  vendicò  Id- 
Tom.yi.  Q,  dio 
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dio  l’ingiuria  fatta  al  fuo  Servo  con  far  sì»  che  il  teme- 
rario Religiofo  immediatamente  morirte  . La  perfevcran- 
za  di  Bernardo»  il  Tuo  zelo»  la  Tua  manfuetudine , umil- 
tà» ailìduità  all’  orazione»  èd  efattezza  in  adempiere  a tut- 
ti i Cuoi  doveri  » guadagnarono  finalmente  il  cuore  de* 
più  opinati  Religiofi  » i quali  cambiarono  vita»  e li  fog- 
gettarono  alla  Riforma  ; ed  il  nortro  Santo  dopo  eflerfi 
per  anni  venti  grandemente  affaticato  nello  fpirituale  ri- 
llabilimento  di  quello  Monafìero  in  qualità  di  Priore»  ve- 
dendo, che  i Religiofi  volevano  eleggerlo  Abate  in  luogo 
di  Gcrvafio  , che  era  morto  nella  Paleflina,  per  evitare 
quell’onore  fe  ne  fuggì  » e fi  nafcofe  per  qualche  tempo 
in  una  folitudine  del  Manefe,  ove  dimoravano  alcuni  So- 
litari fotto  la  condotta  de’  BB.  Roberto  d’  Arbriffel  , Vi- 
tale di  Mortain,  e Radolfo  della  Futaye.  Indi  pafsò  ne- 
gli ultimi  confini  della  Brettagna  nella  Penifola  di  Chauf- 
ley  verfo  la  parte  Settentrionale. 

Indi  ritornato  alla  fua  primiera  folitudine  nella  Per- 
che, s’avvenne  in  Rainaldo  Abate  di  S.  Cipriano,  il  qua- 
le I’ obbligò  a ritornare  con  lui  al  fuo  Monafìero»  nel 
quale  era  rifoluto  di  farlo  eleggere  fuo  fuccefl'ore  nel 
governo.  In  fatti  effendo  quattro  meli  dopo  morto  quell’ 
Abate,  fu  Bernardo  eletto  Abate  del  Monafìero»  d’onde 
partì  indi  a qualche  tempo  , perchè  i Religiofi  di  Cluni 
pretendevano  di  fottonietterlo  alla  loro  giurifdizione , ed 
andò  ad  unirli  nuovamente  col  B.  Roberto  d’ Arbriffel,  ac- 
accompagnandolo  nelle  fue  milfioni  Appolioliche.  Indili 
portò  a Roma  per  follenere  i diritti  del  fuo  Monafìero 
di  S. Cipriano,  ove  ottenne  quanto  dimandava,  e rifiutò 
la  dignità  di  Cardinale  , che  fugli  offerta  da  Papa  Paf- 
quale  II.  Quantunque  però  il  Papa  lo  riflabililTe  nel  fuo 
ufizio,  del  quale  era  flato  privato  ad  ifligazione  de’ Re- 
ligiofi di  Cluni,  ci  però  non  volle  ritornare  alla  fua  Aba- 
zia, ed  amò  meglio  ritirarli  nella  fua  antica  folitudine  del- 
la Perche,  ove  il  Conte  di  Rotrou  gli  diede  un  fito  detto 
jirciJJ'er  per  fabbricarvi  un  Monafìero . E'  quello  fito  ame- 
nilfimo  , circondato  da’  bofchi  , irrigato  da  molte  fonti» 
le  quali  corrono  per  ampie  praterìe,  ned  è dittante  da_. 
Nogent  le  Rotrou , che  un  miglio  ; ed  eflendoche  i Re- 
ligiofi di  Cluni  vi  averterò  già  un  Monafìero  , Beatrice 
Madre  del  Conte  di  Rotrou,  temendo,  che  la  vicinanza 
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di  quelli  due  Monalierj  non  rifvegliafle  tra  quelli  Religiofi  CONGREGA, 
delle  contefe,  perfuafe  al  fuo  figliuolo  di  llabilire  piatto-  ZION»  D1 
ilo  Bernardo,  ed  i Tuoi  difcepoli  nel  bofco  di  Tiron.  Qui-  T]iiON* 
vi  pertanto  nel  1109.  gettò  Bernardo  le  fondamenta  d’ un 
Monallero,  che  diede  il  nome  alla  fua  Congregazione. 

Da  prima  la  fabbrica  di  quello  Monallero  era  di  legno. 

Ivone  di  Chartres  Vefcovo  di  quella  Diocefi  favorì  que- 
lla fondazione,  e Bernardo  vi  celebrò  la  prima  Melfa  nel 
giorno  della  feguente  Pafqua. 

La  Contelfa  di  Perche  aveva,  come  fi  è detto,  per 
defiderio  di  .pace  configliato  il  fuo  Figliuolo  a non  dar 
la  Terra  d’ArcilIes  a Bernardo,  ed  a’fuoi  Difcepoli , non- 
dimeno febbene  quello  Principe  aflegnò  loro  un  altro  ter- 
ritorio, non  fu  pollibile  evitare  le  controverfie  ; imper- 
ciocché i Religiofi  di  Cluni  pretefero  efiger  la  decima., 
di  quello  luogo  , *ed  aver  diritto  a’ funerali.  Ma  Bernar- 
do, che  voleva  fervire  a Dio  in  ifpirito  di  pace , di  carità, 
e libero  da  tutte  le  cofe,  loro  cedette  interamente  il  Mo- 
nallero, e portolli  dal  Vefcovo  di  Chartres,  alqualedi- 
mandò  alcune  Terre  pertinenti  alla  fua  Chiefa  per  coftruir-i 
vi  un  Monallero.  Quello  Prelato  , col  confenfo  de’ fuoi 
Canonaci  , loro  concedette  uno  fpazio  di  terra  lungo  il 
Fiume  Tiron  . Souchet,che  riporta  Io  linimento  di  quella 
donazione  in  data  del  1113.  da’ Continuatori  di  Bollando 
pretefa  nel  1114.  crede,  che  quello  primo  Monallero,  ab- 
bandonato da  Bernardo,  folle  fabbricato  nella  Parrocchia 
di  Brunelle,  la  quale  dipendeva  dal  Monallero  di  Rogenc 
le  Rotrou,  e non  in  Tiron,  ove  quelli  Religiofi  non  han- 
no giammai  avuta  alcuna  giurifdizione.  Checche  però  ne 
lìa  , fubito  che  il  nollro  Santo  ebbe  ottenuto  dal  Vefco- 
vo quello,  fito,  vi  fabbricò  un  Monallero,  il  quale  in  po- 
co tempo  venne  abitato  da  moltilfimi  Religiofi  , che  a lor 
gran  ventura  arrogavanfi  fervire  a Dio  fotto  la  di  lui 
condotta.  Accettava  egli  tutti  coloro,  cui  ardeva  in  cuo- 
re lineerà  brama  di  convertirli , e voleva  , che  tutte  fi  efer- 
citaffcro  nel  fuo  Monallero  le  arti,  si  per  tener  lontano 
l’ozio  padre  di  tutti  i viz.j , che  per  provedere  i fuoi  Re- 
ligiofi di  quanto  all’umano  follentamento  è ncceflario  ; 
avvegnaché  in  que’  principi  fomma  folle  la  loro  povertà. 

Eranvi  quindi  de’ Pittori,  degli  Scultori,  de’  Legnaiuoli, 
de’ Muratori,  de’  Vignaiuoli,  e de’ Lavoratori , i quali  vi- 
, - 0.  * ve. 
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vcvano  folto  l’ubbidienza  di  un  Capo,  e tutto  il  loro 
guadagno  fi  metteva  in  comune  pel  mantenimento  de’Re- 
Jigiofi , le  quali  cofe  andando  unite  a tutti  gli  efercizj  di 
pietà,  e di  mortificazione,  che  fono  l’anima,  ed  il  fon- 
damento della  vita  Religiofa  , ne  avvenne,  che  quello 
Santo  Fondatore  folle  venerato  qual  Rillauratore  dell’Or- 
dine di  San  Benedetto,  di  cui  faceva  rivivere  il  primiero 
lpirito  in  guifa,  che  la  fua  Congregazione,  la  quale  con- 
ferve) il  nome  del  primo  Monaftcro,  da  lei  polfeduto , fu 
tenuta  per  una  delle  più  chiare  Riforme  di  quell’ Ordine, 
a riguardo  della  perfezione  delle  fue  Offervanze,  le  qua- 
li fiorivano  in  lei  egualmente,  chene’fuoi  principi  in  Clu- 
ni , Borgogna,  Cava,  Italia,  Sicilia,  ed  in  Sauve-Majour 
in  Aquitania  . Sparfe  Iddio  tali  benedizioni  fopra  di  lei, 
che  feifantacinque  Monallerj  in  circa  , patte  Abazie  , 
parte  Priorìe,  e trenta  Chiefe  Parrocchiali  vide  fottqpo- 
lìe  alla  fua  giurifdizione  * 

11  Signore  Baillet  dice,  che  il  B.  Vitale  di  Mortain 
reHò  sì  fattamente  innamorato  della  eccellenza  di  quello 
nuovo  Iftituto,  che  volle  fottomettere  all’Abazia  di  Ti- 
ron  tutti  i Monallerj , e tutte  le  Chiefe  dipendenti  da_. 
quella  di  Savignl,  della  quale  ei  era  Fondatore,  c eh* 
erano  già  cinquanta  di  numero  tra  Abazie,  e Priorìe.  Ei 
forfè  fi  è fondato  fu  ciò  , che  leggefi  nella  Vita  di  San 
Bernardo,  fcritta  da  Goffredo  Gros,  uno  de’ fuoi  Difce- 
poli,  cioè,  che  Vitale,  dopo  aver  fabbricata  l’Abazia  di 
Savignì  , la  cede  a Bernardo  con  tutti  i Monallerj  a lei 
foggetti  : Vttalh  vero  de  Mauritomo  fuum  fabricabat  in 
Kormania  , ne  rupe  S avene  ium , in  Doxce/i  Abrincenfi  , quod 
poflea  Donino  Bernardo  cejjìt  cum  Monafleriir  inde  penden- 
tibttr . Baillet  però  non  è (lato  folo  ad  ingannarli.  E’ ve- 
ro, che  Savignl  dopo  la  morte  di  Vitale  con  trenta  Mo- 
nallerj da  lui  dipendenti  fu  ceduto  a S.  Bernardo  Abate 
di  Chiaravalle,  come  fi  è detto  nel  precedente  Capitolo; 
ma  non  già  a S*  Bernardo  di  Tiron,  e quella  unione  del- 
la Congregazione  di  Savignì  all’  Ordine  di  Ciflcllo  noi» 
avvenne,  che  nel  ir<i8.  quali  trent’ anni  dopo  la  morte 
del  B.  Vitale  , il  quale  fondò  folamentc  1’  Abazia  di  Sa- 
vignì per  gli  uomini  , e quella  delle  Bianche  Dame  per 
le  donne  . Taluno  ancora  ha  pretefo  , che  Savignì  folle 
dell’  Ordine  di  Tiron  , benché  follerò  due  diverfe  Congre- 

ga- 
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gazioni . Souchet  , che  ha  deferitto  il  Catalogo  de'  Mo. 
naderj  di  ambedue  quelle  Congregazioni  , parlando  dell’ 
unione,  che  fu  fatta  di  Savignì  con  trenta  fuoi  Monade- 
ij  all’Ordine  di  Cidello  dice,  che  qued’  Ordine  rimafe 
quali  nel  fuo  nafeere  edinto,  e che  gii  altri  due,  fondati 
nello  deflò  tempo,  voglio  dire  Tiron , e Fontcbraldo,fuf. 
fidevano  anche  a fuo  tempo,  cioè , nel  1649.  nel  qual  tem- 
po egli  fcriveva.  Atque  ita  Celebris  Ordo  ip/ìs  pene  incu- 
nabuli s perii t , & in  alias  rnores  tran/ìit  : duobus  altis , Ti- 
ronenje  , feilieet  , & Fonte  Abrxldenfe  in  bunc  dieta  iti _ 
priori  in/li  tato  permanentibus  . 

Ma  ritorniamo  al  8.  Bernardo,  ed  a’ fuoi  Difcepoli, 
i quali  menavano  vita  poveridima  , ed  appena  fui  comin- 
ciare del  loro  Idituto  avevano  maniera  di  mantenerli.  So- 
vente  bifognava  dividere  una  libbra  di  pane  tra  due  Re- 
ligioli  , ed  alle  volte  tra  quattro  ; ed  in  alcuni  giorni, 
loro  mancò  affatto  il  pane,  e furon  codretti  a cibarli  di 
erbe,  e di  radici  . Non  bevevano  vino,  e praticavano 
auderità  quali  incredibili  > le  quali  però  anziché  fgoinen- 
tare  traffero  molti  a Tiron  per  viver  fotto  la  direzione 
del  B.  Bernardo,  il  quale  in  meno  di  tre  anni  li  viddo 
padre  di  cinquecento,  e più  Religiolì.  La  fama  della  San- 
tità di  quedo  Fondatore  lì  fparfe  ben  predo  anche  nelle 
più  rimore  parti  ; molte  Provincie  di  Francia  dimanda- 
rongli  de’  Religiolì , ed  eziandio  Enrico  Re  d’Inghilterra, 
e Duca  di  Normandia,  mandò  da  lui  Teobaldo  Conte  di 
Blois  , e Rotroco  Conte  di  Perche  per  dimandargliene  . 
Quedo  Principe  per  dimodrare  la  dima,  che  faceva  del- 
la di  lui  perfona,  e del  fuo  Idituto,  donò.al  fuo  Mona- 
dcro  di  Tiron  in  perpetuo  quindici  Marche  d’  argento  l’an- 
no , oltre  cinquanta , o felfanta  altre  , eh’  ei  diede  ogni 
anno  lino  alla  fua  morte,  dopo  avere  loro  fatto  fabbri- 
care un  Dormitorio  con  fomma  magnificenza . 

Il  Re  di  Francia  Luigi  il  Crollò  dopo  una  conferen- 
za avuta  con  quedo  Santo  Fondatore  non  concepì  mi- 
nore dima  di  lui,  e gli  donò  tutto  il  Territorio  di  Covi- 
trey  . Teobaldo  Conte  di  Blois,  oltre  due  Priorìe  da  lui 
fatte  fabbricare  mentre  viveva  il  Santo,  dopo  la  di  lui 
morte  donò  ancora  al  Monadero  di  Tiron  meltiflimi  or- 
namenti da  Chiefa  , e fece  in  eflTo  fabbricare  l’ Infermeria, 
Molti  altri  Principi  ancora  portarono  a vifitar  Bernabò 
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nella  fua  folitudine,  e non  folo  lo  ricolmarono  di  doni»  ma 
fabbricarono  eziandio  vivente  lui,  e dopo  la  fua  morte, 
de’Monafterj,  foggettandogli  a quello  di  Tiron  , come  fe- 
xono  Guglielmo  Duca  d’ Aquitania,  Fulcone  Conte  d’An- 
giò,  che  fu  dipoi  Re  di  Gerufalemme,  Guido  il  giovine 
Conte  di  Rochcfort,  Roberto,  Martino,  e Guicciardo  di 
Beaujeu,  Goffredo  Vifconte  di  Chateaudun,  e molti  al- 
tri. Rotroco  Conte  di  Perche  reftituì  a’ Religiofi  di  Ti- 
ron il  Monaftero  d’ ArcifTes,  che  fu  quindi  eretto  in  Aba- 
zia . Roberto,  che  credefi  lo  lidio  da  noi  celle  mentova- 
to, ed  a cui  il  Re  d’  Inghilterra  aveva  date  delle  Terre 
in  quello  Regno,  vi  condulfe  tredici  Religiofi  di  Tiron  , 
a’  quali  fece  fabbricare  1’  Abazia  della  Madonna  di  Ca- 
meis  nella  Diocefi  di  S.  David.  Davide  Duca  di  Nortam. 
berland,  che  fu  dipoi  creato  Re  di  Scozia  , avendo  fen- 
tito  ragionare  del  B.  Bernardo  volle  ancor  lui  avere  ne' 
fuoi  Stati  di  quelli  tali  Religiofi,  cui  fece  fabbricare  l’Aba- 
zia di  Kaburk  nella  Diocefi  di  S.  Andrea.  Quello  Prin- 
cipe portoflì  ancora  in  Francia  per  vedere  quello  Santo, 
ma  lo  trovò  morto.  Confermò  le  donazioni  fatte  al  fuo 
Monaftero,  ed  ancora  le  accrebbe.  Condulfe  feco  dodici 
altri  Religiofi  con  un’  Abate,  a’ quali  fece  erigere  un  fe- 
condo Monaftero  in  Ifcozia  , cui  fu  dato  il  nome  di  Ti- 
ron. II  B.  Bernardo  morì  nel  inó.  fecondo  Souchet;  ma 
Enfchenio  pretende,  che  morifle  nel  IT17.  Dopo  la  di  lui 
morte  s’accrebbe  notabilmente  il  numero  de’ Monallerj  di 

3uefta  Congregazione,  la  quale  aveva  oltre  Tiron,  Capo 
eli’ Ordine,  dieci  altre  Abazie,  che  fono  le  feguenti , Ar. 
ciffes  nella  Diocefi  di  Chartres,  pofleduta  prefentemente 
da  Religiofe;  la  Peliflc,  c le  Guai  di  Launai  in  quella  di 
Poitiers;  Joudiev  in  quella  di  Lione;  Tronchai  nella  Dio- 
cefi di  Dole;  la  Madonna  di  Camcis  in  Inghilterra;  Ro- 
kaburk,  e Tiron  in  Ifcozia,  Aveva  ella  ancor  dieci  Prio- 
rie, e quindici  Cure  nella  Diocefi  di  Chartres  ; otto  Prio- 
rie, e quattro  Cure  nella  Diocefi  di  Mans  ; quattro  Prio- 
rie nella  Diocefi  di  Parigi;  nove  Priorìe,  e due  Cure  in 
quella  di  Roano  ; due  Priorìe  , e due  Cure  in  quella  di 
Avranches;  due  Priorie  in  quella  di  Nantes;  fette  Cure, 
e cinque  Priorie  nella  Diocefi  di  Poitiers;  una  in  quella 
di  Mcaux  ; due  in  quella  d’  Orleans;  ed  una  in  quella  di 
SoUTons,  oltre  tre  Ulìzj  Clauftrali  dell’  Abazia  di  Tiron  , 
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eh’ erano  quelli  di  Procuratore  , di  Sagrefiano , e d’infer- 
miere . I Religiofi  di  quella  Congregazione  ufavano  ne' 
loro  abiti  il  colore  cinericio  , nè  prefero  il  nero,  che  in 
decorfo  di  tempo.  Quantunque  però  dica  Souchet,  che_» 
quella  Congregazione  fuifilleva  nel  1649.  egli  è certo,  che 
1’  Abazia  di  Tiron  , la  quale  era  caduta  in  Commenda  fino 
dal  1550.  di  cui  il  Cardinale  du  Bel  lai  era  fiato  il  primo 
Abate  Commendatario,  fu  aggregata  alla  Congregazione 
di  S.  Mauro  nel  1629.  Quindi  nel  tempo , in  cui  Souchet 
fcriveva  potevano  eflervi  ancora  alcuni  Monafteri,  ne’ qua- 
li tuttavìa  vigefie  P Iftituto  di  Tiron  ; ma  la  Congrega- 
zione non  era  più  in  piede  , avendo  perduto  il  fuo  Ca- 
po, ed  una  parte  de’ fuoi  Monafterj  efiendo  fiata  fogget- 
tata  ad  altri  Ordini,  ovvero  foppreffa  . 

Veggajt  Gaufridus  Grofs , Vit.  B.  Bernardi  de  Tironio 
cum  noti:  Joann.  Bapt.  Souchet.  Bolland.  Tom.  li.  Aprili:  * 
Baillet,  P/Vr  de:  SS • 14.  Aprili: . 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Dell’  Ordine  di  Monte  Vergine , con  la  Vita  di  San 
Guglielmo  di  Vercelli  Fondatore  di 
quefi'  Ordine . 

CAN  Guglielmo  Fondatore  dell’Ordine  di  Monte  Vergine 
O nacque  in  Vercelli  di  Piemonte  da  Genitori  Nobili, 
e ragguardevoli  per  la  loro  virtù  , de’ quali  efiendo  egli 
rimàfio  privo  quali  full’  ulcire  dalla  culla,  fu  da  uno  de’ 
fuoi  profiìmi  parenti  educato  fino  all’età  d’anni  quindi- 
ci. In  quello  tempo  cominciando  a provare  nel  fuo  cuo- 
re un’ accefo  amore  verfo  Iddio,  ed  una  violenta  propen- 
fione  alla  folitudine,  rifol vette  in  un  età  così  tenera  di 
foggettare  la  carne  allo  fpirito,  prima  ch’ella  fe  gli  ri- 
belafle  per  trarlo  quindi  ne’  lacci  , e farlo  preda  del  reo 
mondo,  deprezzato  da  lui  anche  prima  di  conofccrnc  la 
vanità,  almeno  per  efperienza  . Quindi,  nulla  curando  la 
ricchezza  da  lui  ereditata  per  la  morte  de’ fuoi  Genitori, 
rifolvette  d’abbracciare  una  vita  penitente,  di  rinunziare 
a tutte  le  cofe  , e d’  abbandonare  perfino  la  fua  Patria.» 
per  amore  di  Gesù  Criftoj  unico  oggetto  di  fue  affezio- 
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ni;  perlaqualcofa  velli  un  abito  da  Eremita,  ed  intrapre- 
fe  il  viaggio  di  S. Giacomo  di  Galizia  . Un  così  lungo, 
e difaftrofo  pellegrinaggio,  la  rozzezza  del  Tuo  abito,  cui 
non  erano  le  dilicate  lue  membra  alfuefatte,  la  povertà 
volontaria  da  lui  in  tutto  il  viaggio  pratticata  , erano 
certamente  una  ben  afpra  penitenza  per  un  giovinetto  al- 
levato fra  gli  agj , e le  morbidezze  . Nondimeno  tutti 
quelli  patimenti  non  ballarono  a foddisfare  il  fuo  cuore, 
divenuto  già  infaziabile  della  mortificazione.  Volle  quin- 
di caminare  a piedi  fcalzi  , portando  Culla  tenera  carne 
due  cerchi  di  ferro  , che  dì , e notte  la  tormentavano  . 
Ritornato  alla  fua  Patria,  anzi  che  penfare  a rilìorarfi  da 
così  lunga  fatica  , con  trarli  di  dolio  que’ crudi  cerchi, 
deliberò  d’intraprendere  un  altro  pellegrinaggio  in  Pale- 
ftina  per  vilìtare  il  S.  Sepolcro  in  Gerula  lemme  ; ma  Id- 
dio che  lo  aveva  eletto  per  Fondatore  di  un  Ordine  Re- 
ligiofo  divertì  quello  fuo  penfiero  nel  tempo  appunto  , 
che  vi  fi  apparecchiava,  risvegliandogli  in  cuore  un  acce- 
fo  defiderio  di  folitudine. 

Per  efeguire  più  agevolmente  quello  fuo  difegno  paf- 
sò  nel  Regno  di  Napoli,  ed  elelfe  per  fuo  ritiro  il  Mon- 
te Laceno  nella  Provincia  della  Puglia,  ove  s’incontrò 
in  S.  Giovanni  di  Matera  , del  quale  nel  feguente  Capi- 
tolo tefferemo  P illoria  . Dimorarono  ivi  ambedue  al- 
quanto infieme  , come  ancora  fui  monte  di  Cogno  , 
ove  fecero  per  qualche  tempo  foggiorno.  Ma  S.  Giovan- 
ni di  Matera  avendolo  lafciato  per  andare  a predicare  a 
Bari,  ed  elfendofi  dipoi  ritirato  fui  Monte  Gargano,  ove 
fondò  1’  Ordine  di  Pulfano  , San  Guglielmo  Umilmente  lì 
partì  dal  Monte  di  Cogno,  e portoli!  nel  Principato  Ul- 
teriore , ove  elelfe  per  fua  dimora  il  Monte  Virgiliano, 
così  detto,  perchè  è fama  , eh’ ivi  dimorale  il  Poeta  Vir- 
gilio ; ma  quella  Montagna  cambiò  nome , dopo  cho 
quello  Santo  vi  ebbe  eretta  una  Chiefa  in  onore  della 
Santilfima  Vergine,  e chiamolfi  Monte  Vergine. 

Non  dimorò  lungamente  folo  in  quello  luogo,  mentre 
alla  fama  di  fua  Santità  accorreva  in  folla  ogni  forta_. 
di  perfone,  chi  per  elfer  iflruito,  e chi  per  raccomandarli 
alle  fue  orazioni  . Tra  quelle  vi  furono  molti  Sacerdoti 
fecolari  de’  Luoghi  vicini , i quali  molli  da’fuoi  difeorfi  fe 
gli  gettarono  a’  piedi  per  Supplicarlo  a permetter  loro  di  di- 
lli 0- 
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morarc  con  eflb  lui,  ed  efler  compagni  di  fua  peniten-  OBDTNEDI 
za  . Non  potè  egli  non  elaudire  la,  loro  preghiera , e fece  monte 
fabbricare  delle. Celle  per  loro  abitazione  Culla  ftefla-,  VtAGINE. 
Montagna.  In  quella  guila  cominciò  la  Congregazione  di 
Monte  Vergine,  della  quale  ei  gettò  le  fondamenta  nel 
li  19.  Cotto  il  Pontificato  di  Calilto  II. 

Non  vivevano  da  prima  quelli  Eremiti,  che. di  CoIe_/ 
limofine  , pratticando  rigoroCa  aftinenza,  e loro  princi- 
pale occupazione  era  l’orazione,  e l’unione  con  Dio. 
Maceravano  il  loro  corpo  con  aCprillìme  anfterità  , e con  * 
iaboriofi  eterei zj  ; ma  dando  alcuni  meli  impiegati  in  que- 
lle tali  opere  , cominciarono  a mormorare  del  S.  Fonda- 
tore, perchè  elfendo  Sacerdoti  li  renelle  occupati  ne’ più 
vili  minifterj  ; perlaqualcoCa  preteCero,  che  il  loro  eferci- 
zio  dovefle  efler  più  conveniente  al  loro  carattere;  onde 
xichieCero  al  Santo,  che  fabbricane  loro  una  ChieCa,  nel- 
la quale  potelfero  celebrare  la  Mefla , ed  aflìltere  a' Di- 
vini Ufizj. 

Volle  Guglielmo  Coddisfarli,  e fece  fabbricare  una.» 

ChieCa,  la  quale  fu  confagrata  alla  SS.  Vergine  dal  Ve- 
feovo  d’  Avellino  . Allora  Papa  Califto  II.  approvò  que- 
lla Congregazione,  e concedette  molte  Indulgenze  a quel- 
li, che  vifiterebbono  la  ChieCa  di  Monte  Vergine.  Le 
abondanti  limofine,  che  vi  fi  facevano,  le  quali  S.  Gu- 
glielmo , dopo  eflerfi  riferbato  quanto  era  neceflario  pel 
fuo  Monaftero,  diftribuiva  a’  poveri , Svegliarono  nuovo 
mormorazioni  tra’ Religiofi  , il  numero  de’ quali  era  nota- 
bilmente accresciuto.  Sofferivano  di  mal  animo,  che  ei 
folle  tanto  liberale  n»l  difpcnfarc  le  limofine  fomminillra- 
te  per  il  loro  mantenimento  , potendone  quindi  nafeere 
la  rovina  del  Monaftero:  fi  querelarono  ancora,  che  lo 
Regole,  che  aveva  loro  preCc  ritte  » fofler  troppo  aufterc, 
ed  impratticabili,  e domandarongli,  che  fi  contentafle  di 
moderare  la  ^verità  del  fuo  Iftituto.  Fece  quanto  potfe 
quello  Santo  Fondatore,  perchè  le  loro  maldicenze  ceflafle- 
;o,  Cenza  variare  in  modo  alcuno  le  prartiche  di  penitenza, 
che  aveva  introdotte;  ma  vedendo, riufeire  vane  le  Cue  di- 
ligenze, deliberò  di  abbandonargli,  e loro  diede  per  Su- 
periore il  B.  Alberto,  Rcligiofo  di  una  Canta  vita,  al  qua- 
le, non  meno  colla  Tua  pietà,  che  colle  amabili  Cue  ma- 
niere riuCcì  ricondurre  a’  loro  doveri  quelli  fpiriti  inquie- 
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ti , e di  farli  vivere  giuda  le  Regole  , che  loro  erano 
date  preferitte.  Il  S.  Fondatore  partito  che  fu  da  Monte 
Vergine  con  cinque  Religiofi,  che  vollero  feguirlo,  fon- 
dò  de’ nuovi  Monaftcrj  , de’ quali  il  primo  fu  quello  di 
Serra  Cognata  : indi  ne  fabbricò  due  altri  a Guglieto 
predo  la  Città  di  Nufco,  uno  per  uomini  « e l’altro  per 
le  donne.#  con  una  Chiefa  comune  ad  ambidue  i Mona- 
fterj , la  quale  fu  dedicata  al  Salvatore  del  Mondo.  Ra- 
dunò gran  numero  di  Vergini  nel  Monaftero  deftinato  per 
le  Donne  , le  quali  menavano  vita  auderillìma:  non  beve* 
vano  giammai  vino  , neppur  nelle  malattìe,  ed  in  ogni  tem- 
po fi  attenevano  dalla  carne  , e da  ogni  forta  di  lattici- 
ni ; tre  volte  la  fettiraana  fi  cibavano  di  erbe  crude,  e 
pane,  c negli  altri  giorni  era  loro  appredara  una  fola. vi- 
vanda condita  con  l’olio.  Dalla  Fella  di  tutti  i Santi  fino 
alta  Natività  del  Signore,  e dalla  Settuagefima  fino  a Paf- 

?|ua  digiunavano  ogni  giorno  in  pane,  ed  acqua.  Non  dif- 
orme era  da  quella-  la  vita  menata  dagli  Uomini  nel  lo- 
ro Monaftero  ; difortache  il  Monaftero  di  Guglieto  di- 
venne in  progredo  aliai  celebre  a riguardo  non  folo  del- 
la Tua  pietà  ; ma  ancora  per  1’  deorbitanti  fue  entrate,  le 
quali  afeendevano  alla  fomma  di  ventimila  ducati. 

Elfendofi  in  ogni  parte  fparfa  la  fama  della  Santità 
di  Guglielmo,  Ruggero  Re  di  Napoli,  e di  Sicilia  lo  chia- 
mò a fe  , per  profittare  de*  Tuoi  configli . Si  prevalfe  il 
Santo  di  quella  occafione  per  indurre  quello  Principe  a 
sbandire  dalia  fua  Cotte  Io  fregohmento,  e Io  fcandalo. 
I Cortigiani  di  Ruggero,  i quali  erano  fchiavi  del  piace- 
re, e del  lufto,  temendo,  che  i difsorfi  di  quello  S.  Uo- 
mo non  faceflero  qualche  impreflìone  fullo  fpirixo  di  que- 
llo Principe  , fi  oppofero  a quanto  egli  per  loro  bene  me- 
dicava^ oicurando  il  fuo  nome  con  atroci  calunnie, e con 
farlo  paftare  per  un  Ipocrita,  il  quale  folto  apparenza  di 
pietà  nafcondelfc  un  cuore  poffeduro  dalle  pallìoni  , e da’ 
virj  ; e per  venire  a capo  del  loro  iniquo  difegno , chia- 
marono una  meretrice,  la  quale  diè  parola  di  farlo  cade- 
re nelle  fue  reti  , e di  rapirgli  il  teforo  della  pudici- 
zia; il  Re  vi  acconfentl  , e quella  rea  femmina  fi  portò 
dal  Santo  con  un’aria  da  lei  creduta  capace  Svegliargli 
in  cuore  un  amore  impudico  ; quindi  con  un  lafcivo  ra- 
gionare, lo  ftimolò  ad  acconfcntire  a’  fuoi  fconci  defide- 
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rj»  Finfc  il  Santodi  acconfentirvi , purché  ella  non  ricu. 
falfe  di  coricarli  nel  niedefimo  letto,  che  ei  preparereb- 
be per  fe  r Quella  rifpoda  fe  credere  all’  iniqua  di  aver 
trionfato  ; perlaqualcofa  tornò  tutta  fedofa  a recarne  la 
nuova  al  Re;  ma  fu  ben  ella  da  alta  maraviglia  colta  al- 
lorché giunta  l’ora  di  trovarli  infieme , entrata  nel  luo- 
go dedinato  alla  pretefa  conquida,  non  vi  trovò,  che  un 
Ietto  di  accelì  carboni,  fopra  de’ quali  ravvolgendoli  il 
Santo  1’  invitava  a fargli  compagnia  ; ma  più  crebbe  il 
fuo  Itupore  in  vedendo,  che  il  fuoco  non  recava  alcun_ 
nocumento  al  Santo  - Quello  prodigio  la  compunfe  ingui- 
fa  , che  rifolvcttc  di  mutar  vita  , e chiedo  al  Santo  del 
temerario  fuo  ardimento  perdono  , rifolvette  di  vivere^ 
fotto  la  di  lui  condotta  . Vendette  quanto  aveva  ; e 
datone  il  prezzo  al  Santo,  ei  ne  fondò  un  Monaflero  di 
donne  in  Venofa,  il  quale  fu  compiuto  mercè  la  munifi- 
cenza del  Re  Ruggero  . Vedi  ella  l’abito  dell’Ordine 
del  S.  Fondatore  in  quedo  Monadero,  nel  quale  fantificò 
talmente  fe  deira,  che  ne  fu  quindi  fatta  Superiora.  Le 
penitenze,  e leauderità  congiunte  agli  atti  delle  più  eroi- 
che virtudi,  da  lei,  feguita  la  fua  converfione  , pratticate  > 
le  meritarono  dopo  morte  il  Titolo  di  Beata  , efifendo 
Celebre  fotto  il  nome  della  B.Agnefa  di  Venofa. 

Un  prodigio  fimigiiante  xifvegliò  nel  Re  Ruggero  ta- 
le dima  per  S.  Guglielmo,  che  ei  fece  fabbricare  molti 
Monallerj  del  fuo  Ordine  , non  folo  nel  Regno  di  Napoli, 
ma  eziandio  in  quello  di  Sicilia.  Il  primo,  che  fondò  , 
fu  in  Palermo  fotto  il  nome  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti 
dirimpetto  al  fuo  Palazzo  ; e ne  erede  un  altro  nella  ftef- 
fa  Città  per  le  Vergini  fotto  il  nome  di  S.  Salvatore,  e 
la  prima  a vedirvi  I’  abito  fu  la  Principeda  Codanza  fua 
Figliuola  , la  quale  fu  quindi  tratta  da  quedo  Monade- 
ro , di  cui  era  Superiora,-  e da  Celedino  III.  fciolta_. 
da’  Voti  , acciò  fpofafle  Enrico  VI.  figliuolo  dell’  Inipera- 
dore  Federigo  Barbaroda . Fece  quello  Principe  fabbricare 
ancora  un  altro  Monadero  di  Rcligiofe  in  Medina,  detto 
il  Monadero  di  Monte  Vergine,  e tra  quelli  da  lui  fon- 
dati nel  Regno  di  Napoli,  s’annovera  quello  di  Venofa 
per  le  Religiofe.  11  numero  de’ Monaderj  di  donne  dell*' 
rdituto  di  S.  Guglielmo  fu  si  grande,  che  v’è  chi  preten- 
de >.  che  arrivaffero  al  numero  di  cinquanta  ; ma  prefer- 
ii z fe- 
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temente  appena  fé  ne  trovano  due,  o tre,  le  di  cui  Reli- 
giofe  però  hanno  lafciato  l’abito,  e T Iftituto  di  Monte 
Vergine,  quantunque  quello  di  Meffina  ne  ritenga  tuttavia 
il  nome  • 

S.  Guglielmo  dopo  ellerfi  alquanto  trattenuto  nel  fuo 
Monaftero  di  Palermo,  nel  quale  chiamati  aveva  de’ Re- 
ligiofi  del  fuo  proprio  Monallero  di  Monte  Vergine , man- 
datigli dal  B.  Alberto  , ufcì  di  Sicilia  per  ritornare  nel 
Regno  di  Napoli.  Andò  a viiitare  i Religiofi  di  Monte-, 
Vergine,  che  erano  (lati  per  lungo  tempo  privi  della  fua 
prefenza.  Dimorò  quivi  per  qualche  tempo;  fatto  quindi 
accorto,  che  le  fue  forze  andavano  mancando,  e le  fue 
infermità  crefcevano , li  ritirò  nel  Monallero  di  Guglieto 
ad  afpettare  la  qiorte  , la  quale  Io  colfe  a’ 25.  di  Giugno 
del  1142.  lafciando  una  numerofa  pollerità  , di  cui  alììdò 
la  cura  al  B.  Alberto,  il  quale  però  ricusò  incaricarcene; 
ma  non  per  quello  i Religiofi  vivente  lui  vollero  eleg- 
gere un  altro  Superiore,  afpettando,  che  loro  fuflfe  tolto 
dalla  morte,  come  avvenne  nel  1149.  laonde  egli  è ricono- 
feiuto  per  fecondo  Generale  di  quell’ Ordine  . 

Ebbe  egli  per  fuccelfore  il  B.  Roberto  , il  quale  in 
alcuna  cofa  moderò  l’afpriffima  aullerità,  cui  S.  Gugliel- 
mo i Cuoi  Religiofi  aveva  obbligati , e ficcome  quello  San- 
to non  aveva  loro  lafciato  alcuna  cofa  in  ifcritto , fog- 
gettò  per  quello  il  fuo  Ordine  alla  Regola  di  S.  Bene- 
detto coll’  autorità  di  Papa  Aleflandro  III.  il  qualo 
di  bel  nuovo  Io  approvò,  e ripofe  fotto  la  protezione  del- 
la S.  Sede  il  Monallero  di  Monte  Vergine.  Giovanni,  Sue. 
celfore  di  Roberto,  fece  rifabbricare  la  Chiefa  di  quello 
Monallero  con  gran  magnificenza  , la  quale  fu  confagrata 
alla  prefenza  di  quindici  Vefcovi,  e di  cinque  Abati  da 
Papa  Lucio  III.  da  cui  fu  di  molti  privilegi  arricchita, 
de’ quali  il  Padre  D.  Gabriello  IV.  Abate  ottenne  la  con- 
ferma da  Papa  Celellino  III.  Giovanni  II.  di  quello  no. 
me,  ed  Vili.  Abate  ampliò  quell’ Ordine  mercè  la  fon- 
dazione di  molti  Monafterj,  ed  ogni  dì  più  faceafi  mag- 
giore finche  i Religiofi  vilfero  in  pace,  ed  in  unione  os- 
fervando  inviolabilmente  la  loro  Regola.  Ma  eflendofi  in 
loro  il  primiero  fervore  intepidito,  lo  fpirito  di  difeordia 
cominciò  a regnare  tra  di  effi , e dopo  la  morte  del  Generale 
Filippo  XVIII.  Abate  di  Monte  Vergine  , non  convenendo 
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nell’elezione  del  Succertore,  ciafchedun  Monaftero  fu  go-  ORDINE  DI 
vernato  da’ Decani,  e da’ Proporti,  che  erano  artoluti , . 

ed  indipendenti,  non  avendo  1’  Ordine  alcun  Capo.  Ma  »£RGJ*';E* 
D.  Pietro  Religiofo  di  Monte  Vergine  andò  a trovare  il 
Pontefice  Clemente  VI.  in  Avignone,  ed  ottenne  da  lui 
nel  1349.  1’  Abazia  di  Monte  Vergine,  ed  il  governo  dell’ 

Ordine,  fovraftando  a lui  per  anni  quaranta  ; così  i Reli. 
gioii  perdettero  il  diritto,  che  avevano,  di  eleggere  i loro 
Generali.  Morto  il  Generale  D.  Pietro  nel  1381.  fubcn- 
trò  nel  Generalato  Bartolommeo,  e morì  nel  1390.  ed  eb- 
be per  fucceffòre  Palamede,  il  quale  permutò  l’Abazia  • ' 
di  Monte  Vergine  con  quella  di  S.  Pietro  ad  Ara  con_. 
il  Cardinale  Ugonedi  Cipro,  che  fu  il  primo  Abate  Coni, 
mendatario  di  Monte  Vergine,  e morì  nel  1433.  Il  fecon- 
do fu  il  Cardinale  Guglielmo  di  Cipro;  il  terzo  il  Cardi- 
nale Giovanni  d’ Aragona  , Figliuolo  del  Re  Ferdinando  ; 
il  quarto  il  Cardinale  Oliviero  Caraffa  Arcivcfcovo  di  Na. 
poli , che  tolfe  a quello  Monaftero  il  ricco  teforo,  che_» 
pofledeva  del  Corpo  di  S.  Gennaro,  di  cui  quello  Cardi- 
nale volle  arricchire  la  fua  Chiefa.  Finalmente  il  quinto, 
ed  ultimo  Abate  Commendatario  fu  il  Cardinale  Luigi 
d’  Aragona  Nipote  del  Re  di  Napoli , il  quale  rinunziò 
quell’ Abazia  nelle  mani  di  Papa  Leone  X.  con  patto, 
che  ella  fulfe  per  tempre  unita  allo  Spedale  dell’  Annun- 
ziata di  Napoli,  come  fu  fatto  nel  1515.  ed  i Governato- 
ri di  quello  Spedale  ne  prefero  il  portello  a’  18.  di  Dicem- 
bre dello  ftcfs’anno.  Quelli  Governatori,  i quali  ordi- 
nariamente fono  cinque  Gentiluomini,  e quattro  Cittadi- 
ni poterò  a Monte  Vergine  un  Sagreftano,  che  vi  facerte 
le  veci  d’  Abate,  ed  uno  di  quelli  Gentiluomini  difponeva 
di  tutte  le  cofe,  e nominava  eziandio  il  Superiore  , il  qua- 
le aveva  folamente  il  Titolo  di  Vicario,  e poca  autorità 
aveva  fopra  i Religiofi,  non  eflendo  per  fino  in  fua  liber- 
tà il  mandargli  a ricever  gli  Ordini.  Quello  Gentiluomo 
tonferiva  le  Priorìe  dell’  Ordine  a quelli  , che  più  offeri- 
vano, ed  il  tutto  faccvafi  a nome  del  Sagreftano,  il  quale 
era  cambiato  a capriccio  da’  Governatori  : difortachty 
il  più  delle  volte  era  un  Sacerdote  Secolare  ignorante,  ed 
inefperto,  e talvolta  il  Vefcovo  di  Lefina,  che  è un  an- 
tica Città,  di  cui  non  altro,  che  le  rovine,  è rima  (lo, 
la  quale  prefentemente  appartiene  allo  Spedale  dell’  An- 
nunziata . * Quin- 
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Quindi  è , che  I'  Ordine  di  Monte  Vergine  fi  vidde_» 
Culi’ orlo  del  fuo  precipizio:  ei  non  folamente  fu  fpoglia- 
to  delle  lue  rendite»  che  erano  confiderabili » mentre  il 
folo  Monallero  di  Monte  Vergine  pofledeva  le  Baronìe 
di  Merculiano,  Spedaletto,  Mugnagno,  e Quadrella , con 
il  Feudo  di  Monte  Fufcoli , da  cui  dipendevano  Li-Felici» 
S.  Giacomo,  Fertulario,  Terra  Nuova,  S.Martino,  e Pie- 
tra del  li  Pulì  ; ma  elfendo  fenza  Capo,  e per  così  diro 
fenza  Superiore,  i Religiofi  s’ abbandonarono  nelle  braccia 
della  licenza,  fenzachc  più  gli  ftrignefle  cura  ben  minimi 
dell’ Olfervanza  , c dello  Studio- 

I Governatori  dello  Spedale  dell  Annunziata  per  in- 
durre Papa  Leone  X.  ad  acconfcntire  più  di  buon  animo 
all’  unione  , che  dimandavano  del  Monallero  di  Monto 
Vergine,  e fue  pertinènze  a quello  Spedale,  rapprefenta- 
xono  a Sua  Santità  , che  tutte  le  fue  rendite  non  pafTa- 
vano  la  fomma  di  trecento  ducati  » e che  il  numero  de’  Re- 
ligiofi, nè  la  Regolare  OlTervanza  non  farebbe  cosi  venu- 
ta  meno  in  quello  Monallero  ; pcrlaqualcofa  quello  Pon- 
tefice acconfentì  a quella  unione  con  fuo  Breve  del  1 5 1 5 •• 
Ma  i Religiofi  di  Monte  Vergine  appellarono  al  Papa_ 
ilelfo  da  quello  Breve,  che  da  loro  fi  pretendeva  fubret- 
tizio,  ed  obretizio;  conciolfiache  le  rendite  di  Monte  Ver- 
gine erano  di  gran  lunga  maggiori  di  quello,  che  avellerò 
efpofto  al  Papa.  Ciò  riufei  loro  affai  facilmente  provare..* 
mentre  non  computate  l’entrate  delle  Terre  di  Merculia- 
no,  Spedaletto»Mtignagno,  e altre,  vendevano  ogn’anno  per. 
trecento  ducati  di  caftagne,  raccolte  fulla  Montagna,  e 
per  più  di  quattrocento  Ducati  di  legna,  che  fi  tagliavano 
nello  (lelfo  luogo,  avendo  i Religiofi  ampia  giurifdizione 
fpirituale  non  meno  , che  temporale  fopra  le  Terre,  che 
erano  Hate  unite  allo  Spedale  dell’  Annunziata , e delle 
quali  non  fi  era  fatta  alcuna  menzione  nel  Breve.  Quelle 
loro  Suppliche  però  non  furono,  attefe  , e rullarono  eflì 
foggetti  a’  Laici  fino  al  Pontificato  di  Pio  V- Prima  pe- 
rò, che  fcuotelfero  il  giogo  di  quella  fchiavitudine  Alfon- 
fo  Pifciccllo  uno  de’ Governatori  dell’ Annunziata  elTen- 
dofi  ritrovato'  ad  un  Capitolo  di  Religiofi  di  quell’ Ordi- 
ne, e fatto  accorto  dell’ ignoranza  , in  cui  viveva  la  mag- 
gior parte  de’ Religiofi  , fino  a non  faper  neppur  leggere, 
e l'crivere  „ diede  loro  per  Superiore  in  qualitàdi  Vicario- 
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Generale  il  P.  D-  Barbato  Ferrato  della  Candida,  ch’era 
degli  altri  meno  ignorante,  ed  il  più  zelante  per  le  Rego- 
lari Oflcrvanze.  Quello  Vicario  Generale,  coll’  aflìllenza 
del  fuddetto  Governatore,  (tubili  un  Seminario,  e gli  Stu- 
dj  irt  Monte  Vergine,  d’  onde  poi  ufeirono  abili  (oggetti, 
i quali  fi  refero  celebri  nell’Ordine  con  la  loro  feienza, 
« pietà. 

ElVendo  Giovanni  Luigi  Pifciccllo  Governatore  dell’ 
Annunziata  nel  1^65.  gli  efortò  a ripigliare  il  corfo  delle 
Regolari  Oflcrvanze,»  e la  Regola  di  S.  Benedetto,  da_» 
loro  abbandonata  . Eflì  s’ appigliarono  al  fuo  configlio; 
ma  non  riufeendo  loro  effetttuarlo,  perchè  governati  da 
perfone  fecolari,  ricorfero  a Papa  Pio  IV.  perchè  gli  libe- 
rane da  quella  fervitù  . Eleffero  adunque  il  Vicario  Gene- 
rale D.  Barbato  acciò  fi  portafl'e  a Roma  per  maneggia- 
re un  tal  affare  col  Fontefice,  defilandolo  nel  loro  Ca. 
pitolo  Procuratore  con  alcuni  altri  Religiofi,  e prefero 
per  loro  Protettore  il  Cardinale  Sforza.  Ma  cflendo  mor- 
to Papa  Pio  IV.  nel.  mentre  , che  follecitavano  la  reftitu- 
zione  di  Monte  Vergine,  e delle  fue  rendite,  non  la  ot- 
tennero , che  fiotto  il  Pontificato  del  fuo  Succeflbrc  Pio  V. 
il  quale  > malgrado  le  oppofizioni  del  Procuratore  dell’ 
Annunziata  , fottrafle  1’  Ordine  di  Monte  Vergine  dal 
governo  de’Secolari,  proibendo  a’ Governatori  delI’An- 
nunziata  l’aflumcrlo  in  avvenire  : annullò  l’unione,  che  era 
Rata  fatta  di  quello  Monaflero  con  Io  . Spedale  dell’ An. 
nunziata,  foggettandolo  nondimeno  al  Sagreftano  di  que- 
Ro  Spedale;  purché  fofle  Regolare,  e VeLcovo  come  de- 
ducefi  dal  Breve  di  quello  Pontefice  de’ 7.  di  Marzo  del 
1567.  Non  rellituì  però  le  rendite  di  Monte  Vergine^, 
a’  Religiofi  ; folamentc  ordinò,  che  i Governatori  dell’ 
Annunziata  deflero  ogn’  anno  aciafchedun  Religiofo  pel 
fuo  mantenimento  venti  feudi  Romani,  e che  di  cinquan- 
tatre  Priorìe,  che  vi  erano  allora  nell’Ordine,  fi  ridu- 
ceflero  al  numero  di  diciotto  a fpefe  dello  Spedale,  che  a 
fue  fpefe  ancora  facefle  riflaurare  tutti  i Luoghi  Regola- 
ri, acciò  i Religiofi  poteflero  vivervi  in  comune,  c prat- 
icare le  Regolari  Oflervanze.  I Governatori  temendo, 
che  la  fpefa  delle  riflaurazioni  di  quelli  Monallcrj  dovefle 
eifer’  cforbitante,  nello  ftefs’  anno  fi  convennero  con  i Reli- 
giofi , i quali  cedettero  allo  Spedale  deli’  Annunziata  tre-. 
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mila  ducati  incirca  di  rendita , e lo  Spedale  rilafciò  loro  tut- 
to il  reftante  dell’  entrate  pertinenti  al  Monaftero  di  Monte 
Vergine,  e quella  tranfazione  fu  confermata  con  una  Bolla 
di  Pio  V.  Siccome  però  in  quella  v’  erano  flati  comprefi  i 
Va  tifa  Hi  delle  Terre  di  Merculiano,  Spedaletto,  Mugnano  , 
delle  Quadrelle,  e le  altre  a Colo  fine  d’  obbligargli  a fer- 
vire  in  perfona  a Monte  Vergine,  rimanendo  nel  reftante. 
Soggetti  alla  giurifdizione  temporale  dello  Spedale,  il  qua- 
le doveva  nominare  gli  Ufiziali  di  Giuftizia  ; temendo  que- 
lli Vaflalli  di  perderei  loro  privilegi,  ricori'ero  a quello 
medefimo  Papa  pregandolo  a contentarli,  che  reftaflero 
Tempre  foggetti  a Monte  Vergine,  come  fu  loro  dal  Papa 
conceduto  , ordinando,  che  non  poteflero  giammai  eflere 
nè  venduti,  nè  permutati,  e che  tollero  in  perpetuo  fotto 
la  giurifdizione  de’  Religioni  di  Monte  Vergine,  diretti  pa- 
droni di  quelli  Territori . 

L’  autorità  da  quello  Papa  conferita  al  Sagreftano 
dell’  Annunziata  fopra  i Religiofi  di  Monte  Vergine  con- 
filleva  in  alfiftere  al  loro  Capitolo  Generale,  congregato 
per  eleggere  un  Vicario  Generale,  e di  ricevere  gli  ap- 
pelli de' Religiofi,  a torto  da’ loro  Superiori  con  ordini 
indifcreti  aggravati,  fopra  de’  quali  darebbe  egli  fentenza 
inappellabile*  Ma  Siilo  V. Succeflore di  Pio  V.  fembrando- 

fii  troppo  difdicevole  , che  il  Sagreftano  dell’ Annunziata 
enchè  Regolare,  e Vefcovo,  conforme  alTa  Bolla  del  fuo 
Predeceflbre  fi  mefcolafle  negli  affari  de’  Religiofi  di  Mon- 
te Vergine,  e di  più  vedendo,  che  in  quel  tempo  il  Sagre- 
ftano, non  era  nè  Regolare,  nè  Vefcovo,  efentò  tutti 
i Religiofi  di  queft’Ordine  dalla  fua  giurifdizione,  vie- 
tando a lui  fotto  pena  di  Scomunica  con  fua  Bolla  dei 
1588.  l’intervenire  d’indi  in  poi  a’ loro  Capitoli,  ed  il 
por  mano  negli  affari  dell’Ordine* 

Tante  rivoluzioni  avvenute  in  quell’  Ordine  atreano' 
fatto  perdere  ogni  idea  di  Regolare  Offervanza,  e febbe- 
ae  Papa  Pio  V.  avea  fatti  fare  alcuni  Regolamenti  per 
jiftabilirvela , non  erano  flati  ricevuti,  che  da  pochiHimi 
Conventi,  feguaci  della  Regola  di  S.  Benedetto.  Ma  nel 
159^*  Papa  Clemente  VIIL  volle  introdurre  una  Riforma; 
generale  in  tinto  1’  Ordine.  Nominò  quindi  a quell’effet- 
to Cnmmiffario  Appoftolico  il  P.  Giovanni  Leonardi  Fon- 
datore de’  Cherici  Regolari  della  Congregazione  della», 

Ma- 
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Madre  di  Dio  di  Lucca,  di  cui  nella  Terza  Parte  di  que- 
lla Storia  fi  è ragionato.  Gli  diede  autorità  di  vifitare  tut- 
ti i Conventi  di  quell’ Ordine , di  (opprimere  quelli  , ne’ 
quali  folTe  imponìbile  la  prattica  delle  Regolari  Oflervan- 
ze,  e di  non  lafciare  in  piedi  fe  non  quelli,  che  trovarti? 
proprj  per  erta  , capaci  di  poter  mantenere  per  lo  meno 
dodici  Religiofi  . Gli  raccomandò  fopra  tutto  d’ introdur- 
vi una  perfetta  comunione  di  beni,  e di  riftabilire  la  vi- 
ta comune  ne’Monafterj,  ove  non  era  offervata. 

Adempì  quello  Padre  i voleri  del  Sommo  Pontefice, 
c malgrado  le  oppofizioni  di  alcuni  Religiofi  , (labili  la 
Riforma  in  tutto  l’Ordine,  e rtefe  delle  Coftituzioni , le 
quali  furono  approvate  da  Sua  Santità  , e tuttavìa  fi  prat- 
ticano.  Lo  Hello  Riformatore  aflegnò  a quelli  Religiofi  il 
Breviario  degli  Eremiti  Camaldolefi  della  Congregazione 
di  Monte  Corona,  fatto  (tampar  da  lui  nel  1597.  e(l  or- 
dinò  loro,  che  dentro  fei  meli  recitaflero  I’Ufizio  Divino 
conforme  a quello  Breviario. 

Paolo  V.  confermando  quanto  aveva  il  P.  Leonardi 
operato  circa  la  fopprertione  de’ piccoli  Monarterj  di  qucft’ 
Ordine,  fifsò  con  fua  Bolla  del  1611.  il  numero  de’Con- 
venti  , che  dovevano  reftare,  e quello  de’  Religiofi  , che 
dovevano  dimorarvi.  Ordinò  che  vi  fortero  fidamente  ven- 
tiquattro Monarterj  : che  in  quello  di  Monte  Vergine  di- 
moralfiero  (empie  cento  Religiofi,  la  metà  de’ quali  fofi- 
fiero  Sacerdoti  ; nel  Monartero  di  Napoli  Cedici  ; in  quel- 
lo di  Cafiamaricana  quattordici  ; ed  in  quelli  di  Capua  , 
Terra  Pinta,  Terra  Candida,  Mauriliani , Averla , Roma, 
Guglieto,  Puglia,  Montefalco,  ed  Argento, dodici  Religiofi, 
e che  quelli  Monarterj  fortero  governati  dagli  Abati.  Un- 
dici altri  fono  nella  iterta  Bolla  nominati  , ne’  quali  non 
potevano  dimorare  , che  lei  Religiofi  , governati  fida- 
mente da’  Priori  , i quali  potevano  fuccedere  agli  Abati 
degli  altri  Monarterj  in  cafio  di  loro  morte  ; che  querti 
undici  Priori  farebbero  amovibili,  e che  fe  ne  eleggereb- 
bono  tre  per  andare  al  Capitolo  Generale,  nel  quale  if 
Decano,  i Difinitori,  i Vifitatori,  il  Procuratore  Gene- 
rale, rifedente  in  Roma  , tutti  gli  Abati,  ed  il  Maellro 
de’Novizj  averebbero  voce,  e che  tutti  querti  Abati  go- 
derebbono  degli  (ledi  diritti,  privilegi,  immunità,  ed  efien- 
2Ìoni , godute  da  quelli  dell’Ordine  de’ Camaldolefi. 

Tom.  VI.  S Lo 
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Lo  (ledo  Pontefice  ordinò  ancora,  che  in  ventiquat- 
tro altre  Cafe  nominate  nel  fuo  Breve  , non  fi  ftabilif- 
fe  alcuna  Comunità,  e foltanto  vi  fi  mandaflero  due  Re- 
ligiofi , de’ quali  uno  farebbe  Sacerdote  per  celebrarvi  la 
Meda,  e l’altro  Converfo,  acciò  avefle  I*  amminiftrazio- 
ne  dell’ entrate,  e che  quelli  Religiofi  farebbero  riputati 
della  Famiglia  del  Monafiero,  a cui  la  Cafa,  ove  elfi  di- 
nioraffero,  folle  annefia.  Acconfentì  ancora,  cheli  met- 
telfero  cinque  Reiigiofi  ne’ Monafterj  fituati  nelle  dipen- 
denze di  Monte  Vergine,  ed  ivi  efercitalfero  il  Minifiero 
di  Parochi,  e che  tre  ne  dimoralfero  in  quello  di  Pozzuo- 
lo , eflendoche  fcrvilfe  di  Ofpizio  al  Monaftero  di  Napo- 
li : in  tutte  por  le  altre  Cale  dell’  Ordine  non  fi  dove- 
va tenere,  che  un  Frate  Converfo,  o un  Oblato,  acciò 
avelie  cura  degli  Ornamenti  della  Chiefa,  e delle  rendite» 

Si  contengono  ancora  in  quello  Breve  de’Regolamen- 
ti  concernenti  al  governo  dell’Ordine,  e fono,  che  nef- 
funo  Abate,  Priore,  o Celerà  rio  polla  efercitare  quelli 
Ufizj  nel  fuo  Paefe;  che  il  Monafiero  di  Monte  Vergine, 
Capo  d’  Ordine  , e quello  di  S.  Agata  in  Roma  fieno  de- 
ftìnati  a ricevere  i Novizj , e che  non  vi  pollano  elicmeli’ 
Ordine  più  di  tre  Religiofi  dello  ftefl'o  Paefe;  che  fi  de- 
putino due  Monafierj  per  educarvi  i Giovani  finattantoche 
fiano  Sacerdoti,  o almanco  Suddiaconi»  Quello  Breve  pre- 
ferivo ancora  la  figura  dell’  abito  de’  Converfi  , e degli 
Oblati  » 

Dal  medefimo  fi  deduce  ancora,  che  fotto  il  Pontifi- 
cato di  Paolo  V.  quell’  Ordine  polfedeva  moltiffimi  Mo- 
nafterj ; e quantunque  eì  ne  avelie  avuti  molti  vivente  il 
Fondatore  nel  Regno  di  Sicilia,  non  ne  rimanevano  allo- 
ra, che  due,  o tre,  i quali  erano  conrprefi  nel  numero  di 
quelli,  ne’ quali  non  fi  doveva  mandare,  che  un  Sacerdo- 
te, ed  un  Converfo;  e tutti  gli  altri  di  quello  Regno  era- 
no già  (lati  fopprelfi,  o dati  in  Commenda  fino  dal  14TO» 
eziandio  quello  di  S»  Giovanni  degli  Eremiti  di  Palermo, 
eh-’ era  uno  de’ più  ragguardevoli  di  quell’ Ordine  in  Sici- 
lia , ove  al  prefente  non  ve  n’ è alcuno,  non  fufliftendo 
l’Ordine  di  Monte  Vergine,  che  nel  Regno  di  Napoli, 
*d  in  alcuni  luoghi  dello  fiata  Ecclefiaftico,  nel  quale  no- 
’tera  al  più  quarantafette  Conventi» 

IL  Generale  di  quell’  Oidine  è triennale  , ed  Abate 
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di  Monte  Vergine;  egli  è Signore  Spirituale,  e Tempo- 
rale di  Mercugliano,  Spcdaletto , e di  tutte  le  Terre  per- 
tinenti alla  fua  Abazia.  Ha  J’ ufo  de’ Pontificali  Orna- 
menti, e conferilce  gli  Ordini  Minori  , non  folo  a’ Cuoi 
Religiofi  , ma  ezianrdìo  a’Cherici  Secolari,  che  dimora- 
no nelle  Terre  di  fua  giurildizione . 

AltifTìmo  è Monte  Vergine,  ed  in  ogni  Ragione  dal- 
le nevi  coperto.  Il  Monallero  non  è fabbricato  fui  dorfo 
della  Montagna  ; ma  nel  mezzo  . I.a  fua  Bruttura  è ma. 
gnifica,  ed  ha  molti  appartamenti.  I Religiofi  non  man- 
giano quivi  giammai  carne,  uova,  latticini  , nè  formag. 
gio,  non  già  perchè  fia  loro  una  fimigliante  attinenza  dal. 
le  loro  Conllituzioni  preferita  ; ma  perchè  Iddio  ha  de- 
filato quello  luogo  alla  penitenza  ; del  che  fanno  fe- 
de manifella  le  tenebre  , di  cui  fi  fparge  improvifamentc 
1’  aria  , i turbini,  e le  rem  pelle  accompagnate  da  tuoni , e 
da  fulmini,  ed  infomma  il  Ciclo  tutto  Sconvolto , e mi- 
nacciofo,  qualor  fi  porti  in  quello  luogo  dell’uova  della 
carne,  del  formaggio,  c perfino  delle  candele  di  fevo  , o 
graffo  di  qualunque  fotta  . Quello  prodigio  hanno  più 
volte  con  loro  fpavento  fperimentato  molti  Secolari  , i 
quali,  chi  per  ignoranza,  e chi  per  curiofità,  hanno  co- 
ìti portato  della  carne,  o del  graffo;  e tutti  gli  Storici, 
che  parlano  di  Monte  Vergine,  ci  raccontano  lo  fleffo.  Il 
Cardinale  Orfini  Arcivefcovo  di  Benevento  nel  1708.  fe- 
ce di  ciò  rellimonianza  con  un  Atto  autentico  , nel  qua- 
le dopo  aver  parlato  dell’ Imagine  della  Madonna  vene- 
rata in  quello  luogo,  e della  maniera,  con  cui  vi  fu  por- 
tata , conclude  colle  feguenti  parole  : Hoc  prue  caiteris  memo- 
rine  dignum  perbibetur , quod  ad  hoc  afeeterium  me  caro  , 
nec  cafeum , nec  ova , net  opus  quodeumque  l 'afte riunì , ncque 
fe  badie  candela:  per  deco  militami  undtqueverfum  duci 
queunt  ; fintini  enim  C oelum  fu  l pur  a t , ac  tonat  fragore  , 
immeufie  erumpunt  pluvia  , afiivoque  tempore  vigere  confue- 
vit  prie  fati  populi  innumeri  concurfui , Jumnutque  devotio- 
nis  , nos  ipfi , qui  femel , atque  iterimi  Congregatiouis  Mon- 
ti t Vi r f inis  Vi/itatorem  egimus  Apofiolicum  , & ad  idem 
afeeterium  aut  prò  elezione  Abbattati  Generalium , Summit 
Votiti fìcibus  demandantibns  , ve!  prò  eorundem  folemni  be- 
ttediflione  pluries  accejjìmus , oculati  tefìes  fu  'tmus  ; ac  proin- 
de in  borimi  omnium , & fingulorum  fidem,  prefentes  nofira 
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ORDINE  DI  manti  (ìtbfcriptat  : noflroque  figlilo  obfinnatur  expedicndat 
MONTE  juffìmut  . Datum  Benaventi  ex  no/lro  Arcbiepifcopio  bue  die 
VERGINE,  Menfis  Januarit  1708.  Su  quella  Montagna  corre  fenr- 
premai  fredda  llagione,  e ne’ Meli  di  Luglio , e d’Agorto 
i Religiofi  fono  talvolta  corretti  a fcaldarfi.  Quattro  mi- 
glia  più  baffo  del  Monaftero  vi  è un  luogo  ameniffimo  , 
abondante  di  tutte  le  cofe  neceffarie  all’ umano  foftenta- 
mento.  Quello  fìto  fi  chiama  Laureta ; e quivi  è fabbri- 
cata una  buona  Infermeria,  la  quale  fembra  un  bellillìmo 
Monafiero  . Non  fi  può  neppure  quivi  portar  carne  , 
nè  uova  , nè  latticini  . Quindi  i Religiofi  , e le  perfone 
fecolari , eziamdio  forafiiere , quantunque  gravemente  infer- 
me, non  ne  mangiano.  Quelli , che  vi  muojono  fono  por- 
tati al  Monafiero  fabbricato  in  mezzo  alla  Montagna  per 
efl'er  quivi  fepolti  . Malgrado  la  di  lei  altezza  vi  fono  mol- 
te fontane,  ed  abondanti  palìure,  come  ancora  una  pia- 
nura di  tre  miglia  di  circuito,  d’onde  raccoglie!!  gran 
quantità  di  biade,  e di  avena. 

I Religiofi  di  quell’ Oidine  vedono  di  bianco.  Il  lo- 
ro abito  ordinario  confido  in  una  verte,  ed  uno  Scapola- 
re, e portano  in  Coro  , e nelle  Città  , ove  fono  fabbri- 
cati i loro  Monafierj , una  Cocolla  fimigliante  a quella-, 
de’ Benedettini . Silvellro  Maurolico  dice,  che  a fuo  tem- 
po non  portavano  Cocolla;  ma  folamente  uno  Scapolare 
con  un  Cappuccio,  ed  un  Mantello  bianco  quali  confor- 
me a quello  degli  Eremiti . Alle  volte,  quando  vanno  per 
le  Città  portano  un  Mantello  bianco  all’  ufo  degli  Eccle- 
fiaftici  , ed  un  Cappello  bianco  foderato  di  tela  nera  . 
Hanno  per  Arme  in  campo  giallo  tre  Montagne  di  color 
verde  Tormentate  da  una  Croce  roffa,  circondata  nella., 
fommità  da  un  cerchio  dello  ftelfo  colore,  e porta  in  nrez- 
20  da  quelle  due  lettere  M.  & V.  L’ abito  delle  Religio- 
fc  conlifteva  parimente  in  una  Vede  bianca  chiufa  da  una 
cintura  di  cuojo  bianco,  in  uno  Scapolare,  un  panno  li- 
no, con  cui  circondavano  la  loro  teda,  facendolo  quindi 
feendere  fui  petto  a foggia  di  foggolo,  fopra  del  qualo 
portavano  un  ampio  velo  nero  aliai  fotrile  ; e nelle  loro 
1 funzioni  fi  mettevano  indoflo  un  manto,  che  lo  fiocina- 

vano per  terra.  Il  principal  Monaftero  di  quelle  Religio- 
fe  era  in  Guglieto,  il  quale,  come  fi  è detto,  era  di  dop- 
pia abitazione . La  Superiora  aveva  il  carattere  di  Aba- 
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delTa  , e poteva  portare  il  Paftorale  , come  I Abate  (tei 
Monallero  de’  Religiofi  , il  quale  avea  l’ufo  degli  orna- 
menti Pontificali  . Quello  Monallero  aveva  più  di  venti- 
mila ducati  d’entrata,  delle  quali  lo  Spedale  dell’ Annun- 
ziata di  Napoli  diflìpò  una  gran  parte,  come  ancora., 
gli  Abati  Commendatarj,  ficchè  non  vi  fi  pollono  prefen- 
temente  mantenere  , che  dodici  Religiofi  . Quello  Mo- 
nallero porta  prefentemente  il  nome  di  San  Guglielmo, 
perchè  quivi  ripofan  1’ offa  di  quello  S.  Fondatore.  Quell’ 
Ordine  ha  dato  alla  Chiefa  alcuni  Prelati  , ed  alcuni 
Scrittori . 

Silvellro  Maurolico  , Mare  Oceano  di  tutte  le  Reli - 
gioiti  lib.z.  Tommafo  a Collo  Storia  del  Sagrati fjimo  luo- 
go di  Monte  Vergine*  Giacomo  Giordano  Cronica  di  Mon- 
te Vergine.  Felice  Renda,  e Giacomo  Giordano  Vita  di 
S.  Guglielmo.  Bullar.  Rom.  Baillet  Vier  det  SS.  e le  no- 
tizie mandatemi  da’  Religio/t  di  quefl' Ordine  dal  Conven- 
to di  S.  Agata  di  Roma  nel  1709. 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Dell'  Ordine  di  Pulfano,  con  la  Vita  di  San  Giovanni  dì 
Matera  Fondatore  di  quefl'  Ordine  . 

NON  farebbe  forfè  pallata  a noi  memoria  alcuna  dell* 
Ordine  di  Pulfano,  fe  il  Padre  Papebrochio  non  ce 
Tavelle  rinuovata  nella  Vita  di  San  Giovanni  di  Matera 
filo  Fondatore,  da  lui  inferita  a’ 28.  di  Giugno  nella  Con- 
tinuazione degli  Atti  de’  Santi  di  Bollando , facendoci 
nello  fteffo  tempo  accorti,  che  quello  Santo  non  è fiato 
Difcepolo  di  San  Guglielmo  di  Vercelli,  Fondatore  dell’ 
Ordine  di  Monte  Vergine,  come  tutti  gli  Storici  di  que- 
lla Congregazione  hanno  fcrirto  per  fuo  maggior  onore; 
ma  ch’egli  fielfo  fu  Fondatore  di  un  Ordine  particolare, 
il  quale  non  ha  la  ben  minima  relazione  con  quello  di 
Monte  Vergine  - Fra  l’altre  prove  addotte  dal  P.  Pape- 
brochio, cita  egli  un  Martirologio  del  1486.  da  lui  veduto 
in  qualche  Biblioteca,  nel  quale  a San  Giovanni  di  Matera 
vien  dato  il  titolo  di  Fondatore  dell’ Ordine  di  Pulfano: 
Item  S.Joannis  Aebatis , & Eremitee  Sipontinee  Diacefis  in 
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Apuli*  pur  ti  bus  primi  Abbatti , & Fttndatorn  Ordinii  Pul- 
Junenfit  , magri*  Sancitati s Viri  . Da  ciò  ei  deduce  , 
che  l’Ordine  di  Pulfano , in  quello  Martirologio  fpecial- 
niente  nominato,  è un  Ordine  particolare,  nella  lielfd_. 
maniera,  che  Je  Congregazioni  di  Cluni,  di  Camaldoli,  di 
Vallombrofa , ed  alcune  altre,  derivami  dall’Ordine  di 
S.  Benedetto  , fono  Hate  riguardate  come  Ordini  parti, 
colari  : Vulfanenfem  Ordinem  ( dice  egli  ) videi  nominari  , 
Jìcuti  nominatur  Cluniacenjìs , Camaldulenfis , Vallombrofa - 
nus  , aliique  vitti  Benedittin * palmitei . 

Se  il  P.  Papebrochio  non  avelie  altre  ragioni , onde 
provare,  che  quell’ Ordine  di  Pulfano  nella  Puglia  era_.  • 
un  Ordine  particolare,  e indipendente  dagli  altri,  quella 
tede  allegata  non  averebbe  forza  ballante  per  convincerci  ; 
poiché  altre  Abazie  ancora  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  , 
fono  Hate  riguardate  come  altrettanti  Capi  di  Ordine  , 
quantunque  nè  le  Abazie,  nè  i Monaderj  di  loro  pertinen- 
za non  formailcro,  che  un  fol  Corpo  con  quello  di  San 
Benedetto,  da  cui  eran  eglino  dipendenti  . Tali  fono  date 
le  Abazie  di  Marmoutier,  de  la  Chaife  Dieu,  diTiron,di 
Cava,  e molte  altre,  le  quali  giammai  fono  date  riguar- 
date come  Capi  d’  Ordine  , Io  che  non  fa  si , che  qua- 
lora de’  Monaderj  da  loro  dipendenti  fi  ragiona  , non  fi 
dica,  che  erano  dell’ Ordine  di  Marmoutier,  della  Chai- 
fe-Dieu,di  Tiron,  e di  Cava.  Lo  delfo  però  non  fi  vuol 
dire  ove  fi  tratti  dell’Abazia  di  Cluni,  e de’ Monaderj 
da  lei  dipendenti,  che  hanno  formato  un  Corpo  diilinto, 
e feparato  , il  quale  è fempre  dato  in  confiderazionc  di  Or- 
dine particolare,  derivato  da  quello  di  S.  Benedetto,  co- 
me ancora  di  quelli  de’  Camaldolefi , di  Vallombrofa , Mon- 
te Vergine  , ed  altri , i quali  ragion  vuole  , che  fi  confide- 
rino  quali  Ordini  particolari  a riguardo  della  diverfità  dell’ 
Olfervanze,  e dell’abito,  quantunque  gli  uni  non  meno, 
che  gli  altri  fiano  legnaci  della  Regola  di  S.  Benedetto . 

Ciò,  che  ad  evidenza  prova  , che  S.  Giovanni  di  Ma- 
tera  non  fu  Difcepolo  di  S.  Guglielmo,  nè  la  fua  Abazia 
di  Pulfano  dell’Ordine  di  Monte  Vergine  è , che  nella., 
V:ta  di  quello  Santo,  fcritta  da  un  Autore  contempora- 
neo ad  illanza  di  S,  Guglielmo  medefimo,  che  a lui  fo- 
pravvifi'e,  fi  parla  della  Regola  di  S.  Benedetto,  che  ei 
faceva  oflervare  nel  fuo  Munallero,  come  ne  fa  fede  il 
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feguente  racconto.  Narra  1’ Autore  di  quella  Vita  , che1  ORDINE  D 
un  Religiofo,  il  quarte  per  comando  del  Priore  del  Mo-  PULSANO# 
raderò  di  S.  Giacomo  , fondato  parimente  da  S.  Giovan- 
ni  di  Matera,  eflendo  difcelo  in  un  luogo  fotterraneo  per 

{^rendere  del  grano  per  ufo  del  Monadero  fu  rapito  per 
ungo  tratto  di  tempo  in  un  edafi  maravigliofa , nella  qua- 
le gli  fembrava,  che  un  Angelo  lo  prendere  per  mano  , 
e che  da  un  altra  parte  il  Demonio  adoperafle  tutta  Ia_. 
fua  forza  per  llrapparlo  dalle  mani  dell’  Angelo  , gridan- 
do, che  a lui  apparteneva  ; e che  dopo  molti  contradi 
ei  fu  finalmente  condotto  al  Tribunale  di  Dio,  ove  fpa- 
ventato  dalla  fua  Maedà,  e dal  numero  infinito  de’ San- 
ti, che  lo  accompagnavano,  temendo  del  buon  dito  di 
fua  caul'a  pregò,  che  accorrcfic  in  fuo  ajuto  S.  Giovanni 
di  Matera,  il  quale  eflendo  comparfo,  prefe  a difendere 
le  parti  del  fuo  Religiofo,  e per  confondere  maggiormen- 
te il  Demonio,  che  fofleneva  non  doverli  quedo  Religio- 
fo tra’fuoi  Figliuoli  annoverare,  poiché  viveva  attualmen- 
te fotto  P ubbidienza  d’  un  Priore;  il  Santo  chiamò  S.  Be- 
nedetto per  teflimonio , fcongiurandoTo  a dire  fe  non  era 
l’ero,  che  aveva  egli  nella  fua  Regola  ordinato  a’  Reli- 
giofi  di  ubbidire  a’  Priori , ed  a’  Decani  egualmente,  che 
all’  Abate  , non  potendo  l’Abate  fupplirea  quanto  con- 
veniva nel  Monadero:  Surgat  D.  BenedtClus  & t e fi  i mo- 
ntimi mihi  reddat , qui  Pater  omnium  dtgnofcitur  ejle  Mona - 
chorum , fi  non  pracepit  ipfe  in  fua  Regala  ut  prapofitii  , 

& Decani t omnes  Monachi  ut  Patri  obedianty  quia  non 
omnia , qua  in  Monaflerio  aguntur , per  Abbatem  fieri  po  f. 
funt  - E perchè  Io  Spirito  Infernale  viapiù  in  fuo  detto 
s’  odinava  foggiugnendo  , che  colui  non  era  fuo  Religio- 
fo, poiché  non  aveva,  nè  Scapolare,  nè  altra  divifa  di 
abito  Religiofo:  Et  quomodo  tuus  efl  Monacbur  cum  Sca - 
pillare  non  fit  indutur  & Monachi  habitum  fuper  fe  nul Itati 
habeat  ? il  Santo  ricorrendo  di  bel  nuovo  a S.  Benedetto  lo 
chiamò  per  la  feconda  volta  in  tcdimonio  , acciò  dicefle 
s’  ei  non  aveva  a’  Religiofi  quando  lavoravano  in  vece  del- 
lo Scapolare  un  altra  forra  di  abito  permeila:  Et  B, Jo- 
annet  iterimi  portenta  matite  ad  B.  BenediClum  , ait , ó*  te- 
Jlimonium  ferat  fi  ip/e  non  conceffìt  Monachi t ad  opera  ma- 
natati , ut  F rat  rei  prò  Scapolare  Schema  habcrent  • Per  ve- 
liti quella  vilione  e da  tali  circodanze  accompagnata* 
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che  fembra  poter  difficilmente  piegar  1*  animo  de’  Lettori 
a crederla  ; ma  efiendo  fcritta  da  im  Autore  contempo- 
raneo a S.  Giovanni  di  Matera  , di  cui  era  fiato  ancora 
Difcepolo  , fa  conofcere  , che  quello  Santo  avea  ftabilito 
nel  Monafiero  di  Pulfano,  ed  in  quelli  da  lui  dipendenti 
un  Ifiituto  diverfo  da  quello,  flabilito  da  S.  Guglielmo  di 
Vercelli  in  Monte  Vergine;  poiché  la  Regola  di  S.  Benedet- 
to era  ofiervata  ne’ Monafierj  dell’ Ordine  di  Pulfano  viven- 
te ancora  S.  Guglielmo,  cfoltanto  dopo  la  di  lui  morte  fu 
ella  ricevuta  nel  fuo  Ordine  per  opera  di  Roberto,  terzo 
Generale  , come  fi  è detto  nel  precedente  Capitolo  ; ol- 
tre di  che  S.  Guglielmo  non  lafciò  a’  fuoi  Religiofi  cofa 
alcuna  in  ifcritto,  ed  al  conttario  S.  Giovanni  di  Matera, 
diede  a’  fuoi  Religiofi  delle  Cenfiituzioni  con  la  Regola 
di  S.  Benedetto  . Perloche  nella  Seguenza  , che  fi  dice 
nella  Melfa  nel  giorno  della  Fella  di  S.  Giovanni  di  Ma- 
tera, viene  egli  lodato  come  Autore  di  una  nuova  Regola. 
Sed  xternut  \ ac  hnmcnfus , Rcx  infu fer abili t , 
‘Terram , eoe  ito» , ima  , celfa  , ufi  truffa  bilie  . 

Qui  Abbati e Tuffane  afte  implevit  prxcordia , 

Vivo  fonte  quo  potaret  fubditorum  agmina , 

Qutbus  nova ni  mujlo  plenur  promulgaret  Rfgulani. 

Potrebbe  forfè  a quanto  fi  e detto  di  fopra  opporli, 
che  quello  Religiofo  non  aveva  lo  Scapolare,  che  S.  Bene- 
detto nella  fua  Regola  a’ fuoi  Religiofi  prefcrilfe  quando 
travagliavano;  ma  bensì  un  altro  abito  in  vece  dello  Sca- 
polare, come  viene  accennato  nell’ultima  atteftazione, 
che  S.  Giovanni  di  Matera  da  quello  Santo  richiele,  la  qual 
cofa  fembra  una  contradizione  badante  a far  dubitare  , 
che  la  Regola  di  S.  Benedetto  folle  ofiervata  nel  Mona- 
fiero  di  Pullano . Ma  non  fi  vuole  una  tal  confeguenza 
dedurre;  efiendochè  fia  d’uopo  notare,  che  nell’Órdine 
di  S.  Benedetto  fi  è fovente  prefa  la  Cocolla  in  luogo 
dello  Scapolare,  e Io  Scapolare  in  luogo  della  Cocolla: 

10  che  già  fi  pratticava  nell’ottavo  Secolo , nel  qual  tempo 
viveva  l’Abate  Smaragdo,  che  nel  fuo  Commentario  fo- 
pra la  Regola  di  S.  Benedetto  dice , che  appellava!!  Cap. 
pa  ciò  , che  San  Benedetto  chiamava  Cocolla,  e che  efii 
chiamavano  Cocolla  ciò,  a cui  S.  Benedetto  aveva  dato 

11  nomedi  Scapolare  per  il  lavoro:  Cuculia»!  dicit  ille 
( S.  Benediftus  ) quod  nos  modo  Cappa»!  dicimus  : quod  ve- 
ro 
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rò  tlle  dtcit  Scapitare  propter  opera , hoc  no:  modo  dicimuf 
Cuculiavi.  Quanto  lì  è detto  lino  a qui  balla  per  provare 
l’elìltenza  delP  Ordine  di  Pulfano,  del  di  cui  Fondatore  , 
è ormai  tempo  , che  palliamo  a ragionare . 

Nacque  S.  Giovanni  in  Matera  Città  della  Puglia  da 
illuftri  Genitori.  L’affetto,  che  ei  aveva  alla  folitudine 
fece  cheda  edì  per  tempo  li  ftaccalì’e  per  ritirarli  in  un  Ifola 
dirimpetto  a Taranto,  ove,  dopo  e Ile  rii  fpogliato  de’  pre- 
zioli  Cuoi  abiti,  ricoperto  co’  più  vili,  che  ritrovane,  dimo- 
rò per  qualche  tempo  incognito  , ed  inutilmente  da’  Tuoi 
Genitori  ricercato  ; conciolliache  febbene  in  lui  più  volte 
s’  avvenilfero,  lotto  tali  umili , e lacere  divife  non  lo  rav- 
viarono . Perlaqualcofa  Giovanni  accorgendoli,  che  una 
tal  foggia  d’ abito  Io  rendea  altrui  feonofeiuto,  li  prefen- 
tò  alla  porta  di  un  Monaltero,  che  era  in  quell’ Ifola  , 
nel  quale  fu  accettato  per  cuflodire  la  greggia.  Uni  ad 
un  così  bairo  efercizio  una  mortificazione  talmente  aulle- 
ra  , che  i Religiofi  di  quell’  Abazia  vedendo , che  quello 
giovine  condannava  colla  fua  alìinenza  la  lor  vita  licen- 
ziofa , nou  volendo  gulìare  le  deliziofe  loro  vivande,  che 
a lui  talvolta  prefentavano,  ned  alle  loro  allegre  felle  in- 
tervenire , folle  per  difpetto,  o per  fa»  prova  fe  ciò  fa. 
celfe  per  ifpirito  di  mortificazione  , gli  negarono  quanto 
folevano  fomminillrargli  per  fuo  foflentamento  , e per  fino 
il  pane. 

Si  partì  egli  pertanto  da  quell’ Ifola,  ed  imbarcatoli 
fovr’ un  picco!  legno,  che  trovò  fulla  fpiaggia  del  mare , 
giunfe  in  Calabria,  ove  raddoppiò  i fuoi  digiuni,  e le  lue 
aflinenze,  non  mangiando,  che  di  due  in  due  giorni,  paf- 
fando  talvolta  il  terzo,  ed  il  quarto  fenza  gullare  alcuna 
cofa.  Indi  pafsò  in  Sicilia,  ove  per  lo  fpazio  di  due  an- 
ni d irflbrò  in  un  orrido  deferto  fenza  parlare  ad  alcuno, 
non  d’altro  nutrendoli,  che  di  fichi  felvaggi  , e d’erbe^ 
amare,  che  nafeevano  in  quella  folitudine  , nella  quale  prat- 
icava aullerità  incredibili.  Qui  fu  dove  gli  convenne  far 
fronte  a’  Demonj,  i quali  apparendogli  fotto  la  figura  di 
diverfi  animali,  furono  nondimeno  dalla  fua  virtù  (confit- 
ti, e collretti  a lafciarlo  in  pace. 

Iddio,  che  voleva  prevalerli  di  lui  per  la  converfio- 
ne  di  molti  peccatori  , gl’  ifpirò  di  ufeire  da  quello  defer- 
to : ubbidì  egli  alla  voce  del  Signore , ed  andò  a Genofa 

fMN.Hr.  T nella 
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nella  Puglia  , ove  dal  tumulto  della  guerra  fi  erano  ri- 
tirati i Tuoi  Genitori.  Dimorò  egli  per  due  anni  preffo  la 
loro  cafa,  ed  ancora  per  qualche  tempo  entro  quella,  fen- 
zache  mai  folle  da  loro  riconofciuto . Per  cinque  anni  non 
fi  cibò,  che  di  fichi  falvatici,  e di  bacche  di  mirro.  Of-  m 
fervò  per  due  anni  , e mezzo  un  profondo  filenzio,  fen-  * 
za  violarlo  giammai;  e pairato  quello  tempo  ripieno  del- 
lo fpirito  di  Dio  fi  fece  vedere  nelle  pubbliche  piazze^ 
inveire  contro  il  reo  cofiume  del  Secolo.  Non  fiera  un- 
quamai  tal  fagro  Oratore  udito  , che  di  fimil  dottrina  , 
cd  eloquenza  foffe  fornito  . Era  egli  Io  ftupore  di  tutti  i 
fuoi  uditori,  ed  i fuoi  difcorfi  erano  talmente  dello  zelo 
accefi,  ed  infinuanti , che  molte  perfonc  fi  convertirono, 
e cambiarono  la  difibluta  loro  vita  in  fanta  , cd  efem- 
plare . 

E’ fama,  che  apparfogli  S.  Pietro,  ed  avendogli  co- 
mandato , che  rillaurafle  una  Chiefa  dedicata  al  fuo  no- 
me vicina  a Genofa,  la  quale  minacciava  imminente  ro- 
vina, egli  di  Cubito  inducete  molte  perfone  a dargli  ajuto  _ 
in  quell’opera;  ed  un  giorno  venendo  meno  le  pietre,  e 
la  calcina,  ei  dille  agli  opera;,  che  fca vallerò  nel  luogo, 
che  loro  accennava  : elfi  ubbidirono  , e trovaron  quivi 
quanto  abbifognava  per  compiere  il  lor  lavoro.  Un  tal 
prodigiofo  avvenimento  doveva  certamente  guadagnargli 
la  llima  degli  uomini,  e farlo  palfare  per  amico  di  Dio; 
ma  per  fegreta  difpofizionc  della  Divina  Sapienza  , cui 
piace  alle  volte  far  ('perimento  de’ fuoi  Santi,  produfie  un 
effetto  affatto  contrario  ; imperocché  Roberto  Conte  di 
Sicilia  cominciò  per  quello  a perfeguitarlo , indi  fu  Lai- 
camente acculato  di  avere  in  quello  luogo  trovato  un  ric- 
co tcforo.  Fu  quindi  in  ofcurilfimo  carcere  rifiretto,  e ca- 
ricato di  catene,  le  quali  prodigiofamenre  frangcn«)fi  fe- 
ron  conofcere  la  fua  innocenza  , e la  malignità  de’ fuoi 
accufatori.  Ma  non  per  quello  volle  ufcire  dalla  prigio- 
ne quantunque  poteffe  fenza  l’opera  altrui  liberarli;  ma 
avendo  però  ricevuto  avvifo  da  un  Angelo  di  partire  , 
pafcò  per  mezzo  alle  Guardie,  fenza  che  alcuna  fe  n’ac- 
corge fi  e - 

Giovami  refe  grazie  a Dio,  indi  determinò  d’abban- 
donare la  Puglia,  e fi  portò  a Capua,  ed  ivi  gli  fu  dopo 
qualche  tempo  rivelato  da  Dio,  che  dovca  ritornare  nel- 
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la  Puglia,  e convertire  un  gran  numero  di  perfone  dell’ 
uno,  e l’altro  felfo.  Tornò  egli  pertanto  in  quella  Pro- 
vincia, ed  andò  a trovare  S.  Guglielmo,  che  fi  era  ritira- 
to fui  Monte  Laceno,  col  quale  dimorò  per  qualche  tempo  . 
Procurò  di  perfuadere  a S.  Guglieimo,  che  abbandonane 
quello  luogo,  c che  da  lui  fi  feparalTe,  prevedendo  il  frutto, 
che  cialcheduno  di  loro  doveva  raccogliere  ; ma  non  aven- 
do S.  Guglielmo  approvato  da  prima  il  fuo  difegno  fi  ri- 
mafero per  qualche  tempo  in  quella  folitudinc,  tanto  che 
Iddio,  il  quale  aveva  per  bocca  del  fuo  Servo  parlatogli 
refe  nota  la  fua  volontà  con  un  prodigiosi  manifello,  che 
tolfe  a lui  ogni  motivo  di  dubitarne.  Un  giorno  adunque 
mentre  fi  trattenevano  infieme  delle  Celelli  cofe  ragio- 
nando viddero  all’  improvifo  le  loro  Celle  da  prodigiofo 
fuoco  incenerite.  Un  tale  avvenimento  fece  conofcere_» 
a San  Guglielmo  quanto  male  fi  fufle  apporto  non  ab- 
bracciando il  configlio  di  San  Giovanni  di  Matera  ; laon- 
de deliberò  immantinente  abbandonare  il  Monte  Laceno 
per  portarli  con  lui  fu  quello  di  Cogno  . Stettero  erti 
ancora  per  qualche  tempo  infieme  ; ma  San  Giovanni 
tratto  da  una  fegreta  forza  della  grazia  , ed  animato 
da  un  fanto  zelo  per  la  converfione  de’  proliimi  , con- 
gedatoli da  S.  Guglielmo  fi  portò  a Bari  . Predicò  quivi 
con  grande  efficacia  , e declamò  contro  i corrotti  coftu- 
ini  ; ma  i fuoi  difcorli  anziché  fare  alcuna  impreflione^» 
nell’  animo  di  que’  Popoli , gli  fpinfe  per  contrario  ad  abor- 
rirlo come  Eretico  , feminatore  di  perverfa  dottrina,  ed 
a denunziarlo  all’  Arcivefcovo.  Il  Principe  dello  volle  ef- 
ferne  informato , ed  avendolo  fatto  interrogare  fopra  la 
fua  dottrina,  lo  rimandò  a Soluto  dal  delitto  accagiona- 
togli. Dopo  avere  per  qualche  tempo  dimorato  in  un  Mo- 
naltero,  andò  a Monte  Gargano,  ove  gli  abitatori  mercè 
le  fue  Orazioni  , ottennero  un  abbondante  pioggia  , di 
cui  la  campagna,  arfa  da  un  ollinata  liceità,  era  eltre- 
mamente  neceffirofa  ; ed  una  lega  incirca  dittante  da  que- 
llo luogo  gettò  le  fondamenta  dell’Abazia  di  Pulfano. 
Non  più  di  cinque,  o fei  furono  i fuoi  primi  Difcepoli  ; 
ma  in  poco  tempo  li  accrebbe  il  loro  numero  fino  in  cin- 
quanta ; quindi  fabbricò  degli  altri  Monarterj  in  divelli 
luoghi.  Lo  Scrittore  della  fua  Vita  non  dà  contezza  al- 
cuna di  quelli  Monarterj  ; dice  folamente  , che  erano  mol- 
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ti»  affermando  in  un  luogo,  che  il  Santo,  quantunque 
affane , avendo  conofciuto  il  pericolo,  che  correvano  al- 
cuni Rcligiofi  , i quali  lontani  dal  fuo  Monaffero  abi- 
tavano , di  lafciarh  fedurre  da  un  altro  Superiore , che 
loro  aveva  mandato,  diffeminatore  di  una  perverfa  dot- 
trina, andò  egli  a trovargli,  e colla  fua  prefenza  confer- 
mò di  tal  maniera  i vacillanti  fpiriti,  che  dal  buon  cam- 
mino non  traviarono  , e feguiron  collantemente  la  verità  . 
Leggeli  parimente  in  un  altro  luogo,  che  un  Cittadino  di 
Monte  Gargano  ellendofi  ufurpara  una  Chiefa  vicina  a_. 
Pulfano,  pentito  dell’errore  prefe  l’abito  di  quell' Ordi- 
ne dalle  mani  del  S.  Abate,  cui  donò  tutti  i Tuoi  beni, 
e che  il  Santo  convertì  quella  Chiefa  in  un  Monaffero  di 
Religiofe . Aggiugne  1’  Autore , che  ve  n’  era  ancora  un 
altro  fotto  il  Titolo  di  S.  Barnaba  pieno  parimente  di  Re- 
ligiofe. Abbiamo  di  già  parlato  di  un  altro  Monaffero, 
che  era  dedicato  all’ Appolìolo  S.  Giacomo.  Quindi  la_. 
Congregazione  di  Pulfano  era  , per  quanto  apparifee, 
compolla  da  Monafferj  dell’uno,  e dell’altro  fello  . Go- 
vernò S.  Giovanni  quella  Congregazione  fino  al  1139.  nel 
qual’  anno  pafsò  al  Cielo  per  ricever  la  ricomperila  di  fue 
fatiche.  La  di  lui  morte  accadde  nel  Monaffero  di  S.  Già- 
conio  a’ 20.  di  Giugno.  Vollero  i fuoi  Religiofi  portarlo 
a Pulfano  ; ma  benché  il  Cielo  folle  fereno,  quando  ten- 
tarono metterlo  fopra  il  carro,  preparato  pel  trafporto  , 
il  Cielo  fi  fciolfe  in  una  pioggia  cosi  impetuofa,  mefeo- 
lata  di  grandine,  che  nell'uno  ardì  ufeire  dalla  Chiefa.  Si 
ricordarono  allora  i Religiofi  , che  egli  aveva  detto  di 
voler  ellere  fepolto  in  quella  Chiefa;  perlaqualcofa  efe- 
guirono  la  ultima  fua  volontà. 

Il  fuo  Capo  fu  dipoi  portato  a Pulfano,  ove  egli  è in 
grande  venerazione  tenuto , operandoli  quivi  per  l’ inter- 
ceflìonedi  quello  Santo  , e di  molti  altri  Religiofi  di  quella 
Congregazione,  i quali  fono  ivi  fepolti  , ed  a cui  è fla- 
to dato  il  Titolo  di  Beati,  moltiffìmi  prodigi.  Fu  quella-. 
Chiefa  confagrata  da  Papa  Aleffandro  III.  Non  è certo 
in  qual  tempo  ella  cadeffe  in  Commenda;  è noto  fola- 
mente  , che  gli  Abati  Commendatari  vi  hanno  di  tanto 
intanto  collocati  a lor  piacimento  de’  Religiofi  di  diverfi 
Ordini  ; e quantunque  1’  Abate  goda  più  di  iedicimila  du- 
cati d'  entrata  , prelentemente  non  vi  c , che  un  piccolò 
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numero  di  Religioni  Conventuali,  i quali  Ufiziano  quella 
Chiefa  . Così  l’Ordine  di  Pulfano  rimale  eftinto,  ed  abo- 
lito ; e per  conlervarne  la  memoria  i Continuatori  di  Bol- 
lando promettono  di  inferire  nel  loro  Supplemento  del 
Mefe  di  Giugno  le  Bolle  , ed  i Privilegi  concernenti  a_. 
quell’  Ordine  , fe  però  riufcirà  loro  ritrovarle  . 

Ve p gufi  Bollandus  Tom.  IV.  Junii  die  20. 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 
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De'  Monaci  Guglielmiti  con  la  Vita  di  S.  Guglielmo 
il  Grande , Eremita  di  Malavalle  loro  Fon- 
datore . 

' > t 

FRA  tutti  gli  Autori,  che  hanno  fcritto  la  Storia  dell’ 
Ordine  de’  Guglielmiti , pochilTìmi  fono  quelli , che 
fianlì  al  vero  attenuti , non  elfendolì  probabilmente  gran 
fatto  curati  di  rintracciarlo  nella  Storia,  o di  fare  una 
giulla  combinazione  de’ luoghi,  de’ tempi,  e delle  perfo- 
ne,  che  fomminillravano  loro  materia,  onde  di  un  tal  fog- 
getto  ragionare.  Più  d’  ogn’  altro  però  il  Signore  Herman 
Curato  di  Maltot,  parlando  di  quell’ Ordine  nel  fuo  libro 
dello  llabilimento  degl’ Ordini  Militari,  ha  dal  vero  tra- 
viato, a riguardo  non  folodel  nome  di  Bianchi  Mantelli , 
che  ei  pretende  elfer  loro  flato  dato  a motivo  del  Manto 
bianco,  che  portavano,  ma  ancora  rifpetto  al  loro  Fon- 
datore. Il  fuo  primo  errore  circa  il  nome  preflo  fi  coreg- 
ge, poiché  egli  è falfo,  che  quelli  Religiofi  in  alcuru. 
tempo  abbiano  portati  mantelli  bianchi,  ned  altri  fuora 
di  quelli,  che  dimoravano  nel  Monallero  di  Parigi,  eb- 
bero un  tal  nome  percaufa  de’  Religiofi  Serviti,  o Servi, 
che  lo  avevano  prima  di  loro  abitato,  i quali  avendo 
l’ufo  di  portar  de’ Mantelli  bianchi,  lafciarono  il  nome 
di  hianshi  Mantelli  al  Monallero  , e non  alla  Congrega- 
zione, che  dopo  di  elfi  vi  fi  (labili,  della  quale  il  vero 
nome  era  quello  di  S.  Guglielmo  del  Deferto , come  può 
facilmente  dedurfi  dall’  Atto  della  Confagrazione  della,. 
Chiefa  de’  Religiofi  detti  Billettes  di  Parigi  fatta  nel  1408. 
dal  Vefcovo  di  Nallau,  che  dimorava  allora  in  quello  Mo- 
nallcro  di  S.  Guglielmo  : Joannes  miferatione  Divina  Epi - 
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ORDINE  DI’  fcopu!  HaJJovienJi!  P.  Rejident  in  domo  Religioforum  Sanfti 
GUCiLIEL-  Guillelmi  de  Deferti! , alia!  de  Albii  Mantelli! . Non  è 
MìTj  . del  prjmo  pieno  manifefio  il  fecondo  errore,  in  cui  è incor- 

fo  quello  Storico  allorché  dice  , che  gli  Autori  hanno 
confufo  il  Fondatore  de’Guglielmiti  con  quello  di  Monte 
Vergine.  Ei  non  cita  alcuno  di  quelli  Autori,  e con  ra- 
gione, imperocché  gli  farebbe  difficilmente  riufcito  trovar- 
ne fuori  di  lui  neppur  uno;  mentr’ egli  è quello  Autore, 
che  li  confonde,  poiché  non  è vero,  che  gli  Autori  ab- 
biano confufo  S.  Guglielmo  di  Malavalle  cdn  S.  Guglielmo 
Fondatore  di  Monte  Vergine;  ma  bensì  con  un  altro  San- 
to dello  ftelfo  nome,  Fondatore  della  Valle  degli  Scola- 
ri, come  faviamenre  oflerva  il  P.  Enfchenio  nella  Difscr- 
tazione  da  lui  fatta  aggiugnere  alla  Vita  di  S.  Guglielmo 
Eremita,  inferita  nel  fecondo  Tomo  di  Febbrajo  degli 
Atti  de’ Santi  di  Bollando  a’  io.  del  medcfimo  Mefe. 

Non  fi  è però  da  molti  folamente  confufo  S.  Gugliel- 
mo Fondatore  de’  Guglielmiri  , con  San  Guglielmo  Fon- 
datore della  Valle  degli  Scolari;  poiché  Kranzio  nella  fua 
Storia  di  Saflonia  nel  libro  V.  dice  di  credere,  ch’ei  fof- 
fe  Guglielmo  IV.  fopranominato  il  Piero  Eraccio.  Alcu- 
ni lo  hanno  prefo  per  Guglielmo  Vili.  Duca  d’ Aquita- 
nia  , altri  per  il  fuo  figliuolo  Guglielmo  IX.  e molti  al- 
tri per  Guglielmo  il  Pio,  Fondatore  di  Cluni;  di  manie- 
xache  non  vi  è alcun  Duca  d'  Aquitania,  cominciando  da 
Guglielmo  II.  detto  Tedia  di  Stoppa  , che  non  fia  fiato 
prefo  per  il  Fondatore  de’Guglielmiti.  Finalmente  fc  ci 
piace  preftar  fede  a’ Religiofi  di  quell’ Ordine  , il  loro 
Fondatore  é fiato  S.  Guglielmo  IX.  Duca  d’ Aquitania, 
convertito  da  S.  Bernardo;  ma  effi  , per  quanto  fembra , 
ne  fono  egualmente,  che  gli  altri  allo  fcuro;  imperocché 
il  loro  Fondatore  è fiato  certamente  San  Guglielmo  del 
Deferto  di  Malavalle,  detto  il  Grande  , come  apparifce 
dall’Atto  del  Vefcovodi  Naflau  tefté  mentovato. 

Fi  non  ha  dubbio  cfier  cofa  aliai  malagevole  dilu- 
cidar quello  punto  di  Storia,  e fceverarlo  da  quelle  tan- 
te finzioni,  onde  l’anno  involto  gli  Autori,  i quali  attri- 
buendo le  azioni  di  S.  Guglielmo  I.  Duca  d’ Aquitania , e 
di  S.  Guglielmo  IX.  Duca  di  Guienna  , a S.  Guglielmo  di 
Malavalle  , ed  appropriando  reciprocamente  le  azioni  di 
quello  folo  a tutti  due  quelli  Santi  Duchi,  gli  hanno  tal- 
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mente  confufi,  che  di  tre  ne  hanno  fatto  un  folo.  Nè 
diverfamente  ha  fatto  I’  Autore  delie  Lezioni  dell’  Ufizio 
di  S.  Guglielmo,  che  fi  trova  nel  Breviario  degli  Eremiti 
di  S.  Agofiino,  i quali  non  potendo  fofferire  le  contradi- 
zioni, che  vi  fi  trovavano,  hanno  voluto  correggerle;  ma 
con  la  prevenzione,  filfa  in  lor  mente,  che  quelli  fia  Gu- 
glielmo IX.  il  quale  è del  loro  Ordine,  hanno  emendato 
un  errore  con  un  altro  errore. 

Converrebbe  vagar  troppo,  fe  affùmer  voleremo  l’ in- 
carico di  moftrare  ad  evidenza  la  fallacia  degli  Autori, 
che  hanno  fcritto  fopra  quelli  Santi.  Bollando  nel  luogo 
poc’anzi  citato,  ragiona  fu  quella  materia  si  diffùfamen- 
te,  che  il  lettore  ne  potrà  rellar  foddisfatto.  A me  balla 
creder  con  lui , che  il  Fondatore  de’ Guglielmiti  era  diver- 
to da  quelli  due  Santi  Duchi  ; lo  che  non  è difficile  a con- 
cepirli, qualora  attentamente  fi  efaminino  alcuni  palli  del- 
la Storia,  che  tono  particolari  a ciafcheduno  di  quelli 
Santi,  principalmente  quelli,  ne’ quali  della  loroconver- 
fione  fi  ragiona  , e del  tempo,  e del  luogo  della  loro 
morte:  io  gli  riporto  qui  brevemente  per  foddisfazione  di 
coloro,  cui  rincrelcerebbe  leggere  quanto  fu  quello  par- 
ticolare fcrifle  Bollando. 

Il  primo  di  quelli  Santi  è San  Guglielmo  I.  Duca_» 
d’  Aquitania  contemporaneo  di  Carlo  Magno  , il  quale 
mori  nell’  Abazia  di  Gcllone  nella  Linguadoca  , nella  qua- 
le,  fatto  accorro  della  vanità  delle  terrene  grandezze , fi 
era  fatto  Monaco  colla  buona  grazia  del  fuddetto  Prin- 
cipe , il  quale  non  volle  contradirlo,  non  folo  per  l’ amici- 
zia, che  aveva  feinpre  avuta  col  Duca,  ma  ancora  a ti- 
tolo di  gratitudine,  per  i fervigj  da  lui  predati  alla  fua 
perfona  non  meno,  che  al  fuo  llato»  riportando  infigni 
vittorie  da'Saracini,  da’ quali  aveva  liberata  la  Francia, 
coltringendogli  a valicare  di  bel  nuovo  i Pirenei  . 

Il  fecondo  era  Guglielmo  IX.  Duca  di  Guienna  ; e 
d’  Aquitania,  il  quale  clfendo  fiato  convertito  da  S.  Ber- 
nardo provò  tal  pentimento  d’  aver  perfeguitata  la  Chie- 
fa,  e della  vita  licenziofa  in  fua  gioventù  menata,  ch?_^ 
rinunziando  a tutto  andò  pellegrinando  a S.  Giacomo  di 
Galizia  , ove  morì  net  1137.  dopo'  aver  fatto  Teftamento, 
nel  quale  dichiarava  erede  di  tutti  i fuoi  Stati  Luigi  il 
Giovine  Re  di  Francia  .detto  il  Pio>  con  patto,  che  fpofaf- 
fe  la  fua  Figliuola  ^lionora.  IL 
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Il  terzo  finalmente  è quello  che  fi  ritirò  nella  Valle 
di  Malavalle,  ove  ebbe  per  difcepolo,  e per  compagno 
Alberto,  tra  le  di  cui  braccia  morì  nel  1157.  dopo  efl'er 
villino  per  quattro  anni  in  quello  Deferto,  nel  quale  die- 
de principio  all*  Ordine  de’  Guglielmi»  come  ne  fa  fede 
la  Stotfa  della  fua  vita,  che  io  fedelmente  riporterò,  co- 
me  è fiata  fcritta  da  Alberto,  al  quale,  come  teftimonio 
di  villa,  fi  vuol  piena  credenza  predare,  e redar  convin- 
ti della  differenza  , che  palla  tra  S. Guglielmo  di  Mala- 
valie,  e tutti  gli  altri  di  quedo  nome,  e che  qued’ Ordine 
non  ha  avuto  altro  Fondatore  fuora  di  lui  . 

Non  faremo  parola  della  fua  nafeita  : la  poca'  noti- 
zia, che  fe  ne  ha,  egualmeate,  che  di  fua  Famiglia,  del- 
le occupazioni  di  fua  gioventù,  e di  quanto  ei  fece  nel 
mondo  fino  al  fuo  ravvedimento,  è cagione,  che  a lui  fi 
attribuifea  una  gran  parte  del  reo  collume  di  Guglielmo 
IX.  Duca  di  Gujenna.  Si  crede;  ma  fenza  alcun  certo 
fondamento  , che  quedo  Santo  folle  un  Gentiluomo  Fran- 
zefe,  il  quale  dopo  aver  menata  vita  affai  libera  nella 
profedìone  dell* Armi,  fi  convertiffe  a Dio,  e al  di  lui 
fervizio  fi  confagraffe  per  configlio  di  alcuni  Solitari-.  In- 
traprefe  egli  alcuni  pellegrinaggi,  o a S. Giacomo  di  Galii 
zia,  o in  Terra  Santa  , benché  ciò  fia  confufamente  narrato 
dagli  Storici  della  fua  Vita  , pretendendo  alcuni  , eh’  ei 
andaffe  a S.  Giacomo,  ed  altri,  che  faceffe  il  viaggio  di  Ge- 
rufalemme  per  ordine  di  Papa  Eugenio  III.  a cui  ricorfe^» 
mentr’era  in  Roma,  ovefubito  dopo  la  fua  converfione  fi 
portò  per  vifitare  i Sepolcri  de’ SS.  Appolloli.  Checche  pe- 
rò ne  fia,  ritornato  che  fu  dal  fuo  pellegrinaggio  verfo’l  1153. 
pafsò  in  Tofcana  per  cercar  qualche  folitudine,  nella  qua- 
le  poteffe  fervire  a Dio  lontano  dal  commercio  degli  Uo- 
mini, e molto  confacente  al  fuo  difegno  gli  fembrò  1’  Ifo- 
la  di  Lupocavio  nelle  Terre  di  Pifa . Quivi  adunque  fifsò 
la  fua  dimora  menando  una  vita  sì  efenrplare , e fanta  , 
che  in  poco  tempo  molti  fi  unirono  a lui  per  vivere  fot- 
to  la  fua  condotta  . Indi  a non  molto  però  venne  meno 
il  loro  fervore,  e la  loro  pietà  fi  convertì  in  così  alto 
aborrimento  per  le  fpirituall  cofe,  che  non  volendo  più 
afcoltare  le  fue  efortazióni,  o feguire  i fuoi  configli,  fi 
vide  egli  dalla  loro  tepidezza  , e peìlìme  maniere  collret- 
to  ad  ufcire  da  quella  prima  folitudine  e ad  abbando- 
nargli. Si 
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Si  ritirò  fui  Monte  Pruno,  ove  fabbricò  una  Cella 
affai  angulla  entro  l’orrore  di  una  folta  bofcaglia.  La_, 
Santità  della  fua  vita  gli  guadagnò  alcuni  nuovi  Difcepo- 
li,  i quali  dopo  clfer  per  qualche  tempo  con  elfo  lui  vilTuti, 
non  furono  da’ primi  niente  diverfi;  mentre  concepita  con- 
tro di  lui  dell’averlione , lo  cacciarono  vergognofamente 
da  quello  luogo,  caricandolo  d’ingiurie  ; ed  ei  fofferl  quella 
violenza  còn  una  moderazione  veramente  Crilliana,  e Re- 
ligiofa  . Ritornò  pertanto  nell’ Ifola  di  Lupocavio  , ove 
tra’  Cuoi  primi  Difcepoli  non  avendo  trovato  albergo,  fifsò 
la  fua  dimora  in  una  Valle,  la  di  cui  fola  villa  recava 
altrui  orrore,  e fpavento.  Appellava!!  allora  quella  Val- 
le, cui  fu  dato  pofeia  il  nome  di  Malavalle,  la  Stalla  di 
Rodi  . Ella  è fituata  nel  Territorio  di  Siena  nella  Diocefì 
di  GrofTcto,  una  lega,  e mezza  incirca  diflante  quali  egual- 
mente da’ Borghi  di  Caftiglione,  Pefcara,  Buriano , e_> 
Scarino. 

Nel  1155.  (labili  Guglielmo  in  quella  folitudine  il  fuo 
foggiorno,  non  avendo  da  prima  per  fuo  ricovero,  che  una 
buca  nella  terra  per  difenderli  dall’  ingiurie  dell’  aria  , 
fìnattantoche  il  Signore  di  Buriano  mollo  di  lui  a pietà 
gli  fece  fabbricare  una  Cella.  Per  quattro  meli  non  lì 
cibò  , che  d’  erbe  , e di  radici , ned  altri  ferongli  nella  fua 
folitudine  compagnia  , che  le  bellie  , ma  fui  cominciare 
dell’  anno  1 156.  ebbe  un  Difcepolo  nomato  Alberto , il  qua- 
le ritiratoli  con  lui  in  quella  Valle  fcrille  le  ultime  azio- 
ni di  fua  vita  , delle  quali  fu  fpettatore  . Pratticava_ 
quello  Santo  un  auflerità  maravigliofa  , digiunava  ogni 

giorno  , eziamdio  nelle  Fede:  tre  volte  la  fettimana  pren- 
evafearfo  rilloro,  e beveva  un  poco  di  vino,  ma  con  tan- 
ta acqua  mefcolato,  che  altro  non  vi  rellava,  che  il  colo- 
re ; e negli  altri  giorni  digiunava  in  pane  , ed  acqua  , ag- 
giugnendo  talvolta  dell’  erbe  crude  . Aveva  un  mifera- 
bile  piatto , con  cui  mifurava  il  fuo  cibo , ed  un  piccol 
vafo  di  legno  per  bere,  e per  quanto  affamato  ei  foire  , 
o fitibor.do,  giammai  palliava  quelle  mifure,  anzi  il  più 
delle  volte  le  diminuiva.  Portava  continuamente  un  ci- 
licio , adagiando  le  travagliate  fue  membra  Culla  nuda 
terra  . Sul  finire  di  fua  vita  ebbe  il  dono  di  Profezìa  ; 
ed  il  fuo  compagno  Alberto  ne  ebbe  in  fe  (ledo  una  pro- 
va ; imperocché  vedendolo  vicino  a morire,  e querelan- 
. Tom.yi.  V doli 
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doli  con  lui  , che  lo  lafciaffe  folo  , ei  gli  rifpofe,  che  ftcrf— 
fé  pur  di  buon’  animo»  mentre  avanti  ancora,  che  lui  ron- 
delle gli  ultimi  doveri , Iddio  gli  manderebbe  una  perfona  , 
che  occuperebbe  il  fuo  luogo,  e gli  terrebbe  compagnia 
in  quella  folitudine  . Alberto  non  potea  perfuaderfi  , che 
folle  per  avvenire  quanto  aveva  il  Santo  predetto;  ma— 
non  andò  guari  » che  vidde  le  fue  parole  verificate;  pe- 
rocché ufeendo  dalla  fua  Cella  vidde  arrivare  un  tale  per 
nome  Rinaldo,  Medico  di  profeflione,  il  quale  udendo 
raccontare  da  Alberto  I’  eftrema  malattìa  di  S.Guglieiiio» 
mollronne  del  difpiacere,  perchè  rifoluto  di  rinunziare  al 
mondo»  era  venuto  con  difegno  di  vivere  fotta  la  di  lui 
condotta.  Temendo  Alberto,  che  l’imminente  morte-» 
del  Santo  non  gli  faceffe  cangiar  rifoluzione,ff  gettò  a’  Cuoi 
piedi , e lo  pregò  a voler  perfeverare  collante  nel  fuo  di- 
leguo, ed  acciò  maggiormente  fi  confermane  nel  fuo  fan- 
to  defiderio  gli  dille,  che  ei  fi  fottomctterebbe  a lui,  con- 
figliandolo a metterli  fotto  l’ubbidienza  del  Santo  prima 
che  morilfe»  Lo  ricevette  Guglielmo  con  molta  gioja,  e 
gli  diire,  che  ritornane  alla  fua  cafa  per  dare  ordine  a' fuoi 
affari,  indi  più  prello , che  poteva  ritornane;  ma  clfen- 
do  Rinaldo  partito  S.  Guglielmo  morì  traile  braccia  d.’  Al- 
berto a’  io»  di  Febbrajo  del  rrj7»  dopo  aver  ricevuti  i 
Sagramenti»  della  Chiefa  dalle  mani  di  un  Sacerdote  di 
Caftiglione,  che  età  fiato  della  di  lui  malattìa  avvifato. 

Ritornò  Rinaldo  alla  Italia  di  Rodi»  come  aveva 
promeflo,  ed  ajutò  a feppellire  il  Corpo  del  Santo  nel  fuo 
piccolo  giardino.  Dopo  la  morte  di  S.  Guglielmo,  di  cui 
confervarono  lo  fpirito  di  penitenza,  e di  mortificazione, 
che  ei  vivente  aveva  loro  fpirato,  procurarono  di  feguire 
le  fue  mafiìme,  ed  i fuoi  efempli , dando  cosi  principio 
all’  Ordine  de’  Guglielmiti . Fabbricarono  un  angufto  Ere- 
mo con  una  Cappella  fopra  il  Sepolcro  di  S. Guglielmo, 
continuando'  a menare  itr  quello  fanto  luogo  vita  talmen. 
te  efcmplare,  e fanta,  che  la  fama  di  lor  virtù  trailo 
non  pochi  ad  abbandonare  il  mondo,  ed  a confagrarfi  a 
D io,  ed  alla  penitenza..  Le  benedizioni,  che  Dio  fparfe 
fopra  quella  nafeente  Congregazione  furono  si  abondanti, 
che  ella  fi  dilatò  in  quali  tutta  1’  Italia  , la  Francia,  ne’ 
paefi  balli  , c nell’ Alemagna . Non  viifero  da  prima,  che 
& tenore  dell.’  illituto  di  S» Guglielmo,  che  altro  non  er* 
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fe  non  1’  efempio  di  quello  Santo,  di  cui  Alberto  era  fede- 
le imitatore.  Digiunavano  quali  continuamente,  et  anda- 
vano fcalzi.  Ma  Papa  Gregorio  IX.  moderò  le  loro  gran- 
di aullerirà;  pcrmife  ad  elfi  cheli  calzaffero  foggettandoli 
alla  Regola  di  S.  Benedetto.  Innocenzo  IV.  nel  1248.  con- 
cedette loro  mólti  privilegi  con  fua  Bolla  diretta  al  Prio- 
re Generale,  ed  agli  altri  Priori  de’ Frati  Eremiti  dell’Or- 
dine di  S.  Guglielmo,  ed  ordinò,  che  dopo  la  morte  del 
Generale,  c de’ Tuoi  SuccelTori , li  eleggette  il  Generale^» 
col  comune  confenfo  de’  Frati , a tenore  della  Regola  di 
S.  Benedetto , da  loro  profclì'ara  jnfieme  con  l’ Iflituto  di 
S.  Guglielmo. 

Aldlandro  IV.  nel  125Ò.  avendo  fatta  un  unione  di 
molti  Eremiti  di  diverii  Ordini,  la  inaggior-parte  de’ qua- 
li feguivano  la  Regola  di  S.  Agoftino,  per  formare  un 
folo  Ordine  lotto  la  Regola  degli  Eremiti  di  S.  Agoftino, 
i Religiofi  Guglielmiti  furono  in  eira  compre!!  ; ma  aven- 
do quelli  Religiofi  rapprefentato  al  Papa,  che  avevano 
fempre  fegoito  l’Iftituto  di  S.  Guglielmo  con  la  Regola.- 
di  S.  Benedetto,  la  quale  era  loro  Hata  data  da  Gregorio 
IX.  lo  che  Innocenzo  IV.  avea  confermato,  pregarono  que- 
llo Pontefice  a non  rimuovergli  dal  loro  (lato.  Efaodi  il 
Papa  la  loro  dimanda,  e nel  125 6.  diè  loro  licenza  di  vi- 
ver fempre  fotto  la  Regola  di  S.  Benedetto,  e fecondo 
l’I llituto  di  S.  Guglielmo.  Ciò  non  pertanto  molti  Con- 
venti dell’  Ordine  de’  Guglielmiti  fi  fottopofero  agli  Ago- 
lliniani  ; ma  Alettandro  IV.  mollò  dalle  fuppliche  de’ Su- 
periori dell’ Ordine  de’ Guglielmiti,  proibi  a’  Religiofi  del- 
lo ftefs’ Ordine  il  pattare  in  un  altro  fenza  il  conlenfo  del 
Capitolo  Generale.  Malgrado  però  quella  proibizione  gli 
Agolliniani  fi  ufurparono  de’ Conventi  de’ Guglielmiti  fot- 
to lo  (letto  prefetto  della  Generale  unione,  che  era  Hata 
fatta  per  autorità  di  quello  Pontefice.  Ma  Urbano  IVw 
con  fua  Bolla  del  r2 vietò  a’ Religiofi , cha  avevano 
fatta  Profeflìone  nell’  Ordine  de’Guglielmiti  di  pattare  in 
quello  degli  Agolliniani  fenza  la  licenza  della  S.  Sede. 
Quella  Bolla  recò  dello  fcrupolo  ad  alcuni  Guglielmiti  , 
che  con  i loro  Conventi  avevano  abbandonato  l’ Iftituto 
di  S.  Guglielmo,  e la  Regola  di  S.  Benedetto  per  abbraci 
ciar  quella  di  S Agoftino.  Tra  gli  altri  i Monafterjdi  Se* 
manshaufcm  , e di  Schontall  nella  Diocesi  di  Ratisbona  , 
* . . V 2 era. 
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erano  di  quefto  numero.  I Religiofi,  che  vi  dimoravano, 
fi  portarono  a quell’ effetto  dai  Vefcovo  di  quella  Città 
per  udire  da  lui  ciò  , che  fare  doveflèro  . Quefto  Pre- 
lato con  fuc  Lettere  dello  ftefs’anno  1263.  fciolfe  loro 
ogni  dubbiezza,  e pretefe,  che  follerò  obbligati  ad  unirli 
agli  Agoftiniani.  Il  Generale,  ed  il  Priore'de’ Guglielmiti 
querelarono  di  ciò  col  Papa  , ed  ancora  di  alcuni  altri 
Monafterj  delle  Diocefi  di  Magonza,  Coftanza  , Praga,  c 
molti  altri  di  Alemagna,  che  avevano  fatto  lo  rteliò.  Si 
mantennero  per  alcuni  anni  quelle  controverfie  accefe  , 
nè  furon  fopite,  che  nel  1166.  per  Sentenza  del  Cardina- 
le Stefano  d’  Ungheria  Vefcovo  di  Paleftrina,  Protettore^» 
de’  Guglielmiti , il  quale  come CommelTario  Appoftolico  di 
Papa  Clemente  IV.  ordinò,  che  i Monafterj  d’ Ibiferbona 
della  Diocefi  di  Magonza,  di  Fuvifen  nella  Diocefi  di 
Coftanza  , e di  alcuni  altri  luoghi , che  fi  erano  fogget- 
tatl  alla  Regola  di  S.  Agoftino,  ritornartero  nell’Ordine 
di  S.  Guglielmo  , e che  i Religiofi  follerò  obbligati  a-, 
ripigliare  i'Iftituti  di  quefto  Santo,  e la  Regola  di  San 
Benedetto  con  P abito , che  portavano  prima  di  paflare 
a quello  degli  Agoftiniani,  e che  gli  altri  Monafterj,  che 
erano  tuttavia  in  lite,  come  quei  d’ Alemagna,  e d’Un- 
gheria , che  fi  erano  uniti  agli  Agoftiniani  cola  alcuna  non 
innovaflero  ; e ciò  fu  dal  Pontefice  confermato. 

Ottennero  i Guglielmiti  dal  Concilio  di  Bafilèa  nel 
1435.  la  conferma  de’  loro  privilegi.  L’Ordine  era  allora 
divifo  in  tre  Provincie.  La  prima  di  Tofcana,  la  feconda 
d’  Alemagna,  e la  terza  di  Fiandra  , e di  Francia,  quan- 
tunque non  vi  forte,  che  un  Monaftero  di  quell’ Ordine_> 
In  quefto  Regno,  eftendo  tutti  gli  altri  fituati  ne’ Paefi 
Bafli  . Il  P.  Enfchenio  ci  da  un  Catalogo  de’ Monafterj  di 
quelle  tre  Provincie,  e tra  quelli  d’ Alemanna  non  fe  ne 
trova  pur  uno  di  Religiofe  Gugltelmitc . Ui  è però  anche 
di  prefente  un  Monaftero  di  quelle  Religiofe  in  Montpel- 
lier nella  Linguadoca . Quelli  Religiofi  fi  ftabilirono  nei 
Villaggio  di  Monte  Roffb  predo  Parigi  nel  1256.  nel  Mo. 
raderò  de’ Maccabei,  d’onde  furono  trasferiti  a Parigi 
rei  1298.  avendo  loro  il  Re  Filippo  il  Bello  dato  il  Mo- 
raftero  de’ Religiofi  Bianchi  Mantelli,  nome,  che  in  loro 
derivò  dall’ ufo,  che  avevano  di  portar  Mantelli  bianchi, 
benché  erti  propriamente  fi  chiamartelo  Servidori  o Servi 
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della  Santiffima  Vergine.  Siccome  quell’  Ordine  fu  uno  di  ORDINE  DE’ 

Suelli,  che  nel  Concilio  di  Lione  furono  aboliti,  Papa—  GUGL1EL- 
onifacio  Vili,  obbligò  i Religiofi  di  quell’ Ordine , o ad  M1T1  •. 
entrare  in  quello  de’ Guglielmiti  ; o a cedere  ad  elìi  il  Mo- 
nallero  , che  avevano  in  Parigi  * Vi  dimorarono  quelli  Gu- 
glielmiti  fino  verfo  il  1618  in  cui  il  Priore  di  quello  Mona, 
fiero  v*  introduce  i Benedettini  della  Congregazione  di 
S.  Mauro  fotto  pretello  di  riformargli.  Quelli  obbligarono 
una  parte  de’ Religiofi  Guglielmiti,  che  vi  dimoravano,  ad 
abbracciare  il  loro  Ordine,  e licenziarono  quelli,  che  vi 
fi  oppofero.  Si  querelarono  i Guglielmiti  de’ Benedettini 
per  rientrare  al  portello  di  quello  Monallero  . I Rettori  , 
ed  i fudditi  dell’  Univerfità  di  Parigi  fi  interelfarono  con 
erti  nella  caufa  contro  de’ Benedettini , ftanteche  i Gu- 
glielmiti follerò  membri  del  loro  corpo.  Le  Scritture  fat- 
te a quell’  effetto  dall’ Univerfità  fono  tutte  inferite  nel 
fecondo  Tomo  della  Biblioteca  Canonica  , come  ancora 
una  lunga  Supplica  sù  quello  particolare  prefentata  al 
Re  dal  Provinciale  de’ Guglielmiti  ; ma  tutte  riufeirono 
vane  quelle  indullrie  . Il  Monallero  de’  Bianchi  Mantelli 
fu  aggiudicato  a’  Benedettini  della  Congregazione  di  San 
Mauro,  i quali  erano  in  certo  modo  a’  que’ tempi  tutta- 
vìa uniti  con  quelli  della  Congregazione  di  San  Vanne. 

Perlochè  il  Signore  Baillet  nella  Vita  di  San  Guglielmo 
a’  io.  di  Febbrajo  dice  , eh’  ei  fu  ceduto  a’  Religiofi  di 
San  Vanne:  que’ Guglielmiti  poi,i  quali  non  vollero  ab- 
bracciare la  Riforma  de’ Benedettini  fi  ritirarono  a Mon- 
te Rollo,  ove  l’ultimo  di  loro  morì  nel  1680.  Le  Pelle- 
tier  nella  fua  Storia  degli  Ordini  Religiofi  dice,  che  fino 
dal  iórj.  fei  Religiofi  Guglielmiti  avevano  fatto  Contrat- 
to a’ 29.  di  Gennajo  col  Provinciale  defoglianti  per  da- 
re in  loro  potere  il  Monallero  de’  Bianchi  Mantelli  con 
patto,  che  loro  pagallero  una  penfione;  ma  che  gli  altri 
Religiofi  vi  fi  erano  opporti,  e che  nel  1618.  fette  altri 
Guglielmiti  vi  avevano  introdotti  i Benedettini  . Chopi- 
no  dice,  ch’erti  avevano  avuto  ancora  un  altro  Monafte- 
ro  in  Francia  nella  Città  di  Reims  : quindi  è che  al  più 
averebbono  quelli  Religiofi  avuto  due  Monafterj  in  que- 
llo Regno,  e non  già  molti, come  ci  vuol  far  credere  Sii- 
veltro  Maurolico  , dicendo,  che  San  Guglielmo  Duca  di 
Guienna  vedendo > che  l’ Ordine  di  S.  Agoftino  era  quali 
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abolito  in  Francia  , procurò  colle  fuc  predicazioni  , chfc 
quell’  Ordine  folle  riabilito  nel  Regno,  nel  quale  fece 
molte  fondazioni,  e eh’ ei  fu  il  primo , che  per  privilegio 
de’ Papi  Analìafio  IV.  ed  Adriano  IV.  abbandonò  la  foli- 
tudine  per  abitare  co’ fuoi  Religiolì  nelle  Città,  e che  fe- 
ce fabbricare  un  magnifico  Monallero  in  Parigi,  che  fu  il 
primo  della  fua  Congregazione,  e Riforma  ad  cifer  fabbri- 
cato in  una  Città , avendo  fino  a quel  tempo  (labilità  la 
loto  dimora  negli  Eremi;  ma  quell’ Autore  ha  la  fventura 
d’ingannarfi  in  tutti  quelli  Articoli  ; imperocché  in  primo 
luogo  S.  Guglielmo  Duca  di  Guienna  non  è mai  fiatone 
Fondatore,  nè  Riformatore  di  alcuna  Religione,  mentr* 
ci  morì  nel  fuo  viaggio  di  S.  Giacomo,  intraprefo  fubito, 
che  fegul  la  fua  convcrfione,  vale  adire  nel  113Ò.  lo  che 
convince  di  un  nuovo  errore  quello  Storico,  il  quale  di- 
ce , eh’  ei  viveva  ancora  nel  1178*  in  fecondo  luogo  il 
Monafiero  de’  Bianchi  Mantelli  , che  è il  folo,  da’ Gu» 
glielmiti  polfeduto  in  Parigi,  fu  fabbricato  per  que’  primi 
Religiolì  più  di  120.  anni  dopo  la  morte  di  quello  San- 
to, cioè  nel  1258.  ed  inoltre  i Religiofi  Guglielmiti  non 
vi  entrarono,  che  nel  1298. 

Quell’Ordine  non  ha  prefentemente,  che  circa  dodi- 
ci Monafierj  in  Fiandra , avendo  perduti  tutti  i Monalle- 
rj , eh’ ci  aveva  in  Alemagna,  ed  in  Italia.  La  Stalla  di 
Rodi,  o Malavalle,  che  n’era  il  Capo,  dove  rifedeva  il 
Generale  fu  difirutto  nelle  guerre  tra’Senefi,  e Fiorenti- 
ni ; quindi  fu  rifiabilito,  e prefe  il  nome  di  S.  Guglielmo. 
Fu  eretto  in  Abazia,  e dato  agli  Eremiti  dell’  Ordine  di 
S,  Agollino  ; e Papa  Pio  IV.  lo  diede  in  Commenda  nel 
J5Ò4.  a Bartolommeo  Conchivi  della  Famiglia  de’ Conti 
della  Penna  . I Religiofi  di  quello  Monafiero  colle  loro 
fatiche,  ed  ioduftrie  hanno  rel'o  agevole,  ed  ameno  quell’ 
orrido  deferto  , il  quale  anticamente  metteva  orrore  , 
e fpavento,  I Guglielmiti  fono  al  prefente  governati  da 
un  Superiore  , il  quale  ha  folamente  il  Titolo  di  Provin- 
ciale, ed  è eletto  ogni  quattro  anni , Il  loro  abito  è finii- 
gliante  a quello  de’ Religiofi  di  Cifiello,da  noi  deferitto 
nel  quinto  Tomo;  fervonli  eflì  ancora  del  loro  Breviario  . II 
Convento  di  Grcvembrok  nel  Paefe  di  Gugliers  lì  fogger- 
tò  alle  leggi  di  ditello  verfo  la  metà  dell’  ultimo  Se- 
colo , 
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Vt£g&fi  Bolland.  Afl.  SS. Tom.  ir.  Febr.  />•<£•  453.  tà* 
feq.  Angel.  Manriq.  Annui.  Ord.  Cifler.  Tom.  1.  Cnrvloitom» 
Henriquez  , Fa  Ibi  cui*  Sanél.  Cijlert.  & Regul . & Cofiitut. 
ejufd.  Ord.  Dubouchct , Btbliotb . Canonique  Tom.  ti.  Sil- 
velt.  Maurol.  Mure  Oceano  di  tutte  le  Religioni  par.  zìi* 
Baillct,  vies  des  SS.  io.  Fevrier.  Herman,  Htjl.  dei  Ord* 
Kelig.  & Chatelain  Murtyrologe  Roma  in  Tom.  i.p.óoz. 

CAPITOLO  DECIMONONO, 

De'  Religiojt  dell'  Ordine  degli  Umiliati , e 
loro  foppreffìone  * 

IE  diverfe  opinioni  , che  hanno  avute  gli  Scrittori  cir* 
- ca  i’  Origine  dell’  Ordine  degli  Umiliati  ; Affandola 
alcuni  al  1190.  fotto  1’  Impero  di  Federigo  Barbarofla  * 
altri  al  1180.  altri  al  119Ò.  e molti  finalmente  facendola 
derivare  fino  dal  1017.  fotto  l’ Impero  d’  Enrico  II.  det- 
to ìT  Santo  , mi  hanno  obbligato  a ricorrerere  alle  Re- 
ligiofe  di  quell’  Ordine  per  fapere  fe  elleno  per  avventura 
averterò  nettuni  antichi  documenti,  i quali  potettero  in_. 
cosi  dubbio  cammino  fervirmi  di  feorta  . Se  però  le  no- 
tizie inviatemi  nel  1709.  dall’ Abadefla  del  Monaftero  di 
S.  Erafmo  di  Milano  non.  mi  hanno  r come  defiderava  , 
feoperro  circa  quello  punto  il  vero,  fono  nondimeno  la_. 
lor  mercè  venuto  in  chiaro  di  molte  particolarità  concer- 
nenti a quefl’  Ordine,  delle  quali  era  affatro  all’  ofeuro  « 
Siccome  in  quelle  notile  era  rovente  citata  una  Cronica 
di  quell’Ordine  compofla  in  Latino  nel  1419.  dal  P.  Gi- 
rolamo Torccchio  Propollo  del  Convento,  che  gli  Umi- 
liati avevano  in  Porta  Nuova  di  Milano,  la  quale  mi  fu 
detto  trovarli  nella  celebre  Biblioteca  Ambrofiana  della 
medefima  Città  , per  amore  della  verità,  ricorfi  ad  altre' 
perfone,  dalle  quali  fperava  maggiori  chiarezze;  ma  le  mie 
diligenze  non  fortirono  evento  migliore  , poiché  le  memo- 
rie, che  mi  furono  trafmeffe  nel  1710.  non  erano  dalle  pri- 
me diverfe  fe  non  in  quello,  che  dicevano  effere  nella  fud- 
detta  Biblioteca  un  altra  Cronica  di  quell’  Ordine  compo- 
lla parimente  in  Latino  nel  1494.  dal  I\  Marco  Bollo  con' 
die  Decreti  de'  Capitoli  Generali  di  quella  Congregazione 
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ORDTME  DE-  la  Regola  di  San  Benedetto  accomodata  per  i Religioli 
GL:  UMl.  Umiliati,  le  loro  Condituzioni , un  Catalogo  de’ loro  San- 
LIATJ , ti , e de’  loro  Beati,  con  un  Compendio  della  loro  vita, 
ed  una  quantità  d’  altre  fcritture,  che  fono  quattro  volu- 
mi in  foglio  ; e che  Pietro  Puricelli  ( il  quale  diede  nel 
1633.  alla  luce  i Monumenti  della  Chiefa  Ambrofiana) 
aveva  tradotte  in  Italiano  quelle  due  Croniche,  e tutte 
quell*  altre  fcritture  , da  lui  raccolte,  e di  fua  mano  fcrit- 
te  con  difegno  di  dare  al  pubblico  una  Storia  di  quell’ 
Ordine,  che  il  P.  Papebrochio  dice  avere  veduta  nello 
mani  de’  fuoi  eredi . 

Io  mi  lufingava  , che  quella  Cronica  del  P.  Torecchio, 
che  è l’Originale  più  antico  accennato  in  quelle  notizie, 
mi  portafle  alla  cognizione  di  quanto  io  defiderava  fapere; 
ma  quanto  ei  ha  lafciato  fcritto  della  Illituzione  di  quell’ 
Ordine,  è così  poco  verinmile,  e conviene  sì  male  con  la 
Cronologia,  che  io  non  poflo  alla  fua  opinione  attener- 
mi. Ecco  ciò  che  ei  ne  dice. 

Le  Città  di  Pavia,  di  Lodi,  Cremona  , ed  alcune  al- 
tre di  Lombardia,  principalmente  Milano  ellendofi  ribel- 
late all’  Imperadore  S.  Enrico  , quello  Principe  fcefe  in... 
Italia,  e foggettò  quelle  Città  di  bel  nuovo  alla  fua  ub- 
bidienza, e per  caligare  gli  Autori  di  tal  fellonìa,  che 
erano  le  perfone  più  ragguardevoli  fra  la  Nobiltà,  li  con- 
ditile prigionieri  in  Alemagna  .Stanchi  quelli  Gentiluomini 
della  loro  lunga  fervitù  , il  B.  Guido,  che  fi  era  acqui- 
ftata  prelfo  di  loro  molta  flima  gli  cfortò  a profittare^» 
della  loro  difavventura,  ed  a (labilircon  Dio  lineerà  pa- 
ce ; e che  deprezzando  le  vanità  di  quello  Mondo , di  cui  per 
efpericnza  conofcevanol’incollanza  , fi  andafiero  efercitan- 
do  nella  prattica  delle  virtù.  Quelli  Gentiluomini  feguen- 
do  il  fuo  configlio,  vellirono  nel  1017.  un  abito  di  color 
cinericio,  il  quale  confilleva  in  una  vede  di  panno  grof- 
fo,  legata  con  una  cintura  dello  (ledo  panno,  un  mantel- 
lo, che  feendeva  fino  a terra  , ed  una  berretta  della  me- 
defima  materia  per  coprire  la  teda.  Giunta  a notizia  dell* 
Imperadore  la  fama  degli  efercizj  di  pietà,  di  carità  , e di 
mortificazione,  che  elTì  pratticavano  li  fece  venire  alla  fua 
prefenza:  prodraronfi  elfi  a’  piedi  del  loro  Monarca  molli 
di  lagrime,  e le  prime  parole,  che  quedo  Principe  loro 
dicelle  furon  le  feguenti:  eccovi  adunque  finalmente  umi- 
lia- 
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liuti  ; c dopo  aver  detta  loro  alcuna  cofa  fopra  la  paf- 
fata  ribellione  affidato  alle  promelfe , che  a lui  ferono 
d’  effergli  d’  indi  in  poi  fudditi  fedeli  , e rifoluti  di  non 
abbandonare  quel  tenore  di  vita,  che  avevano  intrapre- 
fo , diede  loro  la  libertà  , e la  franchigia  di  poter  fare 
alla  Patria  loro  ritorno. 

• Arrivati  in  Lombardia  le  loro  mogli  vollero  imitar, 
gli  ne’  loro  efercizj  di  pietà,  e nella  prattica  delle  vir- 
tù: elleno  pure  veftirono  un  abito  dello  Iteffo  colore,  e 
ficcome  i loro  mariti  introdotta  aveano  la  fabbrica  de’ 
panni  di  lana,  impiegandovi  ancora  la  loro  opera,  elle- 
no pure  s’occuparono  in  filar  la  lana.  Ma  nella  dimora 
fatta  da  S.  Bernardo  in  Milano,  gli  Umiliati  ( che  chia- 
mavanfi  ancora  i Berrettini  della  penitenza , perchè  por- 
tavano un  berrettino , e veltivano  abito  di  color  bigio  fcu- 
ro,  detto  altresì  color  berrettino)  pregarono  quello  San- 
to a prefcriver  loro  alcune  Regole.  Ei  li  conligliò  a fc- 
pararfi  dalle  loro  mogli,  ed  a vivere  in  comune;  cfortan- 
dogli  ancora  a metterli  lotto  la  protezione  della  SS.  Ver- 
gine , ed  a cambiare  a quell’effetto  i loro  abiti  di  color 
cinericio  in  bianco  in  fegno  della  purità  della  loro  anima. 

Tali  furono  i principi  dell’ Ordine  degli  Umiliati,  al 
dire  del  P.  Torecchio,  il  più  antico  Storico  di  quell’  Ordi- 
ne; ma  fe  ci  piace  riflettere,  che  S.  Bernardo  non  andò  a 
Milano  fe  non  nel  1134.  cioè  centovent’  anni  dopo  il  ri- 
torno di  quelli  Gentiluomini  in  Lombardia,  fi  troverà, 
che  ciò  non  può  effer  avvenuto  fotto  1’  Imperadore  Enri- 
co II.  non  elfendo  verifimile,  che  non  offervalfero  alcu- 
na Regola,  per  governo  della  loro  vita  dal  ror  7.  fino  al 
1134.  tanto  più , che  il  P.  Torecchio , e’par,  che  fuppon- 
ga  , che  non  fuffero  fe  non  pochi  anni , che  effi  avevano  ab- 
bracciato quello  nuovo  genere  di  vita,  quando  S.  Bernar- 
do fi  portò  a Milano.  Perlaqualcofa  fembra  affai  meno 
lontano  dal  vero,  che  quell’  Oidine  avelie  principio  nel 
1117.  fotto  l’ Imperadore  Enrico  V.  il  quale  dopo  aver 
foggiogate  colla  forza  delle  fue  armi  molte  Città  di  Lom- 
bardia, che  non  volevano  riconofcerlo  per  Sovrano  dopo 
la  morte  della  Conteffa  Matilda  , di  cui  egli  era  Erede, 
mandafl'e  in  Alemagna,  o come  prigionieri  di  guerra  , o 
come  ribelli , de’ Gentiluomini  di  Lombardia,  i quali  an- 
noiatili finalmente  della  loro  cattività , veftiffeio  abito  di 
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penitenza  per  implorare  la  mifericordia  dell’ Imperadore, 
ed  ottenere  licenza  di  ritornare  alla  loro  Patria. 

Checche  però  ne  lia  , l’Ordine  degli  Umiliati  fi  vuo- 
le in  tre  diverfi  flati  confiderare,  cui  in  quell’  Ordine  mc- 
defimo  c flato  dato  il  nome  di  primo,  fecondo,  e terz’ 
Ordine.  Il  primo  è quello  de’  Berrettini  della,  penitenza , 
che  tralfe  fua  origine  in  Alemagna  , quando  quelli  Genti- 
luomini Lombardi,  che  vi  erano  flati  condotti  prigionieri 
abbracciarono,  vertendo  un  abito  di  color  cinericio,  una 
vita  penitente,  e formarono  tra  di  loro  una  Società,  per 
pratticare  i medefimi  divoti  efcrcizj  d’ orazione , e di  mor- 
tificazione, ed  introdurtene  al  loro  ritorno  in  Italia  le./ 
manifatture  di  lana  , dando  da  lavorare  ad  una  infinità 
di  poveri  artigiani,  ed  occupandoli  lor  medefimi  in  tefl'e- 
re  i panni,  vivendo  del  lavoro  delle  loro  mani,  e dillri- 
buendo  a’ poveri  ciò,  che  loro  avanzava,  dopo  eflerfi  ri- 
tenuti quanto  al  loro  foftentamento  era  necertario. 

Il  fecondo  cominciò  nel  1134.  allora  quando  per  con. 
figlio  di  S.  Bernardo  fi  fepararono  dalle  loro  mogli,  per 
vivere  in  callità,  e vertirono  abiti  bianchi,  per  denotare 
la  purità  della  loro  anima,  obbligandoli  ad  un  nuovo  ge- 
nere di  vita  . Gettarono  le  fondamenta  del  loro  primo  Mo- 
naftero  in  Milano  in  Brera,  ove  prelentemente  hanno  il 
loro  Collegio  i Padri  Gefuiti.  Non  induflero  alcuna  varia- 
zione nella  figurr  del  loro  abito,  il  quale  confifteva  in_^ 
una  verte,  ed  un  mantello  di  panno  bianco,  ed  in  un  grof- 
fo  berrettino  bianco  in  vece  di  quello  di  panno  bigio,  che 
da  prima  portavano  . Recitavano  ogni  fettimana  il  Salte- 
rio, fi  occupavano  in  molte  altre  opere  pie,  ed  a riguar- 
do non  folo  dell’ umiltà  della  SS.  Vergine  loro  Protettri- 
ee , a cui  fpezial  divozione  profilavano,  quanto  ancora 
perchè  l’ ImpeTadore,  quando  fi  prortrarono  a’  fuoi  piedi, 
aveva  loro  detto,  che  erano  finalmente  umiliati,  prefero 
il  nome  di  Umiliati  , lafciando  quello  di  Berrettini  » 

Finalmente  il  Terz’  Ordine,  che  fi  mantenne  fino  alla 
foppreffione  di  tutto  l’Ordine  cominciò  quando  abbraccia- 
rono la  Regola  di  S.  Benedetto,  ed  alcuna  variazione^, 
rei  loro  abito  indurtero;  imperocché  aggiunfero  lo  Scapo- 
lare , a cui  era  attaccato  uno  (fretto  cappuccio,  e fopra_. 
il  mantello  lungo,  o la  Cappa  pofero  una  bianca  mozzet- 
ta  . A perfuafione  di  S.  Giovanni  di  Meda  feguironia  Re- 
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fola  di  S.  Benedetto.  Era  egli  della  Famiglia  degli  Ol- 
drati  di  Milano,  la  quale  al  dire  di  Morigia  ha  dati  alla 
Chiefa  due  Cardinali,  quattro  Arcivefcovi  di  Milano,  due 
Vefcovi  di  Novara,  ed  un  Generale  all’Ordine  Domeni- 
cano. Il  foprannome  di  Meda  fu  a lui  dato,  perchè  nac- 
que in  quello  luogo,  il  quale  è dirtantc  dicci  miglia  dalla 
Città  di  Como,  di  cui  egli  ancora  era  Signore;  ma  rinun- 
ziate  tutte  le  ricchezze  della  terra,  lì  ritirò  nella  folitu- 
dine  di-Rondenario  lungo  il  Fiume  Cofcia , alquanto  lun- 
gi dalla  Città  di  Como,  ove  fi  pretende,  che  llando  un 
giorno  in  orazione  gli  apparifle  la  Santiflima  Vergine,  e 
mollandogli  un  abito  bianco  gli  comandane  d’  andare  a— 
Milano  ad  unirli  agli  Umiliati.  Fu  egli  ricevuto  nel  Con- 
vento di  Brera;  ed  elfendoche  ei  forte  già  Sacerdote, 
ed  il  folo  di  quert’Ordine,  che  averte  un  tal  carattere, 
elfendo  comporto  folamente  di  Frati  Laici,  la  dignità  del 
fuo  Ordine  unita  all’  eccelfe  fue  virtudi , ed  alla  Santità 
di  fua  vita,  gli  guadagnarono  in  guifa  l’amore,  e la  ve- 
nerazione di  tutti  i Religiofi,  che  fi  foggettarono  alla  di 
lui  condotta  . 

Fece  egli  allora  prender  ad  erti  la  Regola  di  S.  Be- 
nedetto, e l’abito  tellè  deferitto,  e ftefe  loro  un  Brevia- 
rio particolare  fotto  il  Titolo  di  Ufizio  de’  Canonaci  . In 
fatti  prefero  erti  quello  nome;  e nella  Regola  di  S.  Be- 
nedetto da  erti  olfervata  , ed  al  loro  collume  adattata, 
ì nomi  di  Monaci,  e di  Frati  veggonfi  cambiati  in  quello 
di  Canonaci.  Gli  obbligò  ancora  a recitare  ogni  giorno 
1’ Ufizio  della  Madonna  ( come  tuttavìa  ortervano  alcuni 
Mcnarteri  di  Religiofe  del  inedelimo  Ordine  ) fece  pren- 
dere gli  Ordini  Sagri  a quelli,  che  a lui  fembrarono  di 
pietà  , e fetenza  bartevole  forniti.  Datoli  quindi  alla  pre- 
dicazione, convertì  tante  anime  a Dio  , che  buon  numero 
di  perfone,  compunte  dalle  fue  parole,  e da’ fuoi  efempli 
edificare,  entrarono  in  quell’ Ordine . Molti  ferono  de’  loro 
beni  a lui  donazione  ; perlaqualcofa  gli  riufeì  fare  molte 
fondazioni  nella  Lombardia:  dimanierachè  in  poco  tempo 
quei!’  Ordine  fece  fotto  la  di  lui  condotta  notabili  pro- 
gredì ; laonde  fi  è meritato  il  Titolo  di  propagatore  dell’ 
Ordine  degli  Umiliati.  Comperò  Rondenario,  che  era  il 
luogo  dei  fuo  primo  ritiro  ; vi  fece  fabbricare  una  Chie- 
fa, la  quale  fu  dedicata  alla  Santiflima  Verginei,  ed  a tut- 
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ti  i Santi,  e vi  aggiunte  molte  Celle.  Operò  Iddio  molti 
prodigi  per  moftrare  quanto  a lui  piacefle  la  carità  di  que- 
llo Santo  verfo  i poveri  ; imperocché  avendo  in  un  tempo, 
che  vi  era  careftìa  d’ olio  , ordinato  a’fuoi  Religiofr  di  non 
negarne  a’ poveri,  che  ne  dimandavano,  il  vafo,  ove  con- 
fervavafi  , lì  trovò  Tempre  pieno,  quantunque  ne  difpen- 
fadero  altrui  in  abondanza  . Finalmente  dopo  aver  gover- 
nato quell’  Ordine  molti  anni,  finì  di  vivere  a’ 2 6.  di  Set- 
tembre del  1159.  I miracoli  da  lui  operati  in  vita,  e do- 
po morte,  Io  fecero  annoverare  nel  Catalogo  de’ Santi  da 
Papa  AldTandro  III.  II  Tuo  Sepolcro  è nella  Chiefa  di 
Rondenario  , prefentemente  polleduta  da’  Cherici  Rego- 
lari Somafchi. 

Aleflandro  III.  era  fucceduto  ad  Adriano  IV.  nel  Me- 
le di  Settembre  del  1159.  eletto  dalla  maggior  parte  de’ 
Cardinali  , avendo  gli  altri  dato  il  loro  Voto  all’  Anti- 
papa Vittore  IV.  che  dall’ Imperadorc  Federigo  Barba- 
rolfa  fu  riconofciuto  come  legittimo;  lo  che  cagionò  una 
Scifma  nella  Chiefa.  Da  prima  i Milanefi , ed  il  reftante 
della  Lombardia  riconobbero  per  capo  della  Chiefa  Vitto- 
re; ma  elfendo  (lata  la  caufa  di  Alellandro  efaminata,e 
trovata  degna  d’ clfere  afiìftita  da’Re  di  Francia,  e d ln- 
ghilterra,  che  fi  dichiararono  Tuoi  Protettori,  i Milanefi 
parimente  prefero  l’armi  in  Tua  difefa,  e cacciarono  i Par- 
titanti dell’ Imperadore,  e di  Vittore;  perlaqualcofa  Fe- 
derigo fu  obbligato  a ftrignere  con  nuovo  airedio  quella 
Città,  da  lui  un  altra  volta  fottomeifa  alla  Tua  ubbidien- 
za : quello  fecondo  affedio  fu  così  oftinato  , che  1’  Impe- 
radore  dopo  ellerfi  impadronito  di  quella  Città  nel  1162. 
la  fece  interamente  demolire  , nè  altro  lafciò  d’  intatto, 
che  le  Chiefe.  Indi  fatto  fendere  il  terreno  con  l’aratro, 
vi  fece  feminare  del  fale  in  memoria  della  fua  ribellione, 
e mandò  prigionieri  in  Alemagna  quelli,  che  n’ erano  fiati  i 
principali  autori.  Quelli  prigionieri  rammentandoli  di  ciò, 
Ch’era  un  altra  volta  avvenuto  agli  Umiliati  in  congiun- 
tura fimigliante  fecero  voto  di  aggregarli  ad  elfi,  e di  fa- 
re erigere  una  Chiefa  in  Milano,  fe  loro  riufciva  tornare 
in  libertà.  Si  veftirono  pertanto  d’abiti  bianchi,  come  gli 
Umiliati,  ed  andarono  a profirarfi  a piedi  dell’ Impera- 
tore, di  cui  implorarono  la  mifericordia,  e gli  dimanda- 
rono licenza  di  ritornare  alla  loro  Patria  > ed  ei  loro  1’  ac- 

cor- 


Digitized  by  Google 


SEGUE  LA  QUARTA  PARTE,  CAP.  XIX.  x6 5 
cordò.  Ritornati,  che  furono,  adempirono  a!  loro  Voto, 
e fecero  fabbricare  una  Chiefa  magnifica  in  Milano  nel- 
la contrada  di  Brera,  che  tuttavìa  fulfiile,  e che  fu  da- 
ta a’  Padri  Gefuiti  dopo  la  fopprelTione  degli  Umiliati* 

Tornata  di  nuovo  l’ Italia  in  pace , il  loro  Ordine^, 
grandemente  fi  dilatò  . Fu  approvato  nel  1200.  da  Papa 
Innocenzo  III.  e confermato  da’ fuoi  Succellbri  Onorio  III. 
nel  122(5.  Gregorio  IX.  nel  1227.  Niccolò  IV.  nel  1289. 
e da  molti  altri  Sommi  Pontefici,  che  lo  arricchirono  di 
molti  privilegi.  Il  Superiore  di  quell’ Ordine  non  prefe  il 
Titolo  di  Generale,  che  nel  1240.  Il  primo  fu  Bertrando 
da  Brefcia  , e n’  ebbe  fuccellìvamcnte  trentaquattro  fino 
al  1570.  in  cui  l’Ordine  fu  fopprelFo  da  Papa  Pio  V. 

Finatrantoche  quert’  Ordine  fi  confervò  nel  fervore , 
e fpirito  del  fuo  Fondatore,  e fedelmente  olTervò  la  Re- 
gola di  S.  Benedetto  fu  in  grande  (lima  pretto  tutti  . Eb- 
be un  gran  numero  di  celebri  Religiofi  , de’  quali  alcuni 
meritarono  il  Titolo  di  Santi,  e di  Beati,  ed  altri  furo- 
no inalzati  alle  prime  dignità  della  Chiefa:  i fuoi  beni, 
e le  fue  rendite  crebbero  ogni  giorno  più,  mercè  la  pietà 
de’ Fedeli  ; ma  il  tempo,  e le  ricchezze  v’introdu  fiero  il  ri- 
lattamento , e la  proprietà  inalzottì  fopra  le  rovine  della 
Regolare  Difciplina  . I fuperiori  , che  avevano  il  Titolo 
di  Proporti  fi  fecero  padroni  delle  rendite  de’  Monarterj, 
e ne  difpofero  come  fc  fodero  (lati  Titolari  , e mante- 
nendoli nel  lor  governo  a vita  fomminiftravano  a’  loro 
Religiofi  quanto  appena  badava  per  vivere.  Indi  rifegna- 
rono  querta  Dignità , come  fe  data  forte  vero  Benefizio  , 
del  quale  ne  averterò  difpotico  il  dominio  ; lo  che  era  una 
continua  forgente  d’infiniti  abufi,  e d’onde  ne  avveniva, 
che  pochiflìmi  Religiofi  fi  ammettertero  nelle  Cafe  dell* 
Ordine  ; mentre  i Proporti  per  avarizia  ne  diminuivano  il 
numero  per  quanto  era  loro  portìbile,  onde  impinguare-» 
le  loro  rendite,  togliendo  così  a Dio  P entrate  da’  loro 
Fondatori  cofagrate  al  mantenimento  del  Tempio  di  fua 
Divina  Maedà , e di  quelli,  che  dovevano  giorno,  e not- 
te le  fue  Divine  lodi  cantare.  Ciò  non  recava  lorofcru- 
polo  alcuno  ; anzi  fi  ammettevano  per  Io  più  foggetti  in- 
degni , ed  ignoranti,  e dediti  ad  ogni  forta  di  vizj , ac- 
ciò con  la  loro  buona  condotta  , e capacità  non  fuller 
giammai  in  irtato  di  fpogliaie  gli  ufurpatori  del  gover- 
no y 
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ORDINE  DE»  no,  i quali  iniquamente  arricchiti  di  tante  fpoglie,  me- 
GLI  UM1-  navano  vita  talmente  licenziofa  , fino  a foddisfare  qualun- 
LIATI . qUe  ioro  più  vergognofa  paflione  : eglino  non  fi  facevano 
vedere  in  pubblico,  che  accompagnati  da  fuperbo,  e nu- 
mcrofo  equipaggio:  la  lor  principale  occupazione  era  la 
caccia  , ed  il  continuo  divertimento,  il  piacere,  ed  i giuo- 
chi, nelTuna  cura  ftrignendoli  di  ciò,  che  al  governo  de’ 
loro  Monafterj  fpettava,  ne’ quali  i Religiofi,  che  teneva- 
no dietro  al  loro  fcandalofo  efemplo  facevano  vergogna 
a’  maggiori  libertini  del  fecolo,  eflendo  di  gran  lunga  più 
fcellerati  di  loro. 

Tal’ era  lo  fiato  deplorabile  di  quell’ Ordine,  quan- 
do S.  Carlo,  che  n’era  Protettore,  rifolvette  di  farvi  ri- 
vivere le  Regolari  Offervanze  , delle  quali  più  non  ri- 
maneva memoria  . Quella  imprefa  era  già  fiata  in  parte 
principiata  da  un  CommelTario,  mandatovi  fotto  il  Pon- 
tificato di  Pio  IV.  con  ordine  di  procurarne  1’  effettua- 
zione , avendo  per  quello  motivo  fatti  fare  ancora  diverfi 
Regolamenti  in  un  Capitolo  Generale  tenuto  in  Milano. 
Ma  il  poco  riguardo  avuto  da  quelli  Religiofi  alle  efor- 
tazioni  del  Commeffario  , ed  a’  Regolamenti  del  Capito- 
lo, fc  conofcere  a quello  Santo,  ch’era  neceffario  impie- 
- garvi  l’autorità  del  Papa.  Ei  adunque  ne  parlò  a PioV. 

il  quale  ordinò,  che  per  l’avvenire  i Proporti  non  folle- 
rò più  perpetui,  e che  fi  ftabiliffe  un  Noviziato,  nel  qua- 
le fi  allcvaflero  i giovani  nello  fpirito  dell* Illituto,  e nel- 
la vera  Ofi'ervanza  della  Regolare  Difciplina . Sua  Santi- 
tira  fpedì  per  quello  due  Brevi  al  S.  Cardinale:  con  uno 
gli  dava  autorità  di  torre  la  decima  parte  delle  rendite 
di  tutte  le  Propofiture  per  contribuire  allo  ftabilimento, 
e mantenimento  del  Noviziato,  e con  l’altro  lo  delega- 
va Commeffario  Appoflolico , acciò  ftabiliffe  quello,  che 
a lui  farebbe  paruto  più  opportuno  per  il  bene  della  Ri- 
forma di  quell’  Ordine.  In  virtù  di  quelli  Brevi  ci  con- 
vocò il  Capitolo  Generale,  affembrato  in  Cremona  nel 
1598.  nel  quale  fpogliò  i Religiofi  di  quanto  poffedevano 
in  proprietà  , obbligandogli  a mettere  in  comune  tutti  i 
beni  di  ciafchedun  Monafiero,  per  i quali  eleffe  un  Tefo- 
riere,chegli  amminiftralTe.  Oidinò,  cheli  mutaffero  ogni 
tre  anni  i Propolli  nel  Capitolo  Generale,  nel  quale  do- 
veffero  clcggeifi  colla  pluralità  delle  voci,  c che  neffuno 
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di  loro  poterti  giammai  polfcdere  quella  carica  in  Tito- 
lo, ed  a vita  ; e nello  rteflo  tempo  fece  eleggere  il  Gè- 
nerale,  che  fu  il  P.  Luigi  della  Bafilicata,  Propollo  di 
S.  Caterina  di  Cremona. 

La  maggior  parte  de’  femplici  Religiofi  ricevettero 
con  fommo  giubilo  gli  Ordini  del  S.  Cardinale,  e dimo- 
rtrarono  di  volervi!!  prontamente  fottomettere  ; ma  per 
contrario  i Propolli  penfarono  ad  impedirne  1’  efecuzione, 
ed  a mantenerli  nel  polfclfo  delle  loro  dignità.  Adopera- 
rono tutti  i mezzi  per  tirare  il  Pontefice  dal  loro  partito  ; 
ma  Tempre  invano  ; imperocché  avendo  quello  Pontefice 
rimellb  un  tale  affare  a S. Carlo,  quello  Cardinale  perse- 
verò collante  nel  volere  , che  tutte  le  fue  determinazioni 
folfcro  efattamente  olfervate. 

La  fomma  autorità  di  quello  Santo  unita  alla  fua_» 
ferma  collanza  , fece  loro  difperare  ’I  confeguimento  di 
quanto  defidera  vano  ; onde  vedendoli  oramai  fui  punto 
di  dover  elfer  collretti  ad  abbracciar  la  Riforma  ( cofa 
che  troppo  riufciva  loro  dolorofa  , perchè  oppolla  a que’ 
piaceri,  di  cui  IT  mollravano  tanto  amanti  ) li  lafciava- 
no  contro  ’I  S.  Cardinale  portare  dalla  forza  del  più  in- 
fano  furore,  augurandogli  le  più  Arane  difavventure  ; tre 
di  loro  però  , che  furono  i Proporti  di  Vercelli,  Cara- 
vagio  , e Verona  più  appartionati  degli  altri,  non  con- 
tenti di  defiderargli  mille  morti  , deliberarono  tra  di  lo- 
ro di  farlo  empiamente  uccidere.  Comunicarono  l’iniquo 
loro  difegno  ad  alcuni  altri  compagni  de’  loro  fregola- 
menti,  i quali  erano  dello  ftefs’Ordine.  Approvarono  co- 
rtoro  P efecrando  attentato,  come  il  mezzo  più  licuro,  e 
la  più  corta  via  , onde  foffocare  quella  Riforma  . Tra 
quelli  un  tal  Girolamo  Donato  fopranominato  Farina  , 
quantunque  Sacerdote  fi  offerì,  fenza  elfer  neppur  ricerca- 
to, pronto  a compir  quell’  imprefa , purché  fe  gli  nume- 
rarti una  determinata  fomma  di  denaro  in  ricompenfa . I 
Proporti  convennero  con  lui  di  dargli  quaranta  feudi  j 
penfaron  quindi  d’  onde  fi  doverti  ricavar  quello  denaro, 
e non  trovando  altra  maniera  d’ averlo  fenza  incomodarli, 
o piuttorto  fenza  metter  mano  alle  loro  borfe,  vendet- 
tero l’argenterìa,  e gli  ornamenti  della  Chiefa  di  Brera, 
principale  Convento  dell’Ordine  in  Milano  » Farina  do- 
po avere  confumato  il  fuo  denaro  nelle  Ollerìe,  volcrt- 
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do  efeguire  il  promeflo  affalìinio  , pensò  un  Mercole- 
dì 2 6.  d’  Ottobre  del  1569.  d’  introdurli  legatamente^ 
nella  Cappella  del  S.  Cardinale  , e (caricò  contro  di  lui 
un  archibufo  mentre  il  Santo  faceva  l’ Orazione  della  fe- 
ra con  i Tuoi  Dimenici.  Ma  che  può  la  malizia  degli  uo- 
mini contro  il  potere  di  Dio?  per  un  effetto  di  protezio- 
ne Divina,  che  veglia  Tempre  alla  cuftodia  de’  fuoi  San- 
ti , avendolo  la  palla  percoffo  nella  fpina  della  fchiena  , 
offefe  foltanto  il  fuo  Roccetto,  e gli  cadde  a’ piedi  ; ed 
uno  de’quarti  di  palla,  di  cui  Umilmente  era  carieoi’ ar- 
chibufo, forò  i fuoi  abiti,  e giunfe  fino  alla  carne  fenza 
offenderla,  rilevandovi  foltanto  un  piccol  tumore . 

Tutte  le  diligenze  fatte  dagli  Ufiziali  di  Giudiziaper 
difeoprire  gli  autori  di  un  sì  nefando  attentato,  furono 
inutili  ; ma  il  Papa  mal  foddisfatto,  che  un  delitto  sì 
atroce  rimaneffe  impunito,  non  fi  contentò  delle  perqui- 
fizioni  fatte  dalla  Giuftizia,  determinò  valeifi  di  tutta., 
l’autorità  da  Dio  conferitagli  per  vendicare  l’ingiuria  fat- 
ta al  Sacerdozio,  ed  alla  dignità  del  Cardinalato.  Man- 
dò quindi  a quell’effetto  a Milano  un  Delegato  Appo- 
llolico  acciò  prendeffe  l’ informazioni . Fu  quelli  Antonio 
Scarampa,  Vefcovo  di  Lodi,  il  quale  appena  giunto  a_. 
Milano  fece  pubblicare  un  Editto  , che  fulminava  terri- 
bili Cenfure  contro  coloro,  che  informati  dell’  attentato 
commelfo  contro  la  perfona  di  S.  Carlo  non  fodero  an- 
dati a palefarlo.  Due  Propolli  degli  Umiliati,  de’ quali 
uno  era  complice  di  quello  delitto,  e l’altro  folamehte 
confapevole,  fpinti  non  meno  dal  timore  delle  Cenfure, 
che  da’ rimorfi  della  loro  rea  cofeienza,  che  loro  rimpro- 
verava l’enormità  di  un  così  fagrilego  attentato,  porta- 
ronfi  dal  Delegato  Appollolico,  ed  a lui  feoprirono  al- 
cuna cofa . Gli  fece  egli  arredare  , e ne’  loro  efami  non 
poterono  a meno  di  non  confettare  1’  atroce  delitto,  che 
avevano  voluto  commettere.  Furono  altresì  arredati  gli 
altri  complici,  e Farina  autore  dell’ alfallinio  fu  prefo  nel- 
le Truppe  del  Duca  di  Savoja,  tra  le  quali  fi  era  arrol- 
Jato,  avendo  il  Papa  fcritto  a quedo  Principe  per  farlo 
fermare  nelle  fue  Terre.  I più  colpevoli  furono  fenten- 
ziati  a morte  a’  28.  di  Luglio  del  15-70.  Se  ne  trovarono 
tra  di  edi  alcuni  , eh’ erano  Gentiluomini,  tra’ quali  vi 
erano  i Propolli  di  Vercelli,  e di  Caravaggio,  cui  fu  ta- 
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gliata  la  tella,  e gli  altri  furono  con  Farina  impiccati. 

Il  Papa  fatto  accorto  da  quello  fuccelTo  , che  la  Rifor- 
ma dell’  Ordine  degli  Umiliati  era  un  imprefa  troppo  mala- 
gevole determinò  di  fopprimerlo.  ElTendo  (lata  recata  que- 
lla nuova  a Milano  eltrema  fu  1’  afflizione  non  folo  de’  Re- 
iigiofi  di  quell’  Ordine  ; ma  eziamdio  degli  abitatori  di 
quella  Città.  Ricorfcro  a S. Carlo  per  prendere  il  fuo  con- 
figlio, ed  informarli  da  lui  qual  cofa  potette  impedire  un 
colpo  sì  fatale.  Fu  egli  di  parere,  che  il  Generale  an- 
daffe  a Roma  a gettarli  a* piedi  del  Papa:  che  promettcf- 
fe  a Tua  Santità  di  ricevere  quella  Riforma  , che  a lei  pia- 
cene preferivere:  che  la  Città  di  Milano  fcrivefle  al  Pa- 
pa in  favore  di  quell’ Ordine , e che  ei  altresì  ferivereb- 
be,  per  muovere  il  Papa  a concedere  la  grazia  dimanda- 
ta , e per  allìcurarlo  che  aveva  egli  concepite  grandi  fpe- 
ranze,che  quelli  Religioli  accetterebbono  fenza  alcuna 
difficoltà  la  Riforma,  per  vivere  d’  indi  in  poi  entro  i li- 
miti  dell’ Olfervanza  preferitta. 

Come  avea  il  S.  Cardinale  configliato,  portolfi  il  Ge- 
nerale a Roma , gettollì  a’ piedi  del  Papa,  e lo  fupplicò 
colle  lagrime  agli  occhi  a conservare  il  (uo  Ordine;  ma 
nè  le  fue  preghiere,  nè  quelle  di  S.  Carlo,  e della  Città 
di  Milano,  eh’  erano  più  efficaci,  poterono  piegare  Io  fpi. 
rito  di  Pio  V.  tanto  egli  aveva  in  orrore  il  commefTo  de- 
litto: difortachc  con.fua  Bolla  degli  8.  di  Febbrajo  del 
1571.  fopprelTe  quell’ Ordine,  compollo  allora  di  novan- 
taquattro  Monalleij,  ne’  quali  vi  erano  in  tutto  centofet- 
tanta  Religioli. 

Nello. IlelTo  giorno  il  Papa  con  un  altra  Bolla  riunì 
inficine  mplte  Propofiture,  e ne  diede  alcune  a S.  Carlo 
acciò  ne  «celle  quell’  ufo,  che  farebbe  a lui  Sembrato  più 
conveniente.  Altre  ne  diede  a diverfi  Ordini , come  a’  Cer- 
tofini, a’ Francefcani , a' Domenicani , e ad  altre  Comu- 
nità. Quanto  a’ Religioli  Umiliati  ordinò  , che  rdlaflero 
ventotto  Sacerdoti , e fette  Frati  Converfi  nella  Propoli- 
tura  di  Brera  in  Milano , Sedici  Sacerdoti , e quattro  Con- 
velli in  S.  Abondio  di  Cremona  ; otto  Sacerdoti  , e quat- 
tro Converfi  nella  Propofitura  di  S.  Caterina  della  lìetta 
Città  ; otto  Sacerdoti,  e due  Converfi  in  quella  di  Verona, 
e così  in  alcune  altre  Propofiture,  volendo  che  nelle  Pro- 
pofiture , ove  dimorerebbono  molti  infieme,  viveflero  ìil. 

Tom.VI.  Y co- 
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comune,  avendo  loro  allignate  a quell’  effetto  rendite  fuf. 
fidenti,  le  quali  dovevano  diminuirli  a mifura,  che  alcu- 
ni di  loro  (arrebbono  morti. 

Il  P.  Torecchio  dice,  che  quelli  Religiofi  erano  i 
Daziarj,  ed  i Commeflarj  del  Popolo,  che efercita vano  al- 
cuni Ufizj  nella  Giuftizia  , e che  per  il  gran  credito, 
in  cui  erano  , efercitavano  ancora  I’  Ufizio  della  Cane- 
varia  in  tutta  la  Lombardia,  e che  ciafchedun  Superio- 
re de’  Monafterj  di  quell’Ordine  nelle  Città,  ove  era  un 
magazzino  di  provifioni,  ne  aveva  una  chiave  . Forfè  era 
flato  loro  conceduto  qualche  diritto  Tulle  mercanzìe,  dan- 
te che,  come  fi  è detto,  avevano  introdotte  nella  Lom- 
bardia non  folo  le  manifatture  di  lana  , ma  eziamdio  le 
fabbriche  de’ drappi  d’  oro  , e <!’  argento  , quando  tutta- 
vìa fi  chiamavano  Berrettini. 

Abbiamo  poc’  anzi  defcritto  qua!  forte  il  loro  abito 
sì  del  primo,  che  del  fecondo,  e terzo  Ordine.  Vedefi  il 
primo  delineato  in  un  antico  Quadro,  che  fi  conferva  pref- 
fo  le  Religiofe  dello  flel's’ Ordine  di  S.  Caterina  di  Bre- 
ra in  Milano,  ove  fi  vede  ancora  l’arme  di  quell’  Ordi- 
ne , cioè,  un  Agnello  giacente  fopra  una  collinetta,  con 
una  cartella,  che  efce  dalla  fua  gola,  nella  quale  fono 
fcritte  quelle  parole:  Omnia  vincit  humthtas . Sìlveftro 
Maurolico  ha  probabilmente  prefo  quelt’  Agnello  per  un 
cane,  ed  ha  dato  a quell’  Ordine  il  motto.  Tuta  Fides-, 

10  però  ftimo  più  ficuro  l’attenermi  a quell’ antica  pittura 

Non  può  dirli  cofa  alcuna  della  vita  del  B- Guido, 
riconofciuto  dal  P.  Torechio  per  Fondatore  di  quell’Or- 
dine, e dopo  lui  da  S.  Antonino,  da  Silveftro  Maurolico, 
da  Arnoldo  Wion  , e da  alcuni  altri.  Io  per, verità  ho 
ricevuto  da  Milano  un  eflratto  di  un  Compendio  dello 
Vite  de’ Santi  dell’  Ordine  degli  Umiliati , comporto  da_ 
Pu ricelli , il  quale  fi  trova  nella  Biblioteca  Ambrofiana_^ 
tra’  Manufcritti  dame  ricordati.  Quell’  ellratto  contiene 

11  terzo  Capitole  di  quello  compendio  delle  Vite  de’ San- 
ti dell’Ordine,  e quivi  non  fi  parli,  che  del  B.  Guido, 
ed  ha  per  Titolo  Capitolo  3.  del  Beato  Guida  da  Milana 
Fondatore  dell' Ordine  degli  Umiliati  -,  in  elfo  però  non  fi 
fa  parola  nè  della  fua  nafcita,  nè  delle  fue  azioni,  nè 
della  fua  morte:  quanto  ivi  fi  contiene  tende  tutto  a far 
eonofcere,  che  egli  è flato  riputato  Fondatore  di  queR’ 

Or- 
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Ordine:  c quell’opinione  fi  fonda  fopra  un  antico  Metta- 
le dello  ftefs' Ordine,  il  quale  gli  da  quello  Titolo;  im- 
perciocché, fecondo  Puricelli,  etténdolì  Guido  acquetata 
molta  ftima  pretto  'i  Gentiluomini  Lombardi,  dall’ Impe- 
jadore  Conrado  III.  mandati  prigionieri  in  Alemagna, 
loro  perfuafe  di  rinunziare  al  mondo,  e di  menar  vita  pe- 
nitente. Nel  margine  di  quello  Capitolo  vi  è una  poltil- 
la,  nella  quale  1’ Autore  confetta  il  fuo  inganno,  e dice, 
che  ciò,  che  ha  fatto  dare  il  Titolo  di  Fondatore  al  Bea- 
to Guido  è,  che  nel  11^4.  ricevette  da  S.  Bernardo  al- 
cune Regole  per  queft’Ordine,  e che  le  fece  confermare 
da  Papa  Innocenzo  III.  nel  1199.  eacovi  le  fuc  parole  : 
in  ingannava  , que fio  B.  Guido  nel  1 134.  ricevette  da  San 
Bernardo  alcune  Regole  per  detto  Ordine  , le  quali  fece 
confermare  da  Papa  Innocenzo  III.  nel  *199.  e perciò  ne  fu 
add imandato  Fondatore. 

Io  però  credo,  che  Puricelli  abbia  errato,  e nel  cor- 
po del  Capitolo,  e nella  pofìilla;  imperocché  l’Impera- 
dore  Conrado , di  cui  fa  egli  menzione , non  deve  edere  il 
in.  di  quello  nome,  il  quale  non  pervenne  all’  Impero 
Te  non  nel  1139.  quattro,  o cinque  anni  dopoché  S.  Ber- 
nardo fu  ritornato  in  Francia  , ned  egli  ebbe  da  follene- 
re in  tutto  il  tempo  del  fuo  Regno  alcuna  guerra  in  Lom- 
bardia .’  Affai  più  probabile  egli  è,  che  voglia  intendere 
di  Conrado  II.  poiché  quello  Principe  fu  in  Italia  nel  1027. 
pei  ridurre  alla  debita  foggezione  i Lombardi,  che  fi  era- 
no a lui  ribellati.  Ciò  però  non  fi  accorda  con  la  venu- 
ta di  S.  Bernardo  in  Italia.  Imperocché  fe  Conrado  III. 
non  regnò  fe’  non  dopo  il  ritorno  di  S.  Bernardo  in  Fran- 
cia , e per  confeguenza  dopo  aver  date  quelle  Regole  a 
Guido,  eh’ era  già. venuto  da  Alemagna  in  Lombardia,  M 
Regno  di  Conrado  fecondo  fu  tanto  prima  dell’  arri, 
vo  di  S.  Bernardo  a Milano,  eh’  ei  pare  imponìbile,  che 
Guido  avette  ricevute  da  lui  quelle  medefime  Regole  nel 
1134.  e le  alette  fatte  approvare  da  Innocenzo  1 1 {.  nel 
1199.  come  dice  quell’ Autore , quando  non  dette  a que- 
llo Fondatore  per  lo  meno  centolettantadue  anni  di  vita. 
Quindi  è più  probabile,  come  fi  è detto,  che  quella  fon- 
dazione feguiffe  fotto  I’  Imperadore  Enrico  V.  poiché  fe 
in  quel  tempo  é difficile  l’accordare,  che  Guido  facefle 
approvare  quelle  Regole  nel  ZJ99.  almeno  non  è impof- 

Y 2 Ubile . 
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libile.  Oltre  di  che  è molto  facile  il  credere,  che  S.  Ber- 
nardo gli  delle  quelle  Regole  nel  1134.  tanto  più,  che 
quell’  Imperadore  viveva  a tal  tempo , ed  aveva  avuta  guer- 
ra con  i Lombardi . 

Veggaft  S.  Antonin , part.  2.  "Hi fi»  Titul.  15.  cap.  2J. 
Silvellro  Maurolico  Mare  Oceano  di  tutti  i Relig.  Filip- 
po Bonanni  Catalog.  Ord.  Relig.  p.  1.  Herman,  Htjl.der 
Ord.  Relig.  Tom.  2.  Giovan  Battilla  Juflìano  Vita  di  San 
Carlo  Borromeo  lib.  2.  cap.  14,  e le  notizie  mandatemi  da 
Milano  nel  17 09.  e ilio . 

• 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

Delle  Religiofe  dell’Ordine  degli  Umiliati . 

IE  Religiofe  dell’  Ordine  degli  Umiliati  non  furono  com- 
. prefe  nella  foppreflìone  de’  Rcligiofi  di  quell’ Ordine", 
e tuttavia  ne  rimangono  tredici,  o quattordici  Monalle- 
rj  in  Italia.  Abbiamo  detto  nel  precedente  Capitolo,  che 
que’ Gentiluomini  di'  Lombardia,  i quali  erano  flati  coni* 
dotti  prigionieri  in  Alemagna,  ritornati  alla  loro  Patria, 
s’  erano  occupati  in  diverfi  efercizj  di  pietà,  ritraendo  il 
loro  alimento  dal  lavoro  delle  loro  mani  : che  Avevano 
tra  di  loro  formata  una  Società  fotto  il  nome  di  Berret- 
tini della  Penitenza:  che  le  loro  mogli  avevano  abbrac- 
ciato lo  Hello  genere  di  vita  ; e finalmente,  eh’  effóndo 
S.  Bernardo  andato  a Milano  nel  n^.'aveva  loro  pre- 
ferirti de’  Regolamenti  , e configliatigli  a fepararfi  dalle 
loro  mogli  , ed  a menar  vita  continente  . Molti  accon- 
fentirono  a quella  feparazione  col  coufenfo  delle  mogli, 
le  quali  fi  ritirarono  in  Milano  in  una  cafa  detta  le  Pri- 
gioni nella  contrada  di  Brera  , e vi  gettarono  le  fonda- 
menta  di  un  Monallero,  che  tuttavìa  è in  piede  fotto  il 
titolo  di  S.  Caterina  di  Brera  ; e ficcome  le  prime  Fonda- 
trici di  quello  Monallero  erano  della  Famiglia  de’ Blaflb- 
ni , quelle  Religiofe  furon  difubito  chiamate  le  Reliriofe 
de'  Blasoni  . 

Effendoche  la  maggior  parte  di  quelle  novelle  Ser- 
ve di  Gesù  Crifto  follerò  delle  principali  Famiglie  della-. 
Città  un  gran  numero  di  Donzelle  Nobili , rinunziando 
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alle  vanità,  ed  a’ fallì  piaceri  del  mondo  feguirono  il  lo- 
ro  efcmplo;  ma  angulla  riufcendo  quella  cafa  per  conte- 
nere tutte  quelle,  che  fi  prefentarono  per  abbracciare.* 
quello  nuovo  Ulituto,  effe  ne  comperarono  un  altra  nel 
Quartiere  detto  Borgo  nuovo , ed  a quello  Monallero  pu- 
re dierono  il  nome  di  Santa  Caterina  . Nondimeno  dopo 
qualche  tempo  lafciarono  di  così  chiamarlo  , mentre  ef- 
tendo  (lato  fondato  accanto  a quello  Convento  uno  Spe- 
dale per  i poveri  tignofi,  acciò  aveller  campo  di  eferci- 
tare  la  carità,  e l’umiltà,  appellaronfi  le  Religiofe  dello 
Spedale  dell'  OJJervanza.  Prefentemente  però  quello  Mo- 
nallero è noto  foltanto  Cotto  il  nome  di  S.  Erafmo  , e 
non  v’ è che  la  lìrada,  la  quale  rella  da  un  lato  del  Mo- 
nallero, la  quale  abbia  ritenuto  il  nome  de' tignofi  a ri- 
guardo di  quello  antico  Spedale. 

Molte  Città  d’ Italia  offeriron  loro  delle  fondazioni, 
ed  effe  1’  accettarono  ; laonde  il  numero  de’  loro  Mona- 
flerj  notabilmente  fi  accrebbe;  ma  prefentemente  non  ve 
ne  rimangono  più  di  tredici  , o quattordici  , cioè  San- 
ta Caterina  di  Brera,  Sant’ Erafmo  di  Borgo  Nuovo,  e 
S.  Maddalena  al  Cerchio,  tutti  tre  in  Milano,  S.  Bene- 
detto a Lodi  , S.  Orfola  a Como  , S.  Agata  a Novara  , 
S.  Marta  di  Monte  Ugo  a Fiorenza,  S.  Agata  in  Vercel- 
li , S.  Margherita,  e S.  Maddalena  in  Monza  nella  Dic- 
celi di  Milano,  S.  Martino  in  Varefe  nella  Itefla  Diocefi, 
S.  Caterina  a Granedona  nella  Diocefi  di  Como,  S.  Ma- 
ria Maddalena  a Lugano , Città  appartenente  agli  Sviz- 
zeri , ed  altresì  della  Diocefi  di  Como,  e S.  Cecilia  in 
Roma  . Sebbene  le  Religiofe  di  quell’ultimo  Monallero 
fiano  dell’ Ordine  delle  Umiliate  , come  effe  lo  confefla- 
no  nelle  notizie  mandatemi,  non  hanno  nondimeno  tutte 
Je  Oflervanze  dell’  altre  Umiliate.  Quello  Monallero  ap- 
parteneva anticamente  a’  Religiofi  di  quell’  Ordine  , i 
quali  lo  abbandonarono,  e Papa  Clemente  VII.  vi  pofe_* 
nel  1527.  alcune  divote  donne  , cui  diede  la  Regola  di 
S.  Benedetto,  e l’abito  delle  Umiliate.  Maura  Magalot- 
ti, eh’  era  Religiofa  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  nel  Con- 
vento di  Campo  Marzo  fu  eletta  peT  governare  quell* 
Comunità,  e per  illruire  quelle  donne  nella  vita  Religiou 
fa.  Apparifce  dall’ Ifcrizione  polla  fopra  la  porta  del  la- 
ro  Monallero,  eh’  elleno  erano  veramente  dell’ Ordine^» 
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delle  Umiliate,  come  effe  pure  pretendono  : l’Ifcrizioneè 
la  feguente . Maura  Magalotta  Abbai t {fa  a Clemente  VII • 
ér  Franctotta  Cardinali  Or  fino  Vrapojtto  bue  aerila,  adem 
hanc  Diva  C cecilia  Sacra tu  , quarn  Monachi  Humiliatorum 
S*  Benedilli  antea  obtinebant , in  prafentis  Monaflerii  e j ti- 
lde w Ordini  t Moni  aitimi  formati  redegit , eamque  pene  col - 
labentem  reflituit , ad j e fri  s infuper  borrii , quorum  etiamt 
ut  honeflior  ufui  ejlet , claujlrali  eoi  muro  cinxit , anno  a 
partu  Virginti  M.DXXXX. 

Sembra  però,  che  quelle  di  Milano  non  vogliano  ri- 
conofcerle  per  loro  Sorelle  ; imperocché  dalle  notizie,  che 
ricevetti  dall’  Abadeffa  di  S«  Erafmo  della  Itetfa  Città,  e 
che  fono  fcritte  di  fua  mano  , ella  confcffa  , che  il  Mo- 
naftero  di'. S.  Cecilia  di  Roma  era  altresì  delle  Religiofe 
del  Tuo  Ordine;  ma  che  da  alcuni  anni  ad  illigazione  di 
plcune  perfone,  avevano  effe  abbandonato  l’Ordine  del- 
le Umiliate  per  farli  Benedettine.  Cofa  certa  pertanto  el- 
la è , che  le  Religiofe  di  S.  Cecilia  di  Roma  portano  tut- 
tavìa l’abito  delle  Umiliate,  e che  tutt’ ora  lì  protella- 
no  d’  effere  Religiofe  di  quell’  Ordine  . Vi  paffa  però  que- 
llo divario  tra  le  Offervanze  di  quelle  di  Roma,  e quel- 
le dell’ altre  Umiliate,  che  quelle  di  Roma,  mangiano  car- 
ne tre  volte  la  Settimana  , e le  altre  quattro,  perlochè 
quelle  di  Roma  fembrano  più  aullere.  Tutti  i Monallerj 
di  quell’ Ordin? , a riferva  di  quello  di  Roma,  erano  fog- 
getti  alla  Giurifdizione  de’Religioli  Umiliati,  i quali  an- 
cora- maneggiavano  i loro  affari  temporali,  la  qual  cofa 
fu  cagione  della  rovina  di  alcuni  di  quelli  Monaltejj,  qua- 
li nella  foppreffione  dell’Ordine  degli  Umiliati  avendo 
perdute  tutte  le  loro  Scritture,  eh’ erano. nelle  mani  di 
quelli  Religiofi  , furono  ridotti  ad  una  si  gran  povertà, 
che  trovandoli  impotenti  a mantenere  le  Religiofe,  li  vid- 
dero  coftrette  a procurarli  delle  peniioni,  delle  quali  han- 
no fempre  fino  a qui  goduto  in  particolare  , foinmini- 
ftrando  una  determinata  fomma  al  loro  Monallero  ; e quan- 
tunque quelle  Religiofe  non  offervino  vita  comune,  non- 
dimeno fono  molto  efcmplari, 

A mezza  notte  interrompono  il  loro  ripofo  per  re- 
citare Mattutino:  la  mattina  dopo  le  Laudi,  e Prima  fan- 
no una  mezz’ora  d'  Orazione  mentale,  ed  un  altra  mezz’ 
ora  dopo  Compieta  . Loro  è permeilo  ij  mangiar  carne 
‘ quat- 
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quattro  volte  la  Tettimana  ; ma  I’  attinenza  del  Mercole-  RELIGIOSE 
di  è indifpenfabile.  Digiunano  in  tutti  i Venerdi  dell’  an-  UMILIATE* 
no,  in  tutte  le  Vigilie  delle  Fette  della  Maddonna  , di 
molti  Santi,  e nell’Avvento;  e ne’ giorni  dettinati  dalla 
Chiefa  al  digiunare  fi  attengono  da  qualunque  forta  di 
Iatticinj.  In  Qua  re  fi  ma  fanno  la  difciplina  tre  volte  la_» 
fettimana.  La  loro  divozione  alla  SS.  Vergine  loro  Pro» 
tetttice  è grande;  ed  in  alcuni  Monatterj  le  Rcligiofe  re- 
citano ogni  giorno  il  fuo  Ufizio»  la  Corona,  e le  fue  Li- 
tanie. Alcuni  hanno  ritenuto  I’  antico  Breviario  dell’Or- 
dine, come  farebbero  i due  Monatterj  di  S.  Caterina  di 
Brera , c di  S.  Maddalena  al  Cerchio  in  Milano  . gli  al- 
tri Io  hanno  lafciato  per  prendere  il  Breviario  Romano  ; 
ma  probabilmente  con  repugnanza  , avvegnaché  vi  fiano 
molte  Scritture  fatte  fu  quello  particolare;  e tra  quello 
Raccolte  di  Manufcritti  concernenti  l’Ordine  degli  Umi- 
liati, che  fi  trovano  nella  Biblioteca  Ambrofiana,  di  cui 
abbiamo  fatta  nel  precedente  Capitolo  ricordanza  , ve  ne 
fono  due,  che  non  appartengono  quali  ad  altro,  che  a 
quello  Breviario,  delle  quali  una  ha  il  feguente  Titolo  1 
Joannir  Petri  Puricelli  Mediolani  Collegiata  S.  tthowct 
ttheologi  Dottori r , refponfio  ad  Italicum  quoddam  fcriptum 
fub  hoc  Titulo  nuper  editum , Ragioni  per  le  quali  le  Mo- 
nache dell’  Ordine  degli  Umiliati  lafciato  V antico  Brevia- 
rio dell’  anno  1548.  devono  pigliare  il  Romano;  ed  al  prin- 
cipio dell’altra  trovali  fcrttto  di  mano  del  fu  Sig.  Bofca 
Bibliotecario  come  fegue,  In  hoc  libro  conti nentur  : Joan- 
nir Petri  Puricellt  Laurenti  ance , Mediolani  Bafilicte  Àrchi- 
frerhiteri  argomenta , qua  cogunt  Montale r Ordinis  Humi- 
liatorum  pfallere  more  Romano  . Evvi  ancora  in  un  altra_* 

Raccolta  una  Confu I fazione  dello  fletto  Puricelli  fu  que- 
llo Breviario  intitolato  ; Confulta  del  Puricelli  per  le  Mo- 
nache intorno  all’ Ufizio,  con  un  trattato  particolare  del 
divino  Ufizio. 

L’abito  di  quelle  Religiofe  è una  vette,  ed  uno  Sca- 
polare di  panno  bianco,  ed  in  memoria  dell’antico  abi- 
to portano  al  difotto  una  ftretta  tonaca  di  colore  cine- 
ricio.  In  uno  de’ tre  Monafterj  di  Milano  le  Religiofe^. 
ufano  nel  Verno  fopra  l’abito  bianco  una  tonaca  di  co- 
lore cinericio . Bianchi  fono  i loro  veli  nella  maggior 
parte  de’  Monafterj , e tali  debbono  edere  fecondo  lo  fpi- 
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rito  dell’  Ordine  ; ma  in  alcuni  Monafterj  gli  portano  neri, 
come  in  quelli  di  Roma,  e di  Vercelli.  Per  la  Profeflìo- 
ne  n’  è dato  loro  uno  di  faja  , il  quale  portano  alla  Co- 
munione, e nelle  folenni  loro  Funzioni;  le  loro  pantofole 
fono  bianche , nè  mai  in  alcun  tempo  portano  manto , fe  fi 
eccettuano  le  Religiofe  del  folo  Monaftero  di  S.  Marta  di 
Fiorenza,  nel  quale  le  Sorelle  Converfe  hanno  ritenuto 
il  nome  di  Berrettine,  e vertono  tuttavìa  abito  di  colore 
cinericio,  che  confifte  in  una  tonaca,  uno  fcapolare , ed 
un  velo  di  tela  bianca  . Recitano  quelle  Converfe  in  ve- 
ce dell’  Ulìzio  un  numero  prefiflb  di  Pater  cd  Ave . 

Vi  fono  ancora  nel  Milanefe  altre  Religiofe  dello 
fteflo  Ordine,  le  quali  oflervano.la  ftefla  Regola;  ma  il 
loro  abito,  le  Conftituzioni , eie  prattiche  fono  diverfe, 

}>rincipalmente  nel  Borgo  di  Varefe  fituato  fu’ confini  del- 
o fiato  di  Milano,  dove  è un  Monaftero  antichiflìmo  in- 
titolato S.  Martino,  forfè  perchè  la  Chiefa  fu  confagrata 
a quello  Santo.  II  loro  abito  è comporto  da  una  verte, 
una  cintura,  ed  uno  Scapolare  larghiamo,  che  cadendo 
dietro  le  lorofpalle,  feende  quafi  fino  al  lembo  della  lo- 
ro velie;  coprono  la  loro  teda  con  due  veli,  i quali  fo- 
no bianchi,  non  meno,  che  tutte  le  loro  velli.  Fu  quello 
Monaftero  di  S.  Martino  foggettato  al  Generale  dell’  Or- 
dine; ma  le  Religiofe  dipoi  fe  ne  fottraflero , e fi  gover- 
narono da  loro  rtelTe . 

Tanto  contengono  le  notizie  mandatemi  da  Milano  dall ’ 
AbadeJJ'a  del  Mona/lero  di  S.  Erafmo  nel  1709.  e da  altre 
perfine  sì  di  Roma  che  di  Milano  nel  1710  ; può  ancora  ve - 
derfi  la  parte  ir.  del  Catalogo  degl’  Ordini  Keligiojì  del 
P,  Filippo  Bonanni , 
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CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO. 

De'  Monaci  SilveJIrini  con  la  vita  ili  S.  Sil- 
vejlro  Gozzolini  loro  Fondatore. 

LA  Congregazione  de’  Silveftrini  fu  con  tal  nome  chia- 
mata a riguardo  del  fuo  Fondatore  S.  Silveftro  Goz- 
zolini. Era  egli  nativo  d’ Ofirno  nella  Marca  d’Ancona, 
e nacque  nel  1177.  Suo  Padre  nomavafi  Cbizliero  della-. 
Nobile  Famiglia  de’  Gozzolini,  ed  aveva  fpofata  una  Don- 
na, la  quale  niente  a lui  cedeva  in  chiarezza  di  fangue. 
Con  follecita  cura  quelli  illullri  Genitori  educarono  Sii-, 
veltro,  e fino  dalla  fua  fanciullezza  concepirono  fperan- 
za,  eh’  ei  dovefle  un  giorno  renderfi  chiaro,  e diftinto  ; 
imperocché  non  fi  feorgeva  in  lui  niente  di  puerile,  e fem- 
brava  polfedere  tutte  le  virtudi  eziandio  prima,  che  in- 
lui  fplendelfe  lume  di  ragione.  Compiuti,  che  ebbe  i fuoi 

frinii  ftudj  nella  Patria,  fu  mandato  a Bologna,  ed  a— 
adova  acciò  impa  rafie  la  Giurifprudcnza  ; ma  egli 
fatto  accorto,  che  quelle  tali  occupazioni  gli  facevano 
infenfibilmente  perdere  il  gulto  della  pietà,  e l’impegna- 
vano negli  affari  del  mondo , ne’  quali  non  voleva  mefeo-' 
larfi  , abbandonò  quello  Itudio  per  applicare  folamente 
alla  Teologìa,  ed  alla  lettura  delle  Sagre  Carte.  Divideva 
in  guifa  il  fuo  tempo  tra  lo  Itudio,  e l’orazione,  che 
l’uno  fuccedeva  all’ altra , fenzache  neppur’ un  momento 
a lui  avanzaffe,  onde  impiegarlo  ne’  divertimenti  , e_» 
ne’  piaceri  , ordinaria  occupazione  de’ giovani  della  fua 
età  . Compiuti  i fuoi  ftudj  di  Teologìa  ritornò  alla  Pa- 
tria, ove  provò  gli  effetti  dello  fdegno  di  fuo  Padre,  il 
quale  (.malcontento,  che  ei  avefle  lafciata  la  Giurifpru- 
denza,  da  lui  riputata  la  più  ficura  via  di  pervenire  agli 
onori,  ed  alle  dignità  di  quello  mondo  ) per  dieci  anni 
non  volle  nè  vederlo,  nè  parlargli.  Sopportò  Silveltro 
quella  difgrazia  con  fontina  pazienza  , fenza  giammai  per- 
dere il  rifpetto  dovuto  a fuo  Padre.  Elfcndo  flato  pro- 
veduto di  un  Canonicato  nella  Chicfa  d’Ofimo,  e pro- 
molfo  agli  Ordini  Sagri,  fi  diede  più,  che  mai  agli  efer- 
cizj  dell’Orazione,  e della  contemplazione,  e pieno  di 
Zom.VL.  7+  un 
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ORDINE  DE’  un  fanto  zelo  per  la  falure  del  fuo  profilino,  fi  applicò' 
SILVESTRI-  alla  predicazione  per  guadagnare  anime  a Dio.  II  fuo 
Nf*  zelo  lo  fece  cadere  in  difgrazia  del  Vefcovo,  il  qualo 

menava  una  vita  poco  efemplare  ; imperocché  eflendofì 
egli  prefa  la  libertà  di  moftrargli  con  fonano  rifpetto  di 
quale  fcandalo  folle  alle  fue  pecorelle  ; queflo  Prelato 
in  vece  di  approfittare  del  falutare  avvilo  di  Silveftro 
divenne  fuo  pcrfecutore  , e minacciò  d’ interdirlo  > e di 
cacciarlo  dalla  fua  Chiefa. 

Silveftro  da  fiera  perfecuzione  vedendoli  incalzato, 
difegnò  ritirarli  . Ciò  però,  che  più  d’  ogni  altra  cofa  Io 
fe  rifolvere  da  fcnno  a volger  le  fpalle  al  mondo  , e con- 
vertirli finceramente  a Dio,  fu  l’orribile  fpettacolo  da 
lui  veduto  nel  cadavere  di  uno  de’  fuoi  parenti  tutto 
coperto  di  vermi  , e di  putredine , quantunque  ei  folle 
palpato  per  un  Uomo  di  corporatura  la  più  bella  > o 
meglio  formata  de’  fuoi  tempi  . Si  ritirò  quindi  fegreta- 
mentc  dalla  Città  non  avendo  comunicato  quello  fuo 
difegno,  che  ad  un  Uomo  nomato  Andrea,  il  quale  non_. 
foto  approvò  il  fuo  difegno  ; ma  volle  ancora  per  qual- 
che tratto  di  ftrada  fargli  compagnia.  Prefa  quindi  licen- 
za dal  fuo  amico,  fi  nafeofe  in  un  deferto  diftante  trenta 
miglia  della  Città  d’Ofimo  , e vicino  ad  una  Terra,  che 
apparteneva  ad  un  Gentiluomo  nomato  Conrado.  Ciò  fe- 
gui  nel  1227.  e nel  quarantèiimo  anno  dell’  età  di  Silve- 
uro.  Vide  egli  in  quello  luogo  mireramente,  con  iftraor- 
dinaria  mortificazione  travagliando  il  fuo  corpo;  finattan- 
toche  elfendo  ftato  feoperto  dagli  abitatori  del  Borgo 
vicino  al  fuo  Eremo , ne  avvifarono  Conrado  loro  Signo- 
re , il  quale  portatoli  a vifitarlo  conobbe  torto  chi  egli 
/urte , avendolo  più  volte  veduto  nella  Corte  del  Gover- 
natore della  Marca  d’Ancona,  ove  follecirava  un  affa- 
re fpettante  al  Capitolo  d’  Olimo.  Non  volle  egli  tole- 
rare,  che  faceffe  più  lungo  foggiorno  in  quello  fpaventofo 
deferto,  e lo  guidò  in  un  altro  mcn  difagiato,  c più  ame- 
no, dove  ogni  giorno  Io  provedeva  d’alimento;  ma  il 
Santo  non  vi  dimorò  lungamente  , per  effer  quello  (ito  trop- 
po umido.  Un  buon  Secerdote  ne  infegnò  a lui  un  altro  più 
folitario,  c più  confacente  a quella  forta  di  vita,  che_* 
ci  voleva  abbracciare.  Chiamava!!  quello  luogo  Grotta !_ 

! fucile , cd  il  Santo  vi  ftabilì  la  fua  dimora  fabbricandovi 
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pofcia  un  Monadero  del  Tuo  Ordine  , che  anche  di  pre- 
dente fuflìfte.  Menò  quivi  vita  penitente,  non  fi  cibando 
il  più  delle  volte,  che  d’ erbe  crude  ; beveva  acqua  pura  , 
dormiva  Culla  nuda  terra,  ed  era  privo  di  tutte  le  necef- 
farie  cofe  all’umano  foftentamento . Ma  non  poti  egli 
viver  tanto  nafeodo  in  quella  folitudine,  che  non  venilfe 
da  lui  gran  numero  di  perfone,  tra  le  quali  alcune  lo  con- 
figliarono a determinarli  ad  un  genere  di  vita.  Pregò  egli 
il  Signore  a volergli  far  manifello  il  Tuo  volere.  Lo  Storico 
della  fua  Vita  dice,  che  gli  apparvero  tutti  i Fondatori 
d’  Ordini,  e che  ciafcuno  di  loro  tenendo  in  mano  la  fua 
Regola,  e le  fue  Conllituzioni  lo  pregava  a riceverle, 
ed  a vedirfi  del  fuo  abito  , e che  ei  preferì  S.  Benedetto 
agli  altri.  Ma  io  non  predo  gran  fatto  fede  a fimiglianti 
viiioni  j ed  c più  certo,  che  S.  Sii  vedrò  vedendo,  che^. 
alcune  perfone  erano  venute  a trovarlo  per  vivere  folto 
la  di  lui  condotta,  fabbricale  un  Monaltero  Copra  del 
Monte  Fano,  dillante  due  miglia  da  Fabriano  nella  Marca 
d’Ancona  nel  1231.  e gettalfe  le  fondamenta  del  fuo  Or- 
dine, che  appellofli  difubito  l’Ordine  di  Monte  Fano. 
Diede  a’  Cuoi  Difcepoli  la  Regola  di  S.  Benedetto  facen- 
dola loro  cfattamente  olfervare , ed  aggiunfe  ad  ella  mol- 
te altre  auderità , e fopra  tutto  prefcrilfe  loro  una  edre- 
ma  povertà  . 

Aumentandoli  ogni  giorno  più  1’  Ordine  di  S.  Silve- 
fìro,  perchè  molti  abbracciavano  il  fuo  Idituto,  ed  il  San- 
to fondava  in  più  luoghi  de’  Monaderj*,  alcuni  animi  ma- 
ligni per  gelosia  lo  fcreditarono  dappertutto , dicendo  eh’ 
ci  non  era  approvato  dalla  S.Sede,  e che  fotto  quedo 
pretedo  quei , che  lo  profetavano  s’  impadronivano  de’ 
beni,  che  loro  venivano  dati  . Per  far  tacere  quede  lin- 
gue malediche  ricoife  il  Santo  a Papa  Innocenzo  IV.  il 
quale  approvò  quell’ Ordine  con  fua  Bolla  de’ 27.  di  Giu- 
gno del  1247.  Il  Signore  Baillet  nota  nella  Vita  di  quedo 
Santo,  che  ei  andò  per  quell’  effetto  a Roma  a trovare^» 
il  Papa,  il  quale  gli  concedette  l’approvazione  del  fuo 
Ordine  con  patenti  dimodrazioni  di  benivolenza,  mercè  di 
un  Breve  del  1248.  e che  ei  non  partì  da  quella  Città  fe 
non  dopo  avere  gettate  le  fondamenta  di  un  nuovo  Mo- 
nallero  della  fua  Congregazione  in  uno  fpazio  di  terreno 
a lui  dato  dall’Arciprete,  e da’  Canouacì  di  S.  Pietro. 

Za  Io 
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Io  non  fo  ove  fondi  quell’ Autore  una  tale  opinione;  im- 
perocché è certo,  che  nel  1248.  Innocenzo  IV.  era  in  Fran- 
cia, ove  fi  era  rifugiato  fino  dal  1244.  per  difenderli  dalla 
perfecuzione  dell’  Imperadore  Federigo  II.  e vi  dimorò 
fino  alla  morte  di  quello  Imperadore  , che  avvenne  nel 
1250.  nè  tornò  a Roma  fe  non  nel  1252.  avendo  lunga- 
mente foggiornato  in  Perugia  dopo  edere  ufcito  di  Fran- 
cia : oltre  di  che  la  Bolla  di  quedo  Papa,  con  la  quale 
confermò  1’ Ordine  de’ Silvellrini  è in  data  di  Lione  de’ 
27.  di  Giugno  del  1247.  e dell’anno  quinto  del  fuo  Pon- 
tificato, quantunque  il  Signore  Baillet , errando  ancora  in 
quello,  dica  , che  quella  Bolla  , è del  1248.  Per  venire  in 
chiaro  balla  leggere  quella  Bolla  la  quale  è inferita  nel 
primo  Tomo  del  Bollario  Romano  fiotto  le  Conllituzioni 
de’  Silvellrini , ed  in  Aficanio  Tamburino  nel  fuo  Trattato 
del  diritto  degli  Abati  Regolari  nella  di/l.  24.  quefì . 4. 
del  Tomo  2.  Quantunque  abbia  quello  fecondo  trafcritta_, 
tutta  quella  Bolla,  e che  ella  parimente  fia  in  data  del 
1247.  ciò  non  pertanto  dice,  che  quefl’Ordine  fu  appro- 
vato da  Innocenzo  IV.  nel  1258.  ma  quello  è certamente 
un  errore  di  llainpa,  che  ha  fatto  prendere  lo  Hello  sba- 
glio al  P.  Le  Mege  nella  Vita  di  S.  Benedetto  , al  Padre 
Bonanni  nel  fuo  Catalogo  degli  Ordini  Religiofi  , e ad 
alcuni  altri,  i quali  hanno  dopo  di  lui  detto  lo  (leffo, 
non  riflettendo,  che  quello  Pontefice  era  morto  fino  dal 
1254.  Finalmente  Silvellro  Maurolico,  che  è (lato  fegui- 
to  da  Schoonebeck>  dice  , che  quell’  Ordine  fu  fondato  da 
S.  Silvellro  nel  1269.  S.  Silvellro  però  era  morto  fino  dal 
12Ò7.  ed  il  fuo  Ordine  era  (lato  approvato  nel  1247. 

Quanto  al  Monaftero,  che  il  Signore  Baillet  dice-, 
efferfida  S.  Silvellro  fabbricato  in  Roma  in  un  (ito  datogli 
da’  Canonaci  di  S.  Pietro  , è vero , che  elfi  ccderono  a_» 

Duello  Santo  la  Chiefa  di  S.  Giacomo  in  Settimania  , o 
ella  Longara,  che  era  (lata  fabbricata  da  Papa  Leone 
IV.  ed  unita  a quello  Capitolo  da  Innocenzo  III.  ma  ef- 
fendoche  elfi  non  avellerò  fu  quella  Chiefa  aflbluto  do- 
minio accettarono  nel  1568.  1’  offerta  loro  fatta  della  Chie- 
fa Parrochiale  di  S.  Stefano  in  Cavo , la  quale , oltre  un  ma- 
gnifico Monallero,  che  elfi  vi  hanno  fabbricato,  è più  am- 
pia, più  bella,  e più  ricca  di  quella  di  S.  Giacomo  della 
Longara,  che  fu  da  loro  abbandonata  nello  llefs’anno, 
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e da’  Canonaci  di  S.  Pietro  conceduta  nel  1620.  a’  Reli- 
giofi  Penitenti  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco,  con  le 
medefime  condizioni,  con  cui  l’avevano  data  a’ Silvedri- 
ni,  cioè  , con  patto,  che  loro  pagalfero  ogn’  anno  felTanta 
feudi  di  Canone  . Ma  i Religiofi  Penitenti  lafciarono 
quello  luogo  nel  1650.  avendogli  Uibano  VIIT.  trasferiti 
al  Monaftero  della  Madonna  de’  Muscoli,  che  era  (lato 
occupato  da’  Religiofi  Conventuali  Riformati,  e la  Chiefa 
di  S.  Giacomo  della  Longara  fu  allignata,  alle  Religiofe 
Penitenti,  o Convertite  Riformate , con  la  Reda  gravezza 
di  feflanta  feudi  Romani  1’  anno  , i quali  anta  fempre  pa- 
gati fino  a qui  al  Capitolo  di  S.  Pietro  . 

Gli  altri  Monaiterj  fondati  da  S.  Silvellro  furono  quel- 
li di  Grotta  Fucile,  di  S.  Bonfiglio  di  Cingoli,  di  S.  Mar- 
co di  Ripalta,  5.  Giovanni  di  Safloferrato  , S.  Benedetto 
di  Fabriano,  S.  Bartolommeo  di  Serra  di  S.  Quirico,  San 
Pietro  di  Monte  Ofimo  , S.  Benedetto  di  Perugia,  S.  Mar- 
co di  Sambuco,  S.  Tommafo  di  Gieflì,  ed  un  Monadero 
di  Religiofe  vicino  a Serra  di  S. Quirico.  Volle  Iddio  per 
l’ intercdTione  di  quello  Santo  ancor  vivente  operar  molti 
miracoli  ; quindi  dopo  aver  con  fervente  zelo  procurato  , 
che  i fuoi  Difcepoli  nella  perfezione  fi  avanzalfero,  pie- 
no  di  grazia*  c di  ineriti  mori  a*  di  Novembre  del 
1267.  in  età  d’anni  novanta,  e fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
Fano,  la  quale  ha  prefo  ugualmente , che  la  fua  Congre- 
gazione il  nome  di  quello  Santo  Fondatore,  da  che  i mi- 
racoli, che  continuamente  al  fuo  fepolcro.fi  operavano, 
obbligarono  i Sommi  Pontefici  a dargli  il  titolo  di  Santo, 
ed  a concedere  a’ Religiofi  del  fuo  Ordine,  che  ne  cele- 
braflero  la  Feda  . Gli  abitatori  di  Fabriano  lo  hanno  elet- 
to per  loro  Protettore;  ed  il  Vefcovo  di  Camerino  ordi- 
nò, che  la  di  lui  feda  folle  oflervata  nella  fua  Diocefi  ; 
ciocché  fu  fatto  ancora  in  quella  d’  Ofimo,  e finalmente 
Papa  Clemente  Vili,  volle,  che  il  fuo  nome  fofTe  regidra- 
to  nel  Martirologio  Romano  . 

Dopo  la  di  lui  morte  i fuoi  Religiofi  penfarono  a 
dargli  un  Succeffore.  Radunarono  un  Capitolo  Generale 
in  Monte  Fano,  ove  il  B.  Giufeppe  di  Serra  di  S.  Quiri- 
co fu  eletto  per  fecondo  Generale  di  qued’  Ordine  a’  4. 
di  Gennajo  del  1268.  Fece  egli  delle  nuove  fondazioni,  e 
governò  P Ordine  fino  alla  morte  fucceduta  nel  127?.  Suc- 
cede 
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celle  a lui  il  B.  Bartolo  da  Cingoli,  il  quale  refle  il  gè- 
reral  governo  dell’Ordine  per  lo  fpazio  d’anni  venticin- 
que, fino  al  1298.  nel  qual  anno  morì  a’ 3.  d’Agollo,ed 
in  quello  giorno  fi  celebra  la  Feda  di  lui  nel  fuo  Ordine. 
Ad  Manza  di  quello  Santo  il  P.  D.  Andrea  Giacomo  di 
Fabriano,  che  fu  fuo  Socceflore,  fcrifle  la  Vita  di  S.  Sil- 
veltro  . Sotto  il  governo  di  quelli  Generali,  e de’ loro 
Succelfori  1’  Ord«ie  de’  Silvellrini  fece  de’  grandi  avan- 
zamenti. Ha  egli  contati  fino  in  cinquantafei  Monallerj 
d’uomini,  e molti  di  donne,  de’ quali  avevano  elfi  la_. 
direzione;  ma  nell’ andar  del  tempo  abbandonarono  que- 
lli tali.Monaderj  di  donne,  perchè  di  foverchio  l’imbaraz. 
zavano-  nè  hanno  ritenuto,  che  quello  di  S.  Benedetto  di 
Perugia,  le  di  cui  Religiofc  vedono  di  nero  come  le  al- 
tre Benedettine.  Non  hanno  efiì  prefentemente,  che  quat- 
tordici Monallerj  nello  Stato  Fcclefiallico  , cioè,  novo 
nella  Marca  d’Ancona,  tre  nell’Ombria,  ed  uno  in  Ro- 
ma : ne  hanno  uno  ancora  in  Napoli . 

I Generali  non  meno,  che  i Priori  de*  Monallerj  an- 
ticamente erano  perpetui  ; ma  Papa  Paolo  III.  gli  fece 
triennali  nel  1543*  Fu  quell’ordine  unito  a quello  di  Val- 
lomhrofa  nel  da  Papa  Alelfandro  VII.  il  quale  ne 

formò  una  fola  Congregazione  fatto  il  Titolo  di  Vallom- 
iro/uy  e Silveflrina  dell'  Ordine  di  San  Benedetto  , ordi- 
nando, che  i Generali,  i quali  efercitar  doveano  il  loro 
Ufizio  per  anni  quattro  , fodero  alternativamente  eletti 
tra’ Silvellrini  , e Vallombrofani  ; che  quando  un  Silve- 
flrino  folfe  Generale  avelie  due  Vallombrofani  per  Vota- 
tori Generali , e reciprocamente  due  Silvellrini  , quando 
folle  Vallombrofano , e che  fi  licndellero  delle  Conllitu- 
zioni,  le  quali  egualmente  folfero  olfervate  dagli  uni  non 
meno,  che  dagli  altri  ; ma  quella  unione  non  ebbe  lunga 
durata.  Ambidue  quelli  Ordini  fono  al  prefente  divili,  e 
governati  da  due  Generali,  ciafcheduno  de’ quali  è del  lo- 
to Ordine  . 

Dopo  quella  feparazione  i Generali  de' Silvellrini  han- 
no continuato  nel  governo  per  quattr’anni;  e nel  Capi- 
tolo Generale  tenuto  nel  1681.  nel  quale  fu  eletto  Ge- 
nerale il  P.  D.  Giovanni  Matteo  Feliciani,  fecero  alcuni 
Regolamenti  per  il  loro  Ordine  , i quali  furono  appro- 
vati  nel  1683.  da  Papa  Innocenzo  XI.  il  quale  con  un  al- 
tro 
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tro  Breve  del  1685.  ordinò,  che  morendo  il  Generale  nel 
tempo  del  fuo  governo  , il  Vicario  Generale  gli  fucce- 
defle  fino  al  Capitolo  Generale,  e nel  1618.  ftefero  del- 
le nuove  Condituzioni , le  quali  furono  approvate  da  Pa- 
pa Aleflandro  Vili,  nel  1690. 

In  vigore  di  quelle  Conftituzioni  fono  obbligati  a for- 
ger  dal  Ietto  la  notte  per  recitar  Mattutino  ; ma  in  di- 
verte ore  fecondo  le  ftagioni  , che  corrono,  cioè  dopo  il 
mete  di  Maggio  fino  a Settembre  alle  tei  ore  di  notte: 
nel  Mete  di  Decembre  fi  levano  a nove  ore,  nel  mete  di 
Gcnnajo  a dieci,  in  Febbraio  a nove,  in  Marzo  a otto» 
ed  in  Aprile  a tette.  Ne’ giorni  feriali,  e nelle  Fede  fem- 
plici  aggiungono  al  grande  Ufizio  il  piccolo  della  Ma- 
donna, da  loro  recitato  in  Coro;  dopo  Prima  dicono  le 
Litanie  de’ Santi,  e la  Meda  Conventuale  fi  canta  dopo 
Terza  , e dopo  dicono  Seda  , e Nona  finito  il  pranzo.  Fan- 
no una  Conferenza  Spirituale  dopo  Vefpro,  e dopo  Com- 
pieta un’ora  d’orazione  , ed  in  apprelTo  fi  ritirano  nel 
Dormitorio.  Ogni  giorno  fi  radunano  in  Capitolo,  ed  in 
un  giorno  della  Settimana  fanno  privatamente  la  difci- 
plina,  ed  in  tutti  i Venerdì  in  comune:  nell’ Avvento , e 
nella  Quarefima  la  fanno  due  volte  la  fettimana  in  pri- 
vato, e nel  Mercoledì,  e Venerdì  in  comune.  E’ loro  vie- 
tato il  mangiar  carne  come  non  fono  ammalati.  Da  Pa- 
fqua  fino  alla  Feda  dell’ Efaltazione  della  Santa  Croce,  e 
dal  Natale  fino  al  Mercoledì  delle  Cenc*i  mangiano  duo 
volte  il  giorno.  Sono  loro  pciinede  l’uova,  ed  i lattici- 
ni , fuora  che  nel  Venerdì,  e ne’ digiuni  preferitti  dalla. 
Chiefa,  e dalla  Regola.  Digiunano  ogni  giorno  dalla  Fe- 
lla di  S.  Croce  fino  a Pafqua,  a riferva  del  giorno  di  Na- 
tale , e della  Feda  di  S.  Silveftro;  è però  in  libertà  del 
Superiore  difpenfare  da  quefti  digiuni  nelle  Fede  folenni, 
purché  non  cadano  in  Avvento,  o in  Quarefima.  I digiu- 
ni di  Regola  fono  obbligati  ad  oflervargli  eziamdio  quan- 
do viaggiano,  nè  poflbno  difpenfarfi  da  e(Tì»  che  nelle  in- 
fermità, o ne’ lunghi  viaggi,  nel  qual  cafo  è però  necef- 
faria  la  difpenfa  del  Superiore. 

Le  principali  dignità  dell’  Ordine  fono  quelle  di  Ge- 
nerale , di  Vicario  Generale,  di  Priore,  di  Zelatore,  e 
di  Maedro  de’ Novizj . Quelli  Ufiziali  egualmente,  che-, 
gli  altri  fono  eletti  nel  Capitolo  Generale,  che  fi  cele- 
bra 
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bra  ogni  quattro  anni  nel  giorno  di  Pentecofte  . Tra  gli 
Abati  ve  ne  fono  alcuni  di  Titolari,  e neflfuno  Abate  può 
eflere  Superiore  di  un  Monaftero,  di  cui  non  ne  fia  ftato 
da  prima  Titolare,  nè  alcun  Religiofo  può  elTere  Abate 
di  Titolo,  che  non  fia  ftato  avanti,  o Maeftro  de’  Novi. 
zj>  o Segretario  della  Congregazione,  o Lettore  di  Teo- 
logìa, Filofofia,  o Umanità,  o Bibliotecario  di  Fabriano, 
o abbia  avuto  qualche  altro  impiego  nell'  Ordine . Que- 
lli Abati  di  Titolo  alfiftono  a’  Capitoli  Generali  con  gli 
Abati  Superiori  de’Monafterj  , col  Proucrator  Generalo 
col  fuo  Compagno,  co’ due  Vifitatori  Generali,  col  Se- 
gretario della  Congregazione,  col  Maeftro  de’Novizj,  e 
co’  tre  Lettori  di  Teologìa,  Filofofia,  ed  Umanità  . Nel 
Capitolo  Generale  fi  elegge  1’ Abate  Generale , e quattro 
Difinitori  per  governare  la  Congregazione,  e due  Vifi- 
tatori Generali  per  fare  la  vifita  de’Monafterj,  quando 
il  Generale  non  può  portarvi!!  in  perfona  per  efler  le- 
gittimamente impedito  ; ed  acciò  le  Conftituzioni  fiano 
inviolabilmente  oflervate,  I’  Abate  Generale  dopo  la  fua 
elezione  giura  di  farle  olfervare,  e di  non  difpcnfarne  al- 
cuno, che  in  cafo  di  eftrema  neceffità . Sono  ancora  dal 
Capitolo  Generale  deputati  quattro  Padri , acciò  vigili- 
no, che  quelle  Conftituzioni  fiano  fedelmente  oflervate, 
onde  pTeftano  ancor  loro  lo  fteflo  giuramento  del  Gene- 
rale. Quelli  Deputati  fono  ordinariamente  gli  Abati  dell’ 
Eremo  di  Monte  Fano,  e di  San  Benedetto  di  Fabriano, 
con  i due  Vifitatori  Generai;. 

L’abito  di  quelli  Religiofi  confifte  in  una  vede  , ed 
uno  Scapolare  aliai  largo,  cui  è attaccato  un  Cappuc- 
cio. In  Coro,  e per  la  Città  portano  un’ampia  Cocolla 
fimigliante  a quella  degli  altri  Benedettini:  il  colore  di 
tutte  quelle  vedi  è turchino  , ed  alle  volte  quando  cor- 
re cattivo  tempo,  od  efcono  foli  di  cafa,  è loro  permef- 
fo  il  portare  un  lungo  mantello  fimile  a quello  degli  Ec- 
clefiaftici.  Portano  la  camicia  di  Saja  conte  ancora  il  Col. 
larino  , ed  i manichini.  Il  Generale  vede  abiti  di  colore 
violetta.  Porta  la  Mantelletta,  e la  Mozzerta  cornei  Pre- 
lati di  Roma:  ha  l’ufo  degli  Ornamenti  Pontificali, 
può  conferire  gli  Ordini  Minori  a’ fuoi  Religiofi.  Gli  al- 
tri Abati  poflono  ufiziare  Pontificalmente  ne’  loro  Mona- 
fterj  tre  volte  l’ anno . Elfi  fono  perpetui  ; ma  non  poflo- 

no 


Digitized  by  Goo 


SEGUE  LA  QUARTA  PARTE,  CAP.  XXII.  185 
no  efler  Superiori  in  un  medefimo  Monaftero  , che  per 
quattro  anni.  Oltre  il  Capitolo  Generale,  fi  convoca-, 
ancora  ogni  due  anni  una  Dieta  generale,  nella  qualo 
fono  mutati  i Superiori,  che  hanno  finito  il  tempo  de!  lo- 
ro Ufizio,  e fi  provede  a’  bifogni  della  Congregazione. 

Quell’ Ordine  ha  prodotte  molte  perfòne,  le  quali  fi 
fono  refe  celebri  colla  Santità  della  loro  Vita,  tra  le  quali 
alcune  hanno  meritato  il  Titolo  di  Santo,  e di  Beato; 
come  S.  Bonfiglio  Vefcovo  di  Foligno  , il  quale  rinunziò 
al  fuo  Vefcovado  per  ritornare  alla  folitudine , il  B;  Gio- 
vanni del  Battone , celebre  per  i Tuoi  miracoli,  come  an- 
cora il  B.  Ugone  di  Serra  di  S.  Quirico  , e molti  altri. 
L’Ordine  de’ Silvettrini  ha  per  Arme  in  Campo  Azzurro 
tre  Montagne  Verdi  formontate  da  un  Paftorale  d’oro 
porto  in  mezzo  da  due  rami  di  rofa  de'  loro  fiori  adorni . 

Veggafi  Sebaftiano  Fabrini , Breve  Cronica  della  Con - 
gregazione  de'  Monaci  SUveflrini  . Silveftro  Maurolico 
Mare  Oceano  di  tutti  i Keligipfi  lib . 3.  Conflituzioni  del- 
la Congregazione  Silveflrina . Herman  , Hijl.de  /’  è fi  a. 
blijjement  des  Ord.  Belig.  Schoonebeck,  Hi  fi.  des  Ord. 
Kelig.  Bonanni,  Catalog.Ord.  Kelig.  part.  r.  Afcan.  Tam- 
burin,  de  jure  Abb.  Tom.  ir.  Bailler,  Via  des  Saints  , 26. 
Novemb.  & Btillar.  Kom.  Tom.  1.  & in. 


CAPITOLO  V ENTESIMOSECONDO. 

t 

Dell’  Ordine  della  Valle  de'  Cavoli  . 

IA  maggior  parte  degli  Storici,  i quali  dell’ Ordine./ 
. della  Valle  de’ Cavoli  ragionano  gli  hanno  fenza  alcun 
Fondamento  <ftito  per  Fondatore  un  Monaco  Benedettino 
nomato  Viardo , Aliando  la  di  lui  Ittituzione  al  1220.  Que- 
llo Viardo  non  era  Benedettino  ; ma  un  Religiofo  da  Co- 
ro della  Ccrtofa  di  Louvigni  nella  Diocefidi  Langres , il  qua. 
le  fentendofi  chiamato  ad  una  più  auttera  vita,  fi  ritirò, 
con  la  licenza  de’ Tuoi  Superiori,  in  un  bofeo  dittante  due 
leghe  da  Louvigni , ed  ivi  per  qualche  tempo  dimorò  nafeo- 
fto  in  una  caverna,  pratticando  autterità  ftraordinaric . Fi- 
nalmente fu  feoperto  da’  Popoli  circonvicini,  e fi  acquittò 
una  fi  alta  rtima  colla  Santità  di  fua  vita,  che  ne  giunte 
Tom.VI.  A a la 
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la  fama  al  Duca  di  Borgogna,  il  quale  foventc  lo  vilitò* 
Quello  Principe  elfendo  fui  punto  di  dare  una  battaglia 
pericolofa  , promife  a Viardo,  che  fe  ne  ritornava  vinci- 
tore, fonderebbe  un  Monallero  in  quel  medefiiua.  luogo  . 
Riportò  il  Duca  la  vittoria,  ed  adempì  la  fua  prometta; 
ed  il  nuovo  Monallero  ritenne  il  nome  di  quello  luogo  , 
che  appellava!!  le  Val-des-Cboux  •,  cioè,  la  Valle  de'  Ca- 
voli. Un  antica  Ifcrizione  della  Cliiela  dice,  che  Viardo 
vi  entrò  a’ due  di  Novembre  del  1193.  che  diede  a’  fuoi 
Difcepoli  delle  Conllituzioni  lìmiglievoli  molto  a quelle 
de’ Certolini , le  quali  furono  dipoi  confermate  da  Papa 
Onorio  III. 

Il  Cardinale  Giacomo  di  Vitriaco,  Autore  conterhpo- 
raneo,  fi  è ingannato,  credendo,  che  quelli  Rcligiolì  fc- 
guaci  follerò  dell’ Illituto  di  Cillello.  Prefero  elli  l’abito 
de’ Certofini,  tal  quale  oggidì  è predo  loro  in  ufo;  ma— 
non  già  i loroeoltumi,  e la  loro  maniera  di  viver,  la  qua- 
le è alfai  diverfa  da  quella  de’ Certofini . Secondo  ciò, 
che  dice  quello  Cardinale,  abitavano  in  Celle  angultillì- 
me,  acciò  in  tempo  dell’Orazione,  della  lezione,  e me- 
ditazione potettero  dare  più  raccolti , Itandofene  foli  con 
Dio.  Non  mantenevano  nè  bovi,  nè  montoni;  non  ave- 
vano terre  da  coltivare  , ed  avevano  rinunziato  al  pof- 
fedimento  di  tutte  quelle  cofe , che  divertir  li  potevano 
da’ loro  efercizj  fpirituali , per  la  cura,  che  convieno 
ufarvi  acciò  rieltano  fruttifere.  Avevano  piantati  i con- 
fini fuora  della  Claufura  del  Monallero,  ned  era  ad  alcu- 
no permeilo  oltrepatt'arli,  (e  non  a coloro,  che  venivano 
eletti  dal  Priore  per  fuoi  compagni  nelle  vili  te  de’  Mona- 
flerj  a lui  foggetti.  Coltivavano  da  loro  lletti  i loro  giar- 
dini in  alcune  ore  determinate  del  giorno.  Erano  contenti 
di  alcune  rendite,  necelfarie  per  il  loro  nfentenimcnto  , 
nè  fi  prendevano  foverchia  cura  del  temporale  ; ed  acciò 
la  necelfità  non  li  conllrignette  ad  ufeire  dal  Monallero 
per  andare  a cercare  con  che  follenrarfi  , non  ammet- 
tevano nel  Monallero  fe  non  tanti  Rcligiolì,  quapti  no 
potevano  mantenere  colle  loro  rendite  . Qucit’  è quan- 
to ci  dice  il  Cardinale  di  Vitriaco  delle  OlTervanzc  di 
quelli  Rcligiolì,  quando  il  loro  Ordine  era  tuttavia  ncL 
fuo  fervore. 

Sciopino  nel  filo  Trattato  de’  Diritti  de’  Religiofi  , e 
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de’ Mona'llerj  parlando  di  quell’ Ordine  dice,  che  era  Ca- 
po di  trenta  Priorìe.  Nomina  tra  l’ altre  la  Priorìa  della 
Valle  Benedetta  prcfl'o  Autun  , quella  della  Valle  Cre- 
feente,  quella  del  Santo  Luogo  della  piccola  Valle  de’ Ca- 
voli, fondata  nella  Città  di  Dijon  da  una  Ducheffa  di  Bor- 
gogna ; ed  aggiugne  > che  il  Re  nominò  per  Priore  della 
Valle  de’ Cavoli  nel  1585.  D.  Fremiot,  Fratello  del  Pre- 
ndente Fremiot,  il  quale  era  Infermiere  dell’  Abate  di  Sa- 
vignì  , e che  fu  proveduto  in  Roma  di  quella  Priorìa  in 
permuta  del  fuo  l'fizio  Claullrale,  e che  D.  Niccola  Ba- 
zinet  Religiofo  di  S.  Benigno  di  Dijon  fu  ancora  nominato 
dal  Re  nel  1595.  dopo  la  morte  di  D.  Fremiot  , quan- 
tunque ci  forte  (tato  eletto  da’  Religiolì . 

Vegrajt  Jacobus  de  Vitriaco,  Hi  fi.  Occid.  cap.  17. 
Chryfollom.  Henriquez  Fafcicul.  SS.  Ord.  Ci/i.  Chopin. 
traiti  da  Droits  da  Kelig.  liv.  2.  titul.  1.  n.  20. 


CAPITOLO  VENTESIMOTER  ZO. 

* 

De'  Monaci  Cele  fi  ini  con  la  F-ta  di  S.  Pietro  Celeri- 
no loro  Fondatore . 

I Religi  olì  , de’ quali  prendiamo  a parlare,  la  di  cui 
Congregazione  è una  delle  più  illullri  dell’  Ordine  Be- 
nedettino , furono  da  prima  nominati  gli  Eremiti  di  San 
Damiano , o fecondo  altri  di  Murone  ; nè  furono  detti 
Celeltini  le  non  dopoché  il  loro  Fondatore  San  Pietro 
Morone  fu  inalzato  al  fommo  Pontificato  fotto  il  nome 
di  Celellino  V.  Nacque  quello  Santo  in  Ifernia  piccola-. 
Città  del  Regno  di  Napoli , nella  Contea  di  Molife  nel 
1215.  fecondo  la  più  comune  opinione.  I fuoi  Genitori 
erano  di  mediocre  condizione,  ma  ragguardevoli  per  la_. 
loro  virtù:  avvegnaché  oltre  l’efler  di  fingolar  pietà  for- 
niti, erano  ancora  a gran  fegno  caritatevoli  verfo  i po. 
vcru  Ebbero  dii  come  il  Patriarca  Giacobbe  dodici  fi- 
gliuoli, tra’ quali  Pietro  fi  portava  co’ fuoi  Fratelli  come 
un  altro  Giuleppe.  Ei  perdette  fuo  Padre  elfendo  ancora 
giovinetto,  e di  fette  figliuoli»  che  rellarono  a carico 
di  fua  Madre  dopo  La  morte  del  marito  , che  era  Ha- 
ta preceduta  da  quella  di  cinque  de’  fuoi  figliuoli  , ei  fu 
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ORDINE  DE’  il  folo  da  lei  deftinato  agli  (ludi  a cagione  della  Tua  fa- 
CELESTINI,  viezza  , e ftraordinaria  pietà.  Profittò  non  poco  nelle 
fcienze,e  dopo  aver  compiuto  il  fuo  corl'o,  fentilfi  inte- 
riormente ftimolato  da  un  ardente  brama  di  folitudine, 
per  confagrarfi  interamente  al  Divino  fervizio . Comunicò 

Jiuefto  fuo  difegno  ad  un  fuo  compagno,  il  quale  volita 
eguirlo;  ma  appena  ebbero  camminato  infieme  una  gior- 
nata, che  Pietro  fi  trovò  dal  fuo  compagno  abbandonato» 
elfendo  per  la  ftelfa  via  alla  paterna  cafa  tornato  . Il  noftro 
Santo,  quantunque  di  una  tale  incollanza  difguftato  profe- 
guì  il  fuo  cammino  fenz’ altra  feorta  , che  quella  di  Dio,  il 
quale  lo  condulfe  fopra  una  montagna,  ove  trovò  uno  feo- 
glio,  e nel  cavo  del  medefimo  fece  una  Celletta , in  cui 
appena  poteva  ftar  ritto,  e Rendere  il -fuo  corpo  allora- 
chè  fui  terreno  coricava!! . Dimorò  nondimeno  per  tre  an- 
ni in  quello  luogo,  pratticando  aufterità,  e mortificazioni 
ftraordinarie . 

Una  vita  fi  nafeofta,  ed  un  luogo  dall’umano  com- 
mercio sì  lontano,  non  fu  ballante  a tenere  la  fua  Santi, 
tà  celata  ; anzi  fu  da  molte  pecione  vifitato,  le  quali 
dall’  efficacia  de’  fuoi  fpirituali  difeorfi  ben  conofcendo 
quanto  alla  Chiefa  tutta  folfe  per  riufeir  profittevole , lo 
configliarono  ad  abbandonar  quella  folitudine,  ed  a fard 
Eccieliaftico  per  promuovere  la  falute  dell’ anime.  Ab- 
bracciò egli  quello  configlio  come  fe  Dio  avelTe  a lui 
parlato,  e lo  chiamafle  a quello  eccelfo  Miniftero;  per- 
lochè  ufcì  dalla  folitudine,  e portorti  a Roma  a fine  di 
prender  gli  Ordini  Sagri . Ma  appena  gli  ebbe  ricevuti , 

. che  l’amore  del  ritiro  Svegliandoli  in  lui  a mifura  , che 
ei  feorgeva  il  falfo  fplendore  della  grandezza , chfe  regna- 
va in  quella  Capftale  del  mondo,  partì  da  erta,  ed  andò 
nella  Puglia,  ove  fi  ritirò  fui  Monte  Morone,  eleggendo 
per  fuo  foggiorno  una  Caverna,  ch’era  il  covo  di  un_. 
gran  ferpente  , il  quale  quando  vidde  entrare  il  Santo 
difparve,  nè  mai  più  vi  ritornò.  Fu  in  quello  luogo  favorito 
di  molte  grazie  Celefti:  a mifura  però,  che  Dio  di  tali  be- 
nefizj  lo  ricolmava  ei  s’andava  innanzi  a lui  umiliando  ; di- 
fortachè  giudicandoli  indegno  di  celebrare  i Divini  Mifteri 
rifolvette  di  aftenerfi  dal  celebrar  la  Meflà  per  tutto  ’1 
corfo  di  fua  vita  , e di  andare  a Roma  per  ottenere  la 
difpenfa  dalla  S.  Sefo;  ma  mentre  fi  difponeva  per  fai 
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quello  viaggio  un  Santo  Abate  poc’  anzi  morto,  e che_»  ORDINE  DE* 
avevapli  dato  l’abito  della  Religione  gli  apparve,  c da_.  CELESTINI, 
un  tal  penderò  lo  rimolfe.  Dimorò  egli  per  anni  cinque 
Culla  Montagna  di  Morone  , d’onde  ne  è derivato  in  lui 
il  foprannome  ; ma  il  padrone  di  quello  Monte  avendo 
•fatto  tagliare  i bofehi  per  ridurlo  a cultura,  il  Santo  fi 
accorfe , eh’  ivi  non  era  piò  in  illato  di  mantenerli  altrui 
celato  come  bramava;  perlaqualcofa  , pafsò  al  Monto 
Majella,  ove  in  principio  dimorò  Colo  in  una  caverna, 
mentre  due  Solitarj,  che  lì  erano  con  lui  colà  portati, 
non  poterono  rifolverfi  a fermarli  nell’orrore  di  quella 
• folitudine:  alcuni  giorni  dopo  però  ritornarono  dal  Santo , 
ed  affezionandoli  a lui,  come  al  proprio  Padre,  Io  pre- 
garono  ad  clfer  loro  guida  nella  vita  fpirituale.  L’unio- 
ne di  quella  piccola  locietà  era  maravigliofa  : fe  i Com- 
pagni di  S.  Pietro  riguardavano  lui  come  loro  Padre , ei 
altrefi  li  amava  come  fuoi  figli;  compativa  tutte  le  loro 
debolezze  , e fomminillrava  loro  tutti  quegli  fpirituali  , 
e temporali  foccorfi,  che  elfi  potevano  mai  da  lui  appet- 
tare. Ma  il  comune  nemico  mal  fofferendo  un  unione  si 
perfetta , procurò  di  turbare  la  loro  pace  con  delle  in- 
quietudini, timori,  e tentazioni.  Fece  loro  un  giorno  ap- 
parire, che  le  loro  Celle  tutte  divampalfero . S.  Pietro  cf- 
fendofene  il  primo  accorto  avvisò  i fuoi  compagni,  che 
ufcilfcro  feco,  recando  ciò,  che  potevano;  ma  quelli  ap- 
pena viddero  le  fiamme,  che  immaginandoli,  che  il  fuoco 
folfe  dall'  alto  della  Montagna  caduto  mormorarono  del 
Santo,  il  quale  gli  avea  fatti  dimorare  in  un  luogo  sì  pe- 
ricolofo.  Appena  però  S.  Pietro  della  Diabolica  illulìone 
s’avvidde,  che  alzò  gli  occhi  al  Cielo,  dimandò  a Dio 
il  foccorfo  delle  fue  grazie  contro  lo  fpirito  delle  tenebre, 
e della  divifione,  e la  falfa  imaginc  dell’incendio  fi  di- 
leguò. Alcuni,  che  portavanfi  da  lui  in  quella  folitudine 
perchè  loro  additalfe  i mezzi,  onde  confeguire  la  loro  fa- 
iute,  e riceverne  buone  illruzioni  , vollero  Umilmente^» 
perfuaderlo,  che  la  fpaventofa  montagna  abbandonafie  , 
riufeendo  loro  di  troppo  difficile  accedo,  dimanierachè 
talvolta  fi  allenevano  dal  venirvi;  ma  ei  loro  rifpofe,  che 
fe  allora  fembrava  loro  alpellre  , e difallrofo  il  cam- 
mino, 1'  ufo  1’ averebbe  pofeia  fatto  loro  comparire  faci- 
. le,  ed  agevole  , come  ancora  la  dimora  in  quel  tal  luogo 
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deliziofa  . In  fatti  molti  di  loro  rinunziando  al  mondo,  ed 
a quanto  pofiedevano,  andarono  ad  abitare  con  lui  in  que- 
lla folitudine,  ed  a confagrarli  al  Divino  fervizio  fotto  la 
di  lui  condotta. 

Perlaqualcofa  fi  formò  quivi  una  Comunità  verfo  il 
1254.  Ei  non  prefcrilfe  fubito  Regole  particolari  a’ fuoi  • 
difcepoli;  egli  dello  loro  ferviva  di  modello,  ed  efcmpla. 

.re.  Il  giorno,  cd  una  parte  della  notte  ci  la  impiegava 
in  orare.  Si  levava  a mezza  notte  per  recitar  Mattuti- 
no , e dopo  averlo  detto  recitava  ancora  tutto  il  Salte- 
rio. Quando  celiava  dall’  Orazione  impiegava  quel  tem- 
po in  qualche  lavoro  ; rare  volte  beveva  vino,  e digiu-  • 
nava  quali  ogni  giorno.  Olìervava  ordinariamente  lei  Qua- 
refime  1’  anno  , durante  le  quali  non  fi  nudriva  , che  di 
cofe  infipide.  Tre  ne  palfava  in  pane,  ed  acqua  , ciban- 
doli fovente  di  fole  foglie  di  cavolo  . Portava  un  cilicio 
di  crine  di  cavallo  tutto  intelìuto  di  nodi , con  una  ca- 
tena, e alle  volte  _un  cerchio  di  ferro  fopra  la  nuda  car- 
ne . Con  quelli  tormento!!  ftrumenti  indolfo  coricava!» 
fu  Ila  nuda  terra,  o fopra  le  tavole,  pofando  il  capo  quan- 
do fu  d’  un  pezzo  di  legno  , quando  fovr’  una  pietra  ; e 
lo  (lelTo  faceva  ancora  quando  era  infermo,  non  afcoltan- 
do  le  preghiere,  che  venivangli  fatte,  di  moderare  cosi 
eccelli  ve  aufierità,  almanco  finche  durava  la  malattìa. 

Dna  vita  sì  auftera  però,  capace  di  atterrire  ogni  uo- 
mo, non  lafciò  di  guadagnargli  nuovi  imitatori,  che  ani- 
mati dal  fuo  efemplo,  e molli  da  un  fcgreto  impulfo  del- 
la grazia  aborrendo  la  dilicatezza  del  fecolo  tennero  die- 
tro a lui  nello  tiretto  camino  della  perfezione.  Qnindiil 
numero  de’  fuoi  Difcepoli  fi  moltiplicò  in  guifa  , che  il 
Monallero,  da  lui  con  un  Oratorio  fabbricato  fui  Mon- 
te di  Majella  , non  gli  potendo  tutti  contenere,  furono 
colfretti  ad  erigerne  di  nuovi  ne’  luoghi  circonvicini . Don 
Lelio  Marini,  che  c fiato  Generale  di  quell  Ordine,  dice 
nella  vita  di  quello  Santo,  che  il  fuo  Ordine  fu  primie- 
ramente approvato  nel  12Ò4.  da  Papa  Urbano  IV.  il  qua- 
le l’incorporò  all’  Ordine  di  S.  Benedetto  con  una  Bolla 
diretta  al  Vefcovo  di  Chieti  , acciò  le  delle  la  dovuta-, 
cfecuzione,  fempre  che  trovalle  edere  vero  quanto  a lui 
era  fiato  efpofio  : ciò  fu  da  quello  Prelato  eleguito,  co- 
me colla  da  un  Atto  de’  28.  d Ottobre  dello  flcfs’anno, 

il 
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il  quale  confervafi  con  la  Bolla  di  quello  Pontefice  negli  ORDINE  DE’ 
Archivj  del  Monadero  di  S.  Spirito  di  Sulmona,  e quello  CELESTINI» 
medefimo  Generale  aggiugne  edere  dato  quell’ Ordine  con- 
fermato da  Papa  Gregorio  X.  nel  1274»  nel  Concilio  di 
Lione.  Il  Cardinale  Pietro  Dailly  dice,  eh’  elfendo giun- 
to a notizia  di  quello  Santo,  che  tutte  le  Congregazioni 
Religiofe  , le  quali  non  etano  approvate  dalla  S.  Sede  , 
farebbero  abolite  nel  Concilio  Generale,  che  doveva  ben 
predo  tenerli  in  Lione,  andò  con  due  de’ fuoi  Difcepoli 
a trovar  Papa  Gregorio  X.  ed  ottenne  da  lui  più  di  quel- 
lo, che  averebbe  ofato  fperare,  avvegnaché  ei  non  folo 
approvò  la  fua  nuova  Congregazione;  ma  ancora  gli  die- 
de la  Regola  di  S.  Benedetto;  lo  che  dillrugge  l’opinio- 
ne di  Lelio  Marini.  Ma  non  pertanto  io  tengo  (diccque- 
do  Cardinale)  per  cola  più  ficura  1’ attenerli  a quello 
Scrittore,  il  quale  al  dire  de’dotti’è  un  Autore  efattiflì- 
mo,  che  niente  avanza  , che  da  lui  non  polla  con  Atti 
autentici  provarli.  In  fatti  è troppo  inverilimile , che  San 
Pietro  sì  tardi  afpettalfe  a dimandare  1' approvazione  del 
fuo  Ordine,  di  cui  ve  n’ erano  già  fedici  Monaderj  nel 
1274.  e coda  ancora  dalla  Bolla  di  Gregorio  X.  diretta 
al  Priore  di  S.*Spirito  di  Majella  , allora-  Capo  delP  Or- 
dine , che  già  in  quell’ Ordine  s’olfervava  la  Regola  di 
S.  Benedetto  : in  primi?  (iquidem  ( dice  quedo  Papa  ) ut 
Orda  Monajlicu?  , qui  Jècundum  Deum , & B.  Benedigli  Re- 
gni am  in  eodem  Monj.fl erto  in/litutu?  effe  dignofeitur , per- 
petui? ibidem  temporibu?  invtolabiliter  obfervetur . Quello 
Papa  gli  concedette  ancora  molti  Privilegi  ; 1’ efentò  dal- 
la Giurifdiiione  degli  Ordinari  , e dal  pagare  le  decime 
delle  terre,  e de’ greggi.  Quanto  alla  foppredìone  degli 
Ordini  Religiofi  ordinata  dal  Concilio  , non  riguardava^ 
queda  fe  non  quelli,  che  non  erano  dati  approvati  dalla 
Santa  Sede,  e quelli,  che  in  vigore  della  loro  Regola,  e 
Conllituzioni  non  potevano  podedere  cofa  alcuna  , a ri- 
ferva de’  quattro  Ordini  Mendicanti  , cioè  , de’  Domeni- 
cani, Francefcani  , Carmelitani  , ed  Agodiniani,  non  to- 
lerando  però  ri  Concilio  quelli  due  ultimi , fe  non  finat- 
tantoche  venifle  diverfamente  ordinato. 

• Dopo  che  S.  Pietro  di  Morone  ebbe  ottenuta  queda 
feconda  approvazione  dalla  S. Sede,  fece  nuovi  progredì 
il  fuo  Ordine  , e li  pretende  , che  palfando  da  Mantova 
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nel  ritornare  in  Italia,  ivi  pure  fondaffe  un  Monallero* 
Governò  egli  quell’  Ordine  lino  al  1286.  in  cui  antepo- 
nendo la  folitudine  a quello  governo , rinunziò  a quello  non 
meno,  che  al  Priorato  del  Monallero  di  S.  Spirito  di  Ma. 
jella.  Quello  Monallero  fu  in  principio  dedicato  alla  San- 
tilTima  Vergine  ; e nella  Bolla  di  Gregorio  X.  è nomina- 
to il  Monallero  di  S.  Maria  di’  Majella  ; ma  eflendofi  in 
quello  luogo  portata  una  candida  colomba  , la  quale  fi 
era  fatta  sì  dimellica,  ch’interveniva  ovunque  i Religiofi 
fi  radunaflero,  continuando  in  quella  maniera  per  tre  an- 
ni, diede  motivo  al  Santo  Fondatore  di  dare  il  nome  del 
Santo  Spirito  a quello  Monallero,  e di  fondarne  molti  al- 
tri fotto  il  medelimo  Titolo  . Dopo  avere  rinunziato  al 
governo  dell’Ordine,  n’incaricò  un  tal  Roberto,  dichia- 
randolo Priore  di  San  Spirito  di  Majella,  e Generale  di 
tutto  1’  Ordine  . Fu  quello  Monallero  governato  da  uiu 
Priore  fino  al  ^87.  in  cui  i Religiofi  efiendofi  radunati 
nel  Capitolo  Generale  elelfero  per  primo  Abate  Genera- 
le Francefco  d’  Adria , quale  poco  dopo  morì  , ed  ebbe 
per  Succeflore  Rinaldo  Riga-Nigro;  indi  Onofrio  da  Co- 
mo fu  eletto  nel  Capitolo  Generale  del  1293.  nc*  quale 
fu  ordinato,  che  d’  indi  in  poi  il  Monallero  di  S.  Spirito 
di  Majella,  che  aveva  allora  il  Titolo  d’ Abazia  non  fof- 
fe  più  riguardato'  come  Capo  dell’Ordine,  per  elfcr  fitua- 
to  in  un  luogo  deferto,  di  difficile  accello  , e poco  age- 
vole per  le  Generali  Adunanze,  perlaqualcofa  fi  dovelTero 
in  avvenire  radunare  in  quello  di  S.  Spirito  di  Morone  , 
detto  comunemente  di  Sulmona  , per  la  di  lui  vicinansa 
a quella  Città  , e che  fi  farebbe  erigere  in  Abazia. 

Sotto  il  Governo  di  quello  terzo  Generale,  S.  Pie- 
tro di  Morone,  il  quale  dopo  la  fua  rinunzia  pattato  era 
da  una  in  un  altra  folitudine  per  involarli  dalla  calca  del 
popolo,  che  da  ogni  parte  a lui  accorreva,  fu  eletto  il 
dì  1.  di  Luglio  del  1294.  Sommo  Pontefice  : fino  da’ 4. 
d’  Aprile  del  1292.  era  motto  Papa  Niccolò  IV.  e dopo 

Quattordici  meli  tutti  i Cardinali,  radunati  in  Perugia  per 
argli  un  Succeflore-,  non  eranfi  mai  accordati  nell’eiezio- 
ne. Dopo  varj  maneggi , e contefe  , convennero  finalmen- 
te di  mandare  a parte  ogni  umano  interette,  e di  cerca- 
re il  migliore  foggetto  , che  fi  potette,  per  follituirlo  al 
defunto  Pontefice,  ed  a perfuafione  del  Cardinal  d'Oilia 
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nominarono  a pieni  voti  S.  Pietro  di  Morone,  che  palla, 
va  allora  per  l’uomo  più  Santo  de’ fuoi  tempi. 

Ciafcheduno  provò  di  quella  elezione  grande  allegrez- 
za ; ma  S.  Pietro  di  Morone,  che  delìderava  foltanto  me- 
nar vita  privata  nella  folitudine  nafcofto  agli  occhi  degli 
uomini,  anziché  rallegracene  fe  ne  attriflò  grandemente, 
c ftitpandofi  indegno  di  una  dignità  si  fublime,  allegò  le 
fue  feufe  per  ricufarla  ; ma  perchè  non  volevano  menar- 
gli buono  quant’  ei  diceva , per  efimerfi  da  un  tanto  ono- 
re , pensò  di  fuggire  ; ma  elfcndofi  in  una  gran  moltitu- 
dine di  popolo  avvenuto,  la  quale  andava  in  cerca  di  lui, 
gli  convenne  cedere.  I Re  di  Sicilia,  e d’  Ungheria  fi 
portarono  da  lui,  e vollero  con  molti  Signori  accom- 
pagnarlo fino  ad  Aquila  , ove  doveva  feguire  la  fua  In- 
coronazione. Non  volle  giammai  cavalcar  altro,  che  un 
giumento,  per  quanto  venille  pregato  da’ Principi,  e da’ 
Cardinali,  che  lo  accompagnavano  a prevalerli  d’altra_- 
cavalcatura.  Fu  confagrato,  e coronato  in  un  Monade, 
ro  del  fuo  Ordine  detto  la  Madonna  di  Collemadio  Vi- 
cino alla  Città  d’Aquila  a’ 29.  d’ Agollo , e fi  chiamò  Ce- 
ledino  , d’onde  trallcro  il  loro  nome  i Religiofi  del  fuo  Or- 
dine, i quali  aveano  fino  allora  ritenuto  quello  di  Ere- 
miti dt  S.  Damiano , come  fi  è detto. 

Quello  Pontefice  fi  trattenne  in  Aquila  tutto  ’I  mefe 
di  Settembre  ; ed  in  quedo  tempo  il  Re  di  Napoli  per 
niodrare  la  dima  , che  faceva  di  lui  donò  a’  20.  dello  llef- 
fo  mefe  al  Monadero  di  S.  Spirito  di  Sulmona  il  Borgo 
di  Pautola  , ed  a quello  di  Collemadia  altre  Terre  con., 
molti  Privilegi  > da  quello  Pontefice  refi  affai  più  amplj  col- 
la fpirituale  Giurisdizione  , da  lui  altresì  conceduta  a_ 
quelli  due  Monaderj  fopra  molti  Borghi,  e Villaggi  indi- 
pendentemente dagli  Ordinari . Dopo  avere  creati  diverfi 
Ufiziali  perle  cariche  temporali  della  Corte  di  Roma, 
e dello  Stato  Eccleliadico,  le  quali  erano  vacanti , e fat- 
ta una  promozione  di  dodici  Cardinali,  tra’ quali  fette, 
erano  Franzefi,  e cinque  Italiani , comprefivi  due  Religiofi 
del  fuo  Ordine,  pensò  alla  maniera  di  far  si,  che  1’  Or- 
dine , di  cui  era  Fondatore,  profondamente  fi  radicane  ; 
onde  con  una  Bolla  data  in  Aquila  nel  mefe  d’  Ottobre 
indirizzata  ad  Onofrio  Abate  del  Monalfero  di  S.  Spirito 
di  Sulmona , approvò  le  Conliituzioni  da  lui  medefimo 
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ORDINE  DE*  compolle»  e confermò  rutti  i Monafterj,  i quali  erano  in 
CELESTINI,  numero  di  venti.  Ordinò,  che  fi  convocali»;  ogn’ anno  ii 
Capitolo  Generale  ; ma  che  ogni  tre  anni  1*  Abate  Ge- 
nerale folle  obbligato  a rinunziare  la  fua  dignità.  Gli  ac- 
cordò 1’  ufo  de’ Pontificali , gli  perniile  di  dare  la  benedi- 
zione al  popolo  , c di  conferire  i quattro  Ordini  Minori 
a’  fuoi  Religiofi  » ed  a’  Cherici  delle  terre  foggette  alla_. 
fpirituale  Giurifdizione  dell’Ordine  . Portatoli  quindi  a 
Monte  Calfino  obbligò  i Religiofi  ad  abbracciare  ii  fuo 
Iftituto,  mandandovi  a’ quell’ effetto  cinquanta  de’ fuoi 
Religiofi,  come  fi  è detto,  parlandodi  quella  Congrega- 
zione ; e confagrò  la  Chiefa  di  S.  Spirito  di  Sulmona  . 
Di  maggior  vantaggio  però  farebbe  egli  fiato  al  fuo  Or- 
dine, le  fi  folle  più  lungamente  mantenuto  al  governo  del- 
la Chiefa  Univerfale;  ma  egli  dopo  cinque  meli,  ed  al- 
cuni giorni  di  Pontificato,  lembrando  a lui  un  pefo  fu- 
periore  alle  fue  forze,  e feorgendo,  che  molti  erano  del- 
ia fua  amminillrazione  mal  foddisfatti,  in  un  Concifforo 
radunato  da  lui  in  Napoli  a*  ig.  di  Novembre  dello  ftes- 
fo  anno  , rinunziò  folennemente  al  Papato  , fvellendolì 
nel  feguente  giorno  di  tutte  le  divife  di  quella  cccelfa 
dignità  . 

Il  Cardinale  Benedetto  Gaetano,  che  da  alcuni  Au- 
tori viene  accufato  d’  aver’  ufato  dell’  artificio,  e del  rag- 
giro per  indurre  Celeftino  V.  a far  quella  rinunzia,  fu  fuo 
Succelfore  ellendo  fiato  eletto  in  Napoli  a’ 24.  di  Dicem- 
bre , c prefe  il  nome  di  Bonifacio  . Celeftino  innanzi  al 
nuovo  Pontefice  genuflefio  Io  pregò  a concedergli  di  ritor- 
nare alla  fua  folitudine  ; ma  Bonifacio  anzi  gli  comandò» 
che  andafle  con  lui  a Roma;  Il  Santo  però  fuggi  fegre- 
tamente,  e tornò  al  fuo  Monaftero  di  S.  Spirito  di  Sulmo- 
na » Il  Papa  vi  mandò  uno  de’ fuoi  Camerieri  coll’Abate 
di  Monte  Caflìno  acciò  gl’  intimaffero  per  fua  parte  il  ri- 
torno. Lo  trovarono  efiì  nella  fua  Cella»  e gli  lignifica- 
rono i comandi  del  Papa  : il  Santo  feongiurò  ambidue.. 
a voler  far  sì , che  il  Papa  lo  lafciafle  in  pace  nella  fua 
folitudine;  onde  tornati  lenza  di  lui  fu  loro  nuovamente 
ordinato,  che  corrduceffer  quanto  prima  Celeftino,  e che 
ufalì'cr  la  forza  qualora  ei  refillefie.  Giunto  ciò  a notizia 
del  Santo  ben  predo  fe  ne  fuggì , ed  andò  a nafconderli 
tua  uno  de’ fuoi  Religiofi  in  una  foreffa  della  Puglia» 
/ " ove 
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ove  foggiornavano  alcuni  Eremiti  , con  i quali  pafsò  tor- 
ta la  Quarefima  del  12 95.  ma  fparfafì  voce  dell’  arrivo  di 
alcuni,  eh’ erano  mandati  da  Bonifacio  per  prenderlo, 
pres’  egli  partito  d’ imbarcarli  per  pattare  il  Mar  Adria, 
tico;  ma  appena  lì  era  da  terra  cinque,  o fei  miglia  di. 
lungato  un  vento  contrario  1’  obbligò  a fermarli  nel  Porto 
di  Vielle  nella  Capitanata  . 

Mentre  però  attendeva  aura  favorevole  al  fuo  imbar- 
co, il  Governatore  elTendo  flato  avvifato  def  fuo  arrivo, 
e del  difegno , che  ei  aveva  di  fuggire , lo  fermò  , e ne 
* diede  avvilo  al  Papa,  il  quale  obbligò  il  Re  di  Sicilia  a_. 
dar  gli  Ordini  opportuni,  perchè  a lui  futte  ficuramcnte_> 
condutto.  Gli  Utiziali  di  quefto  Principe  lo  confegnarono 
ad  un  Cameriere  del  Papa  , il  quale  lo  feorfe  legatamen- 
te, e di  notte  ad  Anagni,  ove  Bonifacio  allora  li  trova- 
va. Ei  lo  mandò  nella  Cittadella  di  Eumone,  acciò  folle 
quivi  da  trentafei  foldati  cuftodito,  i quali  non  permetteva- 
no a chichefoUe  l’ accodarli  a lui,  fuora  che  a due  Rcligioli, 
che  avevano  licenza  per  recitare  con  elfo  lui  l’Ufìzio. 
Sopportò  il  Santo  quella  umiliazione  con  una  tranquillità 
d’animo,  uguale  alla  trillezza , e rèpugnanza  mollrata_. 
in  acconfentire  al  fuo  inalzamento  al  Sommo  Pontificato  . 
Nel  tempo  di  fua  prigionìa  non  moderò  le  lue  ordinarie 
aulierità,  e dopo  aver  fofferti  per  dicci  meli  tutti  quei 
pellìmi  trattamenti , con  cui  lo  ftrapazzarono  i foldati  de. 
putati  alla  fua  guardia , mori  a’  19.  di  Maggio  del  1296. 
eflèndo  in  età  d’anni  ottantuno.  Bonifacio  fece  celebrare 
i fuoi  funerali  con  grande  folennità  nella  Chiefa  di  San 
Pietro  di  Roma  , cui  egli  ftelfo  intervenne  con  tutti  i 
Cardinali.  Mandò  il  Cardinale  Tommafo  d’Ocre  Crea, 
tura  del  Santo,  e fuo  Religiofo  con  un  Cameriere  d’  ono- 
re per  fare  la  traslazione  del  fuo  Corpo  . Lo  condulfero 
con  grande  apparato,  colla  feorta  di  tutti  i Vefcovi,  ed 
un  gran  numero  di  Religioli  della  fua  Provincia,  e lo 
portarono  nella  Chiefa  del  Monaflero  di  S.  Antonio  vi- 
cina a Ferentino,  fatta  di  frefeo  fabbricare  da  Bonifacio. 
Fu  fepolto  preflo  P Aitar  Maggiore  in  una  folfa  dieci  brac- 
cia profonda,  fatta  a quell’  effetto  cavare  da  Bonifacio, 
acciò  il  Corpo  del  Santo  reftalTe  talmente  fepolto,  che 
non  vi  fulfc  più  maniera  di  trovarlo  ; ma  i miracoli  co’ 
quali  Iddio  volle  il  Sepolcro  di  quefto  Santo  onorare  lo 
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refero  celebre  , e venerabile  . 

Dopo  la  di  lui  morte  il  fuo  Ordine  fece  de’ grandi 
progredì  non  folo  in  Italia»  ma  ancora  in  Francia,  ove 
il  Generale  , che  era  allora  Pietro  da  Tivoli,  mandò  do- 
dici Religioni  nel  1300.  ad  illanza  del  Re  Filipoo  il  Bel- 
io, il  quale  diede  loro  due  Monaflerj,  uno  nella  forelta 
d’  Orleans  in  un  luogo  detto  Ambert , e l’altro  nella  fo- 
lcila di  Compìcgnc  fui  Monte  di  Chartres.  Un  tal  nomato 
Pipino  loro  ne  fece  altresì  fabbricare  due  nello  (lefTo  tem- 
po in  Italia  ; lo  (ledo  Generale  ottenne  da  Bonifacio  Vili, 
lina  nuova  conferma  del  fuo  Ordine , governato  da  lui  fino 
al  rgor.  e (Tendo  (lato  confermato  in  quell’  Ufizio  per  un 
fecondo  triennio.  Benedetto  XI.  eflendo  fucceduto  a Bo- 
nifacio nel  1303.  concedette  nuovi  privilegj  a quell’  Or- 
dine, ed  ordinò,  che  finito  ciafchedun  triennio,  il  Cenc- 
iaie folle  obbligato  a far  la  fua  rinunzia;  che  quello,  il 
quale  folle  di  nuovo  eletto  non  avelfe  bifogno  d’  elfer 
confermato  dalla  S.  Sede  , e che  non  potrebbe  elfer  vili- 
tato,  che  da  tre  Religiofi  di  quell’ Ordine  in  qualità  di 
Vifitatori  . 

Morto  quello  Papa,  fu  alfimto  al  Pontificato  Clemen- 
te V.  I miracoli , che  di  continuo  s’  operavano  al  Sepolcro 
di  Si  Pietro  Celellino,  obbligarono  il  nuovo  Pontefice., 
ad  ordinare  , che  fi  fabbricafler  i Procedi  per  la  fua  Ca- 
nonizzazione, e fu  fatto  particolarmente  ad  illanza  del 
Re  Filippo  il  Bello.  Diedefi  principio  alle  informazioni 
nel  1305.  ma  eflendo  (late  fofpefe  per  la  convocazione^ 
del  Concilio  Generale  di  Vienna  radunato  nel  1311.  non 
furono  terminate,  che  nel  1313.  in  Avignone  con  molta 
folennità,  ed  il  Corpo  di  quello  Santo  , che  era  (lato  di  fu- 
mato fino  dal  130Ó.  fu  trasferito  nel  1327.  nella  Chiefa 
del  fuo  Ordine  di  Colmadio.  Quando  fi  celebrò  la  fua^ 
Canonizzazione  era  Generale  di  quell’  Ordine  Benedetto 
da  Colle,  cui  fuccedette  Matteo  di  Coniene  nel  1314.  il 
«|uale  governò  l’Ordine  per  fei  anni.  Matteo  de  Solis  fu 
eletto  in  fuo  luogo  nel  1320.  e nel  Capitolo  del  1323.111 
cui  fu  eletto  Giovanni  di  Sulmona,  fi  ordinò,  che  di  11 
innanzi  i Generali  non  foffero  più  perpetui , e che  dopo 
cfercitato  il  loro  Ufizio  dovelfero  vacare  per  nove  anni . 

Pafsò  quell’  Ordine  ancora  in  molte  Provincie  d’  Ale- 
■Bagna , ma  1’  Eresia  effendofi  fatta  Brada  ne’  luoghi,  ove  i 
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fuoi  Monaiterj  erano  lìtuati , ncdidrulle  la  maggior  parte. 
NelI’ItaJia  novera  novantafei  Monallerj  in  circa,  e ven- 
tuno nella  Provincia  di  Francia,  i quali  hanno  tutti  il  Tito- 
lo di  Priorìa,  non  vi  eflendo  in  quert’  Ordine,  che  la  fola 
Abarìa  di  S.  Spirito  di  Sulmona,  eflendo  quello  Monartero 
Capo  dell’  Ordine.  Nella  Provincia  di  Francia  fono  com- 
preli  i Monallerj  d’ Avignone,  della  Madonna  di  Heuvre 
preflfo  Lovanio,  e di  S.Caterina  di  Villarfalet  nella  Savoja  : 
ella  è governata  da  un  Provinciale  , che  ha  la  (Iella  autorità 
fu’  Monallerj  di  Francia,  che  il  Generale  Copra  quelli  dell’ 
Ordine.  Il  Monallero  di  Parigi  è come  Capo  dell’Ordine 
In  quello  Regno.  Fu  fondato  nel  1318.  da  Pietro  Martello 
Cittadino  di  quella  Città.  I Religiofi  godono  gli  rtefli  di- 
ritti, e privilegi  de’ Segretari  del  Re,  ed  hanno  una  pen- 
done fimigliante  a quella  di  ciafcheduno  di  quelli  Signo- 
ri . Di  quello  privilegio  l’Ordine  è debitore  a Roberto 
de  JulTì,  il  quale  dopo  elTere  llato  accettato  Novizio  nel 
Monallero  de’Celellini  fui  Monte  di  Cliartres,  ertendoli 
fpogliato  dell’abito  prima  di  fare  la  Profelììone,  fi  diede 
al  fervizio  del  Re  Filippo  di  Valois,  e fu  uno  de’ Segre- 
tari di  quello  Principe.  Per  l’affetto,  che  ei  confervava 
a quell’ordine  propofe  in  un  Aflemblèa  de’ Segretari  del 
Re  d’erigere  una  Confraternita  nella  Chiefa  de’Celellini 
di  Parigi . Fu  la  propolla  accettata  , e per  dar  modo  a’  Rc- 
ligiofi  di  mantenerfi,  non  cllendo  allora  gran  fatto  ricchi, 
ciafcheduno  di  eflì  s’  obbligò  di  dar  loro  ogni  mefe  quat- 
tro foldi  Parigini  della  loro  borfa  . Da  quel  tempo  in_. 
poi  nel  1358.  Carlo  Delfino  di  Francia,  che  era  Reggente 
del  Regno,  per  l’ arredo  del  Re  Giovanni  fuo  Padre  in 
Inghilterra  , diede  loro  una  borfa  fimigliante  a quella 
di  ciafchedun  Segretario  del  Re  ; e ciò  fu  dal  Re  do- 
po il  fuo  ritorno  nel  1361.  ratificato,  e confermata  an- 
cora dallo  deflb  Delfino  nel  1368.  giunto  che  fu  al  Reale 
Soglio . Non  fi  è apporto  al  véro  Du  Brevil  nelle  fue  An- 
tichità di  Parigi,  quando  dice  ellerfi  da  Roberto  de  Jurti 
vedilo  l’abito  nel  Monallero  di  Marcousfi,  che  appella- 
vafi  , per  quanto  ci  pretende,  Cajlrenfe  ftanteche  folle 
poco  diftante  da  Chatrcs  fiotto  Mont-l’heri.  Era  quelli 
fui  monte  di  Chatrcs  nella  forefta  di  Compiegne  : ciò 
facilmente  fi  prova,  poiché  fecondo  ciò,  che  dice  quello 
Hello  Autore  in  un  altro  luogo  del  fuo  libro  , il  Mona- 
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fiero  di  Marcousfi  non  fu  fondato,  che  nel  1404.  ed  il  Mo- 
nadero di  Parigi  godeva  del  mentovato  diritto  avanti  il 
1358.  onde  coda  evidentemente,  che  Roberto  non  poteva 
aver  vedito  l’abito  nel  Monadero  di  Marcousfi. 

I Celedini  della  Provincia  di  Francia  poflbno  Tempre 
che  loro  piace,  fare  de’  nuovi  Statuti  per  lo  mantenimen- 
to della  Regolare  Oflervanza  ; ciò  loro  fu  conceduto  da’ 
Padri  d'Italia,  c confermato  da  Martino  V.  c Clemen- 
te VII.  Pontefici.  In  vigore  pertanto  di  queda  autorità, 
e conforme  a ciò,  che  venne  ordinato  ne’ Capitoli  Pro- 
vinciali degli  anni  1661.  e 1664.  defero  efli  delle  nuove 
Condituzioni,  le  quali  furono  accettate  nel  Capitolo  Pro- 
vinciale del  1667.  c dampate  in  Parigi  nel  1(570.  Sono  que- 
lle Condituzioni  divife  in  tre  parti,  la  prima  tratta  de* 
Capitoli  Provinciali,  c della  elezione  de’  Superiori  : la  fe- 
conda delle  Regolari  Oflervanze,  e la  terza  della  vifita, 
e correzione  de’  Religiofi  . Ogn’  anno  nella  quarta  Do- 
menica dopo  Pafqua  fi  radura  il  Capitolo  Provinciale^, 
rei  Monadero  di  Parigi:  debbono  ad  elfo  intervenire  tut- 
ti i Priori , ed  un  Difcreto  di  ciafchedun  Monadero , e 
quedi  eleggono  il  Provinciale,  il  quale,  acciò  la  fua-'ele- 
zione  fia  valida,  debbe  effer  vinto  da  due  terzi  de’  votan- 
ti . Dopo  la  fua  fi  procede  all’  elezione  de’  cinque  Di- 
finitori, i quali  col  Provinciale,  e 1’ Exprovinciale  com- 
pongono il  Ditìnitorio,  e quedi  elegge  i Priori  de’ Mona- 
llerj , i quali  eleggono  i Sottopriori,  e gli  altri  Ufiziali  del- 
le loro  Cafe  . Tutti  i Religiofi  rompono  il  loro  ripofo 
due  ore  dopo  la  mezza  notte  per  recitare  Mattutino  . 
E’  loro  vietato  il  mangiar  carne  in  ogni  tempo,  fe  non 
fono  ammalati.  Digiunano  in  tutti  i Mercoledì,  e Ve- 
nerdì da  Pafqua  fino  alla  Feda  dell’  Efaltazione  della-. 
Sante  Croce , ed  ogni  giorno  dopo  queda  Feda  fino  a 
Pafqua  . Non  mangiano  nè  uova , nè  latticini  in  tutto  1’  Av- 
vento , e Quarefima  principalmente  nel  Monadero,  ben- 
ché in  altro  tempo  ciò  fia  loro  permeilo.  In  tutti  i Ve- 
nerdì di  quarefima  non  fi  da  loro,  che  la  metà  della  pie- 
tanza . e nel  Venerdì  Santo  digiunano  in  pane,  ed  ac- 
qua. Il  loro  abito  confide  in  una  vede  bianca,  un  cappuc- 
cio, ed  uno  Scapolare  nero.  In  Coro,  e quando  efeono 
fiiora  del  Monadero  portano  una  Cocolla  nera  col  cap- 
puccio fopra  di  ella:  la  cintura  sì  di  giorno,  che  di  not- 
te 
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te  è di  lana,  o di  cuojo  bianco,  e le  loro  camicie  fono 
di  faja  . Il  divario,  che  palla  tra  l’abito  de’Franzefi,  e 
degl’  Italiani  è , che  quelli  portano  un  cappuccio  affai 
largo,  attaccato  allo  Scapolare  , il  quale  è Umilmente  mol- 
to largo.  IConverfi,  o Oblatidi  quelV Ordine  portano  la 
vede  di  color  tanè  quali  limigliante  a quella  de’  Frati  di 
Cilìello , e fopra  il  loro  Scapolare  una  Croce  bianca  in- 
tralciata da  un  S nel  piede.  Quell’ Ordine  ha  per  Arme 
una  Croce  nera  con  una  S bianca  , la  quale  i Franzefi 
mettono  in  Campo  azzurro  , c tta  due  gigli.  Ha  quell’  Or- 
dine avuti  molti  Prelati,  ed  altre  perfone,  le  quali  fi  fo- 
no refe  celebri  colla  Santità  della  loro  vita.  Il  P.  Cele- 
flino  Teiera  di  Manfredonia  ne  ha  defcritta  una  Storia-, 
particolare  . 

Vegga  fi  Bollandus  Toni.  3.  Majì.  Dionif.  Fab.  Vtta_. 
S.  Vetri  Calefiini  D.  Lelio  Marino  Lodigiano,  Vita,  e mi - 
racoli  di  S.  Pietro  di  Morotte  . D»  Celellino  Teiera  di  Man- 
fredonia Storia  Sagra  degli  uomini  Illuftri  per  fantitd  della 
Congregazione  de’  Cele (lini . Bened.  Gonon. , Vit.  VP.  Oc- 
cidente Silvellro  Maurolico  Mare  Oceano  di  tutti  i Reli- 
- giofi  lib.  r.  Cap.  16.  Afcan.Tambur.  de  Jure  Abb.  Tom.  ir. 
difp.iq.  quafl.  5.  Chopin  Traitè  der  droitr  det  Reltgieuxy 
& Monafieret . Du  Breuil , antiquit . de  Parijl  Louis  Beu- 
ricr,  Hi  fi.  det  Cele  flint  de  Parir . Baillet,  Vtet  det  SS.  19» 
Maij . Confi  itutionet  PP.  Cale  fi  inor  um.  Prov.  Franco-Gai - 
lic.ina , & Privileg.  ejufd.  Ordini t. 


CAPITOLO  VE  NT  ESI  MOQ.UARTO. 

Dell'  Ordine  della  Madonna  di  Monte  Oltveto , con  la 
Vita  del  Beato  Bernardo  Tolomei  Fondatore  di 
quefi'  Ordine  » 

LA  Congregazione  de’  Monaci  Benedettini  di  Monte»/ 
Oliveto  in  Italia  riconofce  per  fuo  Fondatore  il  Bea- 
to Bernardo  Tolomei  Gentiluomo  diSiena,  che  fu  nel  Bat- 
tefimo  chiamato  Giovanni.  S’applicò  egli  allo  lludio  del- 
la Filofofia  ; lede  pubblicamente  quella  Scienza , e fu  fil- 
mato uno  de’ più  dotti  uomini  del  fuo  tempo.  Un  giorno 
mentre  fi  apparecchiava  a fpiegare  una  difficile  quiftio- 
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ORDINE  DI  ne,  nel  tempo  medefimo,  che  richiedeva  d’attenzione  i 
MONTE  OLI-  fuoi  Scolari,  divenne  all' improvifo  cieco.  Ricuperata  la 
VETO.  vifta  per  ìnterceflìone  della  Santiflìma  Vergine,  fece  vo- 
to di  confagrarfi  al  fuo  fervizio,  c di  rinunziare  al  mon- 
do . In  fatti  per  foddisfare  alla  fua  prometta  la  prima-, 
volta  , eh’  ei  tifali  la  fua  Cattedra  dopo  avere  intimato  il 
giorno  della  difputa  , a cui  intervenne  gran  numero  di 
uditori  , in  vece  di  parlare  di  cofe  fpcttanti  alle  pro- 
fane Scienze  , favellò  ad  etti  delle  Celefti  cofe,  e parlò 
loro  del . difprezzo  del  mondo,  e della  felice  Eternità 
d’ una  maniera  sì  penetrante,  che  molti  de’ fuoi  uditori 
ne  rimafero  vivamente  commottì , e rifolvettero  di  cam- 
biar vita,  e di  rinunziare  a tutte  le  vanità  del  fecolo  . 
Ei  medefimo  ne  diede  loro  1’  efempio  nel  13  r$.  imperoc- 
ché abbandonati  i fuoi  parenti  , ed  amici  fi  ritirò  nella 
folitudine  , in  compagnia  d’ Ambrogio  Piccolomini,  di  Pa- 
trizio Patrizi  ambidue  Senatori  di  Siena  , i quali  effendofi 
• per  lor  ventura  trovati  prefenti  quand’  egli  con  tanta  effi- 
cacia favellò  del  difprezzo  del  mondo,  conofcendo  d’  cf- 
fer  a lui  debitori  della  propria  conversione,  lo  vollero  fe- 
guire  nel  fuo  ritiro  . 

V’era  un  luogo  detto  Acornx  dittante  quindici  miglia 
all’  incirca  dalla  Città  di  Siena,  apparteneva  quelli  a To- 
lomei  , e fembrava  molto  conveniente  al  fuo  difegno  ; 
imperocché  era  egli  deferto  , edifabitato;  e una  Monta- 
gna, la  quale  s’ergeva  fopra  P altre,  che  aveva  ali' in- 
torno ; ed*  i precipizi,  che  per  ogni  parte  s’incontravano. 
Io  rendevano,  per  cosi  dire,  fpaventofo.  Dall’altro  can- 
to gli  folti,  ed  in  ogni  rtagione  verdi  rami  degli  Alberi, 
che  in  codetta  folitudine  vigevano,  il  foave  mormorio 
degli  fpettì  rivoli  irriganti  quelli  luoghi  campeftri,  for- 
mavano dolce  lufinga  a’ cuori  defideroii  di  menar  vita  in_. 
folitudine . 

Quivi  adunque  fermando  il  nottro  Bernardo  il  fuo 
foggiorno  contemplava  le  Divine  cofe,  macerando  con- 
tinuamente la  fua  carne  con  vigilie,  digiuni , e cilicj,  pren- 
dendo fulla  nuda  terra  breve,  e difagiato  ripofo . Qui  fà 
dov’  ei  co’  fuoi  Compagni  divenne  in  poco  tempo  vero 
efemplare  di  perfezione;  laonde  molti  di  loro  Santità  in- 
namorati, rinunziarono  al  mondo  per  unirli  ad  etti.  Ben- 
ché quelli  Solitari  follerò  affai  autterj , c nuli’  altra  cura-, 

gli 


Digitized  by'tì’òògle 


SEGUE  LA  QUARTA  PARTE,  CAP.  XXIV.  201 
gli  ftrignelfe  fe  non  l’affare  di  loro  falute  , nondimeno 
alcuni  cuori  maligni  flamparona  contro  di  loro  delle  ac- 
cufe,  e li  denunziarono  a Papa  Giovanni  XXII.  come 
gente  novitofa,  e di  fa  (fi  dogmi  diffeminatrice . Il  Papa__. 
gli  chiamò  avanti  a fe  , acciò  rendeflcr  conto  di  loro 
condotta.  Correva  allora  l’anno  1319.  nel  qual  tempo 
quello  Pontefice  teneva  la  fua  Sede  in  Avignone . Tolo- 
mei  mandò  colà  due  de’  fuoi  Religiofì  per  rendere  fua  San- 
tità informata  delle  loro  opinioni  circa  i Dogmi  del la_. 
Chiefa  ; nè  avendo  quello  Pontefice  trovato  in  effe  cofa, 
che  non  folle  del  tutto  conforme  a’  fentimcnti  della  Chie- 
fa acconlentì  , che  dimoraffero  inlieme  nella  loro  folitu- 
dine,  e loro  ordinò,  che  fi  portafi'ero  da  Guido  di  Pietra- 
mala Vefcovo  d’ Arezzo,  acciò  loro  delle  una  delle  Re- 

S;o!e  già  approvate  dalla  Chiefa.  Ebbe  quello  Prelato  nel- 
o (lelTo  tempo  una  vifione,  nella  quale  gli  fembrò  vede- 
re la  Santillìma  Vergine,  che  gli  metteva  nelle  mani  la 
Regola  di  S.  Benedetto,  e gli  ordinava  , che  la  delle,  in- 
fieme  con  un  abito  bianco  ad  alcune  perfone  , che  (lavano 
alla  fua  prefenza  . Poco  dopo  conobbe  ciò , che  fignificaf. 
fe  quella  Vifione,  quando  quelli  Eremiti,  i quali  torna- 
vano da  Avignone  gli  prefentarono  le  Lettere  del  Papa, 
che  con  erte  gli  comandava,  che  affegnafTe  loro  una  Re- 
gola. Più  non  dubitò  allora,  che  folle  volere  di  Dio,  che 
elfi  feguilTero  la  Regola  di  San  Benedetto  , e che  quello 
nuovo  Ordine  dovefs’elfer  fotto  la  protezione  della  San. 
ti  111  ma  Vergine;  ma  prima  di  erigere  quello  nuovo  Klitu- 
to  in  Ordine  Regolare,  conforme  alle  intenzioni  del  Pa- 
pa, volle  dinuovo  confultarne  Iddio,  ed  aggiunfe  all’ora- 
zione un  digiuno  di  tre  giorni,  a capo  de’quali  fembran- 
dogli  veder  chiaro  il  voler  di  Dio,  fi  portò  nello  fiefs’ 
anno  1319-  alla  Valle  d ’ Acona , ove  velli  d’ abito  bianco 
Tolomei,  ed  i’ fuoi  Compagni,  ed  ordinò  loro,  che  olfer- 
valfero  la  Regola  di  S.  Benedetto.  Volle  che  quella  Con- 
gregazione folle  fotto  la  protezione  della  Santillìma  Ver- 
gine, e diede  il  nome  di  Monte  Oliveto  a quella  Valle 
d’Aeona,  perchè  forfè  quella  Montagna  era  d’ ulivi  ripie- 
na , oppure  per  ricordare  a’  Religioli  , che  quanto  alla_. 
mortificazione  di  loro  (leffi  , dovevano  elfere  crocififTi  con 
Gesù  Crillo,  il  quale  nella  vigilia  della  fua  Pafiìone  ave- 
va fudato  fangue  , ed  acqua  nel  Giardino  delle  Olive  » 
7om.FI.  C c Que- 
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Quella  Congregazione  adunque  fu  fondata  fotto  il  Titolo 
della  Madonna  di  Monte  Oliveto  , e Tolomei  prefe  il 
nome  di  Bernardo  in  vece  di  quello  di  Giovanni  , che_^ 
aveva  ricevuto  nel  Battemmo. 

Altro  non  rimaneva  , che  aflegnare  un  Superiore  a 
quella  nuova  Congregazione.  Tutti  i Religiofi  credettero 
doverli  una  tale  preminenza  al  loro  Fondatore,  come  al 
più  degno;  ma  la  di  lui  umiltà  lo  trattenne  dall’accettar- 
Ja,  amando  meglio  ubbidire,  che  comandare . A- riguardo 
adunque  della  fua  rinunzia  il  primo  Superiore,  e Genera- 
le di  quell’Ordine  fu  il  Padre  Patrizio  Patrizj  , il  quale 
fu  eletto  nello  (lefs’anno.  Ambrogio  Piccolomini  gli  fuc- 
cedette  nel  fcguente  anno  1320.  Simone  deThure  fu  elet- 
to per  terzo  Generale  nel  1321.  ma  compiuto  il  fuo  an- 
no di  governo,  convenne  finalmente,  che  il  B.  Bernardo 
Tolomei  cedelfe  alle  premurofe  iftanze  de’  fuoi  Fratelli , i 
quali  vollero  alfolutamente  eleggerlo  Supcriore  nel  1322. 
convenendogli  mantenerli  in  quello  grado  per  anni  venti- 
fette , benché  ogn’anno  facefl'e  nuovi  sforzi  per  eflerne_> 
fgravato  per  tornare  a vivere  di  bel  nuovo  fotto  ’l  gio- 
go dell’ ubbidienza . 

Gli  Storici  di  quell’ Ordine  parlando  del  fervore  di 
quelli  Religiofi  ne’ principi  della  loro  Illituzione,  dicono, 
eh’  cflì  non  folo  praticavano  delle  mortificazioni  in  pri- 
vato ; ma  che  molte  ne  facevano  ancora  in  pubblico . 
Concedevano  appena  breve  ripofo  a’ loro  corpi;  di  noN. 
te  recitavano  Mattutino  , e cofa  indegna  del  loro  fiato 
riputando  riprender  il  fonno  dopo  aver  detto  l’Ufizio, 
impiegavano  in  orare  tutto  quel  tempo,  che  reftava  fino 
a Prima.  Erano  fobrj  a gran  fegno  ; e a’ digiuni  preferir- 
ti dalla  Chiera,  e dalla  Regola  di  S.  Benedetto  molti  al- 
tri n’  aggiugnevano  , e tutti  in  pane , ed  acqua  : palpavano 
molti  anni  fenza  bevcr  vino,  c per  non  aver  occafione_* 
di  prevalerfene  fvelfero  le  loro  vigne,  e rimoflero  da’  lo- 
ro Monafterj  i vali  deftinati  a conìervarlo.  Ma  fimiglian- 
te  rigore  affievolì  le  loro  forze  in  guifa  , che  caddero 
tutti  infermi.  Laonde  abbracciarono  il  configlio  dato  da 
S.  Paolo  Appoftolo  al  fuo  Difcepolo  Timoteo  di  bere  un 
poco  di  vino  per  conforto  dello  ftomaco  ; ma  poco  loro 
giovò  quello  rimedio  , mentre  il  vino  era  debole , e guaito . 
Nell’ andar  del  tempo  però  mutarono  opinione;  imperoc- 
ché 
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che  nelle  loro  Confiituzioni  ordinarono  , che  fi  ritenelTc 
il  miglior  vino  , c fi  vendelfe  il  peggiore  : che  1*  Abate 
non  avelfe  vino  particolare  ; che  l’ innacquale  egli,  ed  i 
Tuoi  Religioni  , e che  quando  folfe  convenuto  comperare 
del  vino,  fi  cercalìe  Tempre  del  più  perfetto:  me  [torà  vi- 
nti Monacborum  ufu  ferventur  , pejora  vendantur  . Abbai 
uno  eodemque  vino  bene  aqua  dilato  utatur  cutn  fiat  Mo- 
nachi; , ncque  et  liceat  feorjum  ahquod  vini  doltum  prò  fe 
tantum  fervare . Si  vinum  emendum  erit , ematur  illud  quod 
melius  erit . 11  loro  filenzio  era  l’ammirazione  di  tutti. 
Si  coricavano  Copra  pagliaricci  fidi  fui  pavimento  , nè 
ufavano  Torta  alcuna  di  coperte:  i loro  abiti  erano  di 
panno  groffoIano>  e rollo,  e fecondo  Morigia  calzavano 
zoccoli . 

Una  vita  sì  ftraordinaria  eccitò  la  curiofità  di  mol- 
te perfone,  le  quali  da  ogni  parte  accorrevano  per  ve- 
dere quelli  nuovi  Solitarj,  i quali  perla  loro  modeflia,  e 
manfuetudine  fembravano  anzi  Angeli,  che  uomini . I Prin- 
cipi, i Prelati,  e le  perfone  ricche  fi  auguravano  a gran 
ventura  il  contribuire  al  dilatamento  di  un  Ordine  così 
fanto  , e sì  caro  a Dio  peiiaqualcofa  offerirono  delle 
nuove  fondazioni  a Bernardo  , delle  quali  ei  n’ accettò 
alcune.  La  prima  fu  in  Siena  , ove  un  Cittadino  di  clfa 
fece  fabbricare  un  Monafiero  dotandolo  di  rendite  fuffi- 
cienti  al  mantenimento  di  molti  Religiofi.  Guido  di  Pie- 
tramala  Vefcovo  d’ Arezzo  ne  fece  erigere  un  altro  nel- 
la Tua  Città  Vefcovile.  Fu  fondato  il  terzo  in  Fiorenza 
nel  1:534.  U quarto  a Camprena  nel  Territorio  di  Siena; 
il  quinto  a Volterra  da  Ramnufio  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà nel  1339.  il  fello  a S.  Geminiano  ; il  fettimo  a Gubbio 
da  Pietro  Gabrielli  Vefcovo  di  quella  Città,  e l’ottavo 
in  Foligno.  Altri  ancora  ne  fondarono  in  Rema  , ed  in 
diverfi  altri  luoghi  . Il  S.  Fondatore  accettata,  che  ebbe 
la  fondazione  di  Siena  fece  di  nuovo  nel  1324.  da  Gio- 
vanni XXII.  approvare  il  fuo  Ordine,  il  quale  fu  dipoi 
confermato  da  Papa  Clemente  VI.  e da  molti  altri  Som- 
mi Pontefici. 

Nel  1348.  Iddio  aggravando  la  Tua  mano  fopra  l’Ita- 
lia la  fparfe  difpavento,  e difolazione.  il  morbo  contaw 
giofo , eh’  allora  vi  regnava,  impoveriva  ogni  giorno  più 
d’  abitatori  il  mondo , la  maggipr  parte  de'  quali  morivano 
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ORDINE  DI  fenza  edere  da  veruno  affiditi  . Bernardo  animato  dallo 
MONTE  OLI-  zelo  della  Carità,  efortò  i Cuoi  Religiofi  a portarli  al  foc- 
VlIO.  corfo  degli  infetti  dal  contagio,  e per  darne  loro  1’ efem- 
pio,  andò  a Siena,  ove  la  pelle  faceva  maggiori  ftragi,e 
fenza  timore  della  morte  efpofe  coraggiofamente  la  fua 
vita  per  la  falute  di  una  infinità  di  anime,  le  quali  fareb- 
bero perite  per  mancanza  di  affiflenza  . Non  fomminillra- 
va  agli  appedati  folamente  gli  Spirituali  foccorlì , di  cui 
avevano  formila  neceffità  , ma  medicava  ancora  le  loro 
piaghe,  gli  portava  a feppellire,  e di,  e notte  s’impie- 
gava in  quedi  efercizj  di  carità.  I fuoi  Religiofi  furono 
ancor  loro  dalla  pede  aflaliti,  come  ci  aveva  predetto, 
e molti  ne  morirono.  Eflb  pure  lì  trovò  colto  dalla  ma- 
ligna influenza,  onde  gli  fu  forza  abbandonarli  fopra  un 
povero  letto  ad  afpettare  la  morte.  Ricevuti  adunque  i 
Sagramenti,  e fatto  un’efficace  difeorfo  a’ fuoi  Religiofi 
per  donargli  alla  perfeveranza , alzò  gii  occhi  al  Cielo, 
raccomandò  la  fua  anima  a Dio  , e morì  colmo  di  me- 
riti a’  20.  d’ Agodo  dello  flefs’  anno  1348.  elfendo  in  età 
d’anni  fettanfei,  e nel  trigelimoquinto  anno  di  fua  con- 
verlìone . La  di  lui  Feda  però  non  lì  celebra,  che  a’21. 
d’  Agodo , e fotte  quello  giorno  lì  trova  il  fuo  nome  re- 
gidrato  nel  Martirologio  Romano,  eflendovi  dato  inferi- 
to per  ordine  di  Papa  Innocenzo  XI.  Clemente  X.  per- 
meile , che  in  quedo  giorno  fe  ne  facefle  I*  Ufizio  , ed 
Aleifandro  Vili,  ne  approvò  un  Ufizio  proprio,  acciò 
forte  recitato  in  tutto  1’  Ordine  di  S.  Benedetto  . 

Dopo  la  morte  di  quedo  Santo  Fondatore  , France- 
fchini  Tracozzano  d’Arezzo  fu  nello  flefs’  anno  fuo  fuc- 
ceflbre  nel  governo  di  quefl’  Ordine  , e lo  refle  per  di- 
ciotto meli  . Dopo  lui  ne  venne  Raniero  da  Siena  nel 
1350.  che  fu  di  nuovo  eletto  nel  1369»  Dal  Catalogo  de’ 
Generali  ci  lì  fa  manifello  , che  cominciarono  allora  ad 
efl'er  triennali  : lo  che  durò  fino  al  governo  di  Girola- 
mo Miraballi , dopo  ’l  quale  furono  eletti  ogni  due  an- 
ni , e confermati  per  due  altri  lo,  che  fu  oflervato  fino  al 
1497.  in  cui  li  ordinò,  che  per  due  anni  folamente  efer- 
citall'ero  il  loro  Ufizio,  nè  potelfero  efTer  in  eflo  confer- 
mati per  altri  due  anni . Ottennero  nel  1570.  fotto  il  go- 
verno di  Protafio  Cantari  Milanefe  , che  il  Generalato 
durarti:  quattro  anni . Finalmente  fu  ridotto  a tre  nel  1584. 


- • Digìtized  by  Google 


SEGUE  LA  QUARTA  PARTE,  CAP.  XXIV.  205 
fatto  il  Generalato  di  Marco  Cappitagerani,  e fa  (labi-  ORDINE  DI 
lito,  che  folle  alternativamente  eletto  da  una  delle  Pro-  MONTEOLI- 
vincie  dell’  Ordine;  e ciò  è tuttavìa  in  prattica  . A'cu-  vtTO* 
ni  Generali  però  fono  (lati  confermati  per  autorità  Pon- 
tificia , come  fegul  nella  perfana  del  P.  Domenico  Puero- 
ni  da  Cremona , il  quale  fa  confermato  per  tre  anni  da 
Papa  Urbano  Vili,  nel  1630. 

Quelli  Religiofi  fono  (lati  chiamati  per  lungo  tratto 
di  tempo  i Frali  Eremiti  di  Monte  Oliveta  ; ma  fatto  il 
Generalato  di  Matteo  d’  Averla  il  Pontefice  Paolo  III. 
permeile  loro  di  prendere  il  Titolo  di  Don  conforme  alla 
Regola  di  S.  Benedetto*  Pio  II.  parlando  di  quell’ Ordine 
in  una  delle  fue  Bolle  di:'©,  che  di  poca  confidera/ion«_» 
furono  i fuoi  principi,  che  ci  venne  accrefciuto  dalla  di- 
vozione de’ Fedeli,  che  fece  de’ mirabili  progredì,  e che 
fi  (lefe  per  tutta  l’Italia.  In  fatti  fono  tutt’ora  in  piede 
sì  in  Italia,  che  in  Sicilia  ottanta  Monallerj  di  quell’ Or- 
dine , nella  maggior  parte  de’ quali  dimorano  molti  Reli- 

fiofi  . Quelli  Monallerj  fono  divifi  in  fei  Provincie,  del- 
e quali  tre  fono  di  la,  e tre  di  qua  dagli  Appennini,  a 
riguardo  della  Città  di  Roma,  e del  Monaflero  di  Monte 
Oliveto  Capo  d’Ordine,  che  era  anticamente  nella  Dio- 
cefi  d’ Arezzo,  ed  è prefentemente  di  quella  di  Pienza. 

Quello  Monallero  è sì  vado  , e fpaziofo  che  l’ Imperado- 
re  Carlo  V.  vi  alloggiò  con  più  di  duemila  perfane  di 
feguito . I Papi  Pio  li.  e Paolo  III.  vi  hanno  altresì  al- 
bergato con  molti  Cardinali , e Prelati;  e quando  Pio  II. 
vi  andò,  proibì  alle  perfane  di  fuo  feguito  il  mangiar  car- 
ne, quantunque  folle  in  giorno  di  Giovedì , avendo  ris- 
petto alla  Santità  di  quello  luogo,  ed  all’ Oflervanze  de’ 

Religiofi  , i quali  allora  non  ne  mangiavano.  Gli  Abati 
Generali  di  quell’  Ordine  hanno  quivi  la  loro  refidenza  , 
ed  ordinariamente  vi  radunano  i Capitoli  Generali.  Non 
vi  fono  Monallerj  più  ampli  di  quelli  di  S.  Maria  di  Mon- 
te Oliveto  di  Napoli,  e di  S.  Michele  in  Bofco  a Bolo- 
gna; quello  di  Napoli  ha  più  di  ventimila  feudi  Romani 
d’entrata,  e la  Comunità,  e compolla  ordinariamente  da 
ottanta  Religiofi.  Alfonfo  Re  di  Napoli,  fi  moftrò  mol- 
to liberale  con  quello  Monallero  ; fovente  dimorava  con 
i Religiofi,  ed  alle  volte  ancora  ferviva  loro  a menfa, 
tanta  era  la  ftinia , e la  divozione , che  per  quelli  Servi 
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ORDINE  DI  di  Dio  aveva  concepita.  Qneft’  Ordine  ha  ancora  molti 
MONTE  OLI-  altri  Monalierj  i quali  s’ aflbmigliano  a quelli  di  Napoli, 
VETO.  e di  Bologna  per  la  loro  ricchezza,  e magnificenza;  co- 
me quelli  di  S.  Vittore  di  Milano,  di  S.  Maria  ai  Bofco 
in  Sicilia,  di  S.  Pietro  di  Gubbio,  di  S.  Maria  di  Monte 
Oliveto  di  Fiorenza,  di  S.  Ponziano  di  Lucca  , diS.Gior- 
gio  di  Ferrara,  di  S.  Maria  in  Organo  di  Verona,  di  San 
Benedetto  di  Padova,  di  S.Niccola  di  Rotingo,  del  S.Se- 
polcro  di  Piacenza,  e di  S.  Lorenzo  di  Cremona.  Aveva- 
no anticamente  due  Monaderj  in  Ungheria,  che  loro  fra- 
no flati  dati  dall’  Imperadore  Sigifmondo,  i quali  furono 
nell’  andar  del  tempo  da  loro  medefìmi  abbandonati , per- 
'chè  dagli  altri  troppo  dittanti^*;*’ 

Quelli  Religioli  fono  dati  in  si  alta  dima  tenuti,  che 
fovente  venivano  eletti  per  riformare  de’ Monaderj.  Papa 
Gregorio  XII.  vedendo,  che  la  Regolare  Oflervanza  avea 
nel  Monadero  di  S.  Giudina  di  Padova  ogni  fuo  vigor 
perduto,  diede  loro  quello  Monadero  nel  1408.  nel  quale 
continuarono  a foggiornarvi  finattantoche  la  Repubbli- 
ca di  Venezia  gli  obbligò  ad  ufeire  per  redimirlo  a’ Bene- 
dettini, i quali  vi  hanno  gettate  le  fondamenta  della  ce- 
lebre Riforma,  che  ha  prefo  il  nome  di  quedo  Monade- 
ro . I Papi , ed  i Principi  concedettero  molti  privilegi  a 

Jueft’  Ordine.  L’ Imperadore  Carlo  V.  ritrovandoli  in  Vil- 
a Franca  della  Contea  di  Nizza,  lo  pofe  fotto  la  prote- 
zione dell’  Impero  con  fue  Lettere  Patenti  de’  17.  di  Giu- 
gno del  15^8.  Giovanni  XII.  e Giulio  II.  lo  polcro  fotto 

3uello  della  S.  Sede.  Gregorio  XI.  efenrò  quelli  Religioli 
alla  Giurifdizione  de’  Velcovi,  e volle,  che  gli  Abati , Su- 
periori de’  Monaderj,  efercitalfero  il  loro  Ulizio,  e facef- 
fcro  le  funzioni  Abbaziali , come  fe  avellerò  ricevuta  la 
benedizione  Abaziale.  I Papi  Giulio,  c Pio  II.  permife- 
ro  a’ Religioli  degli  altri  Órdini,  fuorache  a’Certofini, 
di  pattare  in  quello  di  Monte  Oliveto  . Pio  IV.  approvò 
il  Privilegio,  che  loro  era  dato  conceduto  d’  eleggere  un 
Cardinale  Protettore.  Pio  II.  gli  fece  partecipi  di  tutti 
i Privilegi,  efenzioni,  ed  immunità  godute  da’ Religioli 
della  Congregazione  di  Monte  Cadìno,  e pochi  fon  que’ 
Pontefici,  i quali  non  abbiano  loro  compartite  grazie,  e 
Privilegi. 

Qucdi  Religioli  vedono  di  bianco,  ed  il  loro  abito 
<•  • con- 
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confille  in  una  velte,  ed  uno  Scapolare,  a cui  è attacca, 
to  un  cappuccio,  molto  increfpato  nella  parte  di  dietro; 
quando  vanno  in  coro  fi  mettono  una  Cocolla,  fimiglian- 
te  a quella  de’  Benedettini  , che  la  portano  ancora  quan- 
do vanno  per  la  Città:  portavano  pochi  anni  fono  un 
Cappello  bianco  foderato  di  nero  fino  al  bordo,  ma  adeffo 

10  ufano  tutto  nero.  I loro  abiti  fono  di  faja  finiflìma. 

11  vellito  de’  loro  Convcrfi  è affatto  differente  da  quello 
de’  Religiofi  da  Coro:  portano  elfi  una  fottana,  che  non 
fcende  più  baffo  delle  ginocchia.  Quando  Hanno  nel  Mo- 
nallero  portano  una  berretta  come  quella  de’ Preti  Seco- 
lari, la  quale  però  è di  faja  bianca  lenza  cartone,  laon- 
de fembra  avere  una  figura  non  troppo  regolare.  Quan- 

• do  fi  fanno  vedere  in  pubblico  portano  un  lungo  Mantel- 
lo fenza  bavaro,  il  quale  è tutto  increfpato:  è vero,  che 
in  molti  Monallerj  efcono  con  un  Mantello  bianco  fatto 
come  quello  de’ Secolari  ; ma  quelli  è un  abufo;  imperoc- 
ché ne'  Monallerj,  ove  dimorano  feffanta  Religiofi  lo  por- 
tano fenza  bavaro,  ed  increfpato  intorno  al  collo:  il  lo- 
ro cappello  e come  quello  de’  Religiofi  da  Coro,  ed  han- 
no un  collare  di  faja,  che  non  è punto  difforme  da  quello 
de’ Sacerdoti  Secolari,  e 1’  ufano  tanto  dentro,  che  fuora 
del  Monaftero. 

I Religiofi  di  quell’  Ordine  profeffano  la  Regola  di 
S.  Benedetto , mitigata  dalle  loro  Conftituzioni . Si  leva, 
no  di  notte  per  recitare  Mattutino,  dopo  le  Laudi  vanno 
nel  Capitolo,  ove  ciafcheduno  fi  prolira  avanti  al  Supe- 
riore, ne  fi  alza,  finche  non  gli  abbia  ingiunta  una  peni- 
tenza, o comandato,  che  forga.In  tutte  le  Domeniche 
dopo  Compieta , fanno  una  Conferenza  di  cali  di  Cofmen- 
za,  o di  Sagra  Scrittura.  Hanno  in  alcuni  Monallerj  de’ 
Lettori  di  Umanità,  Filofofia,  Teologìa,  e Scrittura  Sa- 
gra , i quali  a riguardo  de’  loro  impieghi , Umilmente 
che  negli  altri  Ordini,  fono  efenti  dal  Coro;  ma  debbo- 
no però  fempre  ritrovarli  all’Orazione  Mentale.  Quan- 
tunque infegnino  la  Dottrina  di  S.  Tommafo,  non  fono 
però  così  attaccati  alle  fue  opinioni  , che  talvolta  non 
fiano  a’  fuoi  fentimenti  contrarj , anzi  non  fono  in  mal- 
te  cofe  con  i Tomilli  d’accordo. 

Nell’Autunno  digiunano  nel  Lunedì,  Mercoledì,  o 
Venerdì,  cerne  ancora  nel  Sabbato  in  tutto  ’l  corfo  dell’ 

an- 
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ORDINE  DI  anno  per  elfer  il  loro  Ordine  Torto  la  protezione  del!a_. 
MONTE  OLI*  SS.  Vergine.  Non  mangiano  carne,  che  tre  volte  la  Tee- 
VtTO.  timana  ; ma  i Novizj  in  tutto  1’ anno  di  probazione  giam- 
mai ; non  accettano  nel  loro  Ordine  fe  non  perfone  No- 
bili , lo  che  fembra  contrario  alla  Regola  di  S.  Benedet- 
to, la  quale  non  ammette  quella  diftinzione  di  perfone. 

Quell’  Ordine  è governato  da  un  Generale,  che  ha 
✓ per  allìftenti  un  Vicario  Generale,  e Tei  Vilìtatori.  Anti- 
camente ei  ne  aveva  otto  ; ma  fotto  il  Generalato  di  Pro- 
tafio  Canturi  Milanefe  quello  numero  fu  ridotto  alci, 
acciò  corrifpondelfe  alle  fei  Provincie  di  quell  Ordine. 

Si  radunano  ogn’anno,  e formano  il  Difinitorio,  nel  qua- 
le li  tratta  degli  affari  della  Congregazione,  e lì  eleggo- 
no i Superiori  de’  Monafterj  , e gli  altri  Ufìziali  . Quelli  * 
affilienti  fono  eletti  ne’  Capitoli  Generali  con  voti  fegre- 
ti;  e li  offerva  nell’elezione  del  Generale  l’alternativa 
per  le  Provincie,  difortachè  la  Provincia,  di  cui  è il  Ge- 
nerale, non  può  averne  un  altro  fe  non  dopo  diciotto  an- 
ni; nè  giammai  li  elegge  per  Generale,  quello, che  lafcia 
1’  Ufizio  di  Vicario  Generale,  nè  per  Vicario  Generale 
un  Religiofo  della  Beffa  Provincia  del  Generale  . 

Sono  i loro  Monallerj  governati  da  Superiori,  che 
hanno  il  titolo  di  Abati,  che  lo  confervano  per  tutta  la 
loro  vita  quantunque  lafcino  d’  elfer  Superiori . Quando 
efercitano  quell’  Ulìzio  polfono  ufare  i Pontificali , ben- 
ché non  ricevano  la  Benedizione  Abazia  le.  Sono  quelli 
Abati  eletti  nel  Difinitorio:  l’Abate  Generale  ne  propuo- 
ne  tre,  e fe  fono  di  piacimento,  fono  mandati  a parti- 
to, e quello,  che  ha  più  voti,  rella  eletto.  Conviene  pe- 
lò, che  fiano  (lati  per  1’ addietro  Vicarj,  o Maellri  de’ 
Novizj,  o Lettori,  o che  abbiano  efercifato  qualche  al- 
tro Ulìzio.  Per  foli  tre  anni  durano  nel  loro  impiego, 
come  il  Generale;  i Vilìtatori  però  polfono  elfer  con- 
fermati nel  governo -dello  Beffo  Monafiero,  o mandati 
Superiori  in  altri.  Clemente  X.  concedette  a quefii  Re- 
ligiofi  dodici  Abati  Titolari  , cioè,  due  per  ciafcheduna 
Provincia;  elfi  però  non  s’ ingerilcono  nei  governo  dell’ 
Ordine,  nè  de’  Monafierj  particolari,  ed  hanno  foltanto 
voce  pallìva  ne’ Capitoli  Generali,  finattantoche  fono  Ti- 
tolari . 

11  Generale  ha  Tempre  feco  un  Cancelliere , ed  un 
ì Se- 


DigitizecLby  Google 


SEGUE  LA  QUARTA  PARTE,  CAP.  XXIV.  209 
Segretario,  i quali  fono  a lui  dal  Definitorio  adeguati,  e 
dal  medefimo  fono  a lui  proporti  due  (oggetti  per  eia- 
fcheduno  di  quelli  Ufizj,  come  ancora  per  la  Procura  Ge- 
nerale, la  quale  è parimente  conferita  dal  Definitorio, 
oflfervandofi  in  queft’ancora  l’alternativa  delle  Provincie. 
Il  Generale  ha  nel  Definitorio  due  voti.  Per  edere  elet- 
to deve  per  lo  meno  aver  venti  anni  di  Religione,  il  Vi- 
cario Generale,  ed  i Vifitatori  diciotto,  e gli  Abati  quin- 
dici. Il  Generale  ha  l’obbligo  di  vifitar  tutto  l’Ordine 
per  una  volta  in  tutto  ’l  tempo  del  fuo  governo  , e de- 
ve farlo  vifitare  ogn’  anno  da  due  Comidarj,  i quali  fia- 
no,  o Vifitatori,  o Abati.  Alla  fine  di  ciafchedun  trien- 
nio , ed  ora  di  cialcheduno  quinquennio  nella  terza  Do- 
menica dopo  Pafqua  fi  raduna  il  Capito  Generale  nel  Mo- 
naftero  di  Monte  Oliveto,  Capo  dell’Ordine,  al  quale_. 
tutti  gli  Abati  hanno  il  gius  di  adìftere,  come  ancora  un 
Difcreto  di  ciafchedun  Monaftero  , il  quale  viene  eletto 
da’ Vocali  di  erto,  ned  ha  bifogno  per  intervenirvi  del 
confenfo  del  Superiore,  e per  tutto  il  tempo  del  Capi- 
tolo non  poflono  mangiar  carne. 

In  quell’ Ordine  hanno  fiorito  molti  uomini  celebri 
per  la  Santità  della  loro  vita  ; tra  quelli  s’  annovera  il 
B.  Bernardo  Tolomei  Fondatore  , ed  i fuoi  due  Compa- 
gni Patrizio  Patrizj,  ed  Ambrogio  Piccolomini  ; il  Beato 
Bernardo  di  Vercelli,  il  quale  pafsò  in  Ungheria  per  far- 
vi due  fondazioni;  il  B.  Girolamo  di  Corfica  , che  dopo 
aver  gran  tempo  portate  le  armi,  fi  fece  Oblato  di  queft’ 
Ordine  , e morì  nel  1479.  il  B.  Girolamo  da  Mantova  , 
che  viveva  nel  decimoquinto  Secolo,  il  di  cui  Corpo  fu 
trovato  incorrotto  cento  anni  dopo  la  di  lui  morte  ; il 
B.  Girolamo  Mirabelli  Napoletano,  alTunto  al  Generalato 
in  età  d’  anni  trenta  a riguardo  della  fua  fperimentata 
virtù;  il  P.  Giacomo  del  Carpo,  di  cui  Bucelino  fa  men- 
zione nel  fuo  Menologio  Benedettino;  i Padri  Antonio  da 
Barga , Gregorio  Amatifci , l’Abate  Mauro  di  Perugia,  e 
due  Frati  Oblati,  cioè,  Fra  Francefco  da  Verona,  e Fra 
Daniello  da  Foligno. 

Grande  ancora  è il  numero  di  coloro,  che  alle  prin- 
cipali dignità  della  Chiefa  fono  (lati  inalzati  ; mentre  al- 
cuni hanno  occupate  le  Sedi  Vefcovili  di  Todi  , d’  Imo- 
la,  di  Tortofa,  Clufa  , Marficano  , Pozzuolo  , Aqui,  ed 

Jom,VI,  D d alcu- 
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alcune  altre  . Mi  contenterò  fare  foltanto  menzione  di 
quelli,  de’  quali  più  frefca  ne  abbiamo  la  memoria,  come 
di  D.  Romualdo  Tancredi  da  Siena,  che  fu  fatto  Vcfcovo 
di  Montanino  nel  1694.  di  D.  Giovanni  Francefco  Riga- 
monti  Romano  creato  Vefcovo  di  Cervia  nel  1707.  da 
Clemente  Xf.  il  quale  conferì  ancora  i Vefcovadi  di  Col- 
le, e di  Clufa,  il  primo  a D.  Domenico  Ballati  Sanefe, 
cd  il  fecondo  a D.  Gaetano  Maria  Bargali  parimente  Sa- 
nefc  . Vi  furono  ancora  del  loro  Ordine  anticamente  due 
Procettori  di  S.  Spirito  di  Roma:  il  primo  fu  Don  Bene- 
detto da  Siena  nominato  da  Aleflandro  VI.  nel  1503-  o 
Paltro  fu  D.  Evangelica  Tornioli  da  Perugia  Vefcovodi 
Città  di  Cartello,  nominato  da  Papa  Paolo  V.  nel  1620. 
Pretende  quell’  Ordine  di  aver  ancora  avuti  due  Cardina- 
li, cioè  , Giorgio  Martinulìo  Arcivefcovo  di  Strigonia,e 
Pietro  Tartaro  , benché  da’ Benedettini  di  Monte  Calino 
venga  loro  contrartato,  e l’altro  appartenga  all’Ordine 
di  San  Paolo  Eremita,  come  fi  è dimoftrato  parlando  di 
quell’  Ordine  . Per  verità  i Religioli  di  Monte  Oliveto  non 
controvertono,  che  il  Cardinal  Tartaro  (ìa  rtato  Abate  di 
Monte  Calino;  ma  pretendono,  che  l’Abate  Andrea  di- 
mandane a Raniero,  Generale  di  Monte  Oliveto,  de’  Re- 
Irgiofi  di  quell’  Ordine  per  riftabilire  la  Difcipiina  Rego- 
lare in  Monte  Calino  , e che  tra’  Religioli , che  vi  furo- 
no mandati  Andrea  Faventini  ne  forte  Abate  , come  an- 
córa il  Cardinal  Tartaro,  il  quale  era  flato  da  prima  Prio- 
re del  Monallero  della  Madonna  la  Nuova  in  Roma  dell’ 
Ordine  di  Monte  Oliveto . Pretendono  ancora  , che  il  Car. 
dinaie  Ardicino  della  Porta  Novarefe  li  fpogliafle  della 
porpora  per  vertire  1’  abito  del  loro  Ordine,  nel  1495.  Paf- 
fo  l'otto  lilenzio  gli  Scrittori  di  quell’ordine  mentre  il 
lor  numero  palperebbe  di  gran  lunga  la  meta  di  quella 
brevità,  che  mi  fono  preferitta  . D.  Secondo  Lanccllottt 
di  Perugia  ha  fcritra  la  Storia  di  quell’ Ordine  , la  qua- 
le arriva  lino  al  1618.  ed  ha  ancora  date  alla  luce  dell* 
altre  Opere.  Si  portò  egli  a Parigi  per  farne  Ha m pare  al- 
cune, e vi  mori  a’  13.  di  Gennajo  del  1643.  Non  è vero, 
eh’ ei  lia  flato  Generale  del  fuo  Ordine,  come  alcuni  han- 
no detto;  ma  ne  fu  foltanto  Abate.  D.  Agoftino  Lancel- 
lotti  fuo  Fratello , Religiofo  altresì  di  Monte  Oliveto,  ha 
fatte  Umilmente  ftampare  alcune  Opere  in  Roma  nel  1 639. 

Ha 
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Ha  quell’  Ordine  per  Arme  in  Campo  giallo  tre  Monta- 
gne bianche  formontate  da  una  Croce  rolTa  polla  in  mez- 
zo da  due  rami  d’  Olivo  , che  ('puntano  dalle  Montagne. 

Vi  è ancora  un  Monaftaro  di  Religiofe  di  quell’ Or- 
dine in  Bitonto  nel  Regno  di  Napoli  .IIP.  Bonanni  nel 
fuo  Catalogo  degli  Ordini  Religiolì  confeffa  effervi  delle 
Religiofe  di  quell’  Ordine  ; ma  dice  di  non  elferlì  anco- 
ra in  alcuno  Autore  avvenuto,  il  quale  del  tempo  di  lo- 
ro illituzione  favelli*  aggiugne  folamente  , che  Lancel- 
lotti  nella  Storia  di  quelt’ Ordine  riferifce  , ch’il  Beato 
Giordano  Generale  di  quell’ Ordine  nel  135 9.  fondò  due 
Monallerj  in  Padova,  uno  per  gli  uomini,  e l’altro  pec 
le  donne  . Il  nome  però  di  quello  Generale  non  è regi- 
ftrato  nel  Catalogo  de’  Generali  di  quell’  Ordine  , di  cui 
nel  1359.  era  Generale  Silvio  da  Fiorenza,  il  quale  Io  go- 
vernò la  prima  volta  per  anni  dodici  fino  al  13Ò9.  ed  eb- 
be per  Succefi'ore  Raniero  da  Siena,  eletto  per  la  terza 
volta  a quella  dignità.  La  prima  Religiofa  di  quell’ Or- 
dine fu  la  M.  Francefca  Lefantadi  Palermo:  era  ella  Ha- 
ta da  prima  Religiofa  dell’  Ordine  di  Santa  Chiara  ; ma 
avendo  dipoi  fatto  fabbricare  un  Monallero  abbracciò  con 
alcune  compagne  l’ Illituto  di  Monte  Oliveto  nel  1515. 
colla  licenza  di  Papa  Leone  X.  il  quale  la  nominò  Aba- 
delTa  perpetua  di  quello  Monallero,  in  cui  ella  morì  con 
fama  di  fantità  . L’abito  di  quelle  Religiofe  confide  in 
una  vede  bianca  , uno  Scapolare  dello  dello  colore  , ed 
un  velo  nero,  ed  in  Coro  portano  una  Cocolla  bianca. 

Secundus  Lancellotti  , H/77.  Olivetana  . Paul. 

Carpentarius  Vita  B.  Bernardi  Tholomei  , la  flejja  firitta 
in  Italiano  dal  P.  Lombardelli  dell’Ordine  Domenicano. 
Conflitutioner  Montit  Oliveti . Silvedro  Maurolico.  Mare 
Oceano  di  tutti  t Religio/i  Itb.  4.  Paolo  Morigia  Storia l. 
di  tutte  le  Religioni.  Herman  Htfl.  iesOrdres  Religieux . 
Philip.  Bonanni  Catalog.  Ord.  Relig.  Part.  1.  ed  alcune 
notizie  mandatemi  da'  Religio/i  di  ejuefi’  Ordine  del  Mona- 
fiero  di  S.  Maria  la  Kuova  in  Roma. 
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CAPITOLO  VENTESIMO  Q^U  I N T O . 


De'  Religio/t  , e Religiofe  della  Congregazione  del  Corpa 
di  Cri  fio  , p refentemente  unita  a quella  di 
Monte  Oliveto  . 


IA  Congregazione  del  Corpo  di  Crifto  fu  illituita  nel 
- 1328.  da  D.  Andrea  di  Paolo  d’ Affili,  Cherico  Seco- 
lare, colla  licenza  d’ Aleffandro  Vincioli  Perugino  Ve- 
fcovo  di  Nocera  nell’  Umbria  , il  quale  gli  aftcgnò  una 
piccola  Chiefa  predo  Gualdo  in  un  luogo  detto  la  Buo- 
na Madre  . Diede  egli  a quella  Chiefa  il  nome  del  Cor- 
po di  Gesù  Crifto  , e fece  fabbricare  accanto  ad  ella  un 
bel  Monaftcro , il  quale  divenne  Capo  di  quella  Congre- 
gazione , ed  in  cui  rifedevano  i di  lei  Generali . Profcf- 
favano  quelli  Religiofi  la  Regola  di  San  Benedetto  , ed 
avevano  delle  Conftituzioni  particolari,  le  quali  furono 
ad  cffi  date  dal  loro  Fondatore  , ed  approvate  dal  Ve- 
fcovo  di  Nocera  . Ei  gli  obbligò  a portare  il  Santiffimo 
Sagramento  nelle  Proceffionr  Solenni , ed  a celebrare  la 
fua  Fella  con  illraordinaria  divozione,  riverenza,  e pom- 
pa , onde  eccitare  col  loro  efemplo  i Fedeli  al  culto  di 

51  u elio  adorabile  Millero  , ed  acciò  di  miglior  animo  vi 
1 difpuonelfero , pubblicavano  di  tanto  in  tanto  le  Indul- 
genze da’  Papi  Urbano  IV.  e Martino  V.  concedute  a_# 
quelli,  che  affillerebbono  all’  Ufizio,  che  fi  dice,  ed  alle 
Proceffioni , che  fi  fanno  nel  giorno  della  Fella  del  San- 
tiffimo Sagramento.  Eftendoche  il  Monailero  di  quelli  Re- 
ligiofi fulle  dedicato  fiotto  il  Titolo  del  Corpo  di  Gesù 
Crifto,  loro  fu  dato  il  nome  di  Monaci  del  Corpo  di  Cri- 
flo  . Gregorio  XI.  approvò  il  loro  Ordine  con  fiuo  Bre- 
re de’  5.  Luglio  del  1377.  e Bonifacio  IX.  confermando- 
lo con  un  altro  Breve  nel  1393.  gli  concedette  tutti  i 
Privilegi,  ed  Indulgenze  godute  da  quello  di  Ciftello. 

Era  quell’  Ordine  comporto  da  quindici  Monafterj  in- 
circa, cioè,  da  quello  di  Gualdo,  che  n’ era  Capo,  San 
Gervafio,e  Protafio  diftantcun  miglio  da  Gualdo,  S.  An- 
gelo da  Morone,  il  Corpo  di  Crillo  in  S.  Anatolia,  ii 
Corpo  di  Grillo  diBofico,  S.  Girolamo  nella  Diocefi  di  Ca- 

mc- 
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merino,  il  Corpo  di  Crido  di  Todi,  S.  Maria  in  Campir 
fuora  delle  mura  di  Foligno,  S.  Giovanni  Evangelica  di 
Bulli,  o di  Sillito,  il  Corpo  di  Crillo  del  Bofco  di  Bac- 
co, S.  Fiorenzo  , ed  Erculiano  nella  Diocefi  di  Perugia. 
Tutti  quelli  Monallerj  avevano  folamente  il  Titolo  di 
Priorìe;  quello  di  S.  Anatolia  non  fu  fe  non  dopo  qualche 
tempo  eretto  in  Abazia,  il  qual  Titolo  fu  dato  ancora  a 
quello  di  Gualdo,  come  Capo  d’Ordine;  ma  in  appreflo 
li  fu  tolto,  e dato  a quello  di  S.  Marii  in  Campir  fuora 
delle  mura  di  Foligno. 

Quello  Monallcro  di  Foligno  era  (lato  fondato  nel 
1373.  ed  una  Immagine  miracolofa , cheli  conferva  nella 
fua  Chiefa  lo  aveva  refo  celeberrimo  . Bonifacio  IX.  lo 
fottralfe  nel  1 393.  dalla  Giurifdizione  dell’  Abazia  di  Gual- 
do, allora  Capo  dell’  Ordine,  e lo  foggettò  all’  Abazia  di 
S.  Salvatore  di  Montacuto  dell’ Ordine  di  Cillello  nella.. 
Diocefi  di  Perugia.  Quell’Abazia  di  Montacuto  eflendo 
fiata  dalle  guerre  ridotta  all’  ellrema  defolazione,  Io  ftef- 
fo  Pontefice  la  fottopofe  nel  1395.  al  Monadero  di  San- 
ta Maria  in  Campir  all’Abate  di  quello  di  S.  Galgano 
nella  Dirceli  di  Volterra  , la  quale  era  Umilmente  dell’ 
Ordine  Cillercienfc  dove  i Religiofi  vivevano  in  una  cfat- 
tilTima  offervanza  della  loro  Regola,  e ciò  fe  si,  che  il 
Monadero  di  Perugia  folfe  ancor  lui  foggettato  all’ iilefla 
Abazia  dal  medefimo  Pontefice. 

Ma  qued’ Abazia  di  S.  Maria  in  Campir  dopo  edere 
fiata  più  volte  fotto  la  giurifdizione  del!’ altre  divenne 
finalmente  Capo.  Imperocché  I’  Abazia  di  Gualdo  efléndo 
fiata  dalle  guerre  malconcia  , ed  a pedimo  dato  condot- 
ta, ed  il  Monadero  di  Foligno  eflendo  per  contrario  ric- 
chifiimo,  ed  in  idato.di  mantenere  tutti  i Religiofi,  che 
in  ella  abitavano,  lo  deflo  Pontefice  fopprefle  nel  r?93» 
il  Titolo  Abaziale  ; e di  Capo  d’Ordine,  che  era,  la  fece 
dipendente  del  Monadero  di  S.  Maria  in  Campir , volen- 
do, che  ei  forte  in  avvenire  Capo  di  tutto  I’  Ordine,  e che 
goderte  di  tutti  i privilegi,  c<*  immunità  godute  dall’  Or- 
dine Cidercienfe,  al  quale  l’incorporò  di  nuovo,  volen- 
do però,  che  1’  Abate  di  S.  Maria  in  Campir  con  tutta^ 
quella  incorporazione  a vede  piena  giurifdizione  in  qualità 
di  Generale  fopra  i Monadcrj  dell’  Ordine  del  Corpo  di 
Crido . Lo  Aedo  Bonifacio  continuando  a favorire  qued' 
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Ordine,  confermò  tutti  i Privilegi,  Indulgenze,  ed  Im. 
munità,  che  Papa  Alefandro  IV.  aveva  concedute  a tut- 
to l’Ordine  Cillercienfe  in  generale,  ed  a’  Monaftcrj  di 
elfo  in  particolare  ; lo  meffe  lotto  la  protezione  della  San- 
ta Sede,  efentandolo  per  Tempre  dalla  giurifdizione  degli 
Ordinai). 

Nel  1402.  unì  al  Monaftero  del  Corpo  di  Crifto  di 
Todi  la  Priorìa  di  S.  Silveftro  della  ftefla  Città  , ove  quelli 
Religiofi  fabbricarono  un  Monaftero,  e nel  1403.  fottrafTe 
tutti  i Monaftcrj  di  quell’  Ordine  dalla  fuggezione  di  quel- 
li di  S.  Salvatore  di  Montacuto  , e di  S.  Galgano  dell’ 
Ordine  Cillercienfe,  e gli  obbligò  folamcnte  all’Offer- 
vanza  della  Regola  di  S.  Benedetto  , e degli  ftatuti  dell’ 
Ordine  Cillercienfe,  e di  quello  del  Corpo  di  Crifto;  lo 
che  venne  confermato  da’  Papi  Martino  V.  Eugenio  IV. 
Pio  II.  Pio  III.  e Pio  IV.  i quali  concedettero  ancora», 
de’  Privilegi  a quella  Congregazione;  ma  nel  1582.  elfen- 
do  ella  grandemente  diminuita  sì  nel  numero  de’  Religiofi , 
che  de’ Monafterj,  de’ quali  alcuni  erano  palfati  ad  altri 
Ordini,  come  quelli  di  S.  Fiorenzo,  e di  S.  Erculano  di 
Perugia , i quali  erano  Itati  dati  il  primo  a’  Serviti , e l’al- 
tro a’  Barnabiti,  Gregorio  XIII.  perle  iftanze,  che  glie 
ne  furono  fatte  dal  P.  Giovambattilla  Vallati  da  Foligno 
allora  Generale,  unì  quell’  Ordine  a quello  di  Monte  Oli- 
veto,  di  cui  il  P.  Pio  Nuti  Sanefe,  che  ne  era  Generale, 
ne  prefe  il  polTelfo  nel  1583.  Quella  unione  fu  fatta  con 
condizione,  che  un  Religiofo  dell’ Ordine  del  Corpo  di 
Crifto,  folle  Tempre  Abate  del  Monaftero  di  S.  Maria  in 
Campir , Io  che  durò  fino  al  1643.  cui  morì  l’ultimo 
Religiofo  di  quell’ Ordine . Quelli  Religiofi  veftivano  di 
bianco,  e portavano  una  Cocolla  Monacale  con  un  cap- 
puccio affai  lungo,  e largo,  ed  avevano  per  Arme  due»* 
Angeli, che  foftenevano  un  Calice  formontato  da  un'  Odia  . 
Giacobini,  che  fcrive  la  Storia  del  Monaftero  di  S.  Ma- 
ria in  Campir  nella  quaie  parla  della  fondazione  di  quell’ 
Ordine,  dice,  che  aveva  per  Arme  quello  Calice  formon- 
tato da  un’Oftia,  perchè  i di  lui  Religiofi  erano  ftati  i 
primi  a celebrare  la  P’efta  del  SS.  Sagramento,  ed  a por- 
tarlo in  procefiione;  è però  certo,  che  quella  Feda  fi  ce- 
lebrava in  Liege  fino  dal  1246.  e che  ella  fu  refa  univer- 
fale  nella  Chicfa  dall’autorità  di  Papa  Urbano  IV. 

Vi 
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Vi  è parimente  flato  un  Monastero  di  Religiofe  di  ORDTNEDEL 
quefl’  Ordine  in  Foligno.  Fu  a lui  dato  principio  nel  1379.  CORPO  DI 
da  tre  Sante  Donne  de’ contorni  di  quella  Città,  le  qua-  CKlbTO* 
li  cosi  ifpirate  da  Dio  fondarono  un  Monaflero,  fottopo- 
nendofi  alla  giurifdmone  dell’Abate,  e de’  Religiofì  del 
Monaflero  di  S.  Maria  in  Campir,  i quali  dieron  loro  una 
Cafa  non  molto  diriunte  da  quello  Monaflero  , in  cui  effe 
dimorarono  circa  un  anno  foggette  alla  Regola  di  San 
Benedetto.  Il  Vefcovo  di  Foligno  concedette  loro  nel 
Tegnente  anno  una  Cafa  nella  Città,  ove  elleno  fabbrica- 
rono un  piccolo  Monaflero,  che  fu  detto  a riguardo  del- 
la Superiora,  che  noma  vali  Morbida,  il  Monaflero  tirile 
povere  Dame  di  Morbida  della  penitenza;  nra  avendo  di- 
poi fatta  erigere  una  Chiefa  fotto  il  nome  della  Madon- 
na di  Bettelemme , cambiaron  1*  antico  con  quello  nuovo 
nome.  Da  principio  non  veflirono  diverfamente  dalle  Se- 
colari ; contenti  (blamente  di  panni  vili,  e groflì:  rico- 
nobbero per  loro  Superiore  il  Priore  di  S.  Maria  in  Cam- 
pir , ed  a lui  promiffero  ubbidienza.  Bonifacio  IX.  conce- 
dette ad  effe  molte  Indulgenze  con  due  Brevi  degli  an- 
ni 1598.  e 1399.  e nel  1400.  confermò  tutte  le  donazioni 
loro  fatte,  le  fottralfe  dall’ ubbidienza  del  Priore  di  San- 
ta Maria  in  Campir , e le  foggettò  alla  direzione  di  un  Sa- 
cerdote Secolare  il  quale  doveva  eleggerli  dal  Vefcovo  di 
Foligno . Effendo  morta  la  M.  Morbida  nel  1404.  le  Re- 
ligiofe  di  quello  Monaflero , volendo  foggettarfi  ad  una  Re- 
gola particolare,  e veflire  abito  Religiofo  ; rifolvettero  di 
abbracciare  le  OfTervanze  dell’  Ordine  del  Corpo  di  Cri- 
flo , e vollero  di  bel  nuovo  fottoporfi  all’Abate  diSanta 
Maria  in  Campir,  che  ne  era  flato  dichiarato  Generale 
dallo  Beffò  Bonifacio . Federico  Frezzi  dell’Ordine  Do- 
menicano, allora  Vefcovo  di  Foligno,  vi  acconfcntl , ed 
il  P.  D.  Bartolommeo  da  Foligno,  Generale  dell’Ordine, 
del  Corpo  di  Criflo,  le  animelle  nella  fua  Congregazione, 
diede  loro  un  abito  bianco  fìmigliante  a quello  delle  Re- 
ligiofe  di  Monte  Oliveto,  e le  obbligò  alle  medefime 
OfTervanze  dell’  Ordine  del  Corpo  di  Criflo . Pronunzia- 
rono effe  i loro  Voti  folenni  alla  fua  prefenza,  ed  ei  diede 
loro  per  Superiore  Lucio  Petrnccio  ; lo  che  venne  confer- 
mato da  Papa  Bonifacio  IX.  ed  elleno  eleffero  dipoi  il 
loro  Superiore.  Nel  1436.  Giacomo  Elmi  Vefcovo  di  Fo- 
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tigno,  confermando  1’  Abadefla  eletta,  confermò  nello 
fletto  tempo  la  licenza  loro  conceduta  dal  fuo  Predecef- 
fore  di  vivere  a tenore  dell’  Olfervanze  dell’  Ordine  del 
Corpo  di  Crifto  fotto  la  giurifdizione  dell’  Abate  Genera- 
le di  quell’ Ordine . Ma  nel  1461.  Girolamo  Gafpara  da 
Foligno  allora  Generale  avendo  rinunziato  alla  giurifdi- 
zione, che  aveva  fopra  quello  Monaftero  » Papa  Pioli,  le 
foggettò  a quella  del  Vefcovo  di  Foligno. 

Vegga  fi  Lodovico  Giacobini , Cronica  della  Chiefa  , 
e Monajlero  di  S.  Maria  in  Campir  • 


CAPITOLO  VENTESIMOSESTO.  * 

Delle  Oblate  di  S . Francefca  , con  con  la  vita 
di  qttefla  Santa  Fondatrice . 

Quantunque  le  Oblate  di  S.  Francefca  non  fiano  Rell- 
giofc,  nè  fi  obblighino  all’  oflervanza  de’  folenni  v%- 
ti,  loro  elfendo  permetto  1’  ufcire  dalla  Congregazione  per 
maritarli,  le  annoveriamo  nondimeno  tra  le  Congrega- 
zioni Benedettine,  sì  per  cfler  elleno  feguaci  della  Rego- 
la di  S.  Benedetto  , quanto  ancora  perchè  furono  fogget* 
te  alla  giurifdizione  de’ Monaci  di  Monte  Oliveto,  de’ 
quali  abbiamo  parlato  nè  precedenti  Capitoli.  S.  France- 
fca loro  Fondatrice  nacque  in  Roma  nel  1384.  ed  ebbe 
per  fuoi  Genitori  Paolo  Buxo  , e Giacomina  Rofredefchi. 
E’  fama , che  ella  fino  dalla  più  tenera  infanzia  dimoftraf- 
fe  forte  avverfione,  per  tutto  ciò,  che  potette  anche  lie- 
vemente adombrare  la  purità  . Fuggiva  ella  ancor  fan- 
ciullata tutti  i puerili  traftulli , e fuperando  le  debbo- 
lezze  della  fua  età  , il  fuo  maggior  piacere  lo  trovava  nella 
folitudinc . Fino  d’allora  lontana  da  ogni  rtrepito  di  con- 
verfazione,  viveva  folitaria  nella  fua  Camera,  nella  qua- 
le , o leggendo  , od  orando  confumava  gl’  innocenti  fuoi 
giorni , aggiugnendo  ancora  a tutti  quelli  fanti  efercizj  quel- 
lo della  mortificazione,  per  quanto  la  fua  tenera  età  il 
comportava . 

Averebbe  ella  voluto  confagrare  a Dio  la  fua  Ver- 
ginità . Non  era  maggiore  d’  anni  dodici , che  già  pern- 
iava a ritirarli  in  un  Monaftero;  ma  i fuoi  Genitori  ne 
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difpofero  diverfamente  , c 1’  ubbidienza  , che  ella  loro 
profetava  la  ritenne  dall’ opporli  a’ loro  voleri,  anzi 
contro  i fuoi  defideri  le  fece  fpofare  un  Gentiluomo  Ro- 
mano nomato  Luigi  de  Pofitianis  di  grandi  ricchezze  , e 
di  ragguardevole  Nobiltà  fornito  . 

• Il  difgufto  , che  ella  ebbe  di  non  aver  potuto  fug- 
gire i legami  del  matrimonio,  la  precipitò  in  una  mor- 
tale malattìa , della  quale  non  rifanò,  che  per  miracolo 
elfendoli  inutilmente  adoperati  tutti  gli  umani  rimedi . 
Ricuperata  la  falute,  ripigliò  ella  i fuoi  ordinarj  efercizj 
di  divozione.  La  continua  orazione,  la  vifita  delle  Chie- 
fe,  l’aflìftenza  alle  Mede , ed  a’  Divini  Ufizj,  dividevano 
egualmente  le  ore  del  giorno,  con  la  cura,  che  ella  Ir 
prendeva  per  la  buona  condotta  de’  dimettici  affari.  Ab- 
bracciò ella  allora  la  Terza  Regola  di  S.  Francefco  col 
beneplacito  del  fuo  marito,  come  dicono  gli  Annali  del 
Terzo  Ordine  di  quello  Santo  ; ed  ottenne  ancora  ool  di 
lui  confenfo  di  non  vefiire  altro  abito  , che  di  lana  i 
L’amore,  che  ella  portava  al  fuo  Spofo  era  si  rifpett<9o, 
che  fembrava  foffe  una  fua  Serva.  Amava  ella  i fuoi*di- 
meliici,  come  fuoi  fratelli,  e forelle,  e fi  portava  coil. 
fotti , anzi  da  fuddita , che  da  padrona,  impiegandoli  ella  ne’ 
più  vili  minilferj  della  cafa,  non  ufando  giammai  con  lo- 
ro autorità,  fe  non  quando  vedeva,  che  Dio  era  offefo, 
adoperandoli  allora  in  maniera,  che  chi  dal  retro  fentie- 
ro  traviato  *avea,  lo  ripigliale,  moftrando  una  coftanza, 
ben  dovuta  in  una  Padrona  zelante  della  Gloria  di  Dio. 

Volle  Iddio  fare  fperimento  di  fua  virtù  con  le  di- 
meftiche  afflizioni.  Elfendo  (fata  Roma  travagliata  al  tem- 
po di  Papa  Giovanni  XXIII.  dalle  guerre  civili  cagionate 
dalla  Scifnia,  che  divideva  la  Chiefa,  il  fuo  marito,  ed 
il  fuo  cognato  Paulucci  furono  efiliati  in  una  invaitene  fat- 
ta da  Ladillao  Re  di  Napoli  in  quella  Capitale,  ed  il  fuo 
figliuolo  maggiore  rertò  in  ortaggio.  Sopportò  Francefca 
con  rnaravigliofa  coftanza  quella  difgrazia  ; nè  minore., 
viuù,  e grandezza  d’animo  fece  ella  comparire  nella., 
perdita  da  lei  fatta  di  due  altri  fuoi  figliuoli,  de’ quali 
uno  nomato  Evangclifta,  morì  in  età  d’  anni  nove,  e fu  fe- 
guito  un  anno  dopo  da  una  fua  forella  nomata  Agnefe  , 
che  non  aveva  più  d’anni  cinque;  e benché  ella  li  amaffe 
teneramente  , pure  elìèndoche  non  li  aveffe  f che  per  il 
Tom.yi,  . E e Cie- 
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Cielo  educati  , fu  contentili! m,i  di  renderli  a quello»  che 
glie  P aveva  dati  » facendogli  un  Sagrificio  volontario  di 
quell’  amore»  che  per  loro  nudriva. 

Tornata  Roma  in  pace  » ed  in  tranquillità  per  la 
volontaria  rinunzia  del  Papato  fatta  da  Giovanni  XXIII» 
nel  Concilio  di  Coftanza,  in  cui  Martino  V.  fu  in  fua_. 
vece  eletto  nel  1417»  il  marito  di  S.  Franccica  ritornò  a 
Roma,  ove- furonli  reftituiti  i-  fuoi  beni.  Reftò  egli  cosi 
maravigliato  delle  grazie  da  Dio  compartite  alla  fua  mo- 
glie, che  conlìderandola  come  forella,  tutta  Te  diede  la 
libertà,  acciò  potelfe  negli  Spirituali  efercizj  impiegarli; 
laonde  ella  nel  1425.  fi  fece  Oblata  di  Monte  Òliveto  , 
e foggecto(Ii  alla  direzione  de’ Padri  dello  Hello  Ordine . 
Altro  non  era  quella  radunanza,  al  dire  del  Signore  Bail- 
let  nella  fua  raccolta  delle  Vite  de’ Santi,  che  una  Con- 
fraternita, nella  quale  le  donne  ugualmente,  che  gli  no- 
mini erano  ammetti  fenza  cambiare  fiato,  abito,  ned  altra 
obbligazione  contrevano*  che  quella  di  peneverar  collan- 
terftnte  nelle  prattiche  di  divozione,  cui  s’ erano  obbli- 
gati , dimorando  ciafcheduno  nella  fua  cafa  , e negli  ob- 
blighi del  fuo  (lato.  Ma  la  Santa,  che  non  lolo  cercava 
la  (alute  della  fua  anima  , ma  ancora  quella  del  prof- 
ilino , volle  formare  una  Congregazione  di  fanciulle,  e di 
Vedove,  le  quali  viveffero  in  comune  lotto  l’ubbidienza 
di  una  Superiora,  foggette  alla  giurifdizionc  de’ Padri  di 
Monte  Olivete.  Ciò  ella  l’efegui  nel  1435.  avendo  radu- 
nate nel  giorno  dell’ Annunziaz.ione  di  Maria  Vergine.» 
molte  Fanciulle,  e Vedove  in  una  Cafa,  la  quale  tutta- 
vìa appellali  Torre  di  Specchi  nella  ftrada  de’ Funari,  a 
piè  del  Campidoglio  , e nel  quartiere  di  Campitelli  ; quin- 
di il  nome  di  Collatine , che  il  Signore  Baillet  dà  a que- 
lle Oblate,  e che  elleno  non  fanno,  che  voglia  fignihea- 
re,  non  può  derivare  nè  dal  quartiere,  nè  dalla  ftrada  in 
cui  la  loro  cafa  è fituata,  come  quell’  Autore  s’immagi- 
na. Incontrò  difubito  la  Santa  delle"  difficoltà  nella  cle- 
euzionc  del  fuo  dilegno;  ma  avendole  fuperate  con  l’aju- 
to  del  Signore,  per  la  Gloria  del  quale  ella  fi  affatica- 
va , diede  alle  fue  figliuole  'la  Regola  di  S.  Benedetto  con 
delle  Conllitntioni  particolari,  e le  foggettò  a’Religiolt 
dell’Oidine  di  Monte  Oliveto;  e perchè  quella  fua  fon. 
dazione  non  folle  molellata  ne  dimandò  la  conferma 
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Papa  Eugenio  IV.  o per.  meglio  dire  la  fece  dimandare 
dalle  fue  figliuole  ; e quello  Pontefice  con  fua  Bolla  dei 
Mele  di  Luglio  dello  llefs’ anno  1433.  ordinò  a Gafparo 
Velcovo  di  Cofenza,  il  quale  fi  trovava  allora  in  Ro- 
ma , che  s^informalTe  fe  fufit  vero  quanto  veniva  rappre- 
fentato,  dando  a lui  autorità  di  concedere  a quelle  Obla. 
te  una  Cafa  in  Roma,  fe  le  cole  fi  trovavano  in  que’  ter- 
mini in  cui  erano  efpofte,  nella  quale  aveller  facoltà  di 
licever  quelle,  che  fi  prefenterebbono  per  efler  Oblate, 
e vivere  con  erte  in  comune  fecondo  le  loro  Coniliruzio- 
ni.  Dopo  aver  quello  Prelato  prefe  le  necelfarie  infor- 
mazioni, col  confcnfo  dell’Abate,  o Priore  di  S.  Maria 
la  Nuova , de’  Religiofi  di  Monte  Oliveto , il  quale  a quell* 
effetto  fece  un  Concordato  con  le  Oblate,  concedette.» 
loro  tra  l’altre  cofe  con  fue  Lettere  de’ 21.  dello  dedb 
Mefe  di  Luglio  la  licenza  di  dimorare  in  una  cafa  vicina 
alla  Chiefa  di  S.  Andrea  dc’Funari  , fituati  nel  Quartie- 
re di  Campiteli  , finattantoche  elleno  ne  potelfero  tro- 
vare una  più  comoda  in  qualche  altro  Quartiere  della.» 
Città  ; ma  clfendofi  quella  cafa  dipoi  ampliata  , fi  fono 
in  ella  llabilitc,  e tuttavia  vt  dimorano. 

li  Signore  Baillct  pretende,  che  quell’ Ordine  delle 
Oblate  cominciane  fino  dal  1425.  , dice  , che  Dio  vi 
„ fparfe  tali  benedizioni , che  lo  refe  fecondo  in  maniera  , 
„ che  la  Cafa  da  S.  Francel'ca  Romana  , per  elfo  lui  pto- 
,,  veduta,  divenne  ben  predo  angu Ila  per  tutte,  comoda- 
ci mente  albergare;  le  perfone,  che  ivi  fi  refugiavano  per 
„ campare  dalia  corruzione  del  Secolo  j.perlaqualcofa  lj 
„ Fondatrice  fu  coftretta  a trovare  più  fpaziofo-albergo,, 
,,  e trasferì  le  fue  figliuole  nel  1433.  alle  falde  del  Mon. 
„ te  Capitolino,  in  una  più  ampia  cafa,  che  appellali 
„ Torre  di  Specchi:  aggiungne , che  a’ 25.  di  Marzo  del 
1433.  in  cui  fi  fece -quella  ultima  trallazione  deve  fis- 
» ÉrrfL  il  veró.ftabilimentò  di  queda  Congregazione  E* 
nondimeno  certo  , che  ila  Torre  di  -Specchi  fu  la  loro  pri- 
ma abitazione,  ed  il  luogo  ov’  ebbe  origine  la  Congre- 
gazione; imperocché  leggiamo  ne!D  Vita  di  S.  France- 
te» , fcritta  da  Maddalena  d’  Anguillara  Superiora  di  que- 
lle Oblate,  o da  qualcun’ altro  fotto  quedo  nome,  che  è 
fiato  fedelmente  feguito  in  tutti  gli  altri  fatti  dal  Signore 
Baillct,  che  precifamenrc  in  quell’anno  J433,  cominciò 
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la  -Congregazione  delle  Oblate,  cd  a quell’  effetto  fu  comi 
perata  una  cafa  nel  Quartiere  di  Campitelli,  nel  luogo 
ove  è la  Torre,  che  chiamali  degli  Specchi,  non  già  per 
fidarvi  perpetuo  Aggiorno  , ma  tìnattantoche  un  luogo 
più  comodo  fi  trovaHe  : Tandem  datum  e/t  Lóngregationi 
principtum , eumque  in  finem  comparata  domut  in  Regione 
Campitcllt , eo  in  loco  ubi  Turrit  e(l , Speculorum  vulgo  di . 

Cla  : non  qnidem  ut  ijibac  perpetuo  remanerent  , fed  inte- 
nta dum  alta  opportumor , qux  tiene  Jtudiofe  queerebatur  , 
inveniri  pojjet . Quella  adunque  fu  la  prima  dimora  dell* 
Oblate,  e non  la  feconda,  come  pretende  il  Signore  Bail- 
let  ; è nondimeno  verifimile  , eh'  elleno  non  trovalfero 
abitazione  più  comoda,  poiché  quivi  hanno  fempre  abita- 
to , e Hanno  ancora  predo  la  Chiefa  di  Sant’  Andrea  in 
Vinchi  , ov'  erano  fino  al  tempo  della  loro  fondazione, 
come  apparifee  dalla  permidione  ottenuta  dal  Vel'covo 
di  Cofenza  : Ut  commorari  pojjent  in  domo  vicina  Eccle/ìx 
S*  Andrete  Funartorum  in  Campitelli . Se  quella  cafa  folle 
data  fpaziofa  quanto  dice  il  Signore  Baillct,  non  avereb- 
bero  elleno  in  entrando  in  ella  penfato  a lafciarla  , e cer- 
catane un  altra  più  comoda;  ma  ella  era  allora  angultif- 
iima  ; ed  il  Vefcovo  di  Cofenza  permife  loro  il  dimorar- 
vi finattantochc  ne  trovallero  un  altra  meno  difagiata  : 
Donec  comodtorem  alterata  reperijj'ent , non  lafciando  però 
in  loro  balia  1’  eleggetela  in  tutti  i Quartieri-di  Roma, 
ma  folamente  in  quelli  di  Ponte,  di  Parione , della  Re- 
gola, di  Tranftevere,  di  S.  Angelo,  di  S.  Euftachio,  del- 
la Pigna,  e di  Campitelli.  Quindi  eflendofi  quella  abita- 
zione refa  più  ampia  , mercè- le  fabbriche,  che  vi  aggiun- 
fero,  elleno  infcnfibilmenté  vi  fi  affezionarono,  nè  volle- 
ro più  ufeirne,  anzi  Applicarono  per  la  conferma  , la  qua- 
le fu  loro  con-fomma  facilità  conceduta  dallo  ftcflb  Gom- 
me (Vario  Appollolico,  il  Vefcovo  di  Cofenza  , nell’anno 
che  fegirì  immediatamente  al  ritiro  di  S. Francefca  Ro- 
mana in  queda  Cafa  , che  fu  .il  1437.  imperocché  avena 
do  queda  Santa  Fondatrice  perduto  il  fuo  marito  fui  co- 
minciare del  1436.  predati  ch’ebbe  a lui  gli  ultimi  dove- 
ri, e dato  ordine  a’ fuoi  affari  dimeftici,  non  avendo  più:  " , 
cofa,  che  la  tràtteneffe  dal  ritirarli  come  ardentemente^ 
defiderava  nella  folitudine  , per  quivi  tutta  confagrarfi  a 
Gesù  Grillo ella  fi  nafeofe  colle  fue  figliuole  > alle  qua» 
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li  chicle  in  grazia  d’edere  ricevuta  nella  loro  Santa  com- 
pagnia . Averebbe  ella  come  Fondatrice  potuto  ufare  di 
fua  autorità  ; ma  una  virtù  sì  eccella  quanto  la  l'uà  non 
le  perniile  di  dimandare  quella  grazia,  che  prollrata  a’pie- 
di  delle  Tue  Sorelle,  pregandole  colle  lagrime  agli  occhi 
di  avere  pietà  di  una  povera  peccatrice,  che  cercava  la 
via  della  falute  , e della  penitenza  . Non  è così  facile.» 
efprimere  il  godimento  provato  da  quelle  Sante  donne 
nel  ricevere  una -così  cara  Madre  , e le  dimodrazioni  di 
Aima,  e di  ril'petto  , con  cui  elleno  vollero,  quali  fue 
figliuole  fodisfare  a’  loro  doveri  ; ma  non  minor  difficol- 
tà s’  incontrerebbe  non  dirò  nel  nanare  ; ma  neppure  nei 
volerfi  immaginare  i Pentimenti  di  umiltà,  e di  difprezzo, 
che  di  fe  della  aveva  S.  Francefca,  imperocché  nel  tem- 
po dello,  che  le  fue  figliuole  procuravano  darle  degli  at- 
tedati  di  rifpetto  , e fommiffionc  , ella  cercava  tutte  le 
vie  di  umiliarli,  e di  renderli  difpregievole : s’impiegava 
a bella  poda  ne’ più  abietti  miniderj  della  Comunità;  el- 
la della  andava  a prendere  le  legna  fuora  della  Città,  e 
ne  caricava  le  fue  fpalle  , od  un  fomar*.,  guidandolo  a 
mano,  come  fatto  avrebbe  la  più  tozza  contadina  ; in  una, 
parola  non  lì  prefentava  a le!  occafione  di  praticare.* 
1’  umiltà,  ch’ella  non  1’  abbracciale  con  giubbilo.  Que- 
Aa  gran  fete , che  avea  per  le  umiliazioni,  le  aveva  fat- 
to fempre  preferire  l’ ubbidienza  al  grado  di  Supcriora 
del  a fua  Congregazione,  di  cui  Agnefc  de  Lellis  , che 
n’  era  al  poUFllo,  voleva  a lei  conferirlo;  ma  finalmen- 
te malgrado  la  fua  ripugnanza  le  convenne  cedere  alle 
prumurofe-  idanze  delle  fue  Figliuole  ; accettò  ella  il  go- 
’verno  della  fua  Comunità  ; ma  troppo  tardi  per  il  bene 
di  quelle  Sante  anime  -r  poiché  Iddio  che  a’ nodri  gior- 
ni , ha  il  fine  preferitto  , come  più  piace  alla  Divina^ 
fua  Sapienza,  volendo  rimeritare  le  fatiche  di  queda  fua 
Serva  , ed  inalzarla  ad  un  grado  d-i  Gloria  proporziona- 
to alla  grandezza  de’fuoi  volontarj  avvilimenti  la  chia- 
mò al  pollélTo  della  corona,  che  a lei  era  preparata  per 
tutta  1’  Eternità  ; lo  che  avvenne  a’  9.  di  Marza  del  1440# 
dopo  fette  giorni  di  malattia  , e nel  cmquantelimofedo 
anno  di  fua  età- 

Cinque  meli  dopo  la  morte  di  queda  Santa  il  fuo 
Ordine , che  fino  allora  era  dato  foggetto  alla  giurii'di- 
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ORLATE  DI  «ione  deli’  Ordine  di  Monte  Oliveto,  ne  fu  intieramen- 
s.  fkANCE»  te  (eparato  dal  Generale  D.  Girolamo  Mirabelli  Napole- 
5CA.  tano,  malgrado  la  ratificazione  del  Contratto  ltipulato 

tra’  Religioli  di  quell' Ordine  , e le  Sorelle  Oblate,  la_. 
quale  ratifica  era  Hata  fatta  per  configlio  del  Vefcovo  di 
Colenza  . Quella  feparazione  feguì  in  quella  maniera.  Don 
Giovanbattilla  Podio  Bonzi  , che  fuccedctte  al  Generale 
Lorenzo  Marfupini  nel  1439.  volendo  fottrarfi  da  11’  in- 
carico della  direzione  di  quelle  fante  anime,  piuttollo  per 
liberarfi  da  alcuni  piccoli  incomodi  infeparabili  da  quell* 
impiego,  che  per  altri  motivi,  proibì  a’ fuoi  Religioli 
P accettar  nuove  Oblate  ,che  voleHero  entrare  nella  Con- 
gregazione, fotto  pretello  , che  quello  Contratto  fembra- 
va  oppollo  alla  Bolla  d’Eugenio  IV.  elfendo  in  quella 
una  tale  autorità  conferita  alle  Oblate,  ed  alle  loro  Su- 
pcriore, laddove  il  Contratto  dava  quello  potere  a’ Reli. 
gioii  ; perlaqualcofa  ci  non  voleva  pregiudicare  al  loro 
diritto.  E per  meglio  ricoprire  il  vero  luo  difegno,  ap- 
provò le  altre  condizioni  dello  (ledo  Concordato  con  un’ 
Atto  de’ 9.  di  Amplio  del  1439.  ma  nel  feguente  anno,  cin- 
que Mefi  dopo  ra  morte  della  Santa  Fondatrice  , non  prò-  . 
cedette  più  con  la  pa (Tata  ‘cautela  ; ma  con  un  Atto  de’  z6. 
di  Luglio  del  1440.  rinunziò  ad  ogni  diritto  di  giurifdi- 
zione  , che  el  potefie  pretendere  fopra  le  Oblate,  vietan- 
do a’ fuoi  Religioli  per  1’ avvenire  l’aver  qualfivoglia  in- 
gerenza ne’ loro  affari  fotto  pretello  di  vihta,  correzio- 
ne,© confezione,  acconfentendo  nondimeno,  che  godeffe- 
jo  di  tutti  i Privilegi  del  luo  Ordine.  1 

Furono  adunque  collrette  quelle  Serve  di  Dio  a pre- 
vederli di  Confcffori,  come  fecero  in  virtù  della  licenza* 
ottenuta  dal  Papa  d’eleggere  i Confellbri.  Indi  dubita- 
rono fe  quelli  ConfelTori  detti  aveller  facoltà  d"  aflòl  verte 
quando  per  motivo  d’  infermità , o malattia  dimoravano 
nelle  cale  de’  loro  parenti  ; ma  Eugenio  IV.  folle  loro 
quello  fcrupolo  con  un  Breve  de’^o.  di  Maggio  del  1444. 
con  cui  conferì  ogni  giurifdizionc  a quelli  Confelfori , si 
fuora  , che  dentro  del  Monadero. 

->L  Quella  Congregazione  non, ha  altre  Cafe  che  quella 
di  Roma  , in  cui  dimorano  ordinariamente  circa  cinquan- 
ta Religione  da  Coro,  e trema  Converfe  per  fervizio  del- 
la Comunità  j ma  tanto  quelle  da  Coro,  che  le  Conver- 
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Le  pedono  efl'crc  ancora  in  maggior  numero,  non  eden- 
dovi  preferitto  limite  alcuno  , oltre  quelle  Converfe  desi- 
nate per  la  Comunità,  ciafcheduna  Oblata  ha  una  ferva , 
a cui  dà  I’  abito  di  Converla  , e fuora  del  Monadero 
tiene  un  lacchè  per  mandarlo  ove  le  bifogna  . Non  li 
ricevono  in  queda  Cafa,  che  donne  della  prima  Nobiltà, 
alle  quali  è dato  il 1 titolo  d'  Tllu/lrijfme  , e quando  fono 
Principcfle  quello  di  Eccellentiffìme  , Non  fanno  elle  Voti 
folenni  , folamente  quando  prendon  I'  abito  fono  interro- 
gate fe  promettono  ubbidienza  alla  Superiora  , ed  elleno 
rifpondono  prometterla  giuda  la  confuetudine  : Prometta 
ubbidienti  alla  M.  Superiora  fecondo  la  confuetudine  * 
Fannp  un  anno  di  probazione  , dopo  il  quale  fi  otferifeo- 
no  nella  Chiefa  di  S.  Maria  la  Nuova  de’ Padri  di  Monte 
Oliveto  fopra  il  Sepolcro  di  S.  Francefca  loro  Fondatri- 
ce, che  è uno  de’  più  be’  Monumenti  di  Roma.  Podbno 
effe  ufeire  dalla  Congregazione  per  maritarli  . La  Supe- 
riora ha  il  nome  di  Prefidente  , ed  è perpetua  . Ella_e 
non  dipende  da  veiuno  , o da  alcun  Tribunale.  Tutte  le 
Oblatc  hanno  delle  confiderabili  penfioni,  e pollono  an- 
cora  confeguire  ciò  che  vien  loro  lafciato  da’ loro  Paren- 
ti per  Tedamento.  Efcono  fovente  per  andare  ad  una  lor 
Cafa  di  ricreazione  , o per  vifitare  le  Chiefe  di  Roma  , 
ed  allora  per  ordinario  vanno  in  tre,  o quattro  infieme 
in  una  carrozza.  Quantunque  elleno  facciano  Profeilìone 
della  Regola  di  S.  Benedetto  non  la  olfervano  però  rigo- 
rofamente . Mangiano  carne  tre  volte  la  fettimana  a pran- 
so,  ma  non  a cena  . Oltre  a’ digiuni  dalla  Chiefa  pre- 
ferirti, digiunano  nell’  Avvento,  dopo  il  terzo  giorno  dell’ 
Ottava  dell’  Afcenfione  fino  alla  Pentecode  , dal  primo 
d'  Agodo  fino  alla  Feda  dell’  AlfHnzionc  della  Madonna* 
ed  in  tutti  i Venerdì,  e Sabati  dell’anno.  Ma  la  Supe- 
riora può  da  quelli  tali  digiuni  difpenfarle  quando  ciò  Ha 
giudicato  da  lei  opportuno.  Il  loro  cadavere  è portato 
a S.  Maria  la  Nuova,  ove  elleno  hanno  una  Cappella, 
e la  loro  Sepoltura  . Hanno  ancora  una  magnifica  Cap- 
pella entro  la  loro  Cafa;  queda  è fatta  a foggia  di  Co- 
ro circondata  dalle  panche,  fopra  delle  quali  a Ili  fe  reci- 
tano 1’  Ufizio  in  comune  fervendoli  del  Breviario  Benedet- 
tino ..  Le  donne  Secolari  hanno  nella  loro  Cafa  libero1 
lf  accedo,,  e nel  giorno  della  Feda  di  Se  Francefca,  e per 
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tutta  la  fua  Ottava  vi  fanno  entrare  tutti  i Sacerdoti  si' 
Regolari,  che  Secolari,  i quali  vi  fi  portano  a celebra- 
re la  Santa  Meda,  o per  vifitare  le  loro  conofcenti . La 
Cafa  non  è meno  magnifica  della  Cappella,  in  cui  vi  è 
una  bclliflima  fcala  di  marmo  . La  loro  Sagreflìa  è una 
delle  più  ricche  di  Roma  sì  per  la  quantità  dell’argente- 
ria, di  cui  è fornita,  che  per  la  bellezza  de’ paramenti  : 
hanno  effe  tra  I’  altre  cofe  un  Offenforio  preziofilfimo  per 
la  quantità  de’  diamanti , c delle  perle  , delle  quali  è ador- 
no, le  quali  Io  rendono  così  pefante,  che  fi  puole  a gran 
fatica  alzaie.  Quelli  diamanti  fono  quivi  fiati  donati  da 
molte  Principefie , le  quali  ritirandoli  in  quella  Cafa  fi 
fono  di  eflì  fpogliate  per  adornarne  quello,  che  eleggeva- 
no per  Ifpofo  della  loro  anima.  Fanno  copiofe  clemofi- 
ne  , e follevano  principalmente  i poveri  carcerati , a’ qua- 
li mandano  da  mangiare  «nelle  Fede  folenni , ed  in  alcuni 
altri  giorni  dell’anno.  11  loro  abito  confitte  in  una  velie 
nera,  ed  un  velo  bianco. 

Fu  Santa  Francefca  canonizata  da  Papa  Paolo  V.  nel 
1608.  ed  il  fuo  Ufizio  è di  Rito  doppio  nell’Ordine  di 
Monte  Oliveto , ed  in  quello  di  S.  Francefco  , i di  cui  Re- 
ligiofi  pretendono  efl'ere  ella  fiata  del  loro  Terz’  Ordi- 
ne . Il  Signor  Bailler  dice,  che  non  sà  a che  mai  attri- 
buire l’errore  di  quelli  fecondi,  feppure  quella  falfa  opi- 
nione non  procedelfe  dall’avere  la  Santa  avuto  per  Con- 
fcfibre  per  qualche  tempo  un  Religiofo  Francefcano  ; lo 
che,  dice  egli,  è con  ragione  controverfo  , avvegnaché 
Fra  Bartolommeo  fotte  fuo  Direttore,  e configliele;  ma 
che  non  per  quello  afcoltava  le  lue  Confeflioni.  Ma  fio 
quello  Bartolommeo  era  fuo  Direttore,  e la  configliava  , 
non  poteva  averla  (limolata  ad  entrare  nel  Terz’  Ordi- 
ne? e fe  quando  ella  fi  fece  Oblata  di  Monte  Oliveto  pri- 
ma di  aver  iftituita  la  fua  Congregazione,  ella  fecondo 
quell’  Autore  non  ebbe  altra  intenzione,  che  di  entrare  in 
una  Confraternita,  non  poteva  efl'ere  nello  (letto  tempo 
del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco,  e di  una  Confraternita» 
quale  è quella  delle  Oblate,  del  Rofario,  dello  Scapola- 
re . o di  qualche  altro  Illituto?  I Continuatori  di  Bollan- 
do di  affai  migliori  ragioni  fi  prevalgono  per  difputart^ 
quella  Santa  all’Ordine  di  S.  Francefco  . Dicono  etti  ef- 
fcre  imponibile,  che  ella  fia  fiata  del  Terz’  Ordine  di  San 
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Francefco  dopo  la  morte  del  fuo  marito,  poiché  imme- 
diatamente dopo  quella  ella  entrò  nella  Congregazione^ 
delle  Oblate.  Si  vuol  concedere,  che  ella  entrafle  in  que- 
lla fua  Congregazione  dopo  la  morte  di  fuo  marito;  ma 
non  per  quello  lì  deve  dedurre  , eh’  ella  abbracciale  il 
Terz’Ordi.nc  di  San  Francefco,  rimalla  che  fu  Vedova: 
imperocché  quantunque  vi  fieno  degli  Autori , i quali  pre- 
tendono , ch’ella  fi  faceife  Terziaria  dopo  la  morte  del 
fuo  marito,  come  Camboni,  il  quale  viene  citato  da’fe- 
guaci  dell’  opinione  di  Bollando  ; altri  nondimeno  dico- 
no, che  ciò  feguì  immediatamente  dopo  il  fuo  matrimo- 
nio, e che  ne  ottenne  il  confenfo  dal  fuo  marito;  lo  che 
non  è impedibile,  dante  che  quefto  Sagramenro  non  efclu- 
da  dal  Tcrz’  Ordine  , di  cui  le  ne  polibrro  abbracciare  le 
Olfervanze  , fenza  obbligarli  al  celibato;  poiché  vi  fono 
flati  degl' Imperadori , de’ Regi,  delle  Regine,  Principi, 
e Principefle,  le  quali  quantunque  impegnate  nel  matri- 
monio fi  fono  recate  ad  onore  il  profelfare  quella  Rego- 
la, ed  il  portare  l’abito  di  qued’  Ordine  . E certo  , che 
a’  Religiofi  Francefcani  mancano  delle  prove  convincen- 
ti per  attribuirli  queda  Santa  ; ma  non  meno  fprovidi  fi 
trovano  non  folo  i feguaci  di  Bollando,  ma  ’l  Signore_> 
Baillet  ancora  per  contradarla  a qued’Ordine. 

Veggaft  Bollandus  , Tom.  2.  Murtii  ad  diem  ro.  Giu- 
lio Orlini,  Vita  della  B.  Francefili . Baillet.  vier  dei  SS. 
y Marco.  Pnilippus  Bonanni,  Catalog.  Ord.  Relig.  part.z. 
joann.  Maria  Vcnnoner.  Annate  1 tertii  Ordini s S.  Fran- 
cifei , ed  alcune  notizie  avute  da  Roma. 


CONGREGA- 
ZiUNr  DI 
MOLfcK. 


CAPITOLO  VENTESI  MOSETTIMO. 

» 

Delle  antiche  Congregazioni  di  Molck  , e d'  Aufiria , o 
delle  Congregazioni  , le  quali  prejentemente 
fujpjiono  in  Alemagna . 

IA  celebre  Abazia  di  Molck  detta  volgarmente  Melek, 
- fittr.ita  nell’  Aulirà  lungo  ’l  Danubio  , e nella  Dio- 
cefi  di  P.ilTavia,  ha  dato  il  fuo  nome  ad  una  Congrega- 
zione di  Benedettini  in  Alemagna  . Leopoldo  I.  Marchefe 
d’  Audria  fu  il  Fondatore  di  quell’  Abazia  . Dopo  aver 
lom.VI.  F f que- 
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quello  Prcncipe  prcfo  il-  po  Hello  dell’  Auftria , data  a lui 
dall’  Imperadore  Enrico  I»  nel  928.  fecondo  alcuni  Auto- 
ri, e fecondo  altri  nel  9J?»  con  patto,  che  facete  fron- 
te agli  Ungari,  » quali  infettavano  con  frequenti  fcorre- 
rìe  l’Impero,  fi  vidde  immantinente  obbligato  a portare 
le  fue  armi  contro  quelli  nuovi  fudditi  tra’  quali  alcuni 
non  lo  volevano  riconofcere  per  Sovrano  . Gli  abitatori 
di  Melek  , che  allora  appellava!!  Eifenburg  furono  di- 
quefto  numero;  ma  il  Marchefe  d’ Auftria  avendogli  col- 
la forza  dell'  armi  ridotti  alla  fua  ubbidienza  , (labili  in 
quefto  luogo  la  Capitale  de’  fuoi  Stati,  ed  ivi  fifsò  la  fua 
dimora  , come  fecero  i fuoi  fuccelfori  fino  al  ino-  nei 
qual  tempo  la  Città  di  Vienna  fu  riconofciuta  per  la  Ca- 
pitale dell’  Auftria*  Leopoldo  fece  fabbricare  in  Melek 
una  Chiefa,  e fu  dedicata  a’ SS.  Pietro,  e Paolo  . L’affi, 
db  alla  cura  di  dodici  Canonaci  Secolari,  i quali  vi  di- 
morarono fino  al  1089.  quando  Leopoldo  II*  fopranomato 
il  Bello  gli  rimoire,  ed  in  loro  vece  vi  foftituì  de’ Mo- 
naci Benedettini  , fatti  da  lui  venire  dall’  Abazia  di  Su- 
biaco  in  Italia,  cui  diede  per  primo  Abate  Sigisboldo  * 
Pretendono  alcuni,  che  fin  d’  allora  per  induftria  di  quell’ 
Abate  fi  formalle  una  Congregazione  di  alcuni  Monafterj 
dell’Ordine  di  San  Benedetto  in  Alemagna,  i quali  rico. 
nobbero  per  loro  Capo  1’  Abazia  di  Melek  ; ma  non  fe 
ne  adduce  alcuna  prova  ; il  P.  Anfelmo  Schramb  Religio- 
so di  quell’  Abazia  , che  ne  llampò  la  Cronica  nel  1702» 
Confetta  non  trovarli  alcun  documento,  il  quale  polla  tal 
cofa  provare  , o dare  una  certa  notizia  di  quella  Con- 
gregazione . E’  vero  die’ egli,  che  crede,  ch'ella  vi  fia 
Hata;  ma  ciò  non  è appoggiato  fe  non  all’  aflerzione  di 
alcuni  moderni  Autori,  tra  gli  altri  di  Nicola  Sezvgliefcki, 
che  neT  fuo  Libro  intitolato  Aquila  Polono  Benedeflina  ha 
pretefo , che  quella  Congregazione  fia  Hata  illituita  dall’ 
Abate  Sigisboldo  nel  1122.  e ch’ella  abbia  fiorito  in  mol- 
ti Monafterj  d’  Alemagna  ; ma  nello  (ietto  tempo  confef- 
fa,  che  quell’  Autore  fi  è ingannato  dando  a Sigisboldo 
jf  titolo  d’Iftitirtore  di  quella  Congregazione  nel  1122*  poi- 
ché ci  era  morto  fino  dal  ni 6.  Afcanio  Tamburino,  ed 
alcuni  altri  hanno  Umilmente  detto  , eh’  ella  fu  illituita 
da  Sigisboldo  nel  1122*  ed  aggiungono  eftere  Hata  la_* 
thiefa  di  Melek  confagrata  da  Papa  Calilto  II*  Quello 

pa- 


Digtìized  by  Googlj 


SEGUE  LA  QUARTA  PARTE,  CAP.  XXVII.  227 
parimente  è un  errore  confutato  dal  P.  S<;hramb,  poiché 
fecondo  lui  fu  ella  confagrata  da  Uldarico  Vefcovo  di 
Paffavia  nel  10^3.  e nel  ri22.  in  cui  pretende!! , che  que- 
lla confegrazione  fi  facelfe  da  Caliltoll.  quello  Pontefi- 
ce confermò  in  Roma  le  efenzìoni  concedute  a quell’ Aba- 
zia . Tutte  quelle  contradiz.ioni  dimoftrano  cfiiaramento 
non  doverli  alcuna  fede  prellare  a quelli  Scrittori , nè  po- 
terli da  quanto  ellì  dicono  di  quella  Congregazione  cofa 
alcuna  di  accertato  ritrarli  . Ma  fuppolto,  che  l’Abate 
Sigisboldo  ne  formale  veramente  una,  la  quale  prendef- 
fe  il  nome  di  Maleck,  ella  non  ebbe  per  lungo  tratto  di 
tempo  fullìllenza . quella  , di  cui  prefentemente  fìanr  per 
ragionare,  la  quale  fu  denominata  Melek , non  ebbe  prin- 
cipio fe  non  trecento  anni  dopo  la  morte  di  quello  Aba- 
te , al  tempo  del  Concilio  di  Collanza  , il  quale  fi  apri 
nel  T4I4*  ed  ella  è debitrice  dell  eflfer  fuo  allo  zelo,  e 
pietà  d Alberto  V . Arciduca  d’ Aullria , il  quale  fu  dipoi 
Re  d"  Ungheria  , e d1  Boemia  , e finalmente  Imperadore 
fotto  il  nome  di  Alberto  II.  Quello  Principe,  che  aveva 
inviati  degli  Ambafciadori  al  Concilio  di  Collanza  dopo 
1 inalzamento  di  Martino  V.  al  Sommo  Pontificato,  loro 
ordinò,  che  gli  efponelfero  per  parte  fua  quanto  forte  a lui 
riufeita  una  tale  elezione  gradevole,  e che  gli  chiedefle- 
ro  de' CommelT.irj  Appollolici  per  riformare  i Monallerj 
degli  Oidini  di  S.  Agoflino,  e di  S.  Benedetto  flabi liti  ne’ 
fuoi  Stati.  Gli  concedette  il  Papa  quanto  dimandava  , e 
deputò  nel  1418.  Commelfarj  Appollolici  Niccola  di  Ma- 
7,en  con  cinque  Religiofi  Benedettini  Profelli  del  Mona- 
fiero  di  Subiaco  in  Italia.  Elfendoche  I’  Abazia  di  Mele- 
ck  folle  la  più  ragguardevole  dell’  Aullria  , cominciò  da 
quella  la  Riforma,  fperando,  che  le  altre  feguendo  il  fuo 
efemplo  la  riceverebbono  di  buongrado;  e permeglio  ra- 
dicacela fu  eletto  Abate  di  Melek  per  autorità  Aopo- 
fiolica  lo  fielfo  Niccola  di  Mazen  dopo  la  volontaria  ri- 
nunzia dell' Abate  Giovanni  Flemming.  I cinque  Religiofi 
ufc iti  dell’  Italia  per  ifiabilire  quella  Riforma,  furono  in- 
corporati a quello  Monallero  ; e ficcome  erano  Profelli 
del  Monallero  di  Subiaco  , e quello  di  Melek  1’ aveano 
da  principio  formato  de’  Religiofi  fatti  Umilmente  venire 
dalla  fudderta  Abazia  dal  Marchefe  d' Aullria  Leopoldo  I. 
il  Riformatore  giudicò  cola  affai  conveniente  il  fare  of- 
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fervare  in  Melek  le  ftefle  Conllituzioni  pratticate  in  Su- 
biaco,  ed  elleno  furono  abbracciate  da  tutta  la  Comuni- 
tà comporta  da  que’  cinque  Religicrt  mandati  dal  Papa  , 
da  otto  antichi  Rcligiofi , e da  quattro  altri , che  vi  era- 
no entrati  per  menare  la  loro  vita  con  una  più  rigorofa 
Oflervanza.  Molti  Monarterj  d Alemagna  fi  foggettaro- 
no  alle  ftefle  leggi,  ed  alcuni  ebbero  per  Abati  de’  Reli- 
giofi  di  quello  di  Melek  ; tra  quelli  vi  furon  quelli  d’  Obem- 
burg  , di  Cella  Maria  degli  Scozzefi  di  Vienna  , ed  uno 
nell’Irtria.  Si  vantavano  tutti  della  Congregazione  di 
Melek  , quantunque  non  dipendelfero  da  quell’  Abazia  , 
nè  foflerouniti  fotto  un  medefimo  Capo,  contenti  d’ofler- 
vare  le  medefime  Oflervanze  ; e quando  avevano  bifogno 
di  vifita  ricorrevano  al  Papa  per  ottenere  de’  Vrfitarori, 
ovvero  i Principi,  negli  Stati  de’ quali  erano  fituati  quelli 
Monarterj  ne  dimandavano  elfi  medefimi , allorché  s’ac- 
corgevano, che  ’l  rilalfamento  s’andava  tra  di  loro  in- 
troducendo. Quelli  dell’  Abazia  di  Meleck  per  mantene- 
re la  loro  Riforma  dimandarono  una  Vifita  AppoftoIica_* 
nel  T4J0.  a Papa  Niccolò  V.  il  quale  diede  loro  per  Vi- 
fitatori  P Abate  di  Cella  Maria  , il  Propofto  di  S.  Doro- 
tea  di  Vienna,  ed  il  Priore  della  Certofa  di  March.  Fe- 
cero delle  nuove  Conftjtuzioni  ; ma  poco  diverfe  dalle 
prime  ricevute  già  fui  cominciare  della  loro  Riforma  - 
Non  vi  fu  variazione  alcuna  in  ciò,  che  riguardava  il  Ce- 
rimoniale, e ’l  Divino  Ufizio,  e l’une,  non  meno  , che 
I’  altre  tendevano  all'  Oflervanza  efattilfima  della  Regola 
di  S.  Benedetto  , non  eflendo  per  anche  introdotto  l’ufo 
di  mangiar  carne  in  certi  giorni  della  fettimana  ne’  Mo- 
nafterj  d’ Alemagna,  i quali  cento  anni  dopo  in  circa  ot- 
tennero quefto  Privilegio  . Quella  vifita  dell’  Abazia  di 
Melek  fu  cagione,  che  il  Cardinale  di  Cufa  Legato  del- 
lo Hello  Niccolò  V.  in  Alemagna  vedendo,  che  la  Rego- 
lare Oflervanza  era  gran  fegno  dall  antico  fuo  (lato  de- 
caduta ne’  Monarterj  dell’ Ordine  Benedettino  nella  Dio- 
cefi  di  Salisburgo  , nominò  per  riformarla  de’  Commiflarj 
nel  T451.  I Vifitatori  deputati  da  quefto  Legato  furono 
gli  Abati  di  Cella  Maria,  di  S.  Martino  degli  Scozzefi  di 
Vienna,  ed  un  Rcligiofo  dell’  Abazia  di  Melek  . Nel  fe- 
gue-nte  anno  fu  parimente  fatta  una  vifita  nell  Abazia  di 
Cella  Maria  dall’  Abate  di  Meleck  , e da  quello  di  San 
^lattino  de’  Scozie»  di  Vienna  - L’ 
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L’Abazia  di  Meleck  confervandofì  Tempre  nell’ anti-  CONGREGA- 
co  fervore , ed  efatta  oflervanza  della  Riforma,  che  ave-  Zone  Di 
va  abbracciata,  molti  Abati  d’  Alemagna  rifolvettero  di 
formare  inlieme  una  Congregazione  , che  viver  dovette^* 
fotto  la  g:urifdizione  di  un,  Capo  d’abbracciare  le  Otter- 
vanze  di  Melek  , e di  conformarli  interamente  nelle  ce- 
remonie , e celebrazione  dell’  Ufizio  Divino  a quelle  prat- 
icate in  quello  Monallero.  Fino  dal  1460.  avevano  ten- 
tata quella  unione;  convocarono  ancora  a quell’effetto 
de' Capitoli  Provinciali  nel  1464.  1467.  e 1470.  Ma  in  quell’ 
ultimo  alfembrato  in  Erphord,  ove  intervennero  dicelfette 
Abati  delle  Diocefi  di  Salisburgo,  Frilìnga,  PalTavia , Bri- 
zen  , Augsburg  , e di  Collanza,  o mandarono  i loro  Procu- 
ratori , fu  rifoluto,  che  effendofi  dato  principio  alla  Ri- 
forma nel  Monallero  di  Melek  , tutti  gli  altri  Monaflerj 
a lui  fi  conformalfero  nel  Cerimoniale  Ecclefiaflico,  e nel- 
la maniera  di  recitare  I*  Ufizio  Divino.  Trattarono  fola- 
mente  di  quello  Articolo,  quantunque  n’ averterò  propo- 
lli tre, cioè, di  convocare  de' Capitoli  Provinciali  ogni  tre 
anni,  e non  ogn’anno , come  pratticavafi  nella  Provincia 
di  Magonza  : che  i Padri  del  Capitolo  potettero  deporre 
gli  Abati,  qualora  folfero  rei  di  mancamenti  notabili;  e 
finalmente,  che  fi  elcggertero  de’  Vifitatori  per  tutti  i Mo- 
nallerj,  che  entrerebbono  nell’unione.  Intimarono' un  al- 
tro Capitolo  in  Pafl'avia  nel  feguente  anno  ; ma  il  nume- 
io  degli  Abati , e de’ Procuratori  di  quelli,  eh’ erano  af- 
fenti  non  fu  sì  copiofo  come  in  quello  d' Erphord  , e quel- 
li, che  v’intervennero  determinarono  un’altra  volta  di 
conformarli  nelle  cerimonie  della  Chiefa  all’  Abazia  di 
Melek  ; ma  non  vi  fu  Congregazione  formata,  e fogget- 
ta  ad  un  fo!  Capo,  o Superiore  Generale,  non  elfendolì 
ciò  efeguito,  che  fiotto  il  Pontificato  di  Papa  Urbano  Vili» 

Gafparo  Abate  di  Melek  aveva  fino  dal  1618.  invita- 
ti gli  Abati  d’  Au  tria  a portarli  a Melek  per  accordarli 
circa  la  maniera  di  formare  una  Congregazione  in  quello 
Arciducato.  Vi  fi  trovaron  prefienti  gli  Abati  Krembs-Mun- 
ller,  Garllein,  degli  Scozzefi  di  Vienna,  d’Altemburg, 

G(tr#reich  , e Cella  Maria;  e lìabilirono  di  unirli,  e di 
comporre  una  Congregazione  foggetta  ad  un  Capo . II 
Piiore  di  Garllein  aveva  già  fiele  delle  ConttitU’ioni , ac- 
ciò follerò  olTcrvatc  in  quella  nuova  Congregazione»  Fu» 
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CONGREGA-  rono  elleno  efaminate  dall’ Attemblèa,  la  quale  le  trovò 
ZIONE  DI  troppo  generali , ed  imponibili  ad  oflervarfi  egualmente 

MOLtK.  re’ Monalterj.  Fu  quindi  dato  l’incarico  a Raniero  Prio- 

re di  Melek  di  farne  dell’ altre,  le  quali  convennero  a 
tutti  quelli  Monalterj.  Ma  le  turbolenze  fufcitate  da’  Pro- 
tettami quali  nello  tteflo  tempo  in-  tutta  la  Boemia  , e 
nell’ Auttria,  obbligarono  gli  Abati  a differire  lo  (tabili- 
mento  della  loro  Congregazione  fino  al  1623.  Gafparo 
Abate  di  Melek  era  già  morto  , Raniero  Sottopriore  cui 
aveva  P Alfemblèa  data  la  commillione  di  (tender  le  Con- 
Itituzioni  della  Congregazione,  era  a lui  fucceduto.  La 
prima  cofa  , che  ei  facelfe  dopo  aver  ricevuta  dal  Som- 
mo Pontefice,  la  conferma  della  fua  elezione,  fu  d’  invi- 
tare gli  Abati  d’  Auttria  a portarli  a Melek  per  conclu- 
dere quello  ftabilimento  , del  quale  ne  era  liato  Itelo  il 
progetto  fino  dal  1618.  Undici  vi  diedero  la  mano,  e con- 
cordemente ricevettero  le  Conltiruzioni  (tefe  dall’  Abate 
Raniero.  Scrilfero  a Conltanrioo  Abate  di  S.  Bavone  del- 
ia Congregazione  di  Monte  Cattino,  e lo  pregarono  a di- 
mandarne la  conferma  a Papa  Urbano  VIII.il  quale  Ia_. 
concedette  con  (uo  Breve  del  16Z),  Quelle  Conltiru/.icni 
furono  nel  feguente  anno  Itampate.  Era  allora  comporta 
fluetta  Congregazione  dalle  Abazie  di  Melek,  Gottvcic* 
Krembs, Munlter,  Lambach,  degli  Scozzefi  di  Vienna,  di 
Garlten  , d’  Altemburgo  , Monfee  , Seittenltaden  , Klein- 
ck  , e di  Cella  Maria  . Doveva  ella  edere  governata  da 
un  Prelidente,  o Superiore  Generale  da  eleggerli  ogni  due 
anni,  e dentro  quello  tempo  era  obbligato  a vilitare  per 
una  volta  tutti  1 Monallerj . Vi  doveva  effer  ancora  un 
Vifitatoie  in  cialcheduna  Provincia,  a cui  ogn’ anno  fpet- 
tava  far  la  vifita  de  Monalle'j  della  Provincia,  fe  però 
non  erano  vilirati  dal  Prefidente. 

Poco  dopo  si  formò  una  Congregazione  in  Suevia; 
ma  nel  nel  1630,  fu  propolfo  di  riunire  tutte  le  Congiega- 
ziorii  d’ Alemagna,  e di  formarne  una  fola,  ed  ancora  di 
comprendervi  tutti  que' Monalterj , che  non  erano  di  al- 
cuna Congregazione,  L’Abate  di  Fulda,  che  era  alfoia 
della  Congregazione  di  Bursfeld  concepì  il  primo  di  tutti 
quello  difegno.  Ottenne  licenza  dal  Papa,  e dall  Impe- 
radore  di  radunare  in  un’  Alfemblèa  Generale  tutti  gli 
Abati  d’  Alemagna.  Fu  ella  convocata  in  Ratisbona  nel 
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Mefe  di  Marzo  del  16^0.  vi  prelìedè  l’Abate  di  Fulda,  e 
vi  affillette  a nome  della  Congregazione  di  Bursfeld , I*  Aba- 
te di  Krembs-Munfter  a nome  della  Congregazione  d’Au- 
ftria,  gli  Abati  d’Andechs,  e di  Prufening  come  deputati 
degli  altri  Abati  di  Baviera,  ed  il  P.  Romano  Hay,  co- 
me Procuratore  della  Congregazione  di  Suevia  . Furon  di- 
ftefi  folamente  i preliminari  di  quella  unione,  ed  intima- 
rono un’altra  Alfemblèa  Generale  pel  feguente  anno  la_. 
quale  doveva  altresì  tenerli  in  Ratisbona.  Intervenne  ad 
ella  I’ Abate  di  Fulda  con  gli  Abati  di  S.  Maurizio, 
d’Hafiafeld  per  la  Congregazione  di  Bursfeld:  l’Abate 
d’  Ochtenhufen  Vilitatore  della  Congregazione  di  Suevia 
vi  fi  trovò  fimilmente  a nome  di  quella  Congregazione: 
gli  Abati  di  Garften,  ed  il  Priore  di  Gottveich  furono 
deputati  per  la  Congregazione  d’  Audria  , e I’  Abate  di  San 
Pietro  di  Salisburgo  per  gli  Abati  di  quella  Diocefi  . Fu 
lifoluto,  che  ciafcheduno  Monaflero  perfeverafle  nella-, 
prattica  delle  fue  particolari  OlTervanze  ; o fi  unitfc  alla 
Congregazione  di  Bursfeld,  finattantochè  fi  facelferonuo- 
ve  deliberazioni  nella  prima  AiTemblèa  da  convocarli , al- 
la quale  interverrebbono  due  Abati  di  ciafcheduna  Provin- 
cia . Mandarono  de’ Procuratori  a Roma,  ed  alla  Corte 
Imperiale  per  informare  il  Papa,  e l’ Imperadorc  di  quan- 
to fi  era  fatto,  ed  ottenere  il  loro  confenfo,  per  formare 
quella  Cr  ngregazionc  Generale  di  tutti  i Monafteij  d’  Ale- 
magna. Ma  mentre  l’Abate  di  S.  Pietro  di  Salisburgo, 
il  quale  era  flato  deputato  dall’  Alfemblèa  per  portarfi  a 
tutti  i Monallei  j per  follecitare  gli  Abati  a far  qucta  Unio- 
ne , mentre  dilli  fi  difponeva  all’  adempimento  di  fua  cont- 
miffione,  gli  Svezzefi  coll’  invadere  1’  Impero  didrulfera 
affatto  tutti  i progetti  . Non  fu  ella  adunque  mandata 
ad  effetto  ,e  tutto  ’I  frutto,  che  produlfero  tante  Alfem- 
blèe  lì  riduce  alla  fola  erezione  della  Congregazione  di 
Salisburgo,  compolla  da’Monallerj  di  quella  l>ioceli,  1 
quaii  fi  unirono  infieme  nel  1A41»  in  un  Capitolo  convo- 
cato in  S.  Pietro  di  Salisburgo,  al  quale  intervennero 
I Abate  rii  quello  Monallero,  e quellidi  S.Vito  e di  Boom# 
Gli  Abati  d DfsiaJi,  e di  S.  Paolo  vi  mandarono  t loro 
Procuratori . Quella  Congregazione  tuttavia  fullìlle,  ed  hi 
preientemente  nove  Monalleij . Quella  d’  Auffria  fulìrile- 
va  anche  nel  i6±\*  come  deduce!»  da  alcune  Bolle  di  Pa- 
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pa  Urbano  Vili,  il  quale  concerte  a lei  in  quell’anno 
delle  Indulgenze  ; ma  fembra  con  la  morte  di  quello  Pa- 
pa , il  quale  l’aveva  approvata,  avvenuta  quali  nello 
llello  tempo , ella  pure  rinuncile  eliirta  ; avvegnaché 
da  quel  tempo  in  poi  non  fe  ne  fia  più  fatta  alcuna-, 
menzione.  Le  Congregazioni,  che  prefentementc  fulììilo- 
no  in  Alemagna  fono  quelle  di  Bursfeld  , della  quale  ri- 
feriremo l'origine  nel  feguente  Capitolo,  de'  Paeli  degli 
Svizzeri,  di  Salisburgo,  ciafcheduna  delle  quali  ha  nove  - 
Monallerj,  di  Coltanza,  che  ha  undici  Mcnallcrj , di  Suevia 
nella  Dioceli  d’ Ausburg,  che  ne  ha  fette , di  Briigovia  Pro- 
vincia dell’  All'arie»  che  ne  ha  cinque,  e di  Baviera  la_. 
quale  ne  poflede  diciannove . Quell’  uiiima  fù  eretta  l'otto  il 
nome  dell’  Angelo  Cuilode,  o degli  Efenti  governando  la 
Chiefa  Innocenzo  XI.  il  di  cui  Prendente  , o Superiore^* 
Generale  viene  eletto  ogni  tre  anni,  ed  il  primo  Capito- 
lo fu  tenuto  verfo  la  fine  del  1686. 

Quantunque  i Monade')  d’ Alemagna,  i quali  prati- 
cavano le  Ce  Jmonie  , ed  Olicrvanze  di  Melek  , non  for- 
martelo un  Corpo  di  Congregazione  prima  della  loro  unio- 
ne , che  legui  nel  1623.  come  lì  è detto  di  fopra  , fi  di- 
cevano nondimeno  della  Congregazione , ed  unione  di 
Melek,  imperocché  quando  li  vollero  unire  inlìeme  le  Ri- 
forme di  Melek,  d Cartel,  e di  Bursfeld,  come  diremo 
nel  feguente  Gapitolo,  i Monallerj  feguaci  differenti  Of- 
fervanze  di  quelle  Riforme  , mandarono  de  Deputati  al 
Capitolo  Provinciale  tenuto  nel  1496.  a Salgenilad , ove 
quelli  della  Riforma  di  Melek  p elerò  la  qualità  di  De- 
putati dell’ unione  di  Melek,  non  meno  che  quelli  (ielle 
Congregazioni  di  Cartel,  e di  Bursfeld,  i quali  allumerò 
il  nome  di  Deputati  dell’unione  di  quelle  Congregazio- 
ni, come  corta  da  gli  Atti  di  quello  Capitolo:  Depurati 
‘Vero  l’atrei  ór  Commi ff arii  rio /in  bt  Cunt , ex  uni  ne  Mel- 
li  ce  n/i um  Reverenliffìmi  l'atres  in  Efebi  nnen  , W tolin^eny 
ex  untone  Ca/tellen/ium  S.  Alpi /Iti  in  Morimoer  na  Gr  y. Cru- 
ci f in  W errici:  ; ex  untone  Curfelrlen/ium  in  monte  S.  Jacobi 
extra  murot  Mopunttnot  Gr  8.  Martini  c paubeim  . 

Vegpu/i  Anfeluius  Scnramb.  C brontc.  Mellicenje , feti 
Armale s blonaJL  Mellicenjts . 
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CAPITOLO  VENTESIM  OTTAVO. 

Della  Congregazione  di  Eursfeld  in  Alemagna . 

ABbiamo  detto,  che  Papa  Benedetto  XII.  volendo  ri. 

formare  l’Ordine  di  S.  Benedetto  aveva  tra  1’ altre 
cofe  ordinato,  che  fi  convocaffero  ogn’  anno  de’ Capitoli 
Provinciali  . A’ quell’ effetto  ei  divife  quell’ Ordine  in,, 
molte  Provincie.  Quella  d’ Alemagna,  fotto  il  nome  di 
Magonza,  fu  compolla  da  i Monalterj  fituati  nella  Dio- 
cefi  di  Magonza,  Spira,  Erbipoli,  Ausbnrg,  Colla nza  , 
Argentina,  Eidillet,  Coira,  Halberfladt,  Werden,  Hilde- 
fheim , Paderbon,  Bamberga,  e di  Worme , ma  le  inten- 
zioni di  quello  Pontefice  appena  furono  in  quella  Pro- 
vincia adempiute  , ed  era  già  da  lungo  tempo,  che  più 
non  radunavano  fimiglianti  Capitoli  Provinciali,  quando 
il  Concilio  di  Cofianza , che  era  fiato  intimato  da  Papa 
Giovanni  XXIII.  e che  fi  uni  nel  1414.  citò  tutti  gli  Aba- 
ti dell’Ordine  Benedettino  della  Provincia  di  Magonza  a 
prefentarfi  al  Concilio  , il  quale  nel  1417-  obbligò  ad  efe- 
guire  quant’  era  nella  Bolla  di  Benedetto  XII.  preferitto, 
cd  a tenere  per  l’avvenire  de’ Capitoli  Provinciali.  Per 
ubbidire  adunque  al  Concilio,  convocarono  il  più  predo, 
che  poterono,  un  Capitolo  nel  Monafiero  di  S.  Pietro  del- 
la (lelfa  Città,  nel  quale  furono  llefe  delle  Conftituzioni , 
nello  (ledo  tempo  approvare  dal  Concilio  , il  quale  ob- 
bligò tutti  gli  Abati  prefenti,  ed  i Procuratori  di  quelli, 
che  erano  alfenti  , a giurare  fu I la  loro  anima,  che  le  of- 
ferverebbono,  e farebbon  sì,  che  fufier  offervate  da’  loro 
Religiofi,  procurando,  che  nello  fiefs’ anno  foficr  ricevute. 

Fino  dal  1404.  Ottone  Abate  di  Cartello  in  Baviera, 
e della  Diocefi  d'  Eichftet  aveva  introdotta  una  Riforma 
particolare  nel  fuo  Monaltero,  la  quale  era  fiata  abbrac- 
ciata da  alcuni  altri  della  Baviera,  e di  Suevia,  le  quali 
formarono  una  Congregazione  , che  fu  approvata  dal  Con- 
cilio di  Cofianza.  Vi  fu  parimente  un’altra  Riforma,  la 
quale  cominciò  nel  1418.  nel  Monafiero  di  Melek  , e ri- 
cevuta da  molti  Monai'erj  d’  Alemagna,  i quali  dicevanli 
della  Congregazione  di  Melek  , come  fi  è detto  nel  pre- 
cedente Capitolo  . 

Tom. VI.  G g Ma 
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Ma  la  più  celebre  fu  quella  di  Bursfeld,  le  di  cui 
fondamenta  furono  gettate  da  Giovanni  Meden  Religiofo 
dell’  Abazia  di  Rheinhaufen  . Ellendoche  avefs'  egli  attìlti- 
to  al  Concilio  di  Coltanza  in  qualità  di  Procuratore  del 
fuo  Abate  , ed  avelie  giurato  con  gli  altri  di  far  accet- 
tare le  Conftituzioni,  eh’  erano  date  approvate  perla  Ri- 
forma dell’Ordine  Benedettino  nella  Provincia  di  Magon- 
za , ritornato  che  ci  fu  al  fuo  Monallero  , efpofe  a’  Reli- 
gioii  quanto  il  Concilio  aveva  fu  quello  particolare  ordi- 
nato, ed  il  giuramento,  ch’era  fiato  obbligato  a preda- 
re di  far  ricevere  la  Riforma  ; ma  i Religiofi  di  quella-. 
Comunità  nulla  cura  prendendoli  di  quanto  ad  eih  dice- 
va, e quantunque  ei  loro  continuamente  rapprefentalfe  , 
che  non  poteva  fenza  difeapito  della  fna  eterna  falute-. 
trafeurar  I’  Ollervanza  de  Decreti  del  Capitolo,  e degli 
Oidini  del  Concilio  , elfendovifi  col  giuramento  obbliga- 
to, efli  gli  ril'pofero,  che  ciò  non  faceva  in  loro  impref- 
fione  alcuna,  non  avendo  eglino  parte  nel  fuo  giuramento. 

Ottone  Duca  di  Brunsvick,  e !a  fua  Moglie,  Sorella 
del  Lantgravio  di  Turrngia  dimoravano  allora  in  Gamond 
non  molto  diflante da  Rheinhaufen-  A quella  Principelfa, 
come  a Donna  di  Ringoiar  pietà  , quello  Religiofo  ricor- 
fc  , pregandola  ad  ufare  di  fua  autorità  per  fare  riceve- 
re la  Riforma  nel  fuo  Monallero  - Ma  non  avendo  nep- 
pur  con  quello  mezzo  cofa  alcuna  ottenuto,  perfualiflima 
la  Duchelfa  dell’  orticazione  de’Religiofi  di  Rheinhaufen 
in  non  volere  mutar  vita , giudicò  più  opportuno  confe- 
rire un’altra  Abazia  a Giovanni  Meden,  acciò  potette  ap- 
pagare il  fuo  zelo,  ed  adempiere  al  giuramento,  a cui 
egli  eralì  obbligato;  perloche  vacando  P Abazia  di  Clufa 
nella  Diocelì  d’ Hildesheim , ei  ne  fu  proveduto.  Prefe_» 
egli  il  portello  di  quello  Monallero,  e la  prima  cofa , che 
fece,  fu  di  proporre  a’fuoi  Religiofi  di  vivere  conforme 
alla  Regola  di  San  Benedetto,  ed  ottervarla  fecondo  la 
lettera.  Colloro  elfendo  egualmente,  che  quelli  di  Rhein- 
haufen , alieni  dalla  Riforma,  amarono  anzi  meglio  ufeire 
dal  loro  Monallero,  che  fottometterfi  alle  aullerità  di  una 
Regola  loro  ignota  , quantunque  ne  avellerò  giurate  le 
Olfervanze.  L’ Abate  Giovanni  vedendoli  in  libertà  d‘ efe- 
guire  il  fuo  difegno  diede  l’abito  ad  alcuni  Novizj,  pro- 
curando di  allevargli  nella  pietà,  c nell’efatta  Offervan- 
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7a  di  quella  Regola,  che  volevano  profeflare.  La  pover- 
tà del  fuo-Monallero  non  gli  permeile  riceverne  molti  ; 
imperocché  , quantunque  otteneffe  dal  Duca  di  Brunfui- 
ck  anche  il  Monafiero  di  Bursfeld  , quello  nuovo  acqui- 
no non  accrebbe  le  fue  rendite,  mentre  quello  Monafìero 
era  a tal  mifero  llato  ridotto  , che  più  non  rimaneva  ve- 
fiigio  alcuno  de’  Luoghi  Regolari  . La  Chiefa  ferviva  di 
Balla  alle  belile,  tutti  i beni  aveangli  dillìpati  i R di  gioii , 
i quali  erano  flati  collretti  ad  abbandonarlo  , effendove- 
ne  uno  folo  rimallo,  il  quale  non  altro  polTedcva,  che_^ 
una  vacca,  d'onde  il  principale  fuo follentamento  ritrae- 
va. Quello  Monallero  era  llato  fondato  fino  dal  1098.  da 
Enrico  Conte  di  Northeim  . L’amenità  della  fua  fituazio- 
ne , ch’era  in  una  folitudine  circondata  da’bofchi  , e da 
molti  rufcelli  irrigata,  moire  l’Abate  di  Clufa  a diman- 
dare quello  luogo  sì  mal  concio  al  Duca  di  Brunsvick, 
ed  avendolo  ottenuto  vi  fi  portò  con  alcuni  Religiofi  a 
dimorarvi,  tirando  innanzi  la  Riforma  , da  lui  comincia- 
ta in  Clufa  . In  vedere  lo  fiato  deplorabile  di  ambidue 
quelli  Monafterj  di  Brusfeld  , e di  Clufa , non  farebbe!!  giam- 
mai creduto,  che  potellero  riflabilirlì  ; ma  Idd  o,  che  pro- 
mette l’abbondanza  delle  fue  benedizioni  a coloro,  che 
ogni  loro  fidanza  nella  Divina  fua  Providenza  ripongo- 
no , ne  difpofe  diverfamente  ; imperocché  la  vita  efem- 
plare  menata  da’  Religiofi,  che  vivevano  fotto  la  condot- 
ta dell  Abate  Giovanni,  movendo  ogni  gener  di  perfone 
a beneficargli,  gli  cqpduiTe  ad  un  tale  llato  , nel  quale 
non  folo  potevano  comodamente  mantenerli , ma  eziam- 
dio  accrescer  non  poco  il  numero  de  Religiofi. 

Eravi  in  quello  tempo  un’  altro  Abate  , chiamato 
Umilmente  Giovanni,  il  quale  governava  il  Monallero  di 
S.  Mattia  di  Treviri.  Ottone  Arcivefcovo  di  Magonza  lo 
aveva  cavato  dall’  Ordine  de’  Certofini,  e gli  aveva  fat- 
to vefiire  l’abito  di  quello  di  S.  Benedetto,  acciò  rifor- 
male quello  Monafiero  . Era  egli  giunto  al  desiato  fine 
dopo  nx  Ite  fatiche,  e travagli,  avendo  eziamdìo  corfo 
il  grave  rifehio  di  perdere  la  vita,  a cui  i Religiofi,  che 
non  volevano  fentir  parlare  di  Riforma,  avevano  fovenre 
inlidiato  ; ed  acciò  la  Riforma  da  lui  ftabilita  in  quello 
Monallero  non  venilfe  da  variazioni  alterata,  aveva  ftefe 
delle  Conftituzioni , le  quali  erano  con  fomma  puntualità 
olfervate.  Gg  2 Avcn- 
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Avendo  l’Abate  di  CLufa  fentito  parlare  di  quella  Ri- 
forma , andò  a Treveri  , per  configliarfi  coll’Abate  di 
S.  Mattia,  e dopo  avere  vedute  le  lue  Conllituzioni , lo 
pregò  a concedergli  quattro  Religiofi  per  condurgli  a Bur- 
sfcld  , e dare  1’  ultima  perfezione  alla  incominciata  Ri- 
forma . L’  Abate  di  S.  Mattia  gli  concedette  quanto  di- 
mandava ; ed  in  poco  tempo  il  Monaftero  di  Bursfeld  di- 
venne cosi  celebre,  che  molti  Monafterj  d’ Alemagna  vol- 
lero abbracciare  la  fteffa  Riforma.  Il  primo  Monaftero, 
che  foggetcalfe  a quelle  nuove  leggi,  fu  quello  di  Clufa, 
dal  quale  riconofceva  la  Riforma  , come  fi  è detto , la  tua 
origine  - Quello  di  Rhinhaufen,  che  aveva  da  prima  ri- 
culato  di  allevare  nel  fuo  feno  quella  nafcente  Riforma,  la 
ricevette  ancor  lui  ; come  ferono  ancora  in  progrefto  più 
di  centoquarant’  altri  Monafterj,  non  folo  della  Provincia 
di  Magonza  , ma  ancora  di  Fiandra . Benché  però  i pri- 
mi Monafterj,  che  ricevettero  quella  Riforma,  prendef- 
fero  ’l  nome  della  Congregazione  di  Brusfeld,  eglino  non 
formavano  per  quello  in  tal  tempo  un  corpo  foggetto  ad 
un  medefimo  Capo,  o Superior  Generale. 

Elfendo  morto  1’  Abate  Giovanni  Meden,  fu  incarica- 
to del  governo  di  Brusfeld  Giovanni  di  Hagen,  il  quale 
ereditò  il  fuo  zdo  pel  mantenimento  della  Riforma,  da 
lui  dillefa  in  molti  Monafterj.  Quegli  Abati,  che  l’ave- 
vano nelle  loro  Abazie  ricevuta  , cercarono  la  maniera  di 
mantenervela,  nè  fembrò  loro  a ciò  cofa  più  opportuna 
trovare,  che  d’ unirfi  infieme  fottp  un  medefimo  Capo, 
cui  tutti  i Monafterj  Riformati,  e che  volelfero  in  progref- 
fo  riformarli  , fodero  obbligati  ad  ubbidire.  Papa  Pioli, 
approvò  quella  unione,  come  ancora  la  rifoluzione,  che 
aveano  prefa  di  radunare  ogn’anno  un  Capitolo  per  trat- 
tare degli  affari  della  Congregazione.  Il  primo  Annuale, 
e Generale  Capitolo  fu  convocato  in  Boursfeld  nel  1464. 
e Giovanni  di  Hagen,  che  n’ era  Abate  fu  eletto  per  pri- 
mo Prefidente  della  Congregazione,  chiamando  con  que- 
llo nome  il  Superior  Generale. 

Prima  che  quella  unione  feguifle,  la  cui  mercè  fi  for- 
mò la  Congregazione  di  Bursfeld,  Papa  Pio  II.  nel  1461. 
aveva  tentato  di  unire  fotto  una  medefima  oflervanza  le 
tre  diverfe  Riforme  di  Bursfeld,  Cartel,  e Melek  , ed 
aveva  dato  ordine  al  Vefcovo  di  Eichftet  di  radunare  a. 
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quell’  effetto  alcuni  Abati  di  quelle  Olfervarve,  acciò  tra 
di  loro  convenilfero  della  maniera,  onde  procurare  quella 
unione;  masi  gli  uni  come  gli  altri  ricufarono  confentir- 
vi  : quelli  di  Bursfeld  adducevano  per  ifcufa  , che  le  Oller- 
van?e  delle  Congregazioni  di  Cartel  , e di  Melek  erano 
ad  un  troppo  lagrimevole  flato  ridotte  , e che  gli  Abati 
di  quelle  Congregazioni  non  volevano  fottometterfi  a_. 
quelle  di  Bursfeld,  fembrando  loro  troppo  aullere  ; quindi 
l’unione  non  ebbe  effetto,  e tutte  le  cure  del  Papa,  e 
del  fuo  Commellario  ottennero  fol  canto  quella  di  tutti 
i Monarterj  della  Riforma  di  Bursfeld,  i quali  formarono 
la  Congregazione  di  quello  nome  foggctta  ad  un  Capo» 
che  n’è  il  Superiore  Generale. 

L’ Arcivescovo  di  Magonza  tentò  di  bel  nuovo  di 
unire  le  tre  Riforme,  nè  fi  trattenne  dallo  (limolarne  fo- 
vente  gli  Abati;  e nel  rjoi.  il  Prefidente,  ed  i Difinitori 
del  Capitolo  annuale  della  Congregazione  di  Bursfeld  no- 
minarono quattro  Abati,  acciò  comparilfero  avanti  I’  Ar- 
civefcovo,  allorché  ei  convocherebbe  i Padri  di  quelle  tre 
Riforme  per  trattar  di  quella  unione.  Quello  Prelato  li 
chiamò  alla  fua  prefenza  nel  feguente  anno  rjo2.  ma  fen- 
za  alcun  frutto  . Quelli  delle  Congregazioni  di  Cartel , e 
di  Melek  rimproveravano  a quegli  di  Bursfeld  1’  elezione 
del  nome  di  un  miferabil  Monaflero  fituato  in  una  defer- 
ta campagna , in  vece  di  prendere  quello  di  un  Monaftero 
Reale.  Non  approvavano  erti  i Capitoli  Annuali,  nè  tam- 
poco le  vilìte  de’  Monarterj  , che  fi  folevano  fare  ogni 
due  anni  nella  Congregazione  di  Bursfeld  . Davano  iL  no- 
me di  foverchia  aullerità  a’ digiuni  in  erta  oflervati,  co- 
me ancora  al  perpetuo  filenzio  , e difapprovavano  la  prat- 
tica  di  ricevere  tre  volte  la  fettimana  la  Difciplina  dal- 
le mani  dell’Abate,  o del  Priore  nell’Avvento,  e nella 
Quarefima.  Finalmente  loro  difpiaceva , che  non  fi  uni- 
formairero  agli  altri  nella  maniera  di  recitare  ’l  Divino 
Ufizio;  quindi  l’unione  non  ebbe  effetto,  e ciafcheduna 
delle  tre  Congregazioni  reftò  nelle  fue  Olfervanze  . La 
Congregazione  di  Bursfeld  fi  è fino  a qui  mantenuta,  ed 
ha  fempre  ritenuto  il  nome  di  Bursfeld  , benché  quello 
Monaftero  folle  rovinato  dagli  Eretici  nel  1540.  fi  è però 
non  poco  diminuita,  e ridotta  a pochiflìmi  Monarterj,  ef- 
Cendofi  la  maggior  parte  di  quelli»  che  la  componevano» 
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da  eira  fottratti  per  unirli  alle  Congregazioni  de’  Paefi 
Svizzeri,  d’ Aulhia  , Fiandra,  Salisburgo,  Suevia,  e Ba- 
viera . 

VeMctJì  Joan.  Trithem.  A unti.  Hirfaug.  Tom.  11,  Ar- 
nold. Wion. , Lig.  Vita.  Afcan.  Tambur.  de  Jur.  Abb » 
difput. 24.  quefl.  5.  Augull.  Barbofa,  de  Jur.  Eccìef.  & Au- 
bertus  Mireus  Orig.  Benedettina . 


CAPITOLO  VENTESIMONONO. 

D ella  Congregazione  di  Monte  Caffi  no , anticamente  di  San - 
ta  Giu/lina  di  Padova  . 

I Benedettini  di  Cluni  nel  tempo  del  loro  fervore,  ave- 
vano all’Ordine  di  San  Benedetto  il  fuo  antico  luftro 
reftituito:  erano  elfi  llati  da  ogni  parte  chiamati  per  ri- 
formare i più  celebri  Monafterj , e fare  in  cflì  rivivere  la 
Regolare  Oflervanza  ; ma  nell’  andar  del  tempo  quello 
tenore  di  vita  Regolare  abbandonando , talmente  dal  buon 
cammino  deviarono,  che  fullo  fpirare  del  decimoquarto 
fecolo,  e fui  cominciare  del  decimoquinto , appena  fi  tro- 
vava in  Italia  un  Monaltero,  tanto  della  Congregazione 
di  Cluni,  quanto  dell’ altre  Congregazioni  de’ Monaci 
Neri,  nel  quale  fi  ofTervalTe  la  Regola  di  S.  Benedetto,  e 
re  follerò  da’  Religiofi  rifpettate  almeno  le  principali  Of- 
fervanze.  Quella  Regola  era  foltanto  nota  nelle  Congre- 
gazioni Riformate,  delle  quali  abbiamo  ne’ precedenti 
Capitoli  ragionato,  in  cui  i Religiofi  , che  vita  fervorofa 
menavano,  fi  lludiavano  di  fedelmente  pratticarla  . Quin- 
di è verifimile , che  l’univerfal  lagrimevol  rilalfamento 
de’  Monaci  Neri  in  Italia  , obbligale  i Fondatori  di  que- 
lle Congregazioni  ad  ufare  ne  i loro  abiti  un  colore, che 
da  quelli  Monaci  traviati  li  diftinguelìe. 

Tra  le  Abazie  pofledute  da’ Religiofi  di  Cluni  anno- 
veravafi  la  tanto  celebre  di  S.  Giullina  di  Padova.  Fino 
dal  1305.  era  ella  Hata  a si  mal  punto  ridotta  dallo 
guerre,  che  defedarono  l'Italia,  che  nel  1407.  non  dimo- 
ravano in  elfe  più  di  tre  Religiofi  quando  Papa  Gregorio 
XII.  diede  quefi'  Abazia  in  Commenda  al  Cardinale  di  Bo- 
logna. Compaflionando  quello  Prelato  lo  fiato  infelice  di 
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quello  Monaftero , il  quale  non  aveva  alcun  ricinto  di  Clau- 
fura  , dimorandavi  intere  Famiglie  d’uomini,  e di  donne, 
richiamò  de’  Religiofi  di  Monte  Oliveto  per  riffabilirvi  le 
Regolari  olfervanze , con  l’approvazione  del  Sommo  Pon. 
felice  , conllringendo  i tre  Religiofi  di  Cluni  a partirli  » 
Quelli  però  ricorfero  alla  Repubblica  di  Venezia  , la  quale 
gli  rillabilì  nel  loro  Monafiero,  e rimandò  i Religiofi  di 
Monte  Oliveto  in  quelli  della  loro  Congregazione.  Eden» 
do  fiato  di  ciò  avvitato  il  Cardinale,  rinunziò  quell’  Aba- 
zia nelle  mani  del  Papa  , pregandolo  a conferirla  ad  un 
Abate  Regolare,  che  ei  giudicale  capace  di  riformarla» 
Rivocò  il  Papa  la  Bolla,  che  univa  r Abazia  di  S.  Giu- 
fiina  all  Ordine  di  Monte  Oliveto,  e la  conferì  a Luigi 
Baibo  Nobile  Veneziano,  che  era  allora  Piiore  de’Cano- 
naci  Secolari  di  S Giorgio  in  Algha  in  Venezia»  Aveva 
egli  poco  avanti  ricufata  1’  Abazia  di  S.  Cipriano  di  Mu- 
rano, da  quefioficfib  Pontefice  offertagli , e ciò,  per  1’  af- 
fetto, che  ei  poitava  alla  fua  Congregazione,  quale  non 
voleva  abbandonare  ; ma  elfcndo  fiato  di  nuovo  prove- 
duto dell’  Abazia  di  Santa  Giufiina  di  Padova  nel  1408. 
ed  avendogli  il  Papa  comandato  di  accettarla,  fperando 
che  ei  vi  rifiabilirebbe  le  Oflervanze  Regolari,  egli  ubbidì 
agli  Ordini  del  Sommo  Pontefice,  vedi  l’abito  Benedet- 
tino , e pronunziò  i Tuoi  voti  nelle  mani  del  Vefcovo  di 
Triferno,  o di  Cartel,  il  quale  li  diede  ancora  la  Benedi- 
zione Abaziale  a’  di  Febbrajo  del  1409»  avendone  avuta 
commiffione  dal  Papa» 

Luigi  Barbo  avendo  prefo  ’l  pofleflo  del  Monafiero 
di  Santa  Giufiina  , cominciò  a rifabbricare  i luoghi  Re- 
golali, ed  a rimettere  nel  primiero  fiato  la  Claufura  ; ma 
non  avendovi  egli  trovati,  che  i fuddetti  tre  Religiofi  di 
Cluni  , ned  efiendo  un  numero  così  fcarfo  ballante  per 
mettere  in  prattica  quanto  veniva  prefcritto  dalla  Rego- 
la di  San  Benedetto,  sì  a riguardo  de’  Divini  Ufizj,  che 
delle  Regolari  Olfervanze  , dimandò  due  altri  Religiofi 
all’Abate  di  S.  Michele  di  Murano  dell’Ordine  de’ Ca- 
maldolefi  , e fece  venire  due  altri  Canonaci  della  Con- 
gregazione di  S.  Giorgio  in  Algbj  . Quantunque  elfi  Bif- 
ferò di  diverfe  Congregazioni,  e vcftifiero  abiti  differen- 
ti, convenivano  nondimeno  nelle  Regolari  Olfervanze,  vi- 
vendo’ a neh’ efiì  a tenore  della  Regola  di  S.-  Benedetto* 
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c de’  regolamenti  Ilei!  da  Luigi  Barbo  , le  di  cui  fante 
intenzioni  furono  da  Dio  benedette  ; imperocché  ricevet- 
te in  progrelfo  sì  gran  numero  di  Novizj,  che  il  Mona- 
llero  di  Santa  Giulìina  divenne  angullo  albergo  per  tutti  i 
Religiolì  , che  fi  affidarono  alla  la  di  lui  condotta  ; 
laonde  viddeli  obbligato  a far  delle  nuove  fondazioni . La 
prima  fu  in  Ballano  prelfo  Padova  , ov’ ei  comperò  una 
Chiefa  dedicata  a’  Santi  Martiri  Ermagora,  e Fortunato» 
alla  quale  era  unito  un  Monallero,  che  anticamente  ap- 
parteneva a delle  Religiofe,  e dopo  avervi  fatte  erige- 
re le  necelfarie  fabbriche,  deftinò  quello  luogo  per  l’edu- 
cazione de’  Novizj . 

I Cittadini  di  Verona  avendogli  offerta  una  fonda- 
zione nella  loro  Città,  fece  quivi  pure  riftaurare  un’an- 
tico Monallero  detto  la  Madonna  di  Ceretta , ridotto  all* 
cflrema  deflazione  non  folo  dalle  guerre  ; ma  dalla  ne- 
gligenza ancora  degli  Abati  Commendatarj.  Avendolo  pe- 
rò poco  dopo  abbandonato,  e ceduto  a’  Religiofi  di  San 
Francefco  , fece  fabbricare  un’ altro  Monallero  fui  Monte 
Agitano  vicino  ad  una  Chiefa , eh’ erafi  incominciata  a 
fabbricare  in  onore  de’  SS.  Apolloli  Giacomo  e Filippo, 
e allora  fu  , che  ei  diede  il  nome  di  S Giuliina  di  Padova 
alla  fua  Congregazione . 

I Cittadini  di  Milano  defiderofi  ancor  loro  di  riftau- 
rare l’Abazia  di  S.  Dionifto,  quali  nelle  lue  rovine  fepolta, 
dimandorono  de’ Religiofi  a Luigi  Barbo  per  rillabiiirvi  la 
Difciplina  Monadica,  ed  ei  di  buona  vogli  vi  acconl'entì . 

La  fama  di  quello  Riformatore  eilendofi  fparfa  per  tutta 
l’Italia,  fù  egli  pregato  da  molti  Principi,  e Signori  a_. 
mandar  loro  de’ Religiofi  per  riformare  i Monafterj  de’ 

Monaci  Neri,  fituati  nelle  Terre  di  loro  giurildizione  , ma 
ei  non  volle  accettare  quelli , che  a lui  fi  offerivano,  fe 
non  con  patto,  che  gli  Abati  Commendatarj  non  s’ intri. 
gaflero  più  nello  Spirituale  governo,  e che  dopo  la  loro 
morte  la  Congregazione  avelie  fopra  quelli  Monafterj  pie- 
na giurifdizione , e dominio,  deftinandovi  ella  quel  Supe- 
riore, che  più  le  piacelfe,  e che  i Religiofi,  i quali  vi 
aveffero  profilato,  prometteffero  ubbidienza  alla  Con- 
gregazione. Ne  accettò  egli  alcuni  con  quelle  condizio- 
ni, ed  il  primo  fù  l’Abazia  di  Santa  Maria  di  Fiorenza, 
della  quale  era  Abbate  Commendatario  un  tal  Niccclao 
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Vafcon.  Era  collui  un  uomo  violento,  ed  impctuofo,  che 
flava  Tempre  coll’ armi  alla  mano,  ed  alla  teda  di  molti 
federati,  compagni  de’fuoi  delitti;  ma  compunto  da’di- 
fcorli  di  Barbo,  con  cui  ebbe  occafionc  di  trattare  non 
folo  li  cedette  la  Tua  Abazia;  ma  ancora  velli  l’Abito 
dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  e morì  Tantamente  nel  Mo- 
naftero  di  Padova  . 

CreTcendo  ogni  giorno  più  la  Congregazione,  Luigi 
Barbo  n’ottenne  la  conferma  dal  Pontefice  Martino  V. 
nel  1417.  quando  quello  Papa  paTsò  da  Milano  , nel  tor- 
nar, che  faceva  dal  Concilio  di  Coltanza  , in  cui  era_. 
flato  eletto.  Quindi  la  Congregazione  fece  de’. nuovi  pro- 
gredì, e le  Tu  data  la  celebre  Abazia  di  S.  Benedetto  di 
Polirone  nel  Ducato  di  Mantova.  Era  ella  podeduta  da* 
Religiofi  di  Cluni,  i quali  non  vivevano  quivi  con  mag- 
gior Regolarità,  che  negli  altri  Monaderi.  Guido  Gonzaga 
ne  era  Abate  Commendatario  , ed  aveva  fovente  efortati 
quelli  Religiofi  alla  Riforma  de’  loro  pervertì  colìumi  ; 
ma  nulla  avendo  ottenuto  colle  Tue  eTortazioni , Tollccitò 
Martino  V.  ad  unire  quello  Monalìero  alla  Congregazio- 
ne di  S.  Giullina  di  Padova.  L’unione  di  quella  celebrt 
Abazia  accrebbe  a lei  molto  luflro,  e maggiore  ancora_. 

10  refe  la  Bafilica  di  S.  Paolo  a Roma,  e di  S.  Giorgio 

11  Maggiore  in  Venezia,  di  S.  Siilo  in  Piacenza,  e molti 
altri  celebri  Monaflarj , che  a lei  s’incorporarono . EITendo 
quindi  divenuti  quelli  Monallerj  copiofi  di  numero,  fi  ra- 
dunò il  primo  Capitolo  Generale  nel  1424.  nell’Abazia 
di  S.  Benedetto  di  Polirone,  ove  Luigi  Barbo  fu  eletto 
primo  Prefidente  Generale  della  Congregezione , ed  ogn’ 
anno  furono  fimiglianti  Capitoli  Generali  convocati  ; lo 
che  fù  ancora  approvato  da  Martino  V.  il  quale  conce- 
dette molti  Privilegi  a quella  Congregazione  , dando  a 
lei  facoltà  di  far  delle  nuove  Conllituzioni . Eugenio  IV. 
l’arricchì  d’altri  privilegi,  e prèfcrille  de’ Regolamenti 
peri  Capitoli  Generali.  Finalmente  temendo  Luigi  Bar- 
bo, che  dopo  la  Tua  morte  l’Abazia  di  S.  Giullina  non 
ricadelfe  in  Commenda,  la  rinunziò  alla  Tua  Congrega- 
zione nel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Venezia  nel  1437. 
Dopo  quella  rinunzia  volle  Luigi  Barbo  menar  vita  pri- 
vata ; ma  il  Papa  , cui  era  noto  il  di  lui  merito  non- 
volendo , che  tanta  luce  di  Santità  rimanefle  Tepolta  tra 
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242  STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
le  tenebre  di  una  folitudine  Io  creò  Vefcovo  di  Trevifo  . 

Dopo  aver  governata  quella  Diocefi  per  Io  fpazio  di 
quatr’  anni  in  circa  con  tutto  quello  zelo,  e vigilanza, 
che  in  un  Santo  Pallore  può  dclìderarlì  morì  nel  Mona, 
lieto  di  S.  Giorgio  il  Maggiore  in  Venezia  nel  1443.,  ed 
il  fuo  corpo  fu  trasferito  a S.  Giudina  di  Padova  , come 
ei  aveva  ordinato. 

Quella  Congregazione  ritenne  il  nome  di  S.  Giuflina 
di  Padova  fino  al  1504.  in  cui  il  Monadero  di  Monto 
Callino  elfendo  llato  a lei  unito  dopo  la  rinunzia  del  Car- 
dinale de’ Medici , che  n’era  Abate  Commendatario,  o 
che  fu  dipoi  alfunto  al  Pontificato  col  nome  di  Leone  X. 

Papa  Giulio  II.  volle , che  ella  la  l'eia  (le  il  nome  di  S.  Giu- 
llina  per  prendere  quello  di  Monte  Calimo,  che  era  Ca- 
po di  tutto  l’Ordine,  e che  per  l'avvenire  fi  appellane 
la  Congregazione  di  Monte  C affino , anticamente  di  S.  Gin - 
flina . Ella  ha  novantacinque  celebri  Monaderj  in  circa, 
e quali  cento  altri  minori  dipendenti.  Fra  quelli  minori 
Monaderj,  ve  ne  fono  da  trenta  in  circa,  ne  i quali  gli 
Abati  Regolari,  che  ne  fono  Superiori,  neppur  vi  rifiedo- 
no  . Tutti  quelli  Monaderj  fono  di  vili  in  lette  Provincie, 
cioè,  Roma,  Napoli,  Sicilia,  Tofcana,  Venezia,  Lom- 
bardia, e Genova  . Il  Monadero  Lerinenfe  in  Provenza  è 
Umilmente  di  quella  Congregazione,  e della  Provincia  di 
Tofcana.  Vi  fono  ancora  de’ Monaderj  di  donne  dipen- 
denti da  queda  Congregazione  . Tutti  gli  Abati  ulano 
Ornamenti  Pontificali,  eziandio  quelli  di  Titolo,  e confe- 
lifcono  i quattro  Ordini  Minori  a’  loro  Religiofi» 

Il  più  celebre  Monadero  di  quella  Congregazione  è 
quello  di  Monte  Callino,  del  quale  abbiamo  già  trattato 
a lungo  nel  Capitolo  V.  del  V.  Tomo,  il  quale  vince  in 
magnificenza  tutti  gli  altri  Monaderj  d’Italia  : il  fecondo 
è quello  di  S.  Giullina  di  Padova  , il  quale  comprende 
entro  di  fe  fei  Chiodò  , molti  Cortili , e Giardini  . La 
Chiefa  , che  è ampia  a gran  fegno,  è iadricata  di  marmo 
nero,  bianco,  e rollo  r fui  tetto  della  Chiefa  vi  fono 
nove  Cupole  . Non  può  vederli  cofa  più  bella  dell’  Al- 
tare Maggiore,  ed  in  queda  Chiefa  vi  fono  ventiquattro 
Cappelle  di  marmo,  ciafcheduna  delle  quali  è di  diverto 
dilegno;  fi  pretende,  che  qued’ Abazia  abbia  felfantamila  , 

ducati  d entrata  . Quella  di  S.  Benedetto  di  Polirone  di- 
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ftante  dodici  miglia  da  Mantova  è di  una  valla  eftenfio- 
ne,  ed  il  di  lei  circuito  è di  quattro  miglia;  dimorano 
in  eira  continuamente  cento  Sacerdoti,  e quaranta  Con- 
velli. I di  lei  Religiofi  hanno  fpirituale,  e^temporal  giu- 
rifdizione  fu  molti  Villaggi  , e fono  Curati  Primarj  di 
trentotto  Parrochie,  che  poflbno  lor  medelimi  polTederle, 
non  meno  che  quelle  le  quali  dipendono  dagli  altri  Mo- 
nafterj di  quella  Congregazione  , in  vigore  de’  privilegj  , 
ad  ella  conceduti  da’Sommi  Pontefici.  Polìede  queft’ Aba- 
zia tanto  terreno  quanto  ne  poffòno  arare  tremila  paja 
di  Giumenti . Quello  di  San  Severino  di  Napoli  è Umil- 
mente magnificentillimo  . Ha  egli  tre  bellillimi  Chiollri, 
de’ quali  uno  è ornato  da  eccellenti  pitture  a frefco,  ed 
un’  altro  è di  marmo  bianco  di  Carrara  con  colonne  d' 
ordine  Dorico.  Il  Dormitorio  è di  una  llruttura  corrif- 
pondente  a quella  magnificenza.  La  Chiefa  è belliilìma. 
L’Altare  Maggiore  è ifolato , e circondato  da  balauftri 
di  marmo.  Il  pavimento  del  Coro  è fimilmente  di  mar- 
mo, i (edili  de’ Religiofi , che  fono  di  noce,  lavorati  con 
intagli,  e ciafcheduno  di  elfi  torniti  in  diverfa  maniera, 
fono  collati  fedicimila  feudi.  Abbiamo  già  parlato  del 
Monallero  di  Cava,  e di  alcuni  altri,  che  fono  fiati  uniti 
a quella  Congregazione,  come  ancora  della  Chiefa  di 
Monreale  in  Sieda,  nella  quale  i Religiofi  di  quella  Con- 
gregazione fanno  le  veci  di  Canonaci . 

Le  loro  Confiituzioni  furono  di  nuovo  approvato 
da  Papa  Urbano  Vili,  nel  1642.  In  yigore  di  quelle 
Confiituzioni  non  debbono  mangiar  carne  in  Refettorio; 
ma  i Superiori  ne  pofiono  mangiare  con  gli  Ofpiti  della 
Congregazione  , ed  i Vecchi,  ed  i Sacerdoti  della  Cafa 
nella  Camera  dell’Abbate:  ne  pofiono  altresì  mangiare 
per  viaggio,  e fuora  del  Monallero,  ma  con  la  licen- 
za. Vi  fono  nondimeno  alcuni  Monafterj,  ne’ quali  Po 
ne  mangia  tre  volte  la  fettimana  , come  in  quello  di 
S.  Paolo  a Roma,  di  S.  Maria  di  Farfa  , di  S.  Niccola 
di  Lido  a Venezia,  ed  in  quello  d’Afti,  a riguardo  della 
cattiva  aria  ; lo  che  è parimente  permeilo  in  tutti  quei 
Monafterj,  ove  non  dimorano  dodici  Religiofi.  Debbono 
i Superiori  permettere,  che  fe  ne  mangi  nella  Congre- 
gazione in  alcuni  giorni  immediatamente  precedenti  all’ 
Avvento,  ed  alla  Quarefima.  Digiunano  tutti  i Venerdì 
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244  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
dell’anno,  nè  mangiano  in  quelli  giorni  uova  nè  lattici- 
ni, praticando  lo  Hello  ne’ giorni  di  digiuno  Ecclelìalli. 
co;  lo  che  però  è loto  permeilo  negli  altri  digiuni  dal- 
la Regola  preferiti , che  cominciano  dopo  la  Fetta-, 
dell’  Esitazione  della  S.  Croce,  e finirono  al  comin- 
ciare della  Quarcfima,  cui  danno  principio  nel  Lunedi 
dopo  la  Quinquagefima  . Sono  difpenfati  dal  digiuno  nel- 
le Felle  di  S.  Matteo,  della  Dedicazione  di  S.  Michele 
di  S.  Placido  , di  S.  Giultina  , nel  giorno  di  Natale  , 
nelle  tre  Felle  feguenti,  ed  in  alcuni  altri  giorni,  e ne’ 
giorni  di  digiuno  di  Regola  hanno  la  fera  a colezione 
del  pane  con  alcuni  frutti  . 

11  loro  abito  confitte  in  una  velie,  uno  Scapolare 
affai  lungo  con  una  cocolla  molto  ampia  , e fempro 
che  efeono  portano  il  cappello.  Benché  l’ufo  delle  ca- 
micie di  tela  lia  loro  proibito,  fuora  che  nelle  malarie» 
loro  nondimeno  permettefi  di  portare  un  fudario  di  tela 
grolla  fotto  la  loro  Tonachetta.  Danno  il  nome  di  Pe- 
tizione a ciò  che  negli  altri  Ordini  appellali  Piofellio- 
ne,  e dopo  il  loro  anno  di  Noviziato  , pronunziano  i 
Voti  ne’  feguenti  termini  » Ih  nomine  Domini  N.  J.  C»- 
Amen.  Anno  Hativitatir  ejufdem  N.  die  N.  ego  Domi - 
nus  H.  de  tali  loco  promitto  Jlabilitatem  me  am , & con - 
verfionem  morum  meorum  , & obedtenttam  fecundum  Regu~ 
Lini  S.  Benedigli , cor  am  Dee-,  & omnibus  Saudita  quorum 
Reliquia  babentur  in  hoc  Monaflerto  S.  N.  de  N.  in  pra- 
fentia  R.  P.  D.  N.  ejufdem  Mona/lerii  Abbati r ( vel  Pria « 
rit  ) & Monacborum  ejufdem  Monaflerti  fub  Congrega - 
itone  CaJJìnen/ì . Ad  cujut  rei  fidem  banc  petitionem  ma - 
nu  propria  fubfcripfi  die  quo  fupra . I loro  Frati  Con- 
verli  fono  chiamati  Frati  Commejjl . E'  loro  permeilo  1’u- 
fcire  della  Congregazione;  ma  per  tutto  il  tempo,  che 
vi  dimorano  fono  tenuti  ad  offervarc  caftità,  povertà, 
ed  ubbidienza  - Hanno  per  abito  una  tonaca  , ed  un_ 
mantello  di  color  morello  , che  è chiufo  da  tutte  lo 
parti»  nè  ha  fe  non  due  aperture  per  introdurvi  le  brac- 
cia , e portano  Culla  fpalla  un  cappuccio  fatto  a foggia 
di  calza.  Quello  cappuccio  non  ferve  loro  che  dopo  la 
morte  per  feppellirli.  Nello  llato  Ecclelìaftico  a quella-, 
larga  velie,  o mantello,  da  noi  addio  mentovato,  ag- 
giungono due  maniche  della  larghezza  di  due  pollici 
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uniti  infieme  : fe  ne  fervivano  anticamente  per  andare^»  CWGRFGA- 
per  la  Città;  ma  prefentemente  ulano  il  mantello  fatto  Z One  ni 
come  quello  de’  Secolari,  avendo  confervato  del  man- 
tello  Monacale  folamente  il  colore,  nè  portano  Cullo 
fpalie  il  cappuccio  come  gli  altri. 

Il  Capitolo  Generale  di  quella  Congregazione  fi 
raduna  ogn’ anno  nella  terza  D mienica  dopo  Pafqua, 
al  quale  fono  obbligati  intervenire  i Superiori  , ed  un 
Deputato  di  ciafchedun  Monaftcro,  a riferva  di  quelli 
de’  Monafterj , lontani,  i quali  non-  vi  fi  portano,  che 
ogni  due  anni.  Tutti  i Superiori  rinunziano  a’ loro  Ufizj 
in  quello  Capitolo,  e dopo  la  loro  rinunzia  fi  eleggono 
nove  Difinitori,  tra  i quali  ve  ne  è uno,  che  è Prefi. 
dente  del  Capitolo,  durante  il  quale  tutta  l’autorità  fo- 
pra  la  Congregazione  rifiede  in  quelli  Difinitori,  e dato 
di  capo  a tutti  gli  affari  ad  ella  concernenti  , i nove 
Difinitori  procedono  all’elezione,  di  un  Prefidente  del-, 
la  Congregazione  , che  deve  fimilinente  eleggerli  ogn’ 
anno.  , 

Quella  Congregazione  ha  per  Arme  in  Campo  Az- 
zurro  tre  Montagne  verdi  formontate  da  una  Croce  Pa- 
triarcale, con  quello  motto  PAX. 

Veggafi  Jacobus  Cavacius , Hi  fi.  C cenobi  i S.  Juflince 
Patavime  D.  Pietro  Antonio  Tornamira,  Origine  & pro- 
gredì della  Congregazione  Caffhtenfe . Bullartum  C affìtte n- 
fe , & Conflitutiones  ejufdem  Ordiniti 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Df’  Monaci  Benedettini  della  Congregazione  di  S.  Benedetto 
in  Ifpagnx  comunemente  detto  di  Valladolid  . 

IL  Monallero  di  S.- Benedetto,  detto  il  Reale  , a Val- 
ladolid, fondato  verfo  il.  1 J90.  da’ Religiofi  Benedet- 
tini , non  ebbe  la  Della  fventura  di  tanti  altri  Mona- 
fterj  dello  ftefs’ Ordine , i quali  dopo  eller  vifluti  in  una 
efatta  Oflervanza , cadder  finalmente  nel  ri  lattamento  .• 

Ha  egli  anzi  per  contrario  mantenuto  fempre  quello  v 

Spirito  di  fervore,  da  cui  i fuoi  primi  Religiofi  erano 
animati,  e-d  ha  fervilo  di  modello  a tutti  i Monallerj: 
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di  Spagna,  i quali  conformandoli  a’ Tuoi  ufi  , ed  alle  fue 
pratiche,  fi  fono  finalmente  a lui  come  a loro  Capo 
foggettati.  Fu  quello  Monafiero  chiamato  tl  Reale,  per 
ellere  fiato  fondato  da  Giovanni  primo  Re  di  Calti- 
glia,  che  lo  fece  fabbricare  nel  luogo,  ove  era  l’an- 
tica Cittadella,  e vi  pofe  de’ Santi  Religioli,  fatti  di^ 
lui  venire  dalla  Prioria  di  S.  Salvatore  di  Nogal , di- 
pendente dalla  celebre  Abbazia  di  Sahagun  . Il  primo 
Priore  di  quella  Reale  Abbazìa  fu  D.  Antonio  di  Zelinos 
uomó  di  fantiflìma  vita  . Meicè  la  liberalità  dell’illufire 
Fondatore  nulla  veniva  meno  a quelli  Religioli  ; e la_. 
ricchezza  di  quello  nuovo  Monaftero,  anziché  aprir  la 
firada  alla  licenza,  la  quale  per  ordinario  fuol  tener 
dietro  all'abondanza  , accrebbe  piuttofio  lo  zelo  di  quelli 
Servi  di  Dio»  i quali  non  foddisfarti  dell’efatta  Oll'er- 
vanza  della  Regola  di  S.  Benedetto,  aggiunfero  ancora 
delle  nuove  aullerità  , c s’  obbligarono  ad  olTervare_, 
Claufura  perpetua.  Ben  prefto  fi  fparfe  la  fama  di  quelli 
buoni  Religioli  per  tutta  la  Spagna,  nella  quale  erano  in 
così  buona  conlìdcrazione  , che  il  loro  Monafiero  ordi- 
nariamente appellava!!  il  Monafiero  San  Benito  de  los 
Beato t . 

Il  loro  efemplo  fiimolò  alcunialtri M >na llerj  ad  abbrac- 
ciare lo  fi  e fio  genere  di  vita  . Vedevanfi  tratto  tratto  delle 
celebri  Abazie  fottometterfi  a S.  Benedetto  di  Vallado- 
Jid , ed  abbracciare  la  Riforma,  come  fecero  quelle  di 
S.  Giovanni  di  Burgos  nel  143Ò.  S.  Salvatore  d'Onia  nel 
1455,  e la  Madonna  di  Monferrato  nel  14 93.  fotto  il 
Regno  de’ Re  Cattolici  Ferdinando,  ed  Ifabella,  i quali 
per  dimofirare  la  fiima,  che  facevano  di  quella  Rifor- 
ma vollero,  che  tutti  i Monafierj  dell’Ordine  di  S.  Be- 
nedetto in  Ifpagna  vi  follerò  foggetti , ottenendo  quella 
facoltà  da  Papa  Innocenzo  Vili,  il  quale  per  agevolare 
maggiormente  quella  Riforma  , ordinò  , che  gli  Abati 
non  fodero  più  perpetui.  Tutti  i Monaftarj,  che  erano  ri- 
formati, erano  governati  dal  Priore  di  Valladolid,  co- 
me Generale  della  Congregazione  , cui  papa  AlelTandro 
VI.  diede  il  Titolo  di  Abate  , comandando,  che  folle 
eletto  da’foli  Religioli  di  quello  Monafiero,  e che  quel- 
lo fopra  di  cui  caderebbe  1’  elezione  folle  Capo,  Vo- 
tatore , e Riformatore  Generale  di  tutta  la  Congregazio-» 
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ne.  Nondimeno  il  Pontefice  Paolo  IV.  variò  dipoi  quela 
difpofizione , e preferire  de’ regolamenti  per  la  convo- 
cazione de’ Capitoli  Generali  , a’  quali  tutti  i Superiori 
de’ Monallerj  dovevano  intervenire  per  procedere  all'ele- 
zione del  Generale,  il  quale  fe  per  [ addietro  aveva_< 
durato  nel  fuo  Uffizio  per  anni  due,  doveva  d’indi  in 
poi  efercitarlo  per  anni  quattro,  come  tuttavìa  fi  prati- 
ca . 1 Religiofi  di  quella  Congregazione  non  ©(fervano 
più  una  Claufura  così  rigorofa  ; hanno  delle  Conllitu- 
zioni  molto  limili  a quelle  della  Congregazione  di  Monte 
Caffino  ; godono  degli  (ledi  Privilegi,  ed  hanno  un  Bre- 
viario particolare,  che  fu  llampato  in  Parigi  nel  1704. 

Vellivano  anticamente  abito  di  color  tanè,  il  quale 
confilleva  in  una  velie  di  quello  colore  , ed  un  fcapolar 
nero,  lo  che  è fiato  prelfo  loro  in  ufo  fino  verfo  il  1550» 
in  cui  Papa  Paolo  III.  gli  obbligò  a conformarli  nell’abi- 
to a’ Monaci  della  Congregazione  di  Monte  Callìno. 

Uno  de’ primi  Monallerj,  che  fu  unito  a quella  Con- 
gregazione, fu  l’Abazia  di  S.  Giovanni  di  Burgos,  come 
lì  è detto.  Era  ella  fiata  fondata  nel  iopr.  da  S.  Lesmes 
Abate  della  Chaifc-Dieu  in  Francia  , il  quale  fi  portò  a 
Cafiiglia  ad  illanza  della  Regina  Coltanza  moglie  d’  AI- 
fonlo  VI.  che  volle  unitamente  con  quella  Principelfa  in- 
corporare, ed  unire  quello  Monafiero  all’  Abazia  del la_« 
Chaife-Dieu  , a cui  era  flato  foggetto  fino  al  1456.  nel 
qua I tempo  ne  fu  feparato  regnando  Giovanni  II.  Que- 
llo Principe  ad  «illanza  de’  Religiofi  Spagnuoli , i quali 
erano  fianchi  di  ftar  foggetti  a’Franz.efi,  ricorfe  all’au- 
torità di  Papa  Eugenio  IV.  da  cui  ottenne  un  Breve  di- 
retto al  Vefcovo  di  Burgos  , acciò  efaminalfe  gl’incon- 
venienti , che  derivavano  dall’unione  di  quelli  due  Mo- 
nallerj. Quello  Prelato  dopo' aver  afcoltati  i Religiofi  , i 
quali  allegavano  elfer  loro  notabilmente  gravofa  quell’ 
unione,  a riguardo  de’  viaggi,  che  fovente  erano  corret- 
ti a fare  in  Francia,  liberò  il  Monafiero  di  Burgos  dal- 
la foggezione,  e dall'ubbidienza,  eh' ei  doveva  all’Aba- 
zia della  Chaife-Dieu.  Ne  fece  indi  ufeire  i Religiofi,  che 
vi  dimoravano,  mandandogli  in  altri  Monallerj , ed  in  lo- 
ro vece  vi  pofe  de’  Religiofi  del  Monafiero  di  San  Bene- 
detto di  Valladolid,  al  quale  unì  il  Monafiero  di  Burgos» 
V Abate,  ed  i Religiofi  della  Chaife-Dieu  fi  querelarono 
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col  Papa  del  torto  , che  loro  facevafi  con  fottrare  dalla 
loro  giurifdizione  un  Monallero  così  ragguardevole  , di 
cui  n’  erano  al  poireflb  quafi  per  trecentocinquant’  anni. 
Rimeffe  il  Papa  quell’  affare  all’  Abate  di  Cardaigne  , il 
quale  approvò  quanto  ’l  Vefcovo  di  Burgos  avea  delibe- 
rato , e l’Abazia  della  Chaife-Dieu  perdette  quello  Mona- 
fiero,  che  fu  ancor  lui  unito  alla  Congregazione  di  Val- 
ladolid. 

Fu  a quell’  Ordine  Umilmente  unita  la  celebre  Aba- 
zia di  S.  Salvatore  di  Onia  nel  1455.  da  Papa  Califfo  III. 
Quello  Monallero  fu  da  prima  fondato  per  delle  Religio- 
fe  ,verfo  il  1011.  da  D.  Sancio  Contedi  Cartiglia,  ch’eb- 
be per  fucceffore  D.  Garzia  II.  fuo  figliuolo  . Dopo  la_. 
morte  di  D.  Garzia  , che  fu  affafiìnato  da’  figliuoli  del 
Conte  di  Vela  nel  1033.  D.  Sancio  Re  di  Navarra  , il 
quale  aveva  fpofata  la  Principeffa  Elvira  Sorella  di  Don 
Garzia  ereditò  la  Cartiglia  , e fece  ufeire  le  Religiofedal 
Monallero  di  S.  Salvatore  d’Onia  per  mettervi  in  loro  ve- 
ce de’Religiofi  di  Cluni  . Quello  Monallero  divenne  in 
progreffo  cosi  ricco,  e potente  , che  giunfe  a polledere 
da  centotrentotto  tra  Città,  Borghi  , e Villaggi  , fopra 
de’  quali  I’  Abate  , ed  i Religiofi  el'ercitavano  Giurifdizio- 
ne  Civile,  e Criminale.  Fu  egli  efentato  da  quella  dell* 
Ordinario,  ed  immediatamente  fottoporto  alla  Santa  Se- 
de. Ei  ancora  aveva  a fe  foggette  fettanta  Priorìe,  nel- 
la maggior  parte  delle  quali  vi  erano  de’  Religiofi  , 
l’Abate  d'Onia  era  anticamente  Grande-EIemolinieve  de' 
Re  di  Cartiglia  . Le  divifioni  inforte  tra’  Religiofi  di  que- 
llo Monallero  furon  caufa  , che  in  erto  entralfero  i Rifor- 
mati di  San  Benedetto  il  Reale  di  Valladolid  per  ordine 
del  Re  Enrico  IV.  ma  non  per  quello  celiarono  le  divi- 
fioni ; e non  potendo  gli  antichi  Religiofi  tolerare,  che 
il  loro  Abate  folle  eletto  folamente  per  due  anni,  a ca- 
po de’ quali  conveniva  procedere  ad  una  nuova  elezione 
giuda  la  prattica  della  Riforma  di  Velladolid,  ricorfero 
a Papa  Innocenzio  Vili,  il  quale  permife  loro  d’elegge- 
re Abate  per  uno  fpazio  più  lungo  di  tempo , e gli  difpen- 
sò  dal  dimandarne  la  conferma  all'  Abate  di  Valladolid  ; 
lo  che  durò  fino  al  1521.  in  cui  rinunziarono  a quelli  pri- 
vilegi, e dimandarono  d’effer  perfettamente  uniti  a quel- 
li di  Valladolid,  lo  che  venne  loro  conceduto.  Da  quel 
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tempo  in  poi  la  Regolare  Oflervanza  , e la  Claufura  per- 
petua vi  furono  fi  efartamente , e con  tanto  rigore  offcr- 
vate,  che  D*  Pietro  della  Rue,  ch’era  (lato  nuovamente 
eletto  Abate,  eflcndo  ufcito  dal  fuo  Monaftero  per  inter- 
venire ad  un  pranzo  , che  a lui  erano  tenute  dare  certe 
Chiefe,  eflendone  (lato  avvifato  il  Conte  di  Haro,  lo  fece 
deporre  in  pieno  Capitolo.  Quello  Monaftero  ha  prodot- 
ti molti  dotti  Uomini  : tra  quelli  è celebre  Pietro  Pon- 
zio , il  quale,  per  quanto  fi  pretende  , trovò  colla  fotti- 
gliezza  del  fuo  ingegno  1’  arte  di  far  parlare  i muti,  e tra 
gli  altri  i due  Fratelli  , e la  Sorella  del  Contellabile  di 
Cartiglia  , ed  un  Configliere  del  Regno  d’ Aragona. 

L’Abazia  di  S.  Salvatore  di  Cella  Nuova  fituata  fu* 
confini  del  Regno  di  Galizia  alle  falde  del  Monte  Lebo- 
riro,  t>  Leporaro  predo  il  fiume  di  Sorgua  nel  Vefcova- 
do  di  Orenfe,  fu  altresì  unita  alla  Congregazione  di  Val. 
ladolid  da  Papa  Giulio  II.  nel  1506.  Fu  ella  fondata  ver- 
fo  il  935.  da  S.  Rofindo  , da  prima  Vefcovo  di  Duma, 
indi  di  Mondonedo,  e finalmente  di  Compoftella  : egli  ri- 
nunziò  il  fuo  Vefcovado  per  prendere  1’  abito  di  S.  Bene- 
detto nell’Abazia  di  Cella  Nuova,  della  quale  fu  dipoi 
Abate.  Quello  Monaftero  è divenuto  uno  de’ più  ragguar- 
devoli della  Spagna,  mercè  le  donazioni , a lui  fatte,  ed  i 

Erivilegj  a lui  conceduti  da’  Re  . Egli  è Signore  di  molti 
orghi , e Villaggi,  fopra  de’ quali  efcrcita  ogni  giurifdi- 
zione,  e la  maggior  parte  de’ Luoghi  a lui  foggetti  fono 
confiderabili  ; il  folo  Borgo  di  Villar,  ov’  è fituato,  com- 
prende più  di  cinquemila  abitatori  ; e 1’  Abate  nomina  un 
Gran  Balio  , che  giura  di  difendere  , e di  confervare  i 
beni  di  quell’ Abazia  , c giudica  fu  tutte  le  controverfic, 
che  inforgono  tra’ fuoi  Vallalli,  fopra  de’ quali  ha  piena 
giurifdizione  ; e quella  carica  ordinariamente  I’  efercita  al- 
cuno de' più  ragguardevoli  Signori  del  Regno.  L’Abazia 
ha  ’l  diritto,  come  lo  hano  alcune  altre  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto  , d’efentareda  tutte  le  taglie  , ed  impofizio- 
ni  reali  cinquantadue  de’ fuoi  Valfalli,  ed  Ufiziali,  privi- 
legio, che  le  fu  conceduto  da’ Re  D.  Sancio,  e Ferdinan- 
do IV.  ed  il  medefimo  Ferdinando  concedette  ancora  la 
metà  di  quella  grazia,  e franchigia  a tutti  gli  Ufiziali  dell’ 
Abazia  , volendo  , che  fodero  efenti  dalla  metà  del  paga- 
mento delle  taglie,  e de’fuflidj.  Ha  ella  ancora  la  nomi- 
sim.Vl%  I i na 
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na  di  più  di  dugento  Cure,  ed  aveva  anticamente  più  di 
cinquanta  Monaiterj  a fe  (oggetti,  oltre  un  gran  numero 
di  Spedali.  Quell’Abazia  era  immediatamente  foggetta 
alla  S.  Sede  : efercitava  giurifdizione  quali  Vefcovile  l'o- 
pra tutti  i luoghi , e tutte  le  Chicle  di  fua  dipendenza  ; 
e l’Abate  era,  ed  è tuttavia  Arcidiacono  d’Orenfe. 

L’  Abazia  di  Najara  , unita  ancor  lei  alla  Congrega- 
zione di  Valladolid,  non  è meno  ragguardevole  di  quel- 
la di  Cella  Nuova.  Fu  ella  fondata  da  D.  Garzia  Redi 
Nuvarra  nel  iO}2.  in  un  luogo  ov’ei  trovò  un’Immagine 
della  Madonna  vicino  alla  Città  di  Najara.  Vi  pofe  egli 
de’  Religiofi  di  Cluni,  facendone  illanza  a S.  tigone,  che 
n’ era  allora  Abate,  ed  il  Monaliero  di  Najara  fu  detto 
la  Madonna  Reale.  Il  Re  vi  unì  immediatamente  il  V e- 
fcovado  di  Valquella  , volendo,  che  il  Vefcovo  folle  an- 
cora Abate,  indi  fu  ad  erta  annelfo  ancora  il  Velcova- 
do  di  Calahorra  ; ma  D.  Alfonfo  VI.  reditul  alla  Città 
di  Calahorra  il  fuo  Vefcovo  , a quella  di  Najara  la  Dio- 
celi  di  Valquella,  ed  all’  Abazia  della  Madonna  la  Rea- 
le lafciò  folamente  i Monaiterj  a lei  foggetti,  che  palla- 
vano  il  numero  di  feflanta.  Volle  quello  Principe,  che! 
Religiofi  dipendelfcro  dall’Abazia  di  Cluni,  e fo  fife  ro  go- 
vernati da  un  Priore  , lo  che  durò  fino  al  1486.  in  cui  i 
Religiofi  fenza  il  confenfo  dell’  Abate  di  Cluni  elelfero  in 
vece  di  un  Priore  un’  Abate.  Vi  fi  oppofe  l’Abate  di  Clu- 
ni ; i affare  fu  portato  a Roma , ove  D.  Paolo  Martinez  di 
Urugnueia,  ch’era  llato  eletto  Abate  della  Madonna  la  Rea- 
le di  Najara  , ricevette  non  folo  la  conferma  della  fua  ele- 
zione ; ma  ottenne  ancora , che  il  fuo  Monaliero  fulfe  fepa- 
xaro  da  quello  di  Cluni . -Appena  però  ebbe  egli  prefo  il 
politilo  di  quell’ Abazia,  che  i Re  Cattolici , Ferdinando, 
ed  Ifabella  l’  obbligarono  ad  unire  il  fuo  Monaliero  alla 
Congregazione  di  Valladolid,  Io  che  Precedette  nel  1497. 
e I’  Abate  D.  Paolo  Martinez  rinunziò  quell’ Abazia  nel- 
le mani  del  Papa,  che  la  refe  triennale. 

Quella  di  S.  Pietro  d’Ellonce  nel  Regno  di  Leone  fu 
parimente  unita  a quella  Congregazione  da  Papa  Giulio 
II.  nel  i$r2.  e ciò  fu  confermato  da  Leone  X.  nel  1513. 
Quello  Monaliero  ^ra  (lato  de’  primi  fondati  in  Ifpagna 
quando  vi  pafsò  l’Ordine  di  S.  Benedetto  . Ordovio  II. 
Re  di  Leone,  Ferdinando  I.  e l’Infanta  Vracafua  figliuo- 
la 
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la  di  munificentidimi  doni  lo  arricchirono  . Prudenzio  di 
•Sandoval  riferifce  una  cofa  molto  (ingoiare  fpettante  un’ 
aggregazione,  o filiazione,  che  padàva  tra  la  Chiefa  Cat- 
tedrale di  Leone,  e quello  Monallero,  e quella  è,  che_> 
nel  giorno  di  S.  Barnaba  , nel  quale  fi  convocava  un  Sino- 
do, l’Abate  d’Ellonge  celebrava  la 'Meda,  ed  era  in  que- 
lla fervito  dal  Dacono  , dal  Suddiacono  tutti  due  Cano- 
naci,  e nel  Venerdì  Santo  il  Monallero  mandava  al  Ca- 
pitolo di  Leone  nove  porri  in  tre  mazzi,  ciafcheduno  de’ 
quali  era  legato  con  tre  fili  di  giunchi,  dodici  pani  di  due 
libbre  1’  uno,  e.  fei  pugni  di  merluzzo  legati  a due  a due. 
Colui,  che  portava  quello  prcfentc,  afpettava  in  mezzo  al 
Coro  de’ Canonaci  , che  dal  Vefcovo  fi  fodero  finite  le 
cerimonie  , e prefentandogli  quanto  il  Convento  gli  man- 
dava, dicevagli:  Vo(lra  Signorìa  riceva  ciò , che  l 'Abate , 
ed  il  Convento  d'  EJlonce  vi  mandano , non  già  per  obbli- 
go; ma  per  elenio  fin  a , e per  la  fratellanza  , cb'  ejjì  han- 
no con  quefla  Chiefa:  indi  dal  fuo  luogo  partendo  il  Pro- 
curatore del  Capitolo  riceveva  il  dono,  e diceva  al  De- 
putato del  Convento:  noi  riceviamo  ciò  non  già  per  ele- 
niofina , ma  come  una  cofa  a noi  dovuta  dt  giufìtzta  . 

Tra  tutti  i Monade: j però  di  quella  Congregazione 
il  più  celebre  è quello  della  Madonna  di  Monferrato , ove 
da  tutte  le  parti,  ed  eziamdio  da’  più  rimori  Paefi  accor- 
rono i Fedeli  a venerare  un  Imagine  della  Santifiima  Ver- 
gine. Si  pretende , che  quella  tal  divozione  folle  in  ufo  fino 
dall’ottavo  fecolo;  ma  che  le  (correrie  de’  Saracini,  che 
in  quel  tempo  devadavano  la  Spagna  , e la  Catalogna  , 
avendola  fatta  cedare,  l’ Imagine  fe  ne  (lelfe  nafcolla  in 
una  caverna  fino  Tulio  fpirare  del  nono  Secolo  , e che_y 
alcuni  Padori  avendola  (coperta  fi  fabbricane  difubito  un’ 
Eremo  nello  dedo  luogo,  e poco  dopo  nell’ 888.  un  Mo- 
nadero  , acciò  vi  dimorafier  delle  Religiofe  , tratte  da 
quello  di  San  Pietro  di  Pucelles  in  Catalogna.  Elle  vi  fi 
mantennero  fino  al  g66.  nel  qual’ anno  fuccelfero  nel  lor 
luogo  de’  Religiotì  Benedettini » e quello  Monadero  fu  eret- 
to in  Abazia  dall’Antipapa  Benedetto  XIII.  nel  i4or.  il 
quale  lo  fmembrò  dall’  Abazia  della  Madonna  di  Ripoli, 
a cui  era  dato  fino  allora  (oggetto,  Io  che  fu  conferma- 
to da  Papa  Martino  V.  nel  1430.  Fu  finalmente  unito  al- 
la Congregazione  di  Valladolid  nel  1493.  folto  il  Regno 
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de’  Re  Cattolici  Ferdinando,  ed  Ifabella  . D.Garzia  di 
Cifneros  fu  eletto  primo  Priore  della  Riforma  , indi  no-* 
minato  Abate  da  Papa  Alelfandro  VI.  quando  ei  conce- 
dette quello  Titolo  a tutti  i Superiori  della  Congrega- 
zione. 

Quello  celebre  Monaftero  della  Madonna  di  Monfer- 
rato è fituato  nella  Catalogna,  didante  due  leghe  da_. 
Manrefa,  e nove  da  Barcellona  . Egli  è quali  tutto  fon- 
dato Olile  cime  di  una  montagna  detta  Monferrato,  per- 
chè, al  dire  di  alcuni,  è circondata  da  punte  di  fcogli  gli 
uni  feparati  dagli  altri,  i quali  s’ inalzano  a guifa  di  den- 
ti di  Tega,  detta  da’  latini  Serra . Abitano  ordinariamen- 
te in  quello  Monallero  fettanta  Religiofi  da  Coro,  no- 
vanta Frati  Oblati,  o Donati  , quali  hanno  cura  delle 
malfarle,  e raccolgono  le  limofine;  diciorto,  o venti  So- 
litari, che  foggiornano  feparatamente  negli  Eremi  della 
montagna  , e debbono  in  alcuni  determinati  giorni  por- 
tarli al  Monallero,  il  quale  fomminillra  ad  efli  quanto  fa 
loro  di  bifogno  ; ed  oltre  a quelli  vi  fono  ancora  trenta 
Seminarili!  , tutti  di  Famiglie  Nobili  , i quali  chiamanti  i 
Paggi  della  Santiffìma  forgine.  Quelli  Seminarilli  porta- 
no la  vede  nera  , e la  Cotta  quando  danno  in  Chiefa  , 
nella  quale  ciafcheduno  di  loro  nella  Settimana,  che  gli 
tocca  , ferve  le  Mede , e cantano  la  Meda  , e gl’  Inni , 
che  ogni  giorno  fi  recitano  in  onore  della  Santidìma  Ver- 
gine . 

Gli  Eremiti  fono  di  due  forti  : i primi  fono  quelli, 
che  fino  da  principio  hanno  vedito  1*  abito  con  intenzio- 
ne d’eder  Eremiti,  e quedi  fanno  lo  dedo  Noviziato  de’ 
Religiofi  della  Comunità,  ed  ancora  fanno  voto  di  per- 
feveranza,  con  queda  differenza,  che  promettono  di  non 
ufcire  giammai  per  qualfivoglia  cofa,  che  loro  poda  av- 
venire, dal  circuito  della  montagna,  neppur  per  andare  a 
vivere  in  qualfivoglia  altro  Monadero  della  Congregazio- 
ne; e rinunziano  nella  loro  Profedìone  al  diritto  di  voce 
attiva,  e paflìva . 

Dopo  la  Profedìone  rimangono  per  anni  fette  nel  Mo- 
nadero , ove  fono  efercitati  nell’  umiltà,  ubbidienza,  e 
mortificazione,  ed  in  tutto  quedo  tempo  vanno  si  di  not- 
te, che  di  giorno  al  Coro,  nel  quale  non  cantano  giam- 
mai . Dopo  quella  prova  l’ Abate  prende  ’i  configlio  de’ 
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più  vecchi  del  Monadero  per  fapere  fe  loro  fia  confacen- 
te  la  vita  Eremitica  , e fe  gli  giudica  a ciò  capaci,  gli 
manda  in  un’Eremo.  Il  loro  abito  è di  panno  di  colore 
fcuro  , e portano  la  barba  lunga  fe  fono  Laici . Che  fe_, 
alcuno  di  loro  viene  incaminato  al  Sacerdozio,  Io  che  di 
rado  fi  cortuma  , velie  abito  nero  , fi  rade  la  barba  , 
e portano  la  corona,  come  gli  altri  Religiofi  della  Comu- 
nità . 

L’altra  forta  d’ Eremiti  è comporta  da  Religiofi,  i 
quali  proferita  la  vita  Cenobitica,  afpirando  a più  alta 
perfezione,  dimandano  di  partare  la  loro  vita  in  alcuni 
Eremi;  ma  ciò  non  è loro  così  facilmente  conceduto.  Si 
fa  ad  erti  defiderare  per  molti  anni  quella  grazia  , e fio 
conofcefi  , che  per  tardare  non  vien  meno  in  loro  un  tal 
defiderio,  anzi  fi  fa  più  ardente,  fono  mandati  in  un  Ere. 
mo  , ove  per  fare  fperimento  di  quella  forta  di  vita  di- 
morano per  fette  , od  otto  Meli,  e dopo  quella  prova  fe 
perfeverano  nella  loro  rifoluzione,  loro  è conceduto  quan- 
to dimandano,  ed  erti  pure  rinunziano  alla  voce  attiva* 
c partiva.  Si  vedono  di  nero,  fi  radono  la  barba,  c por- 
tano la  corona  come  i Religiofi  della  Comunità  . 

Tutti  quelli  Eremiti  fono  foggetti  all’  Abate  del  Mo. 
raderò  ; a lui  come  al  loro  Superiore  ubbidifcono  , ed 
egli  gli  fa  partare  a fuo  talento  da  un  Eremo  all’  altro. 
Nomina  loro  Vicario  uno  de’ fuoi  Religiofi,  il  quale  gli 
governa,  fa  loro  delle  efortazioni,  dice  ad  erti  fa  Meda 
nelle  Domeniche,  e nell’ altre  Fede,  e ne’ Giovedì  dell’ 
anno  nella  Chiefa  di  S.  Anna,  e loro  ancora  amminillra  » 
Sagramenti  della  Penitenza,  ed  Euchareflìa.  Nelle  Fede 
Solenni  feendono  all’Abazia  per  aflìdere  alla  Proceflìone, 
ed  alla  Meda  Grande,  alla  quale  fi  comunicano  . Fanno 
una  continua  Quarefima,  ed  ortervano  sì  rigorofamente-» 
l’artinenza  dalla  carne,  che  non  è permeilo  nè  a’  Reii- 
giofi,  nè  a’ Secolari  mangiarne  ne’ contorni  della  monta- 
gna, ove  fono  fituati  gli  Eremi,.  Tre  volte  la  fetrimana 
fi  portano  loro  de’  viveri  , e quando  fi  ammalano  fono 
trasferiti  all’  Abazia  , e collocati  nell’  Infermeria  , nella 
quale  fono  affiditi  nella  della  maniera  che  i Religiofi  della 
Comunità,  e dopo  la  loro  morte  nella  medefima  fepoltu- 
xa  gli  ripongono.  Si  levano  due  ore  dopo  la  mezza  not- 
te > e per  quali  tre  ore  li  occupano  in  recitare  il  loro 
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Ufi-zio,  ed  in  orare,  indi  impiegano  il  reltante  della  gior- 
nata in  lezioni  Spirituali,  ed  in  lavori  di  mano.  E’ loro 
vietato  il  mantenere  cani,  gatti,  ed  uccelli. 

Il  teforo  della  Sagredia  di  quello  Monadero  non  ha 
l’eguale  in  tutta  la- Spagna.  Due  cofe  Copra  l’ altre  fono 
di  ammirazione  ben  degne:  la  prima  è una  corona  d’oro 
malLccio  di  eforbitante  pefo  tutta  carica  di  diamanti; 
ha  ella  al  di  Copra  un  piccol  arco  di  dodici  gioje  di 
fommo  valore  Catte  a foggia  di  (Ielle  , e Copra  tutto 
ammirali  nel  mezzo  di  quell’arco  una  pietra  prez.ioCa 
tagliata  à foggia  di  nave  , in  cui  didinguonlì  gli  alberi  , 
le  vele,  e le  Carte.  Quella  corona  attorno  a cui  vi  fu- 
ron  fpefi  quarant’ anni  per  lavorarla,  e (limata  due  mi- 
glioni.  La  feconda  è un’altra  Corona  d’oro  tutta  carica 
di  fmeraldi,  la  maggior  parte  de’ quali  fono  di  gran- 
dezza maravigliofa , e tra  quelli  ve  ne  Cono  alcuni  da_. 
quattro,  o cinque  mila  feudi  per  ciafcuno.  Vi  fono  an- 
cora due  altre  corone  d’oro,  tre  belliflimi  Odenfori , 
uno  d’oro  tutto  tempedato  di  diamanti,  e grolle  perle; 
e gli  altri  due  d’argento  dorato,  ed  adorni  di  diverfe 
pietre,  e coralli.  Due  calici  d’oro  ed  uno  di  quelli  è 
adorno  di  molte  grolle  perle,  e l’altro  di  rubini,  do- 
nato a quella  Chiefa  dall’ Imperadore  Mallìmiliano  con 
un  piatto,  e due  ampolle  d’oro  lìmilmente  adorne  di 
rubini.  Un  Ciborio  d’oro,  che  ferve  nel  Giovedì  Santo, 
ed  un  altro  Ciborio  d’oro  fmaltato,  il  di  cui  piede  è 
una  Vergine,  che  porta  in  capo  una  pietia  preziofa  fatta 
a foggia  di  fcatola,  entro  la  quale  lì  ripuone  la  fagrata 
Odia  . Oltre  a ciò  vi  è un  numero  infinito  di  vali  d’oro, 
e d’argento,  di  Croci,  di  Candelieri,  e ottanta  lampa- 
pane  d’argento,  che  continuamente  ardono  avanti  1 Im- 
magine della  SS.  Vergine,  tra  le  quali  due  pefano  in- 
fìeme  più  di  fecento  marche.  II  Signor  Cornelio,  che  fa 
la  defcriz.ione  di  queda  Canta  Montagna  , e di  quedo 
Monadero,  lì  è ingannato  ove  dice,  eh’ ei  da  prima  fu 
fondato  per  le  Religiofe  dell'Ordine  Agolliniano , in^. 
luogo  delle  quali  vi  furon  medi  de'Religiofi  dello  Ilefs’Or- 
dine;  imperocché  non  Colo  i Religiofi  fono  fempre  (lati, 
e tuttavia  fono  Benedettini;  ma  le  Religiofe  per  le  quali 
fu  fondato  , e che  vi  dimorarono  fino  al  cff).  erano  dell  Or- 
dine Benedettino  , ed  erano  date  tratte  dal  Monadero 
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di  S.  Pietro  di  Duccclles,  che  fu  Tempre  di  qued'Or- 
dine,  da  che  fu  fondato.  Oltre  il  numero  grande  de’Re- 
ligiofì  , Donati  , Eremiti , e Penfionarj , che  dimorano 
nel  Monadero  di  Monferrato  , vi  fono  ancora  più  di 
trecento  quaranta  perfone,  tra  Servitori,  ed  Ufiziali. 
Tutti  trovano  quivi  albergo  , ed  a’ poveri  danno  del  pa- 
ne,  e della  carne  , o del  pefce  in  quantità  convenevole. 
Le  rend.te  di  quello  celebre  Monaitero  non  fono  badanti 
alle  fue  enormi  fpcfe  ; ma  l’elemofme  conlìderabiliffime  , 
che  addio  fono  fatte  fupplifcono  alla  mancanza  dell’en- 
trate  . L’Abito  di  quedi  Religiofì  , come  fi  è detto,  è 
fìmigliante  a quello  de“  Monaci  di  Monte  Caffi  no , o di 
S.  Giullina . 

Vegga  fi  Antonio  Yepes  Cbronica  General  de  la  Or- 
den  de  S.  Benito.  Brillio  de  arce,  Hijl.  del  Mona/lerio 
de  N.  S.  de  Sopetram . & Loyis  de  M ontagut  , Hijloire 
de  Kotre-Dame  de  Mont-Serrat . 


CAPITOLO  TRENTESIMO  PRIMO. 

De'  Monaci  Benedettini  della  Congregazione  di 
Portogallo  . 

LA  Riforma  de’ Benedettini  di  Portogallo  cominciò  nel 
Monadero  di  S.  Tirfa  , e vi  fu  introdotta  da’  Padri 
Riformati  di  Spagna  avendo  D.  Antonio  de’ Silva,  che_r 
ne  era  Abate  Commendatario,  ottenuto  nel  1558.  dal 
Generale  della  Congregazione  di  Spagna  i Padri  D.  Pie- 
tro di  Chaves,  e D.  Placido  di  Villalobos,  i quali  ri- 
ftabilirono  in  quedo  Monadero  l’Olfervanze  Regolari  . 
Il  primo  ne  fu  immantinente  creato  Priore,  ed  il  fecondo 
Sottopriore;  quindi  dopo  avervi  bene  radicata  la  Rego- 
larità, Pietro  di  Chaves  ritornò  in  Ifpagna.  La  Riforma 
non  fece  per  allora  grandi  progredì  in  Portogallo,  im- 
perocché prima  di  dabilirla  in  altri  Monaderj  di  quedo 
Regno,  la  Regina  Caterina  Vedova  di  Giovanni  III.  che 
governava  quello  Regno  in  allenza  del  fuo  Nipote  il  Re 
D-  Sebadiano,  volle  unitamente  col  Cardinale  Infante 
D-  Enrico,  ottener  dal  Papa  una  Bolla  per  unirli  tutti 
imieiue  in  una  medelima  Congregazione.  Ma  quella  Boll* 
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non  venne  conceduta,  che  da  Papa  Pio  V.  il  quale  prima 
di  farla  fpedire  dimandò  a Bartolommeo  de’ Martiri  Arci- 
vescovo di  Braga  , ed  a Rodrigo  Pinherro  Vefcovo  di 
Porto  una  relazione  di  tutti  i Monaflerj  di  Portogallo  , 
delle  loro  rendite,  e del  numero  de' loro  Religiofi  . Man- 
dò quello  Pontefice  nello  ftelTo  tempo  un’ordine  al  Ge- 
nerale della  Congregazione  di  Valiadolid  di  nominare.» 
de’ Suoi  Religiofi  per  fare  la  vifita  di  quelli  Monallerj. 
Fu  quella  commiflìone  addolcata  a D.  Alfonfo  Zorrila 
Abate  di  San  Benedetto  di  Siviglia , e a D.  Placido  di 
Villalobos.  Compiuto  quell’affare  follecitoffi  la  Spedi- 
zione della  Bolla  , e Pio  V.  la  concede  nel  15 <56.  Or- 
dinò quello  Pontefice  con  un’altra  Bolla  del  feguente  an- 
no 1567.,  che  gli  Abati  della  Congregazione  di  Porto- 
gallo fofler  triennali  , e ne  incaricò  la  efecuzione  al 
Cardinale  Infante  D.  Enrico,  il  quale  nominò  primo  Ge- 
nerale di  quella  Congregazione  , e nello  fleffo  tempo 
Abate  di  Tibaès,  il  P.  D.  Pietro  di  Chaves , che  dal 
Generale  di  Spagna  era  flato  rimandato  in  Portogallo. 

Non  potè  fubito  Pietro  di  Chaves  prendere  il  pof- 
feffo  di  tutti  i Monaflerj  a riguardo  dell'  oppofizioni 
degli  Abati  Commendatarj  ; ma  il  Cardinale  Infante, 
che  voleva  affolutamente  la  Riforma,  e la  unione  di  tutti 
i Monaflerj  fono  un  medefimo  Capo,  ordinò  all’  Arcive- 
scovo di  Braga,  ed  al  Vefcovo  di  Porto,  che  obbligassero 
gli  Abati  Commendatarj  a Spogliarli  della  Giurifdizione , 
che  avevano  fopra  i Religiofi  delle  loro  Abazie,  e ad 
ubbidire  alla  Bolla  del  Papa.  Il  P.  di  Chaves  avendo 
quindi  prefo  il  pofTeffo  dei  Suo  Monallero  di  Tibaès,  vi 
radunò  nel  1568.  il  primo  Capitolo  Generale  della  fua^ 
Congregazione,  al  auale  intervennero  gli  Abati  di  al- 
cuni Monaflerj  , i ai  cui  Abati  Commendatarj  avevano 
ubbidito  alla  Bolla,  ed  agli  ordini  del  Cardinale  Infan- 
te , e fi  erano  Spogliati  della  loro  autorità,  e giurisdizio- 
ne , cedendola  agli  flelfi  Abati  triennali  , che  furono 
quelli  di  Rendulfo,  di  Refovos,  del  Collegio  di  Coim- 
bra  , e di  S.  Romano  di  Negua  . I Monaflerj,  che  tut- 
tavia erano  governati  dagli  Abati  Commendatarj  fi  con- 
tentarono di  mandare  i loro  Priori.  Si  (lefero  in  quello 
primo  Capitolo  delle  Conflituzioni  pel  buon  governo 
della  Congregazione  , e vi  fi  prefcrilfero  alcuni  Rego- 
lamenti . Elfen- 
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Eflendo  fucceduto  a Pio  V.  Gregorio  XIII.  nel  1572. 
rivocò  la  Bolla  , che  ordinava , che  gli  Abati  follerò 
triennali,  e volle  che  per  1’ avvenire  fblTero  perpetui. 
Ma  Siilo  V.  che  fuccedctte  a Gregorio  nel  1585.  rilla- 
bilì , c confermò  la  Bolla  di  Pio  V.  e volle,  che  ella 
forte  interamente  efeguita  . Quella  conferma  ebbe  tutto 
quel  felice  fuccelfo,che  fi  poteva  fperare  ; imperocché 
non  folo  la  Riforma  venne  introdotta  in  tutti  i Mona- 
llerj  di  Portogallo,  ma  ancora  fe  ne  fondarono  di  nuo- 
vi. tu  dato  principio  al  primo  nella  Città  di  Lisbona 
nel-  1571.  nè  fu  compiuto,  che  nel  1573»  Il  P.  D.  Pla- 
cido di  Villalobos  ne  fu  il  primo  Abate  triennale; 
lo  governò  per  fei  anni,  elfendo  flato  confermato  per  un 
fecondo  triennio,  dopo  il  quale  fu  eletto  Generale  della 
Congregazione.  Si  fece  una  nuova  fondazione  nella  Città 
di  Porto  nel  1596.,  e la  Congregazione  ottenne  un’altro 
Monallero  nella  Città  di  Lisbona  nel  1598.,  e fotto  lo 
Hello  Generale  D-  Placido  di  Villalobos  quelli  Benedet- 
tini furono  chiamati  nel  Braille,  ove  fondarono  nel  1581. 
un  Monallero  nella  Città  di  Bahia. 

Afcanio  Tamburino  dell’Ordine  di  Vallombrofa  no- 
vera due  Congregazioni  di  Benedettini  Riformati  in  Por- 
togallo, la  prima  delle  quali  ebbe  origine  nel  Mona- 
llero di  Tibaès  nel  1549.  e di  quella  dice  non  aver’ egli 
potuto  trovare  chi  fia  (lato  l’autore,  e dà  a quella  Con- 
gregazione il  Titolo  di  Congregazione  di  Portogallo . 
La  feconda , chiamata  da  lui  Congregazione  di  Lisbona, 
cominciò,  coni’ ei  pretende,  nello llefs’ anno,  attribuendo- 
ne la  fondazione  a D.  Giacomo  di  Murcia  dell’  Ordine 
di  S.  Girolamo,  Abate  Commendatario  del  Monallero  di 
S.  Niccola,  il  quale  dopo  averne  ottenuta  licenza  da 
Papa  Paolo  III.  gettò  le  fondamenta  di  quella  Riforma 
nella  Città  di  Coimbra,  ove  fece  fabbricare  un  Mona- 
fiero  nel  1555.  Aggiugne  di  più,  che  crtendofi  da’Reli- 
giofi  di  quella  Congregazione  fatto  dipoi  fabbricare  un 
Monallero  in  Lisbona,  la  Congregazione  ptefe  il  nome 
da  quella  Capitale  del  Regno  di  Portogallo  . E’  vero 
che  D.  Diego  di  Murcia,  e non  Giacomo  di  Murcia_. 
Religiofo  di  S.  Girolamo,  ed  Abate  di  S.  Niccola  di 
Refovos  fece  fabbricare  due  Collegi  nella  Città  di  Coim- 
bra, uno  per  i Religiofi  del  fuo  Ordine,  e l’altro  per 
Tom.VÌ.  K k quei- 
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quelli  dell’ Ordine  Benedettino  nel  1551.  ma  non  fondò 
Congregazione  particolare  ; devefi  quindi  piuttollo  cre- 
dere al  P.  Leone  di  S.  Tommafo  Religiofo  della  Con- 
gregazione di  Portogallo,  il  quale  dice  ellervi  una  fola 
Congregazione  in  quello  Regno. 

Veggafi  Leone  di  S.  Tommafo , Benediflina  Lufitanx 
Tomo  II.  part,.ultim.  cap.i.  & feq.  Alcan.  Tambur.  </e_» 
jur.  Abb.  Tom.II.  difput.zq.  qiuejl .5.  >/«/«. 58.  <sr  59. 


CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

Dell' Ordine  Militare  di  S.  Stefano  Papa,  e Martire 
in  lofcana  . 

NEI  tempo,  che  in  Ifpagna,  ed  in  Portogallo  fi  pro- 
muoveva la  Riforma  de’  Monallerj  dell  Ordine  Be- 
nedettino, quello  medefimo  Ordine  acquidò  nuovo  Itili ro 
in  Italia  mercè  la  iliitucione  di  quello  di  S.  Stefano  , 
compollo  da  Cavalieri,  Cappellani,  Religiofi,  e Reli- 
giofe  tutti  foggetti  alla  Regola  di  S.  Benedetto  . Diede 
motivo  alla  Illitutione  di  quell’ Ordine  Militare,  la  vit- 
toria, che  Cofimo  de’  Medici  primo  Gran  Duca  di  Tofcana 
riportò  predo  Marciano  nel  1554.  a’ 2.  d’ Ago  Ilo  , Fella 
di  S.  Stefano  Papa  , e Martire  del  Marefciallo  Strozzi  , 
che  comandava  le  Truppe  di  Francia.  Quello  Principe-» 

?>er  confervare  la  memoria  di  quello  trionfo,  che  gli  af- 
icurava  l’impero  della  Tofcana,  ottenne  da  Papa  Pio 
IV.  nel  ijòr.  una  Bolla,  con  la  quale  gli  permetteva.» 
d’  inilituire  quell’  Ordine  Militare  Lotto  la  Regola  di 
S.  Benedetto,  il  quale  aver  dovelle  per  oggetto  la  di- 
fefa  della  Fede  Cattolica,  e di  far  guerra  a’Corfari, 
i quali  colle  loro  rapine  turbavano  il  commercio  del 
Mediterraneo . Cofimo  de’Medici  avendo  inllituito  quell’Or- 
dine,  e preferirti  gli  Statuti,  che  i Cavalieri  dovevano 
olfervare,  lo  Hello  Pontefice  li  approvò  con  un  altra-. 
Bolla  del  15Ò2.  e dichiarò  quello  Duca  di  Tofcana,  ed  i 
fuoi  Succelfori  Gran  Maellri  , e Capi  di  quell’  Ordine, 
concedendo  loro  molti  Privilegi.  Sottra He  dalla  giurifdi- 
zione  degli  Ordinar)  non  folo  la  perfona  de’ Cavalieri , 
ma  eziandio  i loro  beni  fpettanti  alle  Commende , ed 
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a’  Benefizi,  gli  efentò  da  qualunque  forta  di  decime,  ORDINE  DI 
pernielfe  loro  di  congiugnerli  in  matrimonio,  con  rima-  S. STEFANO, 
nere  al  portello  delle  pendoni  fino  alla  Comma  di  du- 
gento  feudi,  ancorché  pafiartero  alle  feconde  nozze,  o 
quella  tal  forta  di  penfioni  furono  accrefciute  fino  a 
quattrocento  feudi  d’oro  da’  Papi  Siilo  , e Paolo  V. 

Siccome  il  Duca  di  Tofcana  avea  fondato  quell’  Or- 
dine in  Pifa  i così  volle,  che  l’ordinaria  relidenza  de’Ca- 
valieri  folfe  in  quella  Città,  nella  quale  fece  loro  fab- 
bricare due  Cafe  Conventuali,  alle  quali  aggiunfe  una 
magnifica  Chiefa , da’ Cuoi  Succeflori  refa  più  ricca,  ed 
adorna  . Quelle  due  Cafe  fono  le  principali  dell’  Ordi- 
ne ; in  quelle  continuamente  dimorano  molti  Cavalieri 
con  de’ Cappellani  per  celebrare  i Divini  Ufizj  ; quelli 
Cappellani  fono  ancora  Cavalieri,  e Religiolì  di  quelt’Or- 
dine,  e vivono  in  connine  foggetti  ad  un  Gran  Priore, 
che  è Gran  Croce  dell’Ordine,  ed  ha  l’ufo  degli  Or- 
namenti Pontificali  nelle  funzioni  Eccl  eli  artiche  . 

Appena  fu  queft’Ordine  iftituito,  i Cavalieri  nel  15 63. 
s’accinfero  all’  tmprefa  di  purgare  i Mari  da' ladroni,  e 
per  Io  corfo  di  un  fecolo,  e più  dieron  prove  di  uil. 
valore  ftraordinario  : imperocché  nello  Hello  anno  1563. 
s’impadronirono  colle  loro  Galere  di  alcuni  Vafcelli  Tur- 
chi , e dieron  la  caccia  alle  Galere  di  Rodi . Si  uni- 
rono nel  2504.  alle  Galere  di  Spagna  , fervendo  loro 
d’ajuto  nella  prefa  della  Fortezza  di  Pignon.  Nel  r 5^5 • 
difefero  i Cavalieri  di  Malta,  quando  i Turchi  alìedia- 
rono  la  loro  Ifola.  Attaccarono  nel  15A8.  due  Vafcelli  di 
un  rinomato  Corfaro,  che  chiamava!)  Carafceli , e fe  ne 
impadronirono.  Armarono  nel  1571.  dodici  Galere,  colle 
quali  fi  unirono  all’Armata  de’ChriHiani , che  riportò  la 
celebre  vittoria  di  Lepanto  . Il  Corfaro  Barbarolfa  fpe- 
rimentò  gli  effetti  del  loro  valore  nel  1572.,  quando  gli 
tollero  la  fua  Capitana  ; e dopo  aver  riportate  molte 
vittorie  fopra  gl’infedeli,  conftrinfero  il  Gran  Signore 
a dimandar  la  pace.  Ne  furono  da  una  parte,  e l’altra 
ftefi  gli  Articoli;  ma  il  Cavaliere  Buongianni  Gianfiliazzl 
eflendo  fiato  mandato  a Coftantinopoìi  per  farla  rati- 
ficare, trovò,  che  i Turchi  avevano  mutara  opinione} 
onde  tornò  in  Italia  fenza  efeguir  la  fua  commirtione; 
ticominciò  quindi  la  guerra  tra  gl’  Infedeli , e Cofimo 
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de’ Medici)  il  quale  era  Dato  fatto  Granduca  da  Papa 
Pio  V.  nel  1569.  malgrado  le  oppofizioni  dell’ Impera- 
dore  Mattìmiliano,  e Filippo  II.  Re  di  Spagna. 

Francefco  de’Medici  efl'endo  fucceduto  a fuo  Padre  Co- 
fimo  I.  fece  armare  le  Galere  , le  quali  nuovi  fecero 
acquili!.  S’impadronirono  di  Colle  in  Barbarla  nel  1582. 
di  Monaftero,  e di  alcune  altre  Piaz7.e  nel  1585.  di  Chio 
nel  1299.)  di  Prevefa  fulle  Frontiere  d’Albania  nel  1Ó04. 
Ferdinando  I.  che  ereditò  gli  Stati  del  Fratello  France- 
fcoj  rinforzò  la  fquadra  de’ Cavalieri  di  S.  Stefano  con 
otto  Galere,  e fei  Galeoni.  Nel  1607.  facchcggiarono 
la  Fortezza  di  Bona  in  Barbarla  e vollero  impadronirli 
di  Famagolla  in  Cipro;  ma  ne  furono  refpinti  da’  Turchi,  i 
quali  credendo  ancora  di  vincere  quelli  Cavalieri  pofcro 
in  mare  nel  1Ó08.  un’armata  di  quarantacinque  Galere. 
I Cavalieri  non  lafciarono  d’ attaccargli , benché  non., 
avellerò , che  fei  Galere,  ed  undici  Galeoni,  obbligandoli 
così  a prender  la  fuga  . Cofimo  II.  avendo  rigettate  le 
propofizioni  di  pace  fattegli  dalla  Porta,  armò  di  nuovoi 
Tuoi  Cavalieri,  i quali  prefero  nel  lóto.  Bifchieri  in  Bar. 
baria  , Dillo  in  Negroponte  nel  lóti,  nel  feguente  an- 
no Chiermon,  e nel  1Ó13.  la  Fortezza  d’Eliman  nella  Ca. 
ramania,  d’ onde  ricchiflima  preda  riportarono. 

Dopo  la  morte  di  Cofimo  II.  elTendogli  fucceduto 
Ferdinando  II.  ei  fi  moilrò  egualmente  delìderofo  di  efer- 
citare  il  valore  de’ Cavalieri  di  S.  Stefano,  i quali  dopo 
offerii  impadroniti  di  Bifchieri  prelero  nel  1624.  venticin. 
que  Galere  Turche  , e molti  altri  piccoli  battimenti  , 
de’ quali  fe  ne  vedono  tuttavia  le  fpoglie  ne' Conventi  di 
quelì’Ordine  in  Pifa,  ed  in  Livorno.  L’ ottinato,  e lungo 
attedio  di  Candia  diede  campo  a quelli  Cavalieri  di  fare 

I trova  del  loro  valore;  e benché  nel  1670.  fi  ttabilifle 
a pace  tra’  Veneziani , ed  il  Gran  Signore,  eglino  non_ 
lafciarono  però  di  riportare  altri  vantaggi  fulle  Truppe 
Ortomanne.  Hanno  etti  liberati  dalla  fchiavitudine  de’Tur- 
chi  più  di  cinque  mila  feicento  Crittiani , e fatti  loro 
fchiavi  quattordicimila  ottocento  fettantuno  Turchi  fino 
al  1678.  Da  quello  tempo  in  poi  appena  fi  é delle  loro 
fpedizioni  ragionato , fe  pur  ciò  non  fegul  nel  1684.  nel 
qual  anno  avendo  la  Repubblica  di  Venezia  molla  guerra 
a’ Turchi,  le  Galere  del  Gran  Duca  fi  unirono  all’ Ar- 
mata 
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mata  de’ Veneziani  come  truppe  Aufiliarie.  Le  Itatue.» 
di  bronzo  di  Cofimo  I.,  e del  fuo  Figliuolo  Ferdinando  I. 
che  fono  in  Fiorenza  nella  piazza  Ducale,  ed  in  quella 
dell’ Annunziata  fono  Rate  fatte  con  il  metallo  de’ can- 
noni tolti  agl*  Infedeli  , come  ne  fa  fede  1’  Infcrizione 
incifa  nel  piedeliallo  della  prima,  ove  fcolpite  veggonfi 
quelle  parole:  Di  metallo  rapito  al  fiero  Trace. 

Vi  fono  in  quell’ Ordine  de  Cavalieri  di  Giultizia, 
de*  Cappellani  , e de’ Frati  ferventi.  Tra’ Cavalieri  di 
Giultizia,  i quali  fono  obbligati  a dare  prove  di  No- 
biltà per  quattro  generazioni , vi  fono  ancora  degli  Ec- 
clefialìici,  obbligati  a dar  le  ftelfc  prove,  e gli  uni  non 
meno  , che  gli  altri  portano  la  Croce  rolTa  di  otto  punte 
contornata  d’oro  nella  parte  finirtra  del  loro  abito,  e_» 
del  mantello.  I Cappellani,  o Sacerdoti  d’ubbidienza-, 
fono  veri  Rcligiofi  , e portano  dalla  parte  finirtra  la 
Croce  rolfa  contornata  folamente  con  la  feta  gialla , 
ed  i Frati  Serventi  portano  la  Iteffa  Croce,  ma  dalla 
parte  delira:  vi  fono  ancora  in  quell’ Ordine  come  in-.' 
in  quello  di  Malta  delle  mezze  Croci.  L'abito  da  fun- 
zione de’ Cavalieri  confitte  in  un  gran  Manto  di  lana 
bianca  foderato  di  taffettà  rollo  con  due  cordoni  da- 
vanti dello  (teffo  colore  , che  feendono  fino  a terra  . 
Quello  de’ Cappellani  è una  fottana  bianca  foderata  di 
zolfo,  una  mozzerta  di  ciambellotto , fopra  della  quale 
vi  è la  Croce  dell’Ordine,  e Cotto  un  roccetto;  ed 
ordinariamente  in  Coro  portano  una  fottana  nera , la 
Cotta,  ed  una  Mozzetta  di  pelle  fui  braccio,  fopra-, 
la  quale  vi  è la  Croce  dell’Ordine.  L'abito  de' Frati 
Serventi  è di  faja,  o rafo  bianco,  ha  due  maniche  llrette 
foderate  di  taffettà  roffo,  con  la  Croce.  dell’Ordine-» 
nella  parte  delira. 

Il  Configlio  dell'Ordine  è comporto  da  dodici  Ca- 
valieri, che  fi  radunano  in  Fifa  in  uno  de’ due  Palazzi, 
ove  è la  Cancelleria,  c l’Archivio,  per  trattare  di  tutti 
gli  affari  concernenti  all’Ordine  si  nello  Spirituale,  che 
nel  temporale.  I Cavalieri- Gran  Croce,  e quelli  che-» 
fono  obbligati  a fervire  fui  le  Galere  per  fare  le  loro 
caravane  debbono  rilìedere  in  uno  de’ due  Palazzi,  ove 
fono  alimentati,  e mantenuti  a fpefe  dell’Ordine,  ed  i 
Novizj  fono  iliruiti  in  tutti  gli  efercizj  Cavalercfchi. 
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Le  principali  dignità  delPOidine,  fono  i Gran  Com- 
mendatori , i quali  li  mantengono  nelle  loro  cariche  du- 
rante la  vita  del.  Gran  Macltro,  il  Gran  Conteltabile , 
l’Ammiraglio  , il  Gran  Priore  del  Convento,  il  Gran 
Cancelliere,  il  Teforiere  Generale,  il  Confervatore  Ge- 
nerale , ed  il  Priore  della  Chiefa  , i quali  lì  eleggono 
tutti  ogni  tre  anni  nel  Capitolo  Generale,  al  quale  prc- 
fiede  il  Gran  Duca  come  Gran  Maellro,  e nel  quale-, 
parimente  lì  inalzano  i Cavalieri  alla  dignità  di  Gran 
Croce,  e lì  eleggono  i dodici  , che  debbono  comporre  il 
Coniglio.  Quello  Capitolo  principia  nella  Domenica-. 
in  Albit  : tutti  i Cavalieri  dimoranti  in  Tofcana  lono 
obbligati'ad  intervenirvi,  ve  ne  fono  tempre  più  di  tre- 
cento . Sono  ad  elii  pagate  le  fpefe  del  loro  viaggio , 
e fono  alloggiati , e fpefati  con  i loro  Servitori  per  tut- 
to il  tempo  del  Capitolo.  Poifede  queft’Ordine  ventotto 
Priorie,  trentacinquc  Baliaggi , ed  un  gran  numero  di 
Commende.  Quando  i Cavalieri  fanno  ProfelTione , s’ob- 
bligano con  voto  alla  povertà,  carità,  ed  ubbidienza1* 
ed  i Cappellani,  come  Religiolì,  alla  povertà,  callità, 
ed  ubbidienza  . Il  Gran  Maellro  dà  l’abito  a’ Cavalieri,  e 
riceve  la  loro  Profellìone , la  quale  da’ Cappellani  lì  fa  nel- 
le mani  del  Gran  Priore,  che  loro  lìmilmcnte  dà  l’abito. 

Vegrafi  Bernardo’Giufliniani  Storia  Cronologica  degli 
Ordini  Militari , e Relig.  Cavai , Tom.  Il,  Francifcus  Me- 
nennius  , de  Ord.  Milit.  Silvellro  Maurolico  , Mare_, 
Oceano  di  tutte  le  Religioni,  Alcan.  Tamburin,  de  Jur • 
Abbat.  Tom.  II.  difp.iq.  quee/ì.j.  num. 85.  Bullarium  Ho. 
tnanrtm  , e li  Statuti , e le  Conjlt  turioni  dell  Ordine  di 
S,  Stefano  , 

Dopo  che  Colìmo  I.  Gran  Duca  di  Tofcana  ebbe 
inftituito  l’Ordine  Militare  di  S.  Stefano  nel  156.2.  per 
Cavalieri,  Cappellani,  e Frati  Serventi,  come  li  è det- 
to, volle  ancora  unirvi  delle  Rcligiofe  per  imitare  per 
quanto  poteva  l’Ordine  di  Malta,  che  aveva  a lui  fer- 
vito  di  modello  per  formare  il  fuo  di  S.  Stefano.  Laonde 
le  Religiofe  Benedettine  , che  fervivano  P Abazia  di 
S.  Benedetto  di  Pila,  che  era  Unta  donata  all'Ordine 
di  S.  Stefano  da  Papa  Pio  IV.  ne!  1565.,  furono  incor- 
porate a quelì’Ordine,  di  cui  ne  veftirono  l’abito.  Il 
fecondo  Monallero  di  quelle  Religiofe  fu  fondato  in- 
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Fiorenza  nel  1588.  fotro  il  Titolo  dell'  Immacolata  Con- 
cezione, e quella  fondazione  fu  nel  1592*  approvata  da 
Clemente  Vili,  c fu  fatta,  al  dire  del  P.  Bonanni , da 
Eleonora  di  Toledo  moglie  di  Colimo  I.  ma  non  può 
edere  che  quella  Principclfa  folle  la  Fondatrice  di  quello 
Monaftero,  poiché  Cofimo  I.  morì  nel  1574.,  ed  aveva 
fpofata  Eleonora  di  Toledo  nelle  prime  nozze. 

Le  Religiofe  di  quell' Ordine  debbono  dar  prove  di 
Nobiltà:  vedono  una  tonaca  di  lana  bianca,  ed  uno 
fcapolare  parimente  di  lana  bianca,  e nella  parte  fi  ni- 
lira  del  mcdelimo  portano  una  Croce  rolla  come  quella 
de’ Cavalieri  ; quelle  di  Fiorenza  però  la  portano  contor- 
nata da  una  treccia  di  feta  gialla.  In  Coro,  e neile^ 
Funzioni  portano  una  Cocolla  bianca  con  maniche  aliai 
larghe  foderate  di  taffettà  rodio.  Le  Abadclfe  portano 
una  Croce  più  grande  di  velluto  rodo.  Le  forelle  fer- 
venti, o Converfe  la  portano  di  faia  roda,  ma  più  pie* 
cola  di  quella  delle  Sorelle  da  Coro. 

Vegvifi  Philippus  Bonanni  Catalog.  Ori . Relig.  in 
Ecclef.  SUlii.  part.i» 


CAPITOLO  TRENTESIMOTER  ZO . 

De'  Benedettini  Efentt , sì  in  Fiandra , che  in  Francia  , e 
principalmente  dell'  Abazia  di  San  Vedaflo 
d'  Arras  • 

TErminato  felicemente  nel  156$.  il  Concilio  di  Trento 
con  tanto  vantaggio  della  Cattolica  Religione,  e dell’ 
Ecclelialtica  difciplina  a riguardo  dell’uno,  e l’altro  Stato 
si  Regolare,  che  Secolare,  e dopo  ch’ei  fu  fatto  pubblico, 
ed  accettato  nelle  Provincie  di  Fiandra,  e d’Artefianel 
1564.  per  ordine  del  Re  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  che,, 
n’  era  in  quel  tempo  Sovrano,  fi  formarono  molte  Con- 
gregazioni in  virtù  del  Decreto  di  quedo  medefimo  Con- 
cilio , il  quale  obbligava  i^lonafterj  indipendenti  ad  unirli 
in  Congregazione,  od  a ricever  la  vilìta  de’ Vefcovi . La 
prima  di  quelle  Congregazioni  fu  comporta  da’  Monarterj 
di  S.  Vedafto  d’  Arras,  di  S.  Pietro  predo  Gand,  di  San 
Bercino  in  S.  Audoma  ro , di  S.  Pietro  di  Lobbes  nel  Pae- 

fe 
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fé  di  Liege,  e nella  Dioceli  di  Cambrai,  e da  quello  di 
San  Sepolcro  di  Cambrai;  ma  quell’  ultima  Abazia  eflen- 
do  (lata  obbligata  a fortomcttcrfi  all’ Arcivefcovo  di  Cam- 
brai, quella  Congregazione  lì  trovò  ridotta  alle  fole  quat- 
tro prime  Abazie  lino  al  1627.  in  cui  quella  di  S.  Aman- 
do di  Tournai,  c di  S.  Salvatore  Deename  prelfo  Oude- 
narde  furono  ad  ella  aggregate  per  ordine  di  Alberto  Ar- 
ciduca d’ Aultria,  e d’ Ifabella  Principi  de’  Paefi  Baffi. 

Quantunque  i Superiori  de’ primi  Monalterj,  che  com- 
ponevano da  prima  quella  Congregazione  fuiierfi  fogget- 
tati  al  Decreto  del  Concilio  di  Trento,  tolto  che  fu  pub- 
blicato, non  poterono  però  efeguire  fe  non  nel  1569.  la 
rifoluzione , che  aveano  prefa,  di  radunare  a quell’ effetto 
una  Generale  AlTemblèa  , la  quale  lì  congregò  in  quello 
tal  anno  nella  Reale  Abazia  di  S.  Vedafto  d’  Arras  con 
tutta  la  poffibilc  folennità.  Quella  celebre  Abazia,  che  è 
come  Capo  di  quella  Congregazione,  riconofce  il  fuo  prin- 
cipio da  S.  Vedafto,  di  cui  ella  porta  il  nome,  ed  è de- 
bitrice a S.  Auberto,  uno  de’ fuoi  fucceflori , del  fuo  ac- 
crefeimento  . Ebbe  ella  per  Fondatore  nel  <58o.  Teodori- 
co Re  di  Francia  , il  quale  la  dotò  di  rendite  ballanti  a 
mantenere  centoventidue  Religioli  dell'  Ordine  Benedet- 
tino , i quali  debbono  da  qualche  Nobile  , e ragguar- 
devole Famiglia  del  Regno  difccndcre,  elfendoche  in  elTa 
non  lì  ricevano  fe  non  perfone  , che  ne  abbiano  date  au- 
tentiche prove. 

Quell’Abazia  è efente  dalla  giurifdizione  del  Vefco- 
vo,  e gode  molti  diritti  Spirituali,  e temporali,  lo  ch$ 
venne  ad  ella  accordato  in  un’Alfemblèa  d’ Arcivefcovi , 
e Vefcovi  tenuta  nella  Città  di  Compiegne  nel  fettimo 
anno  del  Regno  dello  ftelfo  Re  Teodorico,  come  ne  fa_. 
fede  il  fuo  Epitaffio  nella  Chiefa  di  quell’ Abazia,  ove 
leggonfì  quelli  due  verlì  . 

Reptt  larga  manur , & P ree  fui  Vtndicianus . 

Hobii  regale  dant  jus , & Pontificale . 

I principali  diritti  conlìltono.  1.  in  aver  molte  Cure 
della  Città  d’  Arras,  i di  cuiJfcurati,  i Vicarj,  e gli  al- 
tri Sacerdoti  non  riconofcono  il  Vefcovo,  e fono  imme- 
diatamente foggetti  all’Abate,  ed  al  fuo  Ufiziale.  FI.  nell’ 
elTer  ella  invellita  di  tutti  i diritti  reali,  conforme  al  Ti- 
tolo della  fua  Fondazione  , tra’  quali  vi  è quello  della 

ma- 


Digiiized-by  C-ooglt 


SEGUE  LA  QUARTA  PARTE,  CAP.  XXXIII.  265 
mano  morta,  che  proibifce  i mariaggj,  e Ja  fabbrica  del- 
le Chiefe  , Cappelle  , od  Oratorj  fenza  la  licenza  dell’ 
Abate,  e fenza  pagare  certa  fornma  di  denaro,  la  qua- 
le di  prefente  è determinata  . Quello  diritto,  ch’ella-, 
ha  di  elfer  ricercata  del  fuo  confenfo  per  la  coftruzio- 
ne  delle  Chiefe  , Cappelle  , ed  Oratorj  c efprelTo  im- 
una  ifcrizione  polla  Copra  di  una  piramide  inalzata  nel 
piccolo  Mercato  d’  Arras  , nella  quale  leggonfi  le  fe- 
guenti  parole  : Anno  Dominici  Incarnationis  1200.  bxc 
pyrantit  eretta  e fi  in  fundo  Santti  Redatti  per  confenfum 
Abbatti  , & Capi  tuli , /ine  quo  aflenfu  nec  Altare  bic  po- 
teli  erigi  , nec  divina  celebrari  , nec  aliud  fieri  . III.  I 
dodici  Scabini  della  Città  fono  tenuti  ogn’ anno  a giu- 
rare di  mantenere  i diritti  del  Re,  e dell’  Abazia  ; perla- 
qualcofa  fi  portano  alla  Chiefa  della  Maddalena,  che  è 
una  di  quelle,  le  quali  alfolutamcnte  dipendono  dall’Aba- 
zia sì  nello  Spirituale,  che  nel  Temporale.  IV.  Queft’ 
Abazia  ha  lo  Hello  gius,  che  ha  il  Gran  Maellro  delle  llra- 
de  in  Parigi.  V.  L Abate  di  S.  Vedalto,  ed  i fuoi  Reli- 

f;iofi  hanno  il  diritto  di  occupare  tutti  gli  alti  fedili  del- 
a fi  ni  11  ra  parte  nella  Cattedrale,  quando  vi  vanno  per  le 
ProcelTioni,  ed  Alfemblèe  a tenore  del  Concordato  fatto 
tra  ambedue  le  parti  nel  1508.  nel  quale  è efprellb,  che  i 
Religiofi  dell'Abazia  di  San  Vedallo  nelle  Generali  Pro- 
ceflioni  lì  accoppieranno  con  i Canonaci , dando  però  fcm- 
pre  ciafcheduno  Religiofo  la  mano  dritta  al  Canonaco  fuo 
compagno  . 

Quell’Abazia  ne’ tempi  più  antichi  era  di  una  Con- 
gregazione , la  quale  generalmente  comprendeva  tutti  i 
Monalterj  dell  Odine  Benedettino,  che  fi  trovavano  nel- 
le Provincie  di  Fiandra  , Sens  , e Reims,  efenti , e non 
efcnti,  i quali  radunavano  allora  le  lor  Alfemblèe  fenza 
pregiudizio  del  diritto  Vefcovile.  come  può  agevolmente 
vederli  nel  xix.  Capitolo  del  Concilio  Lateranenfe  l'otto 
Innocenzo  MI.  ove  leggonfi  quefle  parole  . Salvo  jure_, 
Diacejanorum  Ponti ficum . Ma  le  guerre  accefe  tra’ Re  di 
Francia,  i Conti  di  Fiandra,  ed  i Duchi  di  Borgogna  di- 
vifero talmente  quello  gran  corpo,  che  ciafcheduna  Aba- 
zia efl'endo  divenuta  indipendente,  dall’antica  Ofiervanza 
fi  dipartì,  dimorando  in  quello  fiato  di  rilaffamento  fino 
al  terminarli  del  Concilio  di  Trento,  dal  quale  venendo 
Tow.FT.  L 1 que- 
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quelli  Monallerj  obbligati  a riunirli  in  Congregazioni,  ri- 
pigliarono lo  fteffo  tenore  di  vita,  che  avevano  abban- 
donato, e particolarmente  quello  d’ Arras,  nel  quale  la 
Monadica  Difciplina  cominciò  di  bel  nuovo  a fiorire  , 
mercè  la  pietà,  e la  vigilanza  di  D.  Saracino,  al  quale 
fu  commeffa  la  cura  d’  ellirpare  gli  abufi  introdotti  ne’ 
Monallerj  di  quella  nuova  Congregazione;  onde  è da’me- 
defimi  confiderato  qual  Rillauratore  della  Regolare  Ol- 
fervanza,  e come  un  uomo,  che  ha  loro  più  d ogn’  altro 
Comma  gloria  recata  con  la  grandezza  dell’animo  fuo, 
con  la  fua  foda  pietà,  ed  ardente  zelo  per  la  Cattolica-. 
Religione,  con  gli  impieghi,  de’ quali  fu  onorato,  con  le 
Cariche  , e le  Dignità,  a cui  fu  in  riguardo  di  fue  virtu- 
di  inalzato. 

Nacque  egli  in  Arras  a’ 20.  di  Luglio  del  1539.  I Cuoi 
Genitori,  eh’ erano  de’  più  ragguardevoli  Cittadini  di  Ar- 
ias gli  fecero  apprender  la  Lingua  Latina  , dandogli  a 
quell’effetto  un’ottimo  Precettore,  il  quale  conofcendo 
le  belle  difpofiz.ioni  del  fuo  Difcepolo  lo  prefentò  all’Aba- 
te di  S.  Vedallo,  ch’era  allora  Girolamo  Ruffaut:  Io  fpi- 
lito  , e la  maturità  di  Cenno  di  Saracino  gli  guadagnaro- 
no la  Rima  di  quell’ Abate,  il  quale  gli  diede  l’abito  del 
fuo  Ordine  in  età  d anni  diciaffette.  Compiuto  l’anno  del 
Noviziato,  ne!  quale  fi  guadagnò  l’amore,  e la  lìima  di 
tutta  la  Comunità  , fu  ammelfo  con  inefplicabil  gradi- 
mento. Effondo  quindi  fiato  mandato  all’  Univerfità  di  Pa- 
rigi per  illudiarvi  Rettorica  , talmente  in  quell’  Arte  pro- 
fittò, che  in  affenza  de’  Cuoi  Maefiri  faceva  egli  le  Lezio- 
ni agli  Scolari  . Richiamato  pofeia  al  fuo  Monallero  , 
pronunziò  i folenni  Voti,  e poco  dopo  ricevette  gli  Or- 
dini Minori,  ed  i Sagri  del  Suddiaconato,  e Diaconato, 
e dopo  pafsò  a Lovanio  per  apprender  la  Teologia  : fu 
ordinato  Sacerdote,  e fi  fece  annoverare  tra’  Baccellieri 
di  quella  Univerfità  a perfuafione  de’ fuoi  Maefiri,  e con 
la  licenza  di  Ruggero  di  Momoranci,  ch’era  fuccedutoa 
Girolamo  Ruffaut  nel  governo  dell’ Abazia  di  S.  Vedallo. 

Compiuti  appena  i fuoi  ftudj,  quello  Abate,  che  pie- 
na cognizione  avea  del  merito  di  quello  giovine  lo  fece-» 
fuo  Cappellano,  indi  gli  addofsò  la  cura  d’  una  parte  de- 
gli affari  del  fuo  Monallero,  e finalmente  io  fece  Propo- 
ito  della  fua  Abazia,  elfendo  quella  dignità  vacata  per 
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la  morte  di  D.  Giacomo  Taffe.  Quell’ impiego,  che  fem- 
bra  si  contrario  alla  pietà,  ed  alla  oflervanza  della  Re- 
golar Dilciplina , perchè  colui,  che  ne  è invertito  è quali 
continuamente  imbarazzato  nelle  liti,  ed  intento  alla  con- 
fervazione  de’ diritti  « privilegi,  ed  immunità  del  Monarte- 
ro,  non  lo  divertì  punto  dalia  prattica  di  querte  due  vir- 
tù , che  fono  il  fondamento  della  vita  Religiofa;  la  qual 
cofa  parve  tanto  maravigliofa  a’  Padri  adunati  in  quella 

frrima  Allemblèa,  tenuta  a riguardo  dello  (labiiimento  del- 
a Congregazione,  eh’  ertendo  rifoluti  di  riformare  nello 
rteflb  tempo  i collumi  , e riftabilire  la  Difciplina  Rego- 
lare, lo  dimandarono  al  fuo  Abate  per  addollargli  la  ca- 
rica di  Gran  Priore,  di  cui  fu  invertito  da  quello  mede- 
fimo  Abate,  il  quale  non  potendo  moflrare  baftevolmen- 
te  la  (lima  , che  faceva  del  fuo  merito  , lo  elefle  dopo 
qualche  tempo  fuo  Vicario  Generale  nello  Spirituale  con 
autorità  di  difporre  de’  Bencfizj. 

La  elevatezza  del  fuo  intendimento  gli  rendeva  sì 
facili  rutti  i più  fcabrofi  impieghi  , che  neffijno  ve  n’  era, 
a cui  fuls’egli  deilinato  , che  lodevolmente  non  adem- 
piere; ma  più,  che  in  altra  occalione,  tnoftrò  accortezza, 
e prudenza  nella  foilevazione  della  Città  d’  Arras  , la_. 
quale  era  del  numero  di  quelle,  che  per  la  fazione  degli 
Eterici,  di  cui  era  capo  il  Principe  d’  Oranges  , fi  era  ri- 
bellata contro  il  fuo  Sovrano  . La  Religione  Cattolica 
correva  si  grave  rifehio  pel  numero  degli  Eretici,  che  di 
gran  lunga  pafl'ava  quello  de’ Cattolici  , che  il  Vefcovo 
di  querta  Città  fu  colìretto  ad  abbandonare  le  fue  peco- 
relle , ed  a fuggire  infieme  con  tutte  J’ onelle  perfone  , 
onde  fottrarfi  dalla  perfecuzione,  lafciando  alla  culìodia 
della  fua  greggia  D.  Saracino,  il  quale  quantunque  fen- 
tilf’e  nello  lidio  tempo  pofarc  fopra  di  fe  tutto  il  gover- 
no del  fuo  Monalìero  per  la  morte  di  Tommafo  Parenfi, 
che  n era  Abate,  foddisfece  nondimeno  perfetta mente_> 
a’  doveri  di  un  Superiore  vigilante,  e di  uno  zelante  Pa- 
llore, animando  col  fuo  efemplo  i fuoi  Religiofi  alla  Re- 
golare Olfervanza,  ed  efortando  i popoli  colle  frequenti 
fue  efortazioni  a difendere  la  vera  Fede  di  Gesù  Crilloa 
collo  del  loro  fangue,  ed  a perfeverar  collanti  nella  fe- 
deltà del  loro  Re,  come  per  gran  ventura  avvenne  , ma 
non  fenza  molte  fue  fatiche,  e (lenti  ; imperocché  gli  Eteti- 
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ci,  ed  i loro  aderenti  inferociti  contro  di  lui,  perchè  fo- 
ftcneva  con  tanto  zelo  gl’  interedi  di  Dio  , e della  Reli- 
gione, lo  rinchiufero  in  una  ofeura  prigione,  nella  qua- 
le per  lo  fpaz:o  di  quindici  giorni  fofferì  fame,  e fere, 
afpettando  fempre  il  momento  di  una  morte  piena  d' igno- 
minia al  cofpetto  del  mondo,  ma  preziofa  agli  occhi  di 
Dio.  II  Cielo  però,  che  di  lui  avea  diverfamente  difpo- 
flo  mode  alcune  perfone  dabbene,  le  quali  fraftornarono 
quelli  empi  dal  loro  iniquo  difegno  . Eglino  nondimeno 
vollero,  che  ciò  leguifle  con  condizione,  che  loro  fi  def- 
fe  I’  argenterìa  del  Monadero  per  mandarla  al  Principe-* 
d’  Oranges. 

Nel  mentre,  che  quell’uomo  eccelfo  era  perfeguita- 
to , gli  Uhz.iali  Generali  d’  Artefia,  che  governavano  per 
il  Re  , volendo  ricompenfare  il  fuo  merito,  ed  i trava- 
gli da  lui  fofferti  nel  fodenere  la  Fede  Cattolica , e gl’  in- 
tereffì  del  Regno,  Io  nominarono  all'Abazia  di  S.  Veda- 
do,  ricevendone  la  conferma  da  Filippo  li.  E’  non  è co- 
fa  facile  1’ efprimere  qual  luminofa  pompa  egli  facede 
dalla  grandezza  dell’animo  fuo  , e dell’ eroiche  virtudi, 
alfunto  che  fu  a queda  dignità;  il  fuo -zelo  per  lo  bene 
del  fuo  Monadero,  e della  Regolare  Oliervanza  ; la  co. 
danza  in  difendere  i fuoi  privilegi;  la  fua  applicazione, 
e le  fue  fatiche  fpefe  nell’ acquido  della  pace,  che  final- 
mente gli  riufeì  (tabilire  ne’Paefi  Badi  con  fommo  con- 
tento di  tutti  i buoni  Cattolici  ; la  fua  carità  verfo  i po- 
veri , a’  quali  fervi  di  Padre  in  una  crudel  caredìa  , che 
fu  quali  generale  in  tutta  l’Europa  nel  r 587.  avendo  fat- 
to a qued’  effetto  aprirci  granaj  della  fua  Abazia;  il  fuo 
amore  per  i Letterati,  a’ quali,  per  quanto  a lui  era  pof- 
fibile,  rilevanti  fervigj  predava , fondando  moiri  Collegi, 
in  cui  i poveri  Studenti  fodero  accettati  , dando  delle 
pendoni  a’  Conventi  poveri  de’  Rcligiofi  Mendicanti,  ac- 
ciò riufeide  loro  più  agevole  il  far  si,  che  i loro  Reli. 
gioii  nelle  Scienze  profittadero,  compartendo  copiofc  ele- 
mofine  a’  poveri  Scolari,  a proporzione  della  capacità  , 
che  avevano  per  lo  dudio  ; la  fua  pietà  verfo  ’I  profli- 
mo  , facendo  fabbricare  uno  Spedale  per  i poveri , ed 
erigere  un  Convento  a’  Cappuccini , venuti  di  frelco  dall’ 
Italia  nella  Città  d’  Arras  ; finalmente  la  fua  dedrezza  ne’ 
più  inviluppati , e fcabroli  affari , nel  maneggio  de’  quali 

riu- 


Bigitized-by  Geogft 


SEGUE  LA  QUARTA  PARTE,  CAP.  XXXTII.  i6g 
riufciva  Tempre  con  onore  , e vantaggio  di  coloro  , de’ 

3uali  prendeva  a follenere  la  caufa,  e con  foddisfazione 
elle  parti  intereflate,  le  quali  non  potevano  abbaltanza 
lodare  le  rare  fue  qualità,  l’elevato  fuo  fpirito  si  nella 
condotta  de’ più  rilevanti  affari  , che  nelle  private  con- 
verfazioni  , gli  meritarono  la  (lima  di  Filippo  II.  Ro 
di  Spagna  , il  quale  in  premio  di  Tua  virtù  lo  dichiarò 
Configliere  di  Stato  con  tutti  quegli  onori,  e prerogati- 
ve , che  fono  annelfe  a quella  dignità  , e dopo  qualche 
tempo  gli  conferì  I’ Arcivefcovado  di  Cainbrai,  vacante 
per  la  morte  del  Signore  di  Burlemont,  la  quale  avven- 
ne a’  15.  di  Febbrajo  del  1596  ed  a’  14.  di  Settembre  del- 
lo flefs’anno  n’andò  al  portello,  dopo  averne  ottenuto 
le  Bolle . 

Alfunto  che  fu  a quella  dignità  (limò  fpeciale  ob- 
bligazione del  fuo  impiego  l’ affaticarli  in  ricondurrò 
all’eletto  Gregge  di  Gesù  Crillo  le  anime,  che  fe  n’era- 
no  allontanate.  Quindi  ogni  fua  cura  rivolfe  ali  eltirpa- 
zione  dell’Erefia,  ed  al  dilatamento  della  Cattolica  Re. 
ligione.  La  fua  vigilanza,  ed  il  fuo  zelo  non  gli  per- 
mettevano di  ripofarfi  neppure  un  momento;  egli  (lelfo 
riconciliava  colla  Chiefa  gli  Eretici,  faceva  rilìaurare  le 
Chiefe  ridotte  a mal  punto  dalle  guerre,  e continua- 
mente  s’applicava  al  follievo  del  pubblico;  nè  da  que- 
lle , e fimiglianti  cofe  cefsò  giammai  fe  non  quando  fini 
di  vivere;  imperciocché  quantunque  fcntilfe  venir  meno 
le  fue  forze,  e prevedere  ormai  prelTo  il  fuo  fine,  non 
lafciò  per  quello  d’ intraprendere  per  amore  del  proffimo, 
contro  il  conliglio  de’ Medici , il  viaggio  di  Bruxelles, 
ove  giunto  morì  a’  3.  di  Marzo  del  1598.  dopo  aver«_> 
ricevuti  i Sagramenti  della  Chiefa . 

Il  buon'órdine,  e la  tranquillità,  da  quello  grand’uo- 
mo (labilità  nel  fuo  Monaflero,  non  vi  perfeverò,  che 
durante  la  vita  di  D.  Filippo  di  Caverei  fuo  Succelfore, 
il  quale  per  trentafei  anni  , che  fu  Abate  di  S.  Veda- 
llo,  fu  quali  Tempre  Prefidente  della  Congregazione,  e 
vi  mantenne  la  Regolare  OlTervanza  ; ma  dopo  la  di  lui 
morte  fucceduta  il  1.  di  Dicembre  del  1Ò3Ò.  roverfeia- 
ronfi  fu  quell’  Abazia  tutte  le  difavventure  per  caufa_. 
della  guerra,  che  nel  i6ì,6.  s’acceie  tra  la  Francia,  e la 
Spagna.  Quell’Abazia  adunque  più  che  qualunque  altra 
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re  provò  le  funefte  confeguenze  avvegnaché  à lei  toc- 
caffè  il  (offrirne  in  maggior  numero , poiché  fi  rimale 
fino  ai  1641.  lenza  Capo  si  nello  Spirituale  , che  nel 
temporale,  mentre  effendofi  i Franteli  fatti  padroni  d'Ar. 
ras,  tutta  1’  Artcfia  fi  trovò  a tal  fegno  divifa  tra  la 
Francia,  e la  Spagna,  ed  a si  pellìmo  fiato  dalle  due 
Armate  ridotta  , che  i Rcligiofi  non  potendo  efigere  le 
loro  rendite  fi  videro  per  tino  venir  meno  il  pane. 

Luigi  XIII.  volendo  prevalerli  della  fua  autorità 
diede  quell’ Abazia  nel  1641.  a D.  Mafiimiliano  di  Bor- 
gogna, il  quale  nominò  D.  Giovanni  di  Nizar,  perche 
governane  quello  Monafiero  nello  Spirituale  ; ma  ciò 
fu  di  nuovi  difordini  ampia  forgente  ; imperocché  Clau. 
dio  Hauart  effendo  fiato  eletto  Supeiiore  della  Con- 
gregazione dagli  altri  Monafierj , che  erano  foggettl 
al  Dominio  di  Spagna,  ed  il  medefimo  dipoi  nominato 
a quefi’ Abazia  da  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  nel  i^r. 
non  avendo  alcuno  di  quelli  due  Abati  potuto  ottener 
le  Bolle  dal  Papa , ne  forfè  una  si  fiera  Scifma , che 
il  Monafiero  di  S.  Vedafto  ellendo  in  di  vilume,  le  rendite 
Umilmente  partite,  ed  i Monaci  difuniti,  e diiperfi,  tutto 
andò  a terra.  Finalmente  nel  1660.  effendofi  conclula  la 
pace  tra'  le  due  Corone,  ed  in  virtù  di  quella  appar- 
tenendo la  nomina  al  Re  , ed  effendo  morto  D.  Mallì- 
miliano  di  Borgogna,  cjuefio  Prìncipe  la  conferì  al  Car- 
dinale Giulio  Mazarini,  il  quale  elfendo  motto  prima_. 
di  riceverne  le  Bolle  , ebbe  per  fucceffore  il  Cardinale 
Renato  d’Efie.  Ebbe  egli  per  fucceffore  il  Cardinale^ 
Emanuelle  Tcodofio  di  Buglione  della  Torre  d’  Auver- 
gne,  il  qua  e ne  ottenne  le  Bolle  da  Clemente  X.  nel 
Mele  di  Febbrajo  del  167?. , ed  effendo  morto  quello 
Cardinale  in  Roma  a’  2.  di  Marzo  del  1715.  il  Cardi- 
nale di  Roano  fu  proveduto  di  quell’  Abazia  . 

Vi  fono  in  quello  Monafiero  quattro  Superiori  per 
lo  Spirituale,  cioè,  il  Gran  Priore,  il  Sottopriore,  il 
terzo  Priore,  ed  il  quarto  Priore.  Il  Gran  Priore,  che 
è il  primo  Ufiziale  della  Cafa , non  è foggetto  alla  Clati- 
fura  del  Dormitorio,  dimorando  in  un  appartamento  fe- 
parato,  d’onde  può  vigilare  fopra  gli  altri  Ulìziali,  e_> 
nello  fieffo  tempo  fui  buon' Ordine  dei  Monafiero.  Viene 
egli  eletto  per  via  di  Scrutinio,  ed  è perpetuo,  egli  è 
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ancora  Ufiziale  dell’Abate  nella  Parrocchia  della  Mad- 
dalena , ed  in  altre  dipendenti , ed  ha  un  Cappellano 
Religiofo  . 

Il  primo  Unciale,  che  ha  la  foprintendenza  nel  tem- 
porale è il  Gran  Propollo,  il  quale  è Capo  della  Giu- 
fìizia  , e prefiede  nel  Tribunale  della  Curia  Abazia!?^, 
per  il  Civile,  ed  è Cuftode  delle  Scritture,  ed  altre  Carte 
dell’Abazia.  Quell’ impiego  è egualmente  antico,  cho 
l’Abazia.  Il  Gran  Baiio  poi,  ed  i Baroni,  ed  i Feuda- 
tari fervono  per  il  Criminale  . 

Il  Ricevitor  del  grano  , ha  ancora  la  cura  delle  le- 
gna, e del  carbone,  ed  è Cappellano  dell’Abate. 

Il  Celerario  foprintende  alla  Cucina  Conventuale, 
ed  al  Refettorio. 

L’Efatrore  Generale  ha  in  cullodia  la  Calla;  rifcuotc 
l’entrate  dell’ Abazia  dalle  mani  de’ Fattori,  ed  altri  par- 
ticolari efattori  ; il  fuo  Tribunale  chiamali  comunemente 
il  banchetto  . 

Il  Teforiere  tien  cura  della  cera,  della  biancherìa, 
de’ paramenti  della  Chicfa  , ed  a lui  fpetta  far  Tuonar  le 
campane  . 

L’Elattore  delle  impolìzioni  è Giudice  delle  Brade, 
e rifcuote  le  talle  della  Città,  e de’ Contorni. 

Lo  Spedaliere  aveva  anticamente  cura  dello  Speda- 
le; ma  dopo  l’erezione  dello  Spedale  Generale  d’ Arras, 
e forfè  ancora  avanti  quello  tempo,  il  fuo  Ufizio  è di 
puro  nome. 

Il  Teologo  fa  le  fue  lezioni  in  alcuni  giorni  deter- 
minati della  Settimana. 

Il  Vinattiere  ha  cura  della  Cantina  del  vino,  e del- 
la birra  . 

Il  Refettoriere  cuflodifce  tuttociò , che  fi  richiede^ 
per  fare  il  pane,  facendolo  altresì  cuocere. 

Il  Deputato  a’ lavori  deve  fopraintenderc  alle  fab- 
briche, che  fi  fanno  sì  dentro,  che  fuora  del  Mona- 
fiero  . 

Il  Bibliotecario  ha-  la  chiave  della  Libreria,  la  quale 
è vallifTìma,  e di  libri  beniilimo  provvida. 

Il  Limofiniere  difpenfa  a’  poveri  le  limofine  folite 
darfi  , e quanto  avanza  dal  Refettorio  comune  . 

II  Sagrellano  tiene  in  cullodia  le  Reliquie,  e l’ ar- 
genterie della  Ghiera.  U 
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II  Maeftro  dell’Ordine  è Direttore  de  Novizj,  ef- 
fendovene  un’altro  per  i giovani  Profedi  . 

Per  il  Coro  vi  è il  Gorilla,  ed  il  Sottocorilla  . 

II  Sottopriore  preliede  all’ Infermeria , ed  ha  fotto 
di  fe  degl’  Infermieri. 

Vi  fono  due,ò  tre  Efattori  Foranei,  i quali  rificuo- 
tono  le  rendite  in  campagna  . 

Ne’Monallerj  vi  fono  de’  ProfelTori  di  Teologìa  Mo- 
rale, e delle  Lingue  Orientali,  Greca,  Ebraica,  Siria- 
ca, ec. 

Oltre  il  Sagredano  vi  fono  due  Sacerdoti  fecolari, 
i quali  chiamanti  Sinifcalcbi  , 0 Cujlodt  della  Cbiefa  : 
quelli  fvegliano  i Religioli  per  andare  a Mattutino , met- 
tono in  ordine  gli  Altari,  ed  i paramenti,  e fervono 
di  Mazzieri  ne’ giorni  Solenni,  ne’ qpali  giorni  i Preti, 
che  vanno  ad  ufiziare  nelle  Parrochie  della  Maddalena, 
di  S.  Croce , della  Capella  al  Giardino,  e di  un’altra 
detta  Bafecle , e tutti  gli  Ufiziali  di  Giullizia  fono  ob- 
bligati ad  adidere  all’ Ù tìzio. 

Quell’Abazia  ha  foggette  quattro  Propoliture  Fo- 
ranee, le  quali  dipendono  da  quell’ Abazia  ; la  piu  rag- 
guardevole è quella  di  Hafpres  tra  Cambrai  , e Valen- 
ciennes, ove  ordinariamente  dimorano  dieci  ,0  dodici  Re- 
ligioli, de’ qua  li  uno  è Priore,  ed  un  altro  Teforieie  . Il 
Propollo  è membro  del  corpo  degli  Ufiziali  di  Hanno- 
nia  . La  feconda  è quella  di  Berclau  vicina  alla  Città  di 
Bafsèe,  ove  ordinariamente  dimorano  tre  Religiofi  fog- 
getti  al  Propollo.  La  terza  è quella  di  Gorres  vicina-, 
à Bethune,  che  è limile  alla  feconda.  La  quarta  di  Br-.eu- 
rleres  lituata  dall’altra  parte  di  Bethune,  è come  l’altre 
due.  Altre  ancora  ve  ne  fono  meno  ragguardevoli  delle 
quattro  menzionate.  La  prima  è quella  di  S.  Michele 
vicina  ad  Arras,  ove  ordinariamente  dimora  un  folo  Re- 
ligiofo  ; ferve  però  per  i Religioli  convalefcenti . La_. 
Propolitura  d’Angicourt  nella  Dioceli  di  Beauvais  predo 
Chantilli  ; quella  di  Sailli  lungo  il  fiume  Leyc,  in  latino 
Legia  , nel  Paefe  di  Lalloena  , che  è interamente  fog- 
getta  all’Abazia  con  quattro  grulli  Borghi,  o Villaggi, 
e finalmente  quella  di  Mavniè-lcs- Artoifes  tra  Bapaume, 
e Beronne.  I Propolli  di  quede  ultime  due  vi  dimorano 
ordinariamente  foli,  e vi  danno  folamente  per  attendere 
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agl’  interedì  dell’Abazia  a riguardo  delle  Terre,  che  ella 
vi  poirede  . 

Il  Gran  Collegio  di  S.  Vedafto  in  Dovai  fondato 
da  D.  Filippo  di  Caverei,  da  noi  poc’anzi  mentovato, 
comprende  tre  fpaziofi  appartamenti,  cioè  quello  de’ Be- 
nedettini Ingleii,  i quali  fono  governati  da  un  Priore, 
ed  ufiziano  la  Chiefa  come  fi  fa  nel  Monafiero  di  Arras  . 
Quello  della  parte  Conventuale  de’Religiofi  di  S.  Veda- 
fto, nel  quale  vi  è un  Prefidente,  ed  un  Viccprefidente, 
che  fovrafta  a’Religiofi  Maeftri,«  Studenti , e finalmente 
l’appartamento  de’ Collegiali  Secolari,  i quali  fono  fog. 
getti  ad  un  Rettore,  o Reggente,  ad  un  Sottoreggente 
e ad  un  Prefetto:  nello  ftelfo  appartamento  vi  è una_. 
gran  fala  ,ove  fi  fanno  le  Difpute,  ed  altre  danze,  nelle 
quali  fi  legge  Teologìa  , Filofofia,  e Rettorica.  Quell’Aba- 
zia ha  parimente  un’altro  Collegio  in  Parigi  detto  il 
Collegio  d’  Arras  prellb  S.  Vittore. 

Quelli  Impieghi,  Ufizj , Propofiture,  e Rettorìe,  o 
Prefetture,  fono  amminiftrazioni  Regolari,  pure,  e fem- 
plici,  foggette  al  rendimento  de’  conti,  e polfono  confe- 
rirli da’ Superiori  Regolari  a chiunque  loro  piace,  come 
in  ogni  tempo  hanno  pratticato,  non  effendofi  mai  ri- 
guardati per  veri  Titoli  di  Benefizj  , come  fi  deduce  da 
molti  Decreti  del  Parlamento . 

Quell’Abazia  è fiata  , come  le  altre  di  Fiandra,  fieni, 
pre  Regolare,  ed  elettiva,  come  ne  fanno  fede  gl’I fini- 
menti dì  fua  Fondazione  , ed  un  numero  infinito  di  Bolle 
de’ Papi,  come  ancora  la  Lettera  di  Luigi  XIII.  del  1641. 
L’Abate  è Conte  di  Lalloeve,  porta  Mitra,  e Pallora- 
le,  ed  oltre  1’  edere  Signore  della  Città,  e de’ contorni 
d’ Arras,  egli  ha  il  diritto  del  fangue  in  tutte  le  Terre 
dipendenti  dalla  fua  Abazia,  che  fono  di  fondazione^» 
Reale,  nè  pofiono  eder  confifcate  , nè  in  altra  maniera 
tolte  all’  Abazia  per  concedìone  del  Re  . 

I principali  efcrcizj  di  quell’  Abazia  fono , levarli 
undici  ore  dopo  mezzo  giorno  per  recitare  a Mattutino  . 
Si  porta  loro  a quell’ effetto  il  lume  nelle  loro  Celle, 
dalle  quali  non  efeono  fe  non  dopo  averne  ricevuto  l’or- 
dine dal  Superiore,  che  loro  apre  la  porta  del  Dormi- 
torio, di  cui  ci  tiene  la  chiave:  recitano  ogni  giorno 
I’  Ufizio  della  Madonna  prima  di  dire  il  Grande  Ufizio, 
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e fpelTe  volte  dicono  ancora  l’Ufizio  de’ Morti,  dopo  il 
quale  ritornano  alle  loro  Celle  dicendo  il  Salmo  De  pro- 
fumi ir  : indi  Tei  ore,  e mezza  dopo  la  metà  della  notte 
vanno  a cantare  una  MelTa  della  Madonna,  ò del  SS.  Sa» 
gramento,  ò de’Morti,  ne’giorni , che  fecondo  la  Rubrica 
(e  ne  debbono  cantar  due*  Sett’ore  dopo  la  mezza  notte 
cantano  Prima,  indi  l’Ufìzio  della  Madonna,  pofcia  il 
Martirologio;  in  appreflo  vanno  nel  Capitolo  a renderli 
in  colpa  de’ loro  errori,  quindi  tornano  in  Coro  per  dir 
Terza,  Sella,  e Nona,  e 1’  Utìzio  della  Madonna.  Quan- 
do non  lì  debbono  dire  Mede  cantate,  recitano  Prima 
otto  ore,  c mezza  dopo  la  mezza  notte  ; Dopo  Prima 
lì  ritirano  nelle  loro  camere,  ove  dimorano  fino  alle  dieci 
dopo  la  mezza  notte,  indi  vanno  a dir  Terza,  cantando 
pofcia  la  MelTa  , c vi  fucccdono  Sella , c Nona  , fuora 
che  dall’ Efaltazione  della  S.  Croce  fino  a Pafqua,  ed  in 
tutti  i giorni  di  digiuno  preferirti  dalla  Chicfa  ; ma^. 
negli  altri  tempi  dell’anno  dicono  Nona  fatto  il  ren- 
dimento di  grazie , che  foglion  fare  dopo  il  delìnare  , 
a cui  vanno  immediatamente  dopo  1’  Utìzio . Dopo  il 
pranzo  prendono  un’ora  di  ricreazione,  indi  fi  ritirano 
nelle  loro  camere  fino  all’ora  di  Vefpro,  che  cantali 
tre  ore  dopo  mezzo  giorno.  Avanti  cena  fi  fa  mezz’ora 
d’orazione  mentale , e dopo  la  cena,  che  prendefi  fctt’orc, 
c mezza  dopo  mezzo  giorno,  ò dopo  la  colezione  ne’gior- 
ni di  digiuno,  che  fi  fa  fei  ore  dopo  mezzo  giorno,  li 
canta  Compieta,  la  quale  viene  feguìta  da  un’rendimcn- 
to  di  grazie  fatto  innanzi  all’ Aitar  Maggiore  per  tutti 
i benefici  ricevuti,  indi  ciafcuno  li  ritira  alla  fua  camera 
in  filenzio  . 

NclTuno  può  difpenfarfi  dall’alfillcrc  a’ Divini  Ufizj» 
c per  fino  quelli,  che  occupati  fono  in  affari  del  Mona- 
fiero  , ed  hanno  Benefizi  Clauflraii,  fono  tenuti  a tro- 
varli a Vefpro , Mattutino,  ed  alla  MelTa  Cantata.  Non 
è loro  permeffo  mangiar  privatamente;  debbono  tutti  uno 
dopo  l’altro  fenza  alcuna  dillinzione  fcrvire  a tavola  . 
Olìervano  l’Avvento  della  Chicfa,  c durante  quello  non 
mangiano  carne,  come  ancora  in  tutti  i Mercoledì  dell’an- 
no , neppure  alla  tavola  dell'Abate.  Digiunano  in  tutti 
i Venerdì  dell’anno  toltone  il  tempo  Pafquale,  e lo  fletto 
fegue  ne’  Mercoledì,  che  cadono  tra  la  Telia  dcll’Elal. 
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tazione  della  S.  Croce,  c la  Quarefima  . Sono  obbligati 
a rendere  una  volta  l’anno  conto  di  tutti  i mobili,  che 
pofleggono,  e Tempre  che  ciò  è loro  dal  Superiore  ri- 
chiedo.  E’ loro  vietato  l’aver  cola  alcuna  fuora  del  Con- 
vento. Debbono  ufar  camicie  di  faja , nè  poflfono  cola— 
alcuna  avere,  che  fpiri  affettazione,  ed  immodellia  ne’lo- 
ro  abiti,  i quali  confiflono  tanto  quando  Hanno  in  cala, 
come  inCoro, in  un’ampia  Cocolla  nera,  ed  un  grandillìmo 
Cappuccio,  che  fcende  loro  quafì  fino  alle  calcagna  » 
con  una  mozzetta  di  quelle  fatte  a foggia  di  Stola , una 
berretta  quadrata  con  tre  prominenze , ed  un  collarino 
largo  tre  dita,  ed  aperto  per  di  dietro.  Fuora  del  Mo- 
naitero  vedono  come  i Preti  Secolari  , a riferva  di  un  fca- 
polare  largo  un  mezzo  piede  di  buona  mifura,  il  qua- 
le portano  (opra  il  loro  abito.  Gli  abiti  de’  Religiofì 
degli  altri  Monaflerj  di  quella  Congregazione  , coniti» 
ancora  le  pratiche  fono  pocodivcrfe.  I Religioni  dc’Mo- 
nallerj  di  b.  Bertino  , di  S.  Pietro  prelfo  Gand,  e d’Ena- 
me  hanno  la  Moz/ctta  di  panno,  e la  berretta  con_ 
quattro  prominenze,  e quelli  di  Lobbes , e di  S.  Amando 
non  portano  Mozzetta.  Quella  Congregazione  fu  confer- 
mata da  Gregorio  XIII.  nei  1575.  ed  Innocenzo  XI.  con- 
cedette all  Abazia  di  S.  Vedallo  con  tua  Bolla  del  i6~)6. 
tutti  i privilegi  goduti  da  quella  di  Monte  Callino.  Quell’ 
Abazia  ha  per  Arme  in  Campo  Rolfo  un  Callello  giallo 
con  quelto  motto  Cajlrum  Kobiliucum , datole  dal  fuo 
Fondatore . 

Pormeli!  parimente  in  Francia  nel  1580.  una  Con- 
gregazione di  Benedettini,  detti  Efenti , e ciò  in  vigoVe 
de  Decreti  del  Concilio  di  Trento,  e dell’Editto  di  Blois 
fotto  Enrico  111.  I principali  Monallcrj,  che  da  prima 
compofero  quella  Congregazione  furono  le  Abazie  di 
Marmoutier,  di  Vcndofmc,  di  Rhedon,  di  S.  Benedet- 
to lui  fiume  Loire,  di  Bourg-Dieu,;  ed  alcune  altre. 
Quelli  Monallcrj  ttefero  degli  Statuti  a’  4.  di  Settembre 
del  1581.  i quali  furono  confermati  nel  Mele  di  Febbrajo 
del  i}88.  da  Papa  Siilo  V.  e nel  Mefe  di  Dicembre  del 
1590.  da  Papa  Gregorio  XIV.  Molte  altre  Abazie  fi  uni- 
rono dipoi  à quelle  prime,  ed  offervarono  i nredefimi 
Statuti,  tra  le  quali  è quella  di  San  Mauro  fui  Fiume 
Loire,  la  quale  fu  ad  elle  unita  nel  Capitolo  Generalo 
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tenuto  in  Marmoutier  nel  1623.  e Claudio  di  S.  OfFange, 
che  n’era  Abate,  fu  eletto  Generale  della  Congiegazione  . 

L’  Abazia  di  S.  Dionifio  non  aveva  per  anco  ubbi- 
dito in  quello  particolare  nè  al  Concilio,  nè  all’Editto  * 
di  Blois:  i Religioli»  che  dimoravano  in  elfa,  non  potevano 
rifolverfi  ad  aggregarli  ad  alcuna  delle  Congregazioni  già 
ftabilite,  ed  a fottomctterli  al  loio  Capo:  dopo  molte 
deliberazioni  rifolfero  finalmente  di  dar  principio  ad  una 
nuova  Congregazione,  onde  poter  efentarfi  dalla  vifita 
de’  Vcfcovi  in  una  maniera  decorofa  per  queiia  celebre 
Abazia  ; formarono  quindi  la  Congregazione  di  S.  Dio- 
nifio, della  quale  nel  Capitolo  X.  abbiamo  ragionato» 
la  quale  prefe  il  nome  da  quell’  Abazia,  che  fu  riconofciuta 
Capo  di  tutta  la  Congregazione.  Quella  fu  da  Papa_ 
Paolo  V.  approvata,  e permeile  a’ Monaflcrj  immedia- 
tamente foggetti  alla  S.  Sede  di  unirli  ad  elfa  ; ma  la  Ri- 
forma della  Congregazione  di  S.  Mauro  effendo  fiata-, 
introdotta  in  quella  celebre  Abazia  nel  1633.  i Monafte- 
ij,  che  formavano  la  Congregazione  di  S.  Dionifro  avendo 
perduto  il  loro  Capo,  n’elefTero  un’altro,  e quelli  fu 
l’Abazia  di  S.  Eugendo  di  Roano  ; quindi  prefero  il  no- 
me di  Efenti,  preferendo  qucflo  nome  a quello  di  S. Dio- 
nifio, e a quello  dell’  Abazia  di  S.  Eugendo  , quantun- 
que ella  folle  loro  Capo:  fecero  efli  le  loro  Diete  , ed 
i loro  Capitoli  Generali , ed  in  quello  tenuto  nel  1641. 
al  quale  intervennero  i Priori,  e Deputati  di  ciafchedun 
Monallero,  ed  a cui  prefedette  D.  Claudio  de’Baudri  di 
Picncourt,  Abate  della  Croce  di  S.  Leutfrido  , Generale 
di  quella  Congregazione,  fu  data  una  revifione  agli  Sta- 
tuti, i quali  furono  di  nuovo  accrcfciuti,  e dipoi  flam- 
pati  in  Roano  nel  1645. 

Facendo  la  Riforma  della  Congregazione  di  S.  Mauro 
ogni  giorno  più  nuovi  progreffi , ed  efTendo  fiata  intro- 
dotta nelle  Abazie  di  S.  Eugendo  di  Roano,  di  Corbia  » 
ed  in  alcune  altre,  che  dipendevano  dalla  Congregazione 
degli  Efenti,  venne  quella  a fempre  più  diminuirli  in  vece 
di  farfi  maggiore,  e quali  fi  dillrullè,  principalmente  dopo 
la  morte  del  Generale  D.  Baudri.  La  maggior  parte.* 
de’  Monaflcrj  riconobbero  i Vefcovi  per  Superiori,  e lì 
foggettarono  alla  loro  vifita.  Altri,  che  erano  immedia- 
tamente foggetti  alla  S.  Sede,  procurarono  di  fcuotere  il 
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giogo  di  qualunque  Superiorità , ed  un  piccol  numero 
rimale  Tempre  unito,  ed  elefle  un  Capo,  o Superiore^» 
Generale,  de’ Difinitori , e de’ Vifitatorl  , i quali  convo- 
carono le  loro  AlTemblèe  triennali  , e confervarono  il 
Titolo  della  Congregazione  degli  Efenti  in  Francia  Cotto 
l’ubbidienza  di  un  Generale,  il  quale  nel  1707.  era  il 
R.  P.  D.  Giovanni  Bartifta  du  Verdiere  Religiofo  del 
Salvatore  di  Blaye. 

L’Abazia  di  Cerili  nella  Diocefi  di  Bayeux,  la  qua- 
le era  Tempre  fiata  Toggetta  alla  S.  Sede  non  volendo 
riconoTcere  per  Superiore  il  VeCcovo,  che  vi  voleva  fare 
la  Vifita  , fi  unì  alla  Congregazione  de’  Benedettini  Efen- 
ti, ma  ella  è più  che  mai  indipendente;  imperocché  da 
quel  tempo  in  poi  non  ha  giammai  veduto  il  Superiore 
Generale,  il  quale  è contento  di  mandare  ogni  tre  anni 
una  deputazione  in  bianco  per  farvi  la  vifita  , nella., 
quale  i Religiofi  Tcrivono  il  nome  di  quel  Vifitatore,  che 
più  a loro  piace.  Il  Priore  di  quefi’ Abazia  riceve  an- 
cora la  Lettera  d’intima  per  afiìfiere  a’ Capitoli  Gene- 
rali ; ma  adduce  Tempre  qualche  TcuTa  per  eCcntarfi  dalt’in- 
tervenirvi,  efiendo  Toddisfatto  di  quello  Colo,  di  poterti 
cioè  riporre  la  Lettera  d’intima  negli  Archivj.  E’  veri- 
fimile,  che  Io  fieifo  fi  prattichi  in  altri  Monafterj  di  quella 
Congregazione,  il  di  cui  Generale  non  ha  molta  auto- 
rità Copra  i Tuoi  Religiofi,  quali  per  la  maggior  parte  fono 
Religiofi  ufciti  da  Ordini  Riformati,  che  hanno  fcoflo 
il  giogo  dell  ubbidienza  per  vivere  con  maggior  libertà, 
eccettuata  però  la  Prioria  di  Perreci  in  Borgogna,  che  è 
membro  di  quefia  Congregazione,  e nella  quale  fi  è in- 
trodotta una  ftretta  oficrvanza , di  cui  parleremo  in_. 
progrelfo  . 

Veggafi  le  Pelletier,  Hi  fi  otre  & DeCcriftion  dei  Or. 
dret  R eltgieux . Lettera  fcritta  da  Ceri  fi  nel  1707.  dal 

R.  P.  dt  Metz  antico  Priore  di  quefi  Abazia.  D.  Mi- 
chel Felibien , Hifì.  de  l Abbaie  de  S.  Denit.ed  alcune. 
notizie  mandatemi  dal  Gran  Pro  pollo  dell’  Abazia  di 

S.  Vedajio . 
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CAPITOLO  TRENTESIMO  QJJ  ARTO. 

Della  Congregazione  Benedettina  Elvetica , 0 de'Vaefi 
Svizzeri  . 

Quantunque  la  Congregazione  Benedettina  Elvetica* 
o de'Paefi  Svizzeri  non  comprenda  più  di  novo 
Monaftcrj  , ella  non  lafcia  però  d’cfler  una  delle  più 
i liuti  ri  dell’Ordine  Benedettino  per  le  Angolari  preroga* 
tive,  onde  fono  quelli  medcfimi  Monaftcrj  arricchiti,  ef- 
fendovene  cinque,  i di  cui  Abati  fono  Principi  dell’  lui-, 
pero  , cicè  quello  di  S.  Gallo  » di  Finfìdlcn  > o della-. 
Madonna  degli  Eremiti,  di  Muri,  di  Pfers , e di  Difen- 
tis.  Se  i quattro  altri,  che  fonoRhinaw,  Frischinchen, 
Engelberg , Erhun’wil , ò la  Madonna  della  Pietra,  non 
fi  vogliono  a’ primi  cinque  paragonare,  polTbno  nondi- 
meno gloriarli  di  effer  celebri  ugualmente  che  loro  per 
la  Santità  de’ loro  primi  Abati,  pel  numero  delle  pcr- 
fone  illuftri  da  efli  prodotte,  e per  la  magnificenza  delle 
loro  fabbriche  . Erafi  il  rilalfarncnro  introdotto  nel- 
la maggior  parte  di  quelli  Monaftcrj,  e poteva!!  a gran 
ragione  temere,  che  ei  coll’andare  del  tempo  divenilfe 
maggiore,  tarto  erano  preliballe  Provincie  d’ Alemagna 
dal  reo  contagio  dell’Eresìa  infette,  dal  quale  i Paci! 
Svizzeri  non  avevano  potuto  prefervarli.  Ma  Bernardo 
Abate  di  S.Gallo,  Agoftino  d’ Einfidlen , Jodoco  di  Mu- 
li, e Benedetto  di  Frifchingen  per  opporre  qualche  riparo 
alla  rovinofa  piena  di  un  tanto  male,  che  fovrallava  , 
fi  unirono  inlieme  per  far  rivivere  ne’  loro  Monaftcrj 
quel  fervore,  onde  i primi  Rcligiofi  , che  li  avevano  abi- 
tati al  tempo  de’ loro  Santi  Fondatori,  erano  Itati  ani- 
mati , ed  appligliaronlì  a’ mezzi  più  conducenti  allo  lla- 
bii  mento  della  Monadica  Difciplina  , c dell’  Economia-, 
del  temporale,  effendo  non  meno  una,  che  l’ altra  gian- 
dementc  a mal  punto  ridotta  , Prefcrilfero  a quell' effetto 
alcuni  Regolamenti,  i quali  tuttavìa  fi  offervano  con., 
fomma  efattezza  in  quelli  Monafterj,  non  meno,  che  negli 
altri,  i quali  ad  efli  in  progreffo  s unirono.  L’unione  di 
quelli  quattro  primi  Monafterj  feguì  nel  1602.  ed  ella  fu 
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approvata  da  Papa  Clemente  Vili,  (otto  il  Titolo  di 
Congregazione  Benedettina  Elvetica.  Si  dilatò  ella  dopo 
la  morte  di  quello  Pontefice  mercè  l’unione,  che  con 
effa  fecero  nel  1606.  le  Abazie  di  Pfers,  e di  Rhainaw, 

* e quelle  d’Engelbcrg,  di  Difentis,  e di  Rhun'wil , o (ia 

la  Madonna  della  Pietra,  nel  1633.  l’Abate  Fintano,  il 
quale  effendovifi  portato  con  alcuni  Religiofi  di  queft’Aba- 
zìa,  e di  quelli  d’Enfidlen  riftaurò  interamente  quello 
Mona  Itero,  che  era  flato  dalle  guerre  rovinato,  ed  in— 
cui  non  dimorava  più  che  un  folo  Religiofo.  La  Con- 
gregazione Benedettina  Elvetica  fu  allora  comporta  da 
nove  Monarterj,  a’ quali  i Sommi  Pontefici,  ed  i loro 
Nunzj  ne’  Paefi  Svizzeri  difpcnfarono  a piena  mano  gra- 
zie, c privilegi.  Quella  Congregazione  non  ha  Superiore 
Generale  ; i di  lei  Abati  fi  radunano  folamente  ogni  dieci 
anni,  o quando  la  neceflìtà  Io  richiede.  Eleggono  nelle 
loro  Affemblèe  de’ Vifitatori  Generali,  acciò  facciano  la 
vifita  de’ Monarterj  : quell’onore  è per  ordinario  dato 

a’ primi  Abati;  fono  nominati  ancora  de’ Vifitatori  par- 
ticolari per  i Monarterj.  I Vifitatori  Generali,  ed  il  Se- 
gretario fi  eleggono  indifferentemente  da  qualfivoglia— 

„ Monaftero  . Quelli  Abati  fi  radunarono  nel  1702.  in  S.Gal- 

lo  per  celebrare  il  centefimo  anno  dell’  Inftitutionc  della 
loro  Congregazione.  Quello  Monartero  è il  più  ragguar- 
devole, che  fi  ritrovi  ne’ Paefi  Svizzeri;  l’Abate  è Prin- 
cipe Sovrano,  e può  mettere  in  piedi  dieci,  ò dodici  mila 
uomini  da  arme.  I principi  di  quell  Abazia,  che  è fituata 
nella  Turgovia  , diftante  un  miglio  dal  Lago  di  Co- 
danza  furono  affai  deboli  : il  nome  di  S.  Gallo  le  fu  dato, 
perche  quello  Santo,  che  era  Irlandefe,  e difcepolo  di 
S.  Colombano , fui  cominciare  del  fettimo  Secolo  in  <^ue- 
(lo  luogo  fi  nafeofe  , effendo  allora  una  folitudinc  Ipa- 
ventofa,  ove  fabbricò  un'angullo  Monaftero,  nel  quale 
alcune  perfone  tratte  dalla  fama  della  virtù  di  quello 
Santo  videro  fotto  la  di  lui  direzione  . Dopo  la  morte_* 
di  quello  Santo  avvenuta  nel  i6q6.  fu  quello  luogo  chia- 
mato la  Cella  di  S.  Gallo.  Effendou  i Franzefi  impadro- 
niti di  que.lo  Paefe  nel  710.  un  tal  Wiltramn,  a cui  ap- 
parteneva que  la  folitudinc,  pregò  il  Conte  Vittore,  Go- 
» verrratore  del  Paefe  di  dare  quefta  Cella  , con  le  fu«c» 

pertinenze  a S.  Oihmaro , ciòcche  quello  Conte  gli  con- 
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cedette  nel  720.»  e ne  dimandò  egli  medefimo  la  confer. 
ma  a Carlo  Martello  Maeftro  del  Palazzo,  il  quale  vi 
acconfentl  con  patto , che  S.  Othmaro  vi  riftabiliffe  le 
Regolari  offervanze,  ed  a quell’  effetto  quello  Principe 
creile  quella  Cella  in  Abazia  creandone  S.  Othmaro  pri. 
mo  Abate. 

II  Principe  Carlomanno,  figliuolo  di  Carlo  Martel- 
lo venendo  in  Italia  nel  747.  per  ritirarli  nell’Abazia  di 
Monte  Caflino,  ove  velli  l’abito  Monadico,  pafsò  da  San 
Gallo  per  venerare  il  corpo  di  quedo  Santo  , eh’  ivi  mol- 
ti prodigi  operava.  Vi  erano  allora  pochillimi  Religiofi, 
perchè  I*  angullic  del  Monadero  non  peimettevano  , che 
maggior  numero  vi  dimoralTe  . Redò  quedo  Principe  sì 
vivamente  commolTo  in  vedendo  un  luogo  tanto  celebre 
ridotto  a quedo  (lato  , che  ne  fcride  a Pipino  Tuo  Fra- 
tello Re  di  Francia  per  raccomandargli  quedo  Monade- 
io  , e pregarlo  a fargli  qualche  donazione.  S.  Othmaro 
mercè  quelle  tali  raccomandazioni  andò  a trovare  Pipi- 
no , il  quale  alfegnò  al  Monadero  di  San  Gallo  rendite-» 
conlidcràbili  per  1’ accrcfcimento  delle  fabbriche,  eperii 
mantenimento  de’  Religiofi. 

Girosberto  , che  ne  fu  eletto  Abate  nel’ 8r<5.  fece 
efentare  dall’  Imperadore  Luigi  il  Pio  la  fua  Abazia  dal- 
la giurifdizione  de’ Vefcovi  di  Collanza , i quali  con  pie- 
na autorità  ve  1'  avevano  efcrcitata  ; e da  quel  tempo  in 
poi  quedo  Monadero  divenne  potentidimo  . Lo  dello  Aba- 
te lo  abbellì  con  delle  nuove  fabbriche,  fatte  da  lui  co- 
ftruire  con  fomma  magnificenza  , attorno  a cui  per  fett’ 
anni  molti  operaj  s’ affaticarono  . Ma  quedo  magnifico 
Monadero  fu  dagli  Ungari  rovinato  nel  92$.  folto  il  go- 
verno dell’  Abate  Engelberto  II.'  e nel  9^7.  ciocché  al  fu- 
rore di  quedi  era  avanzato  fu  ridotto  in  cenere  dal  fuo- 
co fortu  tamente  appicciatovi . 

Ulrico  d’  Altlax,  che  dall'  Imperadore  Filippo  fu  inal- 
zato alla  dignità  di  Principe  dell’  Impero  didefe  notabil- 
mente i confini  del  fuo  dominio,  e gli  Abati  di  S.  Gallo 
divennero  nell’ andar  del  tempo  sì  potenti,  che  Bertoldo 
di  Falkenllin  afliderte  alla  Confagrazione  di  Gualtiero 
Vefcovo  d’  Argentina  con  il  feguito  di  mille  Gentiluomi- 
ni, e più,  la  maggior  parte  fuoi  Vaffalli.  Le  Terre  fog- 
gette  all’ubbidienza  di  quell’ Abate  erano  allora  più  con- 
fide- 
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fiderabili,  ed  in  maggior  numero  di  quello,  che  fiano  pre- 
fentcmente;  imperocché  da  quel  tempo  in  poi  egli  ha  per- 
duto AppenzeI,  che  ha  dato  il  fuo  nome  ad  uno  depre- 
dici Cantoni,  Schverdy,  Brufilow  , Gontès  , Ninckalba- 
ch,  ed  Haflem  , che  fi  fono  fottratti  dalla  fua  ubbidien- 
za , elfendofi  tra  di  loro  uniti  per  vicendevolmente  difen- 
derli contro  quello  Abate,  non  volendolo  più  riconofce- 
re  per  Sovrano.  Cuno,  che  fu  eletto  Abate  nel  1378.  rnef- 
fe  fotro  l’arme  gli  altri  Sudditi  dell’Abazia  per  fog get- 
tar di  bel  nuovo  al  fuo  dominio  gli  Abitatori  d’  Appen- 
zel , e gli  altri  , che  s’ erano  ribellati,  ma  fenza  alcun 
profitto;  imperocché  dopo  efferfi  molto  affaticato  per  ot- 
tenere il  dihato  intento,  fu  finalmente  coftretto  a far  con 
ellì  un  Trattato  di  pace,  con  cui  acconfentì  , che  fi  fot- 
traelfero  dalla  Sovranità  degli  Abati  di  San  Gallo  median- 
te Io  sborfo  d’ una  fomma  di  denaro. 

Per  rendere  più  (labile  la  loro  libertà  eglino  fi  col- 
lcgarono  con  i Cantoni  d’Uri,  di  Schw  its  , d’  UndervaJ, 
e di  Lucerna.  Avendo  gli  Abati  di  San  Gallo  proteftato 
contro  quell'  alleanza , Enrico  di  Mandroff  rinovò  le  fue 
pretenfioni  nel  1425.  alla  Corte  dell’  Imperadore  Sigifmon- 
do  , e fece  mettete  al  bando  dell’  Impero  quegli  d’  Ap- 
penzel , e gli  altri.  Ma  coftoro  anziché  fpavenrarfi  entra- 
rono negli  Stati  di  quell’ Abate  , demolirono  alcuni  Ca- 
llelli,  e lo  forzarono  a far  la  pace.  Qualche  tempo  do- 
po l’Abate  di  S. Gallo  fi  collegò  a danno  loro  con  Ia_. 
Nobiltà  di  Collanza,  ma  furono  le  fue  Truppe  di  bel  nuo-, 
vo  disfatte  . Finalmente  1’  Abate  Gafparo  di  Landerberg 
avendo  conofciuto , che  le  fue  pretenfioni  fopra  Appen- 
zel,  e gli  altri  luoghi , eh' erano  in  altri  tempi  (tati  al  fuo 
dominio  foggetti,  farebbero  cagione  di  una  perpetua  guer- 
ra, vi  rinunziò  con  l’alleanza,  ch’ei  (Irinfe  nel  1454.  con 
i Cantoni  diZurich,  diSchwits,  di  Lucerna,  e di  Glaris. 

Le  Terre,  che  prefentemente  l’Abate  di  San  Gallo 
con  indipendente  autorità  governa  , fono  oltre  la  Città 
di  S.  Gallo,  Vii,  Gottzhufulzt  , e la  Contea  di  Tokem- 
burg,  che  contengono  molti  Villaggi,  i di  cui  abitatori 
fono  parte  Cattolici , e parte  Protellanti  . La  Chiefa  di 
Tokemburg  è comune  agli  uni,  ed  agli  altri;  i Proteflan- 
, ti  vi  facevano  l’efercizio  della  loro  Religione,  dopo  che  i 
Cattolici  vi  avevano  fatto  il  loro;  ma  nel  giorno  di  Pa- 
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fqua  del  1708.  i Protettami  avendo  voluto  cominciare  a 
predicare,  prima  che  i Cattolici  averterò  terminatele  lo- 
ro funzioni  , furon  , cagione  di  grandi  turbolenze  tra_. 
gli  Svizzeri  , ed  obbligarono  ambedue  le  parti  a pren- 
der 1*  armi  una  contro  dell’ altra  . Volendo  l’Abate  di 
San  Gallo  col  foccorfo  de’Cantoni  Cattolici  mantenerci 
fuoi.fudditi  Cattolici  al  portello  de’  loro  diritti  colla  for- 
za dell’ armi,  i Cantoni  di  Zurich,  c di  Berna  fecero  lo 
Hello  per  fottenere  i Protettanti  . Fu  quella  guerra  fu- 
mila a’  Cattolici  per  le  vittorie  da’  Protettanti  in  mag- 
gior numero  riportate  fopra  i Cattolici . Nondimeno  nel 
1712.fi  rappacificarono  le  Parti,  e llabilirono  un  Trat- 
tato di  pace  con  la  mediazione  del  Sig.  Conte  du  Lue 
Ambafciadore  di  Francia  ne’  Paefi  Svizzeri.  Ma  l’Abate 
di  S.  Gallo  non  eflendo  voluto  entrare  in  quello  Tratta- 
to, i Cantoni  di  Berna,  e di  Zurich  faccheggiarono  itu. 
rtrana  guifa  il  di  lui  Monattero  , dal  quale  tollero  tutte 
le  campane  in  numero  di  ventiquattro  di  diverfa  grollez- 
za  , rapirono  i ricchi  mobili,  che  v’  erano  , un  gran  nume- 
ro di  quadri,  ed  una  Biblioteca  di  libri  rari,  e curiofi  » 
L’  Abate  affidato  al  foccorfo,  che  afpettava  dalle  Corti 
di  Roma  , e di  Vienna  rimale  dalle  fue  fperanze  dclufo; 
imperocché  il  Papa  , e I’  Imperadore  non  giudicando  a 
propofito  d’  impegnarli  in  una  guerra,  le  di  cui  confeguen- 
zc  erano  di  troppa  importanza,  fu  collretto  a cercare  un 
afilo  nel  Ducato  di  Milano  , eflendo  rimafto  privo,  e dell* 
Abazia,  e della  Sovranità. 

La  fama  dell’ Abazie  d’Enfiden,  e di  Rhunwil  » più 
note,  la  prima  fiotto  il  nome  della  Madonna  degli  Erc- 
miri,  e l’altra  fotto  quello  della  Madonna  della  Pietra, 
parimente  della  Congregazione  Benedettina  Elvetica  , è 
alfai  celebre  per  i miracoli,  che  ogni  giorno  ivi  feguono, 
e pel  gran  numero  de’  Pellegrini , che  ad  erte  accorrono 
da  ogni  parte . 

Veggaft  Idce.x  Congreg.  Helvet.  Benediflina  Yfo  Pfa'W 
Collegi.  Jive  Summitr.  Pnvileg.  ejufd.  Congreg.  Chriftoph. 
Hartman  Annal.  Eremi  Deipara:  in  Helvetiit;  ed  alcune 
notizie  mandatemi  da'  Paefi  Svizzeri  nel  1710. 

Per  /’  Abazia  di  S.  Gallo  in  particolare  può  vederfi 
Joann.  Mabiil.  Annal.  Benedici.  Tom.  1.  1.  e 3.  D-  Anto, 
«io  Yepès  Cbroniquet  Generale t de  /’  Ordre  de  S.  Benoit» 
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Gafpar.  Brufch.  Annui,  pracìpuorum  Monafleriorum  Germa- 
nia , ed  Auditfret,  Geograph . anc.  e mod.  Tom.  1. 

Gli  Abati  di  S.  Gallo  conferivano  anticamente  P Or- 
dine Militare  dcll’Orfo,  illituito  dall’ Imperadore  Fede- 
rigo II.  nel  1213.  in  grazia  dell’Abate  di  San  Gallo,  e 
della  Nobiltà  del  Paefe  , per  moftrare  in  quella  maniera 
la  gratitudine,  che  loro  profetava,  perchè  gli  era  la  lor 
mercè  riufcito  di  cacciare  dall’Impero  Ottone  IV.  Il  Col- 
lare di  queft’Ordine  era  comporto  da  catene  d’oro  intral- 
ciate con  delle  foglie  di  quercia  Umilmente  d’oro,  dalle 
quali  pendeva  un  Orfo  d’oro  fmaltato  di  nero;  ma  quell’ 
Ordine  più  non  fulìille. 

Veggajt  Favin , Tbeatre  d'  Honneur , & de  Chevalerìey 
Bernardo  Giultiniani , Storia  Cronologica  degli  Ordini  Mi- 
litari. 


CAPITOLO  TRENTESI  MOQUINTO. 

De'  Benedettini  Riformati  della  Congregazione  di  San 
Cannes  , e di  San  Idulfo  , con  la  Vita  dt  Don 
De  fiderio  de  la  Cour  loro  Riformatore . 

IE  Congregazioni  degli  Efenti,  delle  quali  abbiamo  trar- 
- tato  nel  Capitolo  xxxm.  elfendo  Hate  formate  da_. 
alcuni  Monallcrj,  piuttofto  per  fottrarlì  dalla  Giurifdizio- 
ne  de’Vefcovi,  che  per  riformare  i coftumi  corrotti  del- 
la maggior  parte  de’  Religiolì  dell’  Ordine  Benedettino  , 
non  potevano  certamente  reftituire  a quell’  Ordine  il  fuo 
antico  lullro  ; poiché  non  facevano  quelle  tali  iftituzioni 
per  defiderio  d’  acquillare  una  maggior  perfezione  ; ma 
piuttofto  perchè  loro  non  folle  rotto  il  corfo  di  una_. 
vita  libera,  ed  oppofta  allo  fpirito  del  loro  (lato;  e per 
quello  il  Cardinale  Carlo  di  Lorena  Legato  del  Papa 
ne’ Vcfcovadi  di  Metz,  Toul  , e Verdun  eflendofi  inu- 
tilmente adoperato  per  riformare  i Monafterj  di  quelli 
Paelì , giudicando  il  male  dirimedio  incapace  , fecolariz- 
zò  1’  Abazie  di  Gorze,  e di  S.  Martino  di  Metz,  e le^* 
Priorìe  della  Madonna  di  Nanci  , di  Salone,  di  Varan- 
geville,  e di  San  Niccola,  le  di  cui  rendite  fece  appli- 
care alla  Chiefa  Primaziale  di  Nane) , ed  cziamdio  pro- 
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pofe  a Papa  Clemente  Vili,  di  interamente  (opprimere 
I’  Ordine  Benedettino  nelle  Provincie  della  fua  Legazione. 

Ma  quando  era  più  che  mai  difperata  la  Riforma  , 
Iddio  fece  forgerc  un  S.  Uomo , che  fu  il  Riffauratoro 
della  Monadica  Difciplina  in  Francia  . ed  in  Lorena  , e 
fece  rivivere  lo  fpirito  di  S.  Benedetto  , di  cui  egli  prò- 
follava  la  Regola.  Fu  quelli  D.  Defiderio  de  la  Cour,  il 
quale  nacque  in  Monzeville  dittante  tre  leghe  da  Verdun 
nel  1550.  Bertrando  de  la  Cour  era  fuo  Padre,  e Giovan- 
na Boncart  fua  Madre,  e l’uno,  e l'altra  erano  colle-» 
prime  Famiglie  della  Provincia  di  fanguc  congiunti  . li 
loro  patrimonio  però  alla  nobiltà  di  loro  ftirpe  non  cor- 
lifpondeva  elTendo  flati  de’  beni  di  fortuna  fpogliati  nel- 
la guerra,  onde  fi  videro  coflretti  a lavorare  le  loro  ter- 
re per  mantenerli.  Defi-lcrio  de  la  Cour  in  età  d’anni 
dicialfette  fu  mandato  a Verdun,  ove  per  Divina  dilpo- 
fizione  effondo  flato  alloggiato  vicino  all’  Abazia  di  San 
Vanncs , qualche  tempo  dopo  rifol vette  di  farli  Frate  Con- 
verfo,  non  avendo  alcuna  tintura  delle  Scienze.  Ne  par- 
lò egli  a N.  Bonccart  tuo  zio  materno  , Luogotenente  Ge- 
nerale della  Città,  e per  fuo  mezzo  ottenne  dal  Vefco- 
vo,  ancor  lui  fuo  parente,  ed  Abate  di  S.  Vannes,  d’ef- 
fere  ricevuto  non  foto  tra’  Religiofi  di  quell’  Abazia , ma 
ancora  di  venire  annoverato  tra’  Religiofi  da  Coro  . La 
Comunità  moftrò  di  una  tal  cofa  molto  difpiacere , que- 
relandoli del  torto,  che  facevafi  ad  un  si  celebre  Mona- 
ftero  coll’  ammettere  in  elfo  un  ignorante,  allevato  con- 
tinuamente alla  campagna  ; ufando  nondimeno  di  fua  au- 
torità il  Vefcovo  gli  obbligò  a dargli  l’abito.  Fu  egli  di- 
fubito  afpramente  trattato;  ma  la  fua  pazienza,  e man- 
fuetudinc  gli  guadagnarono  finalmente  l’affetto  di  alcuni 
Religiofi  del  Monallero,  i quali  fi  prefero  la  cura  d’  in- 
fegnargli  i primi  elementi  della  Gramatica  . Vi  fi  ap- 
plicò egli  con  molta  aflìduirà,  e fuperate  le  prime  diffi- 
coltà , moffrò  tal  capacità  per  le  Lettere,  che  per  dargli 
maggior  comodo  di  avanzarli  in  quello  Audio,  fu  man- 
dato nella  Univerfità  di  Pont-a-Moulfon,  acciò  porcile  me- 
glio iffruirli.  Fece  quivi  il  fuo  corfo  di  Filofofia , e Teo- 
logìa , e pafsò  Maellro  nell’  Arti  . 

Sul  cominciare  della  Teologia,  che  fu  nel  1581.  ri- 
cevette 1’  Ordine  del  Sacerdozio  , effondo  in  età  d'  anni 
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trenta,  e compiuto  Io  Audio  di  Teologia  fece  alcuni  Ser- 
moni, i quali  manifeftarono  il  talento  , eh’  egli  aveva  per 
la  predicazione,  nella  quale  farebbe  egli  a maraviglia., 
riufeito  , fc  le  fue  occupazioni  gli  averterò  permeilo  di 
applicarvi!!  . Ritornò  al  fuo  Monartero  rifolutiflimo  di  of- 
fervare  efattamente  la  Regola,  che  avea  profetata  ; ma 
fe  gli  pararono  avanti  de’ grandi  ortacoli  per  parte  de’ 
Religiofi  , che  foffrire  non  potevano  una  tal  diftinzione» 
Non  poteva  contenerli  dal  rapprefentar  loro  1’  obbligo, 
che  ad  erti  correva  di  menar  vita  più  conforme  al  loro 
Iftituto.  Simiglianti  difcorli  invece  di  piegare  i loro  fpi. 
riti , gli  rendevano  a lui  avveri]  ; quindi  per  disfarli  di  lui, 
come  di  un  cenfore  molefto  , gli  perfuafero  di  ritornare 
a Pont-a.Moulfon  per  acquiftar  maggior  perfezione  nello 
Audio  della  Teologìa,  ed  impararvi  la  Lingua  Greca,  ed 
Ebraica  , lo  che  ei  di  buona  voglia  accettò  , come  cofa 
per  lui  a gran  fegno  vantaggiofa , e favorevole  alla  gran 
palllone,  eh’  aveva  per  le  Scienze. 

Dopo  aver  per  alcuni  anni  dimorato  in  quella  Uni- 
verlità  ritornò  a S.  Vanne,  ma  non  trovò  alcun  cambia- 
mento ne’  cortumi  de’  Religiofi  , i quali  non  potendo  to- 
lerare  1’  efemplare  vita  del  P.  Defiderio  , e temendo  la 
Riforma  del  loro  Monartero  ( avendogli  il  Vefcovo,  che 
n’ era  Abate  , fovente  avvifati  di  mutar  coftume)  rifol- 
vettero  di  allontanare  chi  poteva  contribuire  a quelli-. 
Riforma  . Finfero  quindi  di  volerla  abbracciare  , ed  in- 
durtero  il  P.  Defiderio  a portarli  a Roma  , acciò  procu- 
rane la  difunione  della  Menfa  Abaziale  di  S.  Vanne  da 
quella  del  Vefcovo  di  Verdun  , alla  quale  era  Hata  uni- 
ta, facendogli  credere,  che  quella  era  la  maniera  di  con- 
feguire  la  Riforma  . Partì  egli  adunque  da  Verdun  nel 
1587.  ma  giunto  a Roma  non  andò  guari,  che  s’ accor- 
re della  furberìa  de’ fuoi  Correligiofi  ; imperocché  invece 
di  trovarvi  le  lettere  di  cambio , che  gli  avevano  pro- 
mette, fi  vide  da  loro  iniquamente  abbandonato,  laonde 
fu  collretto  a ripartire  in  Lorena  . 

Tornato  che  fu  alia  fua  Abazia,  ebbe  qualche  pen- 
fiero  di  mutare  Ordine,  avvegnaché  quello  di  S.  Benedet- 
to più  non  confervalfc  in  Francia  lo  primiero  fuo  fpiri- 
to  ; configliofli  in  quello  particolare  con  delle  perfone_r 
pie,  le  quali  gli  perfuafero  di  pcrfevcrare  nel  fuo  fiato, 

e dj> 


CONGREGA. 
ZIONE  DI 
S.  VANNES, 
ED1S.1DUL- 
PO. 


Digitized  by  Google 


CONGREGA. 
ZI  ONE  III 
S.  VANNfcS  , 
h DI  S.JDUL- 
FO. 


286  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
e di  vivere  in  elfo  più  regolarmente  , che  poteva . Ab- 
bracciò egli  quello  configlio  , e per  mettere  in  pace  la 
fua  cofcienza  fi  portò  dal  Priore,  e gettata  a fuoi  piedi 
quella  poca  quantità  di  denaro  , che  aveva,  lo  pregò  a 
difporne,  ugualmente  , che  de’ fuoi  mobili,  e de’ fuoi  li- 
bri, e gli  propofe  di  voler  ritirarli  in  un  Eremo  per  me- 
nar quivi  la  vita  degli  antichi  folitaij.  Ne  ottenne  facil- 
mente la  licenza,  ed  il  Priore  gli  alfegnò  per  luogo  del 
fuo  ritiro  l’Eremo  di  S.  Crillofano  dipendente  dal  Mona- 
fiero  di  S.  Vanne,  e difiante  quattro  leghe  da  Verdun. 
Dimorò  egli  per  dieci  meli  in  quella  folitudine  , non  fi 
nutrendo,  che  di  pane  , e d’acqua  ; ed  avrebbe  perfeve- 
rato  in  quella  forta  di  vita  fino  alla  morte,  fe  Iddio,  che 
lo  aveva  eletto  per  riformare  il  fuo  Ordine  non  difpuo- 
neva  diverfamente  . Le  guerre  accefe  in  Francia  dall’ Ere- 
sìa l’obbligarono  ad  ufeire  dalla  fua  folitudine  per  non 
divenire  berfaglio  degl’  infiliti  de’ Soldati . Ul'cito  dal  fuo 
Eremo  entrò  tra’Minimi  , i quali  con  fommo  giubilo  lo 
ricevettero  , e lo  vefiirono  dell’abito  del  loro  Ordine. 
Ma  confervando  fempre  un’  ardente  affetto  verfo  quello 
di  S.  Benedetto,  dopo  qualche  tempo  ufcì  dal  Convento 
de’ Minimi  , e rientiò  in  S.  Vanne  più  che  mai  rifoluto 
di  piomuovere  la  Riforma  del  fuo  Ordine,  della  quale-» 
finalmente,  come  bramava  , venne  a capo. 

Il  Vefcovado  di  Verdun,  al  quale  era  unita  la  Menfa 
Abaziale  di  San  Vanne,  come  fi  c detto,  elfendo  caduto 
nelle  mani  del  Principe  Erikfone  di  Lorena,  quello  Pre- 
lato fi  trovò  si  ben  difpoffo,  che  il  P.  D.  Defiderio  non 
ebbe  molto,  che  affaticarli  per  farlo  rifolvere  ad  intra- 
prendere la  Riforma  del  fuo  Monallero  . Quelle  difpofi- 
zioni  del  nuovo  Vefcovo  di  Verdun  aprirono  le  prime 
firade  alla  Generale  Riforma,  e la  volontaria  rinunzia-, 
del  Priore  di  S.  Vanne,  per  cui  fu  nello  Hello  tempo  in 
fua  vece  eletto  D.  Deliderip,  fini  di  facilitarne  il  riufei- 
menro.  Nel  159^.  il  nuovo  Priore  prefe  il  governo  di- 
quello  Monaltro,  e non  avendolo  accettato,  che  per  le 
iterate  illanze  del  Vefcovo,  fi  credette  di  potere  per  giu- 
fiizia  da  lui  efigere,  che  1’ affi  (lede  nell’ efercizio  di  quel 
minifiero  , che  per  fuo  ordine  fi  addolfava  . Efiendoche 
ei  fofl'e  rifoluto  di  introdurre  la  Regolare  Offervanza  in 
quello  Monaftero,  malgrado  le  oppolìzioni  de’Religiofi, 
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tu  il  Vefcovo  obbligato  a fecondare  i fuoi  defiderj , non 
gli  concedette  però  tutto  in  una  volta  quant’  egli  diman- 
dava. Ei  propofe  1’ affare  al  fuo  Confìglio,  il  quale  de- 
liberò foltanto  una  mitigazione,  la  quale  impedilfe  fola- 
mente,  che  i Religiofi  non  violalfero  apertamente  i loro 
Voti,  fenza  proibir  loro  nè  giochi,  ne  divertimenti  ordi- 
nari. Ben  pretto  però  fi  conobbe  la  poca  faviezza  di  que- 
llo configlio  , che  ricopriva  di  confufione  coloro  , cho 
n’ erano  i principali  autori,  poiché  non  impediva  lo  fcan- 
dalo  , che  cagionava  una  libertà  sì  contraria  allo  fiato 
Religiofo;  lo  che  obbligò  finalmente  il  Vefcovo  ad  ade- 
rire alle  ifianze  di  D.  Defiderio,  che  proponeva  d’ intra- 
prendere lo  rifiabilimento  della  firetta  Olfervanza  della 
Regola  di  San  Benedetto,  vedendo  de’  Giovani  di  buon’ 
indole,  quali  egli  fteifo  procurerebbe  di  accofiumare  agli 
efercizj  della  Riforma,  fenza  fare  cafo  alcuno  degli  anti- 
chi Religiofi,  la  maggior  parte  de’ quali  era  incapace  di 
ridurli  ad  una  vita  Regolare;  ed  acciò  eglino  non  s’op- 
ponelFcro  a’  fuoi  difegni,  ottenne  un  Breve  verfo  il  1598. 
che  lo  efeguì  col  confenfo  del  Vefcovo,  mandando  di- 
ciotto di  quefti  antichi  Religiofi  a Moyen-Moutier  in  Vo- 
fge , ch’era  parimente  foggetto  alla  giurifdizione  di  que- 
llo Principe  non  meno,  che  S.  Vanne  . 

Il  P.  D.  Defiderio  ricevette  nello  fteifo  tempo  quat- 
tro giovani,  i quali  finito  l’anno  del  Noviziato  fecero 
i loro  Voti  nelle  fue  mani  a’  30.  di  Gennajo  del  1600. 
dopo  aver  rinovata  egli  fteifo  la  fua  Profelfione  avanti 
il  Vefcovo,  a bella  polla  intervenuto  alla  cerimonia-, 
di  quefti  nuovi  Profeftì , I'efempio  de’quali  ne  tralTe  ben 
prefto  molti  altri,  dimanierache  l’Abazia  di  S.  Vanne  lì 
vide  in  poco  tempo  ripiena  di  eccellenti  Uomini,  tutti 
da  fervorofo , e zelante  fpirito  animati.  Ciò  cagionava 
in  loro  una  fanta  emulazione,  gli  uni  procurando  di  fu- 
perare  gli  altri  nella  prattica  delle  virtù,  c particolar- 
mente nell’ cfercizio  della  carità.  L’aftinenza,  i digiuni, 
le  vigilie,  la  continua  orazione,  le  fante  lezioni,  il  la- 
voro manuale,  ed  il  filenzio  erano  sì  bene  riti  abiliti  in 
S.  Vanne,  che  era  la  maraviglia  di  tutti,  e ciafcuno 
commendava  la  pietà , e lo  zelo  del  Riformatore  ; che 
non  contento  d’  aver  ioffocata  nel  fuo  Monaftero  la  rea 
Temenza  degli  fregolati  coftumi  degli  antichi,  credette, 
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per  fepellirne  folto  alta  oblivione  la  memoria,  di  dovere 
eziamdio  cambiare  l’abito,  facendolo  tagliare  fui  model- 
lo fatto  venire  da  Monte  Caflìno,  nel  quale  credeva, 
che  più  che  in  ogn’ altro  fi  confervalle  la  figura  dell’Abito 
di  S.  Benedetto  . 

Quindi  elfendo  perfettamente  riabilita  la  Regolare 
Offervanza  in  S.  Vanne,  il  Vefcovo  di  Verdun  gli  propofe 
la  Riforma  della  fua  Abazia  di  Moyen-Moutier  in  Vofge 
dedicata  a S.  Idulfo  Arci  vefcovo  di  Treviri.  Mandovvi 
D.  Defiderio  nel  1601.  molti  de’  fuoi  Religiofi  fotto  la 
condotta  di  D*  Claudio  Francefco,  che  per  l’affetto  da 
lui  nudrito  alia  Regolare  Offervanza,  come  ancora  per 
le  altre  belle  doti,  di  cui  andava  fornito,  fu  giudicato 
capacifiìmo  di  mandare  ad  effetto  una  fimigliante  impre- 
fa  , come  in  fatti  la  condulfe  felicemente  a fine.  L'al- 
leanza, Uretra  pofcia  tra  quefle  due  Abazie,  che  furono 
le  prime  riformate,  diede  luogo  all’erezione  della  Con- 
gregazione , nota  fotto  il  nome  di  S,  Vanne,  e di  S.  Idul- 
fo  Titolare  d’ambidue  i Monallerj  Fu  deputato  il  P.  Ro- 
zet  per  andare  a Roma  a dimandarne  la  conferma  a Papa 
Clemente  Vili.  Il  Vefcovo  di  Verdun  procurò  ei  mede- 
fimo,  e per  mezzo  de' fuoi  amici  di  ottener  le  Bolle  ne- 
celfarie.  e quello  Pontefice  ad  illanza  di  molti  Cardina- 
li, principalmente  del  Cardinale  Baronio,  ereffe  quefli 
due  Monallerj  in  Congregazione  fui  modello  di  quella 
di  Monte  Calfino  , e di  S.  Giuflina  di  Pad<?va,  e dichiarò 
partecipi  tutti  i Monaller;,  che  fi  aggregherebbono  a quelli 
di  S.  Vanne  e di  Moyen-Moutier,  de’  Privilegi  , Grazie, 
Indulgenze,  Immunità,  Libertà,  Favori,  ed  Indulti  ac- 
cordati per  l’ addietro  alla  Congregazione  di  Monte  Caf- 
fino,  come  fi  legge  nella  Bolla  di  quello  Pontefice  de’ 7. 
d’Aprile  del  1Ò04.  Il  primo  Capitolo  Generale  fu  tenuto 
in  S.  Vanne  nel  Mefe  di  Luglio  dello  flefs’anno,  nel 
quale  D.  Defiderio  fu  eletto  Prefidente  si  dal  Capitolo, 
che  dal  Governo,  e Priore  di  S.  Vanne,  D.  Lozet  Vo- 
tatore, e D.  Claudio  Francefco  Priore  di  S.  Idulfo.  Ma 
perche  i Superiori  della  Congregazione  non  erano  Abati 
come  quelli  della  Congregazione  di  Monte  Caflìno  , D. 
Rozet  fu  per  la  feconda  volta  mandato  a Roma  fui  co- 
minciare del  Pontificato  di  Paolo  V.  per  ottenere  la  con- 
ferma di  quanto  aveva  il  fuo  Predecelfore  conceduto,  e 
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dimandare  a Sua  Sancita  , che  i Visitatori,  ed  i Supe- 
riori avelfero  la  (luffa  autorità  degli  Abati  della  Con- 
gregazione di  Monte  Cattino  , la  quale  aveva  Servito  di 
cfempio  a quella  di  S.  Vanne  . Efaudl  il  Papa  quella.- 
dimanda  con  un  Breve  de’  23.  di  Luglio  del  1605.  lo  che 
obbligò  il  P.  Rozet  ad  andare  a Monte  Caliino  per 
istruirsi  perfettamente  nella  maniera  di  itabilire  la  RegoJ 
la,  come  per  informarsi  ancora  de’ diritti,  e de’ Privilegi 
goduti  dagli  Abati  dell’Ordine. 

. Mentre  il  P.  Rozet  si  utilmente  operava  in  Italia, 
il  Cardinale  di  Lorena  , da  noi  poc’  anzi  ricordato  , 
vedendo  che  allora  poteva  più  facilmente  effettuare, 
il  concepito  difegno  di  rillabilire  la  Regolar  Difciplina 
in  tutti  Monallerj,  Situati  nelle  Terre  della  fua  Legazio- 
ne, ottenne  un  Breve  dal  Papa  in  data  de’  27.  di  Set- 
tembre'del  lóou  per  aver  facoltà  d’unire  tutti  i Mo- 
naSlerj  dell’Ordine  Benedettino  alla  Riforma  di  S.  Van- 
ne. Cominciò  egli  dalla  fua  Abazia  di  S.  Michele  nella 
Lorena,  della  quale  molti  altri  Monallerj  di  Lorena,  e 
de’ contorni  feguirono  l’efempio;  difortache,  nel  breve 
giro  di  pochi  anni  quaSì  quaranta  Monallerj  s’ unirono 
a quella  Congregazione,  de’ quali  i principali  furono 
S.  Manfueto , e S.  Apro  in  Toul,  S.  Niccola  dittante  due 
leghe  da  Nanci,  S.  Arnoldo,  S.  Clemente  , S.  Sinforiano, 
e S.  Vincenzo  a Metz,  e S.  Pietro  di  Luxevil.  Finalmente 
dopo  che  D.  Desiderio  Si  fu  grandemente  affaticato  nel 
dilatare  la  Riforma,  volle  Iddio  coronare  le  fue  fatiche 
con  una  morte  preziofa,  alla  quale  Si  preparò  egli  per 
un’ anno  "intero  con  una  vita  fervoroSillìma , a capo  del 
quale  mori  nel  Monattero  di  S.  Vanne  a’  14.  di  Novem- 
bre del  1623.  elTendo  in  età  d’anni  fettantadue.  Vi  fono 
in  quella  Congregazione  dell’ Abazie,  le  quali  non  fono 
in  Commenda  , e ‘ ungono  governate  da  Abati  Regolari, 
come  quelle  di  Moven-Moutier,  S.  Michele  , di  Seno- 
ne,  Munller,  S.  Avoldo,  Longuevillc,  ed  alcune  altre. 
La  Chiefa  del  Monattero  di  S.  Croce  di  Nancì  elfendo 
fiata  pochi  anni  fono  fabbricata  con  molta  magnificenza, 
il  Duca  di  Lorena  Leopoldo  I.  procurò,  che  il  Pontefice 
Clemente  XI.  erigelfe  quello  M>  natte ro  in  Abazia  Sotto 
il  Titolo  di  S.  Leopoldo.  L’Abate,  che  è parimente  Re- 
golare non  dura  nel  fuo  governo , che  per  anni  cinque  j 
* 2om.LT.  O o ma 
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ma  quelli,  che  ne  fono  (Iati  Abati , fuccedono  agli  altri 
Abati  perpetui  degli  altri  Monarterj,  quando  muojono  . 

Il  Capitolo  Generale  di  quella  Congregatane  fi 
aduna  ogn’ anno  : fi  elegge  in  elfo  un  Prendente,  la^ 
di  cui  autorità  finifee  in  capo  ad  un’anno.  Quelli  Re- 
ligiofi  vertono  nella  (iella  maniera,  che  quelli  di  Monte 
Cadìno,  ed  hanno  per  Arnie  una  Corona  di  Spine,  nel 
mezzo  della  quale  vi  è il  motto  l’ax  formontata  da  tre 
lagrime,  e da  un  cuore  nella  foa  punta  ardente. 

Vtggit.fi  Cbronic.  General,  de  l' Ord.  de  Saint  Renoit. 

Centur. 4.  Cap.6.  & feq-  D»  Michel  Felibien  Hi- 
flotte  de  V Abb.  de  Saint  Dents . Libéf.  p.tg.qil*  Jacque- 
line  de  Blemure,  Annèe  Etne  didine  - 

. • » • ' 1 v • , *1  . ; 

CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO. 

Della  Conrrerazàonc  de' Monaci  Benedettini  In  rie  fi  . 

ESfendofi  Enrico  Vili.  Re  d’ Inghilterra  feparato  dalla 
Chiefa  Romana,  fopprelfe  nel  1536.  i Monarterj  fi- 
tuati  in  quello  Regno,  come  fi  è detto  rltrove.  Morto 
quello  Principe  nel  1547 • Eduardo  VI.  o IX»  fuo  figliuo- 
lo , che  era  in  età  d’anni  dieci , fu  proclamato  Re  . Quan- 
tunque fuo  Padre  avelfe  con  fuo  tellamento  ordinato, 
che  ei  forte  allevato  nella  Cattolica  Religione,  nondi- 
meno Eduardo  Scymour , che  fi  era  fatto’da  fe  medefimo 
fuo  Tutore,  e Protettore  del  Regno  effendo  Zuigliano 
s’  adoperò  quanto  valle  per  abolire  totalmente  la  Cattoli- 
ca Religione  , confifcando  in  profitto  del  Re  Eduardo 
tutti  i Beni  Eccleliaftici , che  ancora  in  quello  Regno 
li  trovavano  . Maria  Stuarda  , che  fuccefle  nel  Regno 
al  fuo  defunto  Fratello  Eduardo  nel  1553.  riftabilì  la_ 
Religione  Cattolica  , ed  avendo  reftituiti  i Monafterj 
a’Religiofi,  da’ quali  erano  (lati  cacciati , nominò  per 
Abate  del  Celebre  Monalìero  di  Weftmunfter  delPOr- 
dine  di  S.  Benedetto  D.  Giovanni  Fekenan  Religiofo  del 
medefimo  Ordine,  del  di  cui  zelo  avea  piena  cognizione, 
liberandolo  dalla  Torre  di  Londra,  nella  quale  era  (lato 
rinchiufo  fotto  il  Regno  precedente.  Ma  un  governo  si 
tranquillo  per  i Cattolici  non  durò  lungamente.  Quella 
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virtuofa  Principelfa  morì  l’anno  1558.,  e la  Regina  Eli- 
fabetra , che  a lei  fuccederte,  ^richiamò  di  bel  nuovo 
l'Erefìa  nel  Regno,  e la  Scifnra  , quantunque  aveifo 
nella  fua  Confagrazione  dato  il  giuramento , (olito  pre- 
darli da’ Re  Crillfani,.  di  mantenere  la  Fede  Cattolica, 
e di  confervare  i Privilegi  * e la  Libertà  della  Chiefa  . 
Ma  ciò  non  avendo  fatto,  che  per  inipadtonirli  più  fa- 
cilmente del!  Trono , appena  vi  fu  falita,  diede  a cono, 
fccre  la  fua  infedeltà  verfo  Iddio,  diftruggendo  iltfuo 
vero  culto,  c perfeguitando  i Minjftri  del  fuo  Tempio. 
Volle  ella  adunque  farli  dichiarare  Sovrana  Governan- 
te della  Chiefa  nel  fuo  Regno  sì  nello  Spirituale,  che^. 
nel-Temporale  . Variò  la  - Religione,,  inventandone  una 
nuova  a fuo  capriccio  ; creò  un  Clero  di  una  novella-. 
Setta,  e volle  eziandio  avere  de’Religiofì  di  quella  fer- 
ia: tentò  quindi  d’impegnare  l’Abate  di  Wedmunfler 
a tirar  in  queflo  errore  i fuoi  Religioli,  e ad  obbligarli 
a celebrare- i Divini  Ufizi  conforme  a’ fuoi  Ordini.  Ma 
quello  Abate , che  aveva  dimodrato-  un  gran  zelo  per  la 
-Réligiotle  Cattolióh  fotrcf  i Regni  precedenti  , ricusò  di 
acconfenrire  a’  voleri'  della  Regina, ^quantunque  ella  gli 
offeriife  L'.Arcivefcovado  diiiCantuaria  ;'ed  avendo  quella 
Principcffa  convocato  il  Parlaménto,  nel  quale  lì  trovava 
D.  Giovanni  come  Abate  di  Wellmunfter,  fenza  clìtare 
neppure  un  momento  preferì  l’ intcrclTe  di  Dio  al  fuo 
proprio'*  opponendoli  animofamente  a'propolli  cambia- 
menti di -Religione , quantunque  ben  iprevedelfe,  che  ciò 
dovea  tirargli  contro  Io  fdegrto  della  -Regina,  c che  ella 
non  traccierebbe  di  vendicarfene  , come  fece  ; impe- 
rocché fu  egli  per  di  lei  ordine  nel  15Ó0.  rinchiufo  nella 
Torre  di  Londra,  di  dove  fu  transferito  in  diverli  luo- 
ghi-, e finalmente  compiè  gloriofamente  il  corfo  de’ fuoi 
.giorhi  tra  Icatfeneuini  difefa  della  Vede  del’  1585- 

Non  li  trovò  dopo  la  di  lui  morte  che  un  falò  Re- 
-liglofo  dell'Anaca'  Con^réga'iiane  d’Inghilterra  nomato 
■D.  Sigiberto  Buclera  , al  quale  era  parimente  Iriftrttto  in— 
xarcere  p«r;là  difefa  della  Fede-.  Ma  verfo-  la  fine  del 
decimofello  .Secolo  alcuni  Scolari  Inglelì , che  lludiavano 
in  Italia,  ed  in  Spagna,  elTendofi  fatti' Religioli  dell  Or- 
dine Benedettino- nelle  Congregazioni  di  Monte  Caflìno, 
e -di  Valladoiid , D.  Aifbnfo  Coral  Generale  della  Con- 
n::  : * O 0 2 gre- 
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gregazione  di  Valladolid,  ed  alcuni  altri  Superiori  della 
ni  ed  eli  ma  Congregazione  ricorfero  nel  róog.  a Papa  Cle- 
mente Vili,  per  ottenercela  licenza  di  ftabilire  una  Miffione 
in  Inghilterra  comporta  di  Religiort  Ingiert,  i quali  erano 
Profertì  della  loro  Congregazione.  I Padri  della  Congre- 
gazione di  Monte  Caflìno  fi  unirono  a quelli  di  Vallado» 
lid  per  dimandare  la  ftefla  grazia  in  favore  degl’  In- 
glefi  della  loro- Congregazione , ciò,  che  dal  Papa  venne 
loro  accordato  a’  20.  di  Marzo  dello  ftefs’anno.  Manda- 
rono pertanto  in  Inghilterra  de’ Religiort  di  quelle  Con- 
gregazioni di  Monte  Cartino  , e di  Valladolid,  e per  an- 
dare di  concerto,  quantunque  foffero  di  diverfe  Congre- 
gazioni, fecero  inficine  una  tal  quale  unione,  e s’obbli- 
garono ad  ubbidire  indifferentemente  agli  ordini  de’ Supe- 
riori delle  due  Congregazioni.  Qualche  tempo  dopo  il 
P.  D.  Agoftino  di  S.  Giovanni  primo  Vicario  Generalo 
della  Millione  di  Spagna  procurò  lo  ftabilimento  di  due 
Cafe.  per  quelli  Milfonarj  Inglcfi  , una  in  Dovai  nello 
Fiandra,  e l’altra  in.  Dieulwart  nella  .Lorena . La  prima 
fu  fondata  da  Filippo  Cavete:  Abate  Regolare  di  S.  Ve- 
duto d’ Arras  di  confenfo  dt’ fàòi  Religiort  ,0  con  patto  , 
che  quello  Monaftcro  ritornade  all’ Abazia  d’ Arras  quan* 
do  piacefle  a Dio  di  riftabilrrc  là:  Fede  Cattolica  in  In- 
ghilterra, ed  il  Monaftero  di  Dieultyart  fu  dato  dal  Car- 
dinal Carlo  di  Lorena  nel  16064  o per  meglio  dire  lo 
jChiefa  , che  era  fiata  per  1’ addietro^  un*  Collegiata  , 
dalla  quale  quello  Principe  aveva  rimofli  i Canonaci  per 
metterli  al  portello  della  Primaziale  di  Nancì  , eretto 
nel  1602.  imperocché  il  Monaftero  fu  fabbricato  a fpe- 
fe  del  Signor  Gifford,  che  era  dato  difcepolo  del  Car- 
dinale Guglielmo:  Alano  , e che  finunziò  alla  dignità  di 
■Decano  di  Lilla  per  vellire  l’abito  dell’Ordine  Benedet- 
tino in  cjqeftò  Monaftero  Cotto  il  nome  del  P.  Gabriello  di 
<S.  Maria.  ;:  \.b  •_*-  r».  .>  in'.  i;>  . • ' / ?J  • 

(•:  . : Avendo  .i  Benedettini  Ingiert  orientiti  quelli  due  Mò» 
jiafterj  péhfarono  alla  maniera  di  ritornare  in  piede  Pari» 
tica  Congregazione  d’.Ingilterra  . D.  Buclèe  , che  ero 
il  folo  Religiofo  di  quella  Congregazione , e Profcffo 
dell’  Abazia  di  Weftmunfter  vi  aggregò  nel  i6o-j.  alcuni 
Religiort  della  Congregazione  di  Monte  Caflìno;  Io  che- 
venne  approvato  dai  Capitolo  Generale  di  quella  mede. 
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firoa  Congregazione  nel  i<5o8. , e confermato  a viva  voce 
da  Papa  Paolo  V.  nel  i6og.y  e con  un’ atto  dello  Itefs’an- 
no  D.  Buclèe  inveiti  del  governo  di  quella  nuova  Con- 
gregazione Don  Tonimafo  Prefton  Superiore  degl’  Inglefi 
della  Congregazione  di  Monte  Caflino;  lo  che  fu  ratifi- 
cato da  quelli  della  Congregazione  Anglicana  . 

Quelta  nuova  Congregazione  Anglicana  efiendo  fog- 
getta  a’  Religiofi  Inglefi  di  quella  di  Monte  Caflino,  e 
divenendo  con  ciò: maggiore  la  loro  autorità,  il  loro  nu- 
mero crebbe  a gran  fegno  : difortache  in  poco  tempo  fi 
trovarono  efli  in  iftato  di  formare  una  Congregazione 
aliai  confiderabile . Ma  quelli  Religiofi  efiendo  Itati  alle- 
vati in  diverfi  Paefi  , gli  uni  in  Italia,  gli  altri  in  Ifpa- 
gna,  ed  alcuni  in  Inghilterra , ed  efiendo  a diverfe  leggi , 
,cd  a differenti  Superiori  foggetti , s’andò  incontro  a qual- 
che difficoltà;  imperocché  eflendofi  propofta  un’unione, 
di  cui  furono  (teli  gli  Articoli  nel  1610.  in  Inghilter- 
ra , non  incontrarono  1’  approvazione  degl*  Inglefi  di- 
juoranti  fuo-ra  del  Regno  . Ne  fu  ftefo  un  progetto  nel 
1612.  e Papa  Paolo  V.  con  un  Breve  de’  24.  di  Dicembre 
dello  ftcfs’^nno,  confermò  quanto  era  flato  determinato 
per  lo  flabllimento  della  Congregazione  Anglicana. 

I Padri  della  Congregazione  di  Valladolid  non  ap- 
provarono nondimeno  nè  l’ uno , nè  l’altro  progetto 
<l’  unione  , e giuda  il  loro  collume  nominarono  un  Vica- 
rio Generale  per  la  Miflìone  d’  Inghilterra  ; ma  finalmen- 
te i,  Religiofi  della  Congregazione  di  Monte  Caflino,  e 
,di  quella  d’Inghilterra  furon  coftretti  a condifcendere 
a quelli-  di  Spagna.  Fecefi  quindi  un’  atto  d’  unione,  con 
.cui  fi  convenne , che  nnattantochè  duraffc  la  Scifma_» 
d’Inghilterra,  i Padri  della  Congregazione  Anglicana 
formaflcro,  un  folo  Corpo,  che  chiamerebbe!!  la  Miflìone, 
,t>  la  Congregazione  d Inghilterra , nè  farebbe  che  da  foli 
dodici  -Religiofi  comporto,  preflo  i quali  tutti  rimaner  do- 
iveflero  * diritti  dell’  antica  Congregazione  d’  Inghiltcr- 
ja  : che  non  potelle  il  loro  numero  farfi  maggiore, 
che  morendo  uno  di  quefti  dodici,  dal  Vicario  Generale 
fi  nominafie  un.  altro  Religiofo  per  riempire  il  di  lui  po- 
rto , il  quale  farebbe  cavato  dalla  Congregazione  di  Val- 
.ladolid,  e che  quando  celfaflc  la  feifma,  i Religiofi, 
che  fi  ritrovaflèro  in  Inghilterra  e ricuCaflero  tornare 


CONGREGA. 
ZIONE  DE* 
BENEDETTI. 
NI  INGLESI. 


Digitized  by  Google 


CONGREGA. 
210NE  DE' 
BFNfc  DETTI. 
NI  INGLESI. 


294  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
in  Itpagna  , formar  dovettero  allora  la  Congregazione 
d’  Inghilterra,  e che  tutti  quei  Religioli  Inglcfi  dimoranti 
in  Inghilterra  farebbero  riputati  di  quella  Congregazio». 
ne;  ma  che  durante  la  Scifma  dovette  rfi  veramente  Ili- 
mare  della  Congregazione  di  Vailadolid.  Quelle  condi- 
zioni furono  approvate  nel  Capitolo  Generale  de’ Padri 
di  Spagna  tenuto  nel  1613.  e D.  Roberto  Salderò  della 
Congregazione  Anglicana  v acconfentì  ancor  lui  a nome  » 
e come  Procuratore  di  D»  Tommafo  Prellon . 

Ma  gli  altri  Padri  delle  tre  Congregazioni  furono 
di  diverfo  parere;  quindi  l’unione  non  ebbe  per  allora  al- 
cun effetto  . Se  ne  ftefe  un  nuovo  trattato  , che  fu  rico. 
vuto  da’  Procuratori  di  quelle  Congregazioni  , ma  riget- 
tato da’  Padri  della  Congregazione  di  Monte  Cattino’» 
Paolo  V.  vedendo,  che  quelli  contraili  non  avevano  fine, 
usò  della  fua  autorità  per  terminargli,  ordinando  con 
un  Decreto  del  1616.  che  fi  pa  (fatte  all’unione  di  quelle 
tre  Congregazioni,  malgrado  le  oppofizioni  di  quella  di 
Monte  Cattino;  che  fi  eleggettero  nuovi  Difinitori  di  tut- 
ta la  Mittìone,  i quali  fi  trarrebbono  indifferentemente 
dalle  tre  Congregazioni,  per  governarla  : che  fi  creaflero 
i Supeiiori  de’  Monatterj,  c fi  facefle  quanto  conveniva, 
per  aderire  a’ voleri  di  fua  Santità,  la  quale  ordinò  al 
fuo  Nunzio  in  Francia  di  dar  la  dovuta  elocuzione  a que- 
llo Decreto.  I Superiori  della  Congregazione  di  Monte 
Cattino  rinunziarono  nello  llefs'  anno  a qualunque  diritto 
potettcr  pretendere  fopra  i Religiofi  Inglefi  Proietti  della 
lóro  Congregazione,  ed  acconfentirono , che  dipendendo 
unicamente  da  quella  d’  Inghilterra.  Quindi  P unione  fu 
nel  1617.  llabilita  folamente  tra  la  Congregazione  di  Val- 
Iadolid , e quella  d’Inghilterra.  II  Cardinale  Ubaldini 
Nunzio  in  Francia  aveva  cominciato  a dar  la  dovuta  efe- 
cuzione  al  Decreto  del  Papa  fino,  dal  precedente  anno, 
ed  il  Cardinal  ’Bentjvoglio , che  a lui  fuccedette  nella 
Nunziatura  , vi  diede  l'ultima  mano,  facendo  eleggere' i 
nove  Difinitori  , j quali  fi  radunarono  in  Parigi  a’  r<5. 
di  Maggio  dello  llefs*  anno,  ed  dettero,  per  primo 
Prelìdente  della  loro  Congregazione  il  R.  P.  D.  Gabriel- 
lo di  S.  Maria,  che  fu  confermato  aJ  27.  d' Ottobre  dal 
Generale  della  Congregazione  di  Vailadolid,  il  quale  im- 
mediatamente approvò  quaju’  ayea  la  loro  Aflcmblèa  opc- 
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rato  si  a riguardo  dell’  unione,  che  de’  nuovi  Statut^per 
la  Congregazione  Anglicana  , la  quale  doveva  elTer  fog- 
getta  a quella  di  Valladolid  . 

Quella  dipendenza  conliileva  nel  riconofccrfi  da  erta 
per  Superiore  il  Generale  di  Valladolid,  il  quale  doveva 
avere  ancora  il  titolo  di  Generale  di  quella  d’ Inghilter- 
ra, e che  come  tale  era  tenuto  a far  la  Vilita  de’ Mo- 
nallerj , da  acquetarli  da  quella  Congregazione  in  Ifpa- 
gna,  con  patto  però,  cb’ei  faceffc  quella  Vilita  a teno- 
re delle  leggi  della  Congregazione  d’  Inghilterra,  nè  po- 
teffe  obbligare  i Religioli  alle  prattiche  di  quella  di  Spa- 
gna ; che  neffun  Rcligiofo  Inglefe  potelfe  avere  grado  al- 
cuno nell’ Univeifità  lenza  fuo  confenfo  , ciche  confer- 
merebbe per  Prelidente  uno  de’ due  eletti  , ed  a lui  pre- 
fentati  dai  Capitolo  Generale  della  Congregazione  An- 
glicana ; Io  che  venne  approvato  da  Papa  Paolo  V.  il 
quale  a quell’ effetto  fpedì  un  Breve  a’  23.  d’Agorto  del 
1619.  Ma  quella  dipendenza  cflèndo  loro  divenuta  gravo- 
fa  a riguardo  della  difficoltà,  che  v’era  di  ricever  no- 
vella alcuna  dalla  Spagna  , principalmente  nel  tempo 
della  perfecuzione , ricorfero  a Papa  Urbano  Vili,  il  qua- 
le nel  1637.  gli  francò  dalla  dipendenza  dalla  Congrega- 
zione di  Valladolid . 

Nondimeno  alcuni  Religioli  Inglefi  , difapprovando 
l’unione  di  tutti  i Religioli  della  loro  Nazione  in  un  cor- 
po di  Congregazione,  non  vollero  entrarvi  , e la  oppu- 
gnarono con  delle  Scritture,  di  cui  ne  comparve  una  in- 
titolate Examen  Trophteorum  Congrega  t ioni  s prtetenfie  Angli- 
cana Ordinir  S.  Eenedtlli  llampata  in  Reims  nel  1Ò22. 
alla  quale  il  P-  Clemente  Raniero  rifpofe  con  un’  Ope- 
ra affai  più  conliderabile  intitolata  Apojlolatur  Benedilli - 
norum  in  Anglia>  la  quale  fu  llampata  in  Dovai  nel  161,6. 
Non  volendo  il  P.  Barne  Autore  dell’  Examen  Trophteo- 
rum riconofccre  nè  i Superiori  della  Congregazione  di 
Spagna,  nè  quelli  d’Inghilterra  fu  accufato  di  avgre  ten- 
tato di  unire  nell’Inghilterra  l’Eresìa  con  la  Cattolica-. 
Religione;  gli  furono  arredate  le  lettere,  ch’ei  feriveva 
a quert’  effetto , e per  ordine  del  Re  di  Francia  fu  ferma- 
to, e dato  in  potere  de’  Superiori  della  Congregazione-, 
d’  Inghilterra,  i quali  Io  fecero  condurre  a Roma,  ove 
morì  nelle  Carceri  dell’  Inquifizione . 

Il  P. 
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BENEDETTI,  finalmente  riconofciuto  il  fuo  errore,  entrò  in  ella,  e le 
Nt  INGLESI.  cc(jettc  i|  Monaftero  di  Cella  nella  Provincia  di  Brie , che 
gl’  era  flato  dato  da’  Religiofi  di  Marmoutier  : da  quel 
tempo  in  poi  i Superiori  del  Monaftero,  ch’ella  poflede 
in  Parigi,  procurarono  di  mandarvi  numero  (ufficiente  di 
Religiofi,  acciò  vi  folle  il  Divino  fervizio  amminiftrato.  Il 
Re  gli  confermò  nel  polle  Ilo  di  quell’  Abazia  con  fue  Let- 
tere Patenti  del  1708. 

Il  R.  P.  Gabriello  di  S.  Maria,  il  quale,  come  fi  è 
detto  , fu  eletto  primo  Prefidente  della  Congregaziono 
d’  Inghilterra  nel  1617.  non  la  governò  lungamente  ; im- 
perocché fu  confagrato  Vefcovo  d'  Archidal  nel  1618.  in- 
di fu  fatto  Suffraganeo  dell’  Arcivefcovado  di  Reims  , e 
poco  dopo  fu  nominato  a quell’  Arcivefcovado,  ed  alla 
prima  dignità  di  Pari  di  Francia  dal  Re  Luigi  XIII.  Ei 
però  non  per  quello  perdette  la  memoria  della  fua  Con-  N 
gregazione  ; fino  dal  1611»  aveva  dato  principio  ad  un 
Monaftero  in  San  Malo,  il  quale  a’  Religiofi  Inglefi  con- 
venne cedere  alla  Congregazione  di  S.  Mauro,  con  il  pe- 
lo d’  un  annua  rendita  , che  da  elfa  viene  loro  pagata  , 
non  volendo  Luigi  XIII.  tolerare  una  Comunità  di  Re- 
iigiofi  Inglefi  in  quella  Città  Marittima,  e sì  vicina  all’ 
Inghilterra;  ma  lo  fteflb  Benefattore  ne  procurò  loro  un’ 
altra  in  Parigi,  la  quale  rellò  finalmente  Aliata  nel  Sob- 
borgo S.  Giacomo  nel  1642.  La  di  lei  Chiefa  fu  fabbrica- 
ta nel  1674.  e la  prima  pietra  fu  gettata  da  Maria  Luifa 
d’ Orleans  Regina  di  Spagna  , Figliuola  di  Filippo  di  Frana 
eia  Duca  d’ Orleans,  e d’ Enrichetta  d’Inghilterra,  e fu 
benedetta  nel  1677.  dal  Signore  Abate  di  Noailles  , di- 
poi Cardinale,  ed  A rei  vefcovo  di  Parigi.  Quelli  Religiofi 
hanno  avuti  molti  Monafterj  anche  in  Alemagna,  de’qua- 
Ji  fono  flati  fpngliati  dagli  Eretici  , nè  rimane  loro  fe_* 
non  'limolo  di  Lamfpring  nell’  Elettorato  d>  Colonia,  che 
da  loro  è flato  fatto  erigere  in  Abazia  , ed  è governato 
da  un’  Abate  Regolare  . I Padri  del  Monaftero  di  Dovai 
diedero  principio  ad  una  numerofa,  ed  il lullre  Comunità 
di  Religiofe  Inglefi  in  Cambrai  nel  11525.  La  loro  Supe- 
riora ha  il  Titolo  di  Abadelfa;  ma  viene  ella  ogni  quattr’ 
anni  eletta , come  i Superiori  della  Congregazione  d’  In- 

ghil- 
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ghi  1 terra  , alla  quale  quella  Comunità  di  Religiofe  è log- 
getta  . Molti  de’  beni , che  poffedevano  in  Inghilterra  , 
futon  loro  rapiti  nel  tempo  delle  guerre  Civili  di  quello 
Regno  ; laonde  i Superiori  ne  mandarono  alcune  a Fari- 
ngi per  farvi  una  nuova  fondazione,  onde  fgravare  il  Mo- 
naftero  di  Cambrai;  da  cui  traggono  il  lor  principio  lo 
Benedettine  Inglefi  del  Campo  de  1’  Alovette  nel  Sobbor- 
go S.  Marcello,  che  fono  foggette  all’ Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi. 

Quantunque  quelli  Religiofi  non  abbiano  alcuna  Ca- 
la in  Inghilterra,  nondimeno  la  loro  Congregazione  è di- 
vifa  in  due  Provincie,  di  Cantuaria,  cioè  > e di  Yorck: 
fi  eleggono  ne’  Capitoli  Generali  de’  Provinciali,  e degli 
Alììllenti  per  quelle  due  Provincie  > cui  fono  foggetti  i 
Millionarj  , che  colà  fi  portano.  La  Congregazione,  co- 
me fi  è detto  , è governata  da  un  Prefidente  Generale  , 
e da  tre  Difinitori  , che  vengono  eletti  ogni  tre  anni  • 
Ogni  Religiofo  facendo  la  fua  Profelfione  deve  aggiu- 
gnervi  un  quarto  Voto  di  andare  a fare  le  Mifiìoni  in  In- 
ghilterra , e di  ritornare  fempre  che  i Superiori  lo  ri- 
chiameranno . Il  loro  abito  è fimigliante  a quello  degli 
altri  Benedettini  Riformati,  fuorache  nel  cappuccio,  il 
quale  è affai  più  largo,  e fcende  molto  per  davanti. 

Quanto  alle  loro  offervanze,  mangiano  eflì,  per  indul- 
to della  S.  Sede  , carne  tre  volte  la  fettimana  ; nella_. 
Domenica , cioè  , Martedì,  e Giovedì.  Se  accade,  che 
in  uno  di  quelli  giorni  fi  debba  fare  attinenza,  ed  offer- 
vare  qualche  digiuno  prefcritto  dalla  Chiefa,  allora  ne 
mangiano  nel  Lunedì  ; ma  giammai  nel  Mercoledì.  I No- 
vizi mangiano  fempre  di  magro  in  tutto  l’anno  del  No- 
viziato, acciò  fia  loro  noto,  che  quando  piacerà  a Dio 
di  rillabi lire  la  Fede  in  Inghilterra,  faranno  eflì  tenuti 
alla  flretta  Offervanz.a  della  Regola  di  S.  Benedetto  . 
Per  quella  medefima  ragione  non  mangiano  carne  neppur 
ne  giorni  di  Pafqua,  ai  Natale,  e di  Pentecofte  ; ma- 
foltanto  nel  dì  che  feguc , purché  il  giorno  di  Natale 
cada  in  Domenica,  elfendo  impreteribile  l’attinenza  del 
Meicoledi  , non  meno,  che  quella  del  Venerdì,  e del 
Sabato.  Hanno  ottenuta  quella  difpenfa  a riguardo  della 
povertà  de’ loro  Monafterj. 

Vegga  fi  Clemens  Reiner  , -dfpottolatut  Benedittino- 
Tom.lV*  P p rum 
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rum  in  Angli. t , ed  alcune  notizie  mandatemi  dal  R.  P. 
Benedetto  Weldon  Religioso  di  q ite  fi  a Congregazione . 

Aggiugniamo  a’  Benedettini  Inglefi  i Rcligiofì  Scoz- 
ze (ì  , ò Irlandefi  dello  llefs’ Ordine  . Pretendono  alcuni 
Autori  che  eglino  abbiano  formata  una  Congregazione 
particolare,  la  quale  da  Tritemio  viene  detta  Ordine^» 
degli  Scozzefì.  Lo  che  ha  dato  motivo  di  credere,  che 
molti  Rcligiofì  Scozzefì  elfendo  palfati  in  Inghilterra  , 
Alemagna,  ed  in  altri  Paefì , ne’ quali  ebbero  molti  Mo- 
naderj,  fi  diflinguelfcro  dagli  altri  Benedettini  non  folo 
ne’ Riti,  e codumi»  che  non  molto  differivano  dalle_> 
prattiche  della  Chiefa  Romana  ; ma  ancora  ne’  loro  abi- 
ti , che  erano  bianchi  ; lo  che  fa  si  che  a’  Monaci  Bene- 
dettini Inglefi  venga  dato  il  nome  di  Monaci  Neri  a_» 
diliinzione  degli  Scozzefì,  che  dimoravano  in  quello  Re- 
gno. Siccome  avevano  elfi  fparfa  co’ loro  fudori  la  Te- 
menza del  Chriflianefìmo  nell’ Alemagna  , furono  Tempre 
in  grande  (lima,  e loro  furon  dati  de  Monaderjin  Wurd- 
burg,  Ratisbona  , Vienna,  Ertford,  ed  in  altri  luoghi, 
de’ quali  ne  rimangon  loro  ancora  fette.  Il  loro  abito 
è nero  come  quello  degli  altri  Benedettini,  e non  verde, 
come  fono  rapprefentati  da  Schoonebeck , e da  Àbramo 
Biuin . 


CAPITOLO  TRENTESIMOSETTIMO. 

De'  Benedettini  Riformati  della  Congregazione  di  S.  Maur» 
in  Francia  . 

FRa  tutte  le  Congregazioni  dell’Ordine  Benedettino  non 
ve  n’è  alcuna  più  illudre,  più  feconda  d’uomini  dot- 
ti, e che  abbia  predati  più  rilevanti  fervigj  alla  Chiefa 
di  quella  di  S.  Mauro  in  Francia.  Ella  riconofce  la  fua 
origine  dalla  Congregazione  di  S.  Vanne,  la  di  cui  fama 
effendofi  fparfa  in  ogni  luogo,  invitò  molti  Abati  di 
Francia  ad  abbracciare  lo  fteffo  genere  di  vita.  La  pri- 
ma che  dimandò  di  fottometterfi  alla  dretta  olfervanza , 
fu  quella  di  S.  Agodino  di  Limoges . Era  ella  data  fon- 
data circa  il  542.  da  S.  Ruricio  il  Giovine  Vefcovo  di 
Limoges , il  quale  vi  aveva  podi  de’Canonaci;  ma  aven-  .. 
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do  i Danefi  interamente  dilli  urto  quello  Monaftcro,  fu  CONGREGA, 
rillabilito  nel  934.,  da  Turpione  parimente  Vcfcovo  di  ZI  ONE  Di 
lpmpges,  il  quale  in  luogo  de’  Canonaci  vi  pofe  de’Re-  ] N f r an° 
Iigiofi  dell’Ordine  Benedettino.  La  Regolare  ofiervanza  cia. 
vi  fi  mantenne  finattantoche  quell’  Abazia  cadendo  in 
Commenda  , e le  di  lei  entrate  venendo  dilli  pare  dalla  poca 
economia  degli  Abati,  vi  s’introdulTe  il  rilalfamento , per 
cui  fu  tratta  a quel  deplorabile  fiato,  nel  quale  fi  tro- 
vava quando  Giovanni  Regnault,  ultimo  Abate  commen- 
datario, nel  1613.  la  foggettò  alla  Congregazione  di 
S.  Vanne.  Ad  elfa  pure  fi  fottopofero  molte  altre  Abazie, 
tra  le  quali  S.  Farone  di  Meaux,  S.  Giuliano  di  Noaillè, 

S.  Pietro  di  Jumieges  , e di  Bernay.  D.  Defiderio  de  la 
Cour,  e gli  altri  Superiori  della  Riforma  di  S.  Vanno 
vi  mandarono  de’ Religiofi,  a’ quali  felicemente  riufeì  di 
fiabilire  la  Riforma.  Ma  le  difficoltà  da  effi  incontrate 
nel  riunire  fotto  una  medefima  Congregazione  quello 
Abazie,  ed  altre  più  lontane,  che  parimente  dimanda- 
vano la  Riforma,  li  fece  rifolvere  a formarne  due  dif- 
ferenti, una  delle  quali  farebbe  eretta  in  Francia  , cui 
i Monafierj  già  riformati  fervirebbono  di  fondamento  r 
Fu  quello  progetto  approvato  nel  Capitolo  Generale  te- 
nuto in  S.  Manl'ueto  diToulnc!  Mele  di  Maggio  del  iót8. 

Eili  permelfero  fin  d’allora  a’ Religiofi  , da  elfi  mandati 
in  Francia,  di  formare  un  nuovo  Corpo  di  Congrega- 
zione compollo  da’  Monafierj , ne’  quali  avevano  intro- 
dotta la  Riforma,  e da  quelli,  che  in  progrefio  l’ab- 
braccierebbono  ; e per  mantenere  in  ambedue  le  Con- 
gregazioni unione,  ed  amicizia  inviolabile,  Itefero  un’at- 
to, con  cui  gli  uni  agli  altri  promifero  la  partecipa- 
zione nelle  orazioni,  e nelle  altre  buone  opere,  come 
fi  è dipoi  fempre  praticato . 

D.  Lorenzo  Benard  Priore  del  Collegio  di  Cluni, 
che  era  andato  a S.  Vanne  con  intenzione,  o di  unire 
il  fuo  Collegio  a quella  Congregazione  , o di  farli  tra 
fuoi  Religiofi  . aferi  vere  , avendo  rinovata  la  fua  Profef- 
ficne  alla  preferiva  di  tutto  il  Capitolo  conforme  a quel-  ' 
la,  che  già  pratticavafi  in  quella  Congregazione,  ed  ef- 
fendofi  (oggettato  all’ubbidienza  de’ Superiori , che  la_. 
governavano  , ritornò  per  loro  ordine  a Parigi  per  man-  ’* 
dare  per  qualunque  via  ad  effetto  il  difegno  formato  nel 
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Capitolo  tenuto  in  S.  Manfueto.  Veniva  egli  aflìflito 
da’ Padri  D.  Anfelmo  Rolle  , D.  Colombano  Regnier, 

D*  Adriano  Langlois,  D.  Mauro  Talfin,  D.  Martino  Taif- 
niere,  e D.  Atanafio  di  Mongin  tutti  Religiolì  di  S.  Van- 
ne, e di  un  merito  (ingoiare.  Ottennero  eglino  nel  Mefe 
d Agallo  del  1618.  Lettere  Patenti  dal  Re  Luigi  XIII. 
per  l’erezione  della  nuova  Congregazione,  a cui  diedero 
dipoi  nella  loro  prima  Aflemblèa  Generale,  il  nome  di 
S.  Mauro,  volendo  piuttofio  prendere  per  loro  Protet- . 
tote  quello  B.  Difcepolo  di  S.  Benedetto,  che  qualun- 
que altro  Santo  Titolare,  di  quallìvoglia  particolare  aba- 
zia , per  timore  fopra  tutto  di  rilvegliare  gelosìa  ne’mag- 
giori  Monalterj,  i quali  averebbero  forfè  pretela  la  pre- 
ferenza . . 

Subito  che  furono  fpc(ite  le  Lettere  Patenti  del 
Re  molte  perfone  delle  più  ragguardevoli  lì  offerirono 
da  lor  medelìme  a D.  Lorenzo  Benard  per  accelerare.^ 
l’elìto  di  un’affare,  che  ben  prevedevano  dovere  ridon- 
dare in  vantaggio  della  Chiefa,  ed  in  onore  del  Regno* 
Tra  quelli  (principali  furono i Caidinali  di  Retz,  e di  Sour- 
dis  , il  Prefidente  Nicolai,  ed  Hennequin  , ed  il  Procu- 
ratore Generale  Mole,  che  fu  dipoi  primo  Prefidente, 
e Guarda  Sigilli . Il  primo  frutto  di  quella  protezione^ 
fu  d’ introdurre  la  Riforma  nel  Monallero  de' Bianchi  Man- 
telli, che  apperteneva  a’ Guglielmiti . Il  Cardinale  di 
Retz  vi  fece  prellare  il  confenfo  al  Re , ed  i Benedet- 
tini ne  prefero  il  portello  a’  5.  di  Settembre  del  1618. 
Siccome  D.  Lorenzo  Benard  Priore  del  Collegio  di  Cluni 
maneggiava  quell’affare,  guelfi  Benedettini,  i quali  non 
erano  ancora  noti  fotto  il  nome  della  Congregaziono 
di  S.  Mauro,  perche  non  era  per  anco  formata,  furono 
chiamati  dell’Ordine  di  Cluni  nella  Supplica  prefentata 
al  Re  dal  Provinciale  de’ Guglielmiti , che  rientrar  vole- 
va al  portello  di  quello  Monallero,  come  ancora  nello 
Scritture  di  du  Bouchel , fatte  per  l’Univerfità  di  Parigi, 
che  prefe  la  difsfa  de’ Guglielmiti . Il  Signor  Baillet  nella 
Vita  di  S.  Guglielmo  dice,  che  da’ Religiolì  di  S.  Vanne 
fu  (labilità  la  Riforma  nel  Monallero  de’ Bianchi  Man- 
telli. E’  vero  che  i Religiolì  di  quella  Congregaziono 
furonvi  introdotti  ; ma  a nome  della  nuova  Congregazione  • 
éi  S.  Mauro,  che  non  era  per  anco  del  tutto  formata, 
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come  fi  è detto  , perloche  nè  i Religiofi  di  Cluni  , nè 
quelli  di  S.  Vanne  hanno  poflfeduto  quello  Monadero  ; 
ma  bensì  quelli  della  Congregazione  di  S.  Mauro,  i quali 
vi  hanno  fempre  dimorato,  da  che  i Guglielmiti  furono 
codretti  ad  ufcirnc  . 

Elfendofi  la  Riforma  (labilità  in  un  Monadero  fituato 
nella  Capitale  del  Regno,  fi  dilatò  ben  predo  in  tutte 
le  fue  Provincie:  fupplicarono  a Roma  per  le  Bolle  della 
conferma  della  nuova  Congregazione,  e il  Re  di  Francia 
medefimo  volle  raccomandarla  a Papa  Gregorio  XV. 
che  ad  idanza  di  fua  Maedà  erede  la  Congregazione  di 
S.  Mauro,  concedendole  gli  delìi  Privilegi,  con  i quali 
i fuoi  Predecedori  avevano  gratificata  la  Congregazione 
di  Monte  Callino,  e la  refe  altresì  partecipe  delle  grazie 
accordate  da  Clemente  Vili,  a quella  di  San  Vanne. 
Quello  medefimo  Pontefice  nominò  il  Cardinale  di  Ret* 
Protettore  della  nuova  Congregazione,  e foppreflfe  gli  an. 
tichi  Ufizj  Clauftrali  a mifura  , che  vacavano , acciò 
fodero  uniti  alla  Menfa  Conventuale.  Siccome  quell’unio- 
ne degli  Ufizj  Claullrali  era  ed'entialc  per  rendere  (labile 
la  Riforma,  fu  ella  altresì  confermata  ad  illanza  di  fua 
Maedà  da  Papa  Urbano  Vili,  il  quale  concedette  nuove 
grazie  a quella  Congregazione,  come  coda  dalla  fua_. 
Bolla  de’  21.  di  Gennajo  del  11527.  Le  Bolle  d’ Erezione» 
e di  Conferma  della  Congregazione  di  S.  Mauro  furono 
pubblicate  dall’  Ufiziale  dell’  Arcivefcovo  di  Parigi  nel 
1629.  Sua  Maedà  fpedì  le  Lettere  Patenti  a’  15.  di  Giu- 
gno del  11531.,  ed  a’  15.  di  Marzo  del  1632.  per  l’efecu- 
zione  di  quede  Bolle;  e quede  Lettere  Patenti  furono 
Tegidrate  nel  Parlamento  di  Parigi  a’ 21.  di  Marzo  dello 
ftefs’  anno  . 

Nel  mentre  fi  procurava  di  render  fempre  più  ferma 
la  nuova  Congregazione,  andava  ella  ancora  ogni  giorno 
più  dilatandoli  ; difortache  eranvi  già  più  di  quaranta 
Monaderj,  che  avevano  abbracciata  la  Riforma,  quand’ella 
fu  introdotta  nella  celebre  Abazia  di  S.  Dionifio  nel  1633. 
Crebbe  ella  ancora  nel  163$.  per  l’unione,  che  con  elfa 
fece  quella  di  Chczal-Benoit , o della  Cala  di  Benedetto» 
ed  ella  è al  prefente  compoda  da  più  di  cento  ottanta , 
tra  Abazie,  e Priorie  Conventuali,  le  quali  fono  divife 
io  fei  Provincie , cioè,  Francia,  Normandia,  Borgogna, 
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Tolofa,  Brettagna,  e Chezal-Benoit . Parlando  della  Con- 
gregazione di  Cluni  abbiamo  detto  eil'ervi  data  unita  quel- 
la di  S.  Mauro  nel  1634.  per  formarne  una  fola  torto 
il  Titolo  della  Congregazione  di  S.  Benedetto  , antica- 
mente di  Cluni,  e di  S.  Mauro.,  c che  quella  unione  fu 
annullata  nel  1644.  da  Papa  Urbano  Vili.,  il  quale  ri- 
meffc  quelle  due  Congregazioni  nel  primiero  loro  dato  , 
Da  quel  tempo  in  poi  quella  di  S.  Mauro  è data  gover- 
nata  da  un  Generale,  due  Affilienti  , e fei  Vilìtatori  , i 
quali  fono  eletti  ogni  tre  anni  in  un  Capitolo  Generale  » 
in  cui  nominano  altresì  i Superiori  di  ciafchedun  Mona- 
fiero  ; il  Generale  però  può  eller  tempre  confermato  . 
Il  P.  D.  Giovanni  Gregorio  Tariffi:  fu  il  primo  Generale 
di  queda  Congregazione,  e fu  eletto  nel  1630. , e mori 
pel  1648.  Prcfentemente  quella  Congregazione  è governa- 
ta da  D*  Carlo  de  1’  Hodallerie  . 

Elfendoche  lo  fpirito  di  queda  Congregazione  lì  a 
flato  fino  dalla  fua  origine  di  fare  rivivere  quello  di 
S.  Benedetto  con  la  prattica  della  fua  Regola,  li  è quivi 
più  d'ogn’altra  cofa  atleta  d’iltruire  i giovani  Religiofi 
full’ idea  di  queda;  per  la  qualcofa  in  ciafchcduna  • Pro* 
vincia  è dato  fondato  uno,  ò due  Noviziati,  d onde  quelli, 
che  fono  amnieffi  alla  Profellìone  , vengono  immediata- 
mente  mandati  ad  un’altro  Monadero,  nel  quale  conti- 
nuano ad  efercitarfi  nella  pietà,  e nelle  Cerimonie  per 
due  anni  ; quindi  per  lo  fpazio  di  cinque  .altri  anni  fono 
applicati  allo  dudio  della  Filofofìa,  e Teologìa  per  fa- 
cilitare loro  l’intelligenza  della  Sagra  Scrittura  , e de  San- 
ti Padri.  Compiuti  i loro  dudj,. fanno  un’  anno,  che  chia- 
mali di  Recollezione , nel  qual  tempo  debbono  prepararli 
a ricevere  il  Sacerdozio  con  uno  draordinario  raccogli- 
mento , e con  la  più  efatta  applicazione  a foli  efercizj 
Spirituali;  in  quelli  divedi  Monallerj,  ne’quali  convien 
loro  palpare,  come  in  tutti  gli  altri,  in  cui  fono  dipoi 
mandati  da  Superiori , s’ oderva  una  perfetta  uniformità  in 
tutti  gli  efercizj,  sì  ne  i Divini  Ufizj  Politi  farli  di  gior- 
no, non  meno,  che  di  notte,  come  ancora  nell’Orazione 
Mentale,  Vigilie,  Digiuni,  adinenzc,  e perfino  nell’ub- 
bidienza . 

Gli  autori  di  queda  Riforma  non  hanno  pretefo  di 
xidrigner  talmente  nell’  interiore  de’  Monallerj  il  bene  } 
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che  da  lei  poteva  nafcere,  che  niuna  parte  fgorgar  ne 
poteire  in  vantaggio  della  Chiefa,  poiché  fenza  faro 
menzione  de’Religiofì  di  que'la  Congregazione,  i quali 
li  applicano  alla  predicazione,  ed  agli  altri  Miniherj  del 
Sacerdozio  amminiilrando  Parrocchie,  ed  altre  Giurifdizio- 
ni  Ecclcfialliche,  godute  dalle  Chiefe  di  molte  lorq  Aba- 
zie, ve  ne  fono  alcuni  dedinati  all’irruzione  delia  gio- 
ventù ; ma  principalmente  della  Nobiltà  di  campagna  ; 
non  potendo  negare  loro  qued’ aflìdenza , da  S.  Benedetto 
medelimo  al  fuo  tempo  impiegata  a prò  di  diverfi  Si- 
gnori, con  una  carità  fi  univerfaimente  pratticata  dipoi 
nell’Ordine,  che  ella  è in  certo  modo  palfata  in  legge, 
e da  cui  fono  derivati  ( ad  efempio  delle  antiche./ 
Accademie  ne’ più  rimoti  tempi  aperte  ne' Monallerj)  al- 
cuni Seminarj  pieni  di  giovani  di  qualità,  che  tutte  le 
Provincie , eziandio  draniere  vi  mandano , come  fono 
quelli  llabiliti  nelle  Abazie  diTyron,  Pont-Ie-Roi,  S.  Ge- 
remaro  di  Floix  nella  Diocefi  di  Beauvais,  e di  Sorcze 
nella  Borgogna.  In  quelli  due  ultimi  fi  mantiene,  ed  alleva 
gratuitamente  un  determinato  numero  di  Gentiluomini  ; 
e nella  Dieta  tenuta  nel  1708.  fe  ne  fondò  un’altro  in 
Vertou  di  Brettagna  mercè  la  liberalità  del  Cardinale^» 
d’Ellrèes,  Abate  di  S.  Germano  des  Prez  . Oltre  la  pietà 
che  nel  cuore  de’ giovani,  che  vi  dudiano,  hanno  cura 
d’ iflillare,  loro  fi  infcgnano  ancora  le  belle  Lettere;  ed 
elfendoche  quelli  Seminarj , o Collegi  fiano  fiutati  in 
luoghi  di  folitudine,  i giovani  fono  d’ordinario  piu  afli- 
dui  allo  lludio  , e meno  dillratti,  che  nelle  Città. 

Oltre  a quelli  Seminarj,  ò Collegi  vi  fono  ancora.» 
molti  Monallerj  della  Congregazione,  ne’ quali  vi  è gran 
copia  di  giovanetti , i quali  fono  illruiti  nelle  Clalfi 
minori , che  fervono  alla  Chiefa  , alludendo  vediti  di  Cotta 
a’ Divini  Ufizj  in  tutte  le  Fede,  e Domeniche,  fenza  far 
menzione  degli  altri,  ne’ quali  fi  ammettono  con  i Re- 
ligiofi  i giovani  della  Città  alle  lezioni  di  Filofofia,  o 
Teologìa. 

La  carità  de’ primi  Riformatori  però  non  fi  è ridretta 
all’ idruzione  della  gioventù,  imperocché  invitando  Tempre 
più  i Religiofi  agli  efercizj  interiori  del  Chiodro,  come 
al  loro  vero  centro,  hanno  trovato  il  modo  di  occuparne 
un  gran  numero  con  vantaggio  del  pubblico,  ordinando 
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neìle  loro  Conllitutioni  Rampate  nel  1646.,  che  oltre  gli 
fiudj  di  Filofofia  , e Teologia,  fi  tengano  ancora  in  al- 
cuni Monallerj  aperte  Scuole  di  Dogmatica  , di  Gius 
Canonico,  di  Cali  di  Cofcienza  , e Lingua  Greca,  ed 
Ebraica.  In  quelle  fapientiflime  Scuole  fi  fono  formati 
tanti  celebri  Scrittori  prodotti  da  quella  Congregazione, 
i quali  hanno  dati  alla  luce  più  di'  trenta  volumi  di 
Manufcritti  fiati  fino  allora  fepolti  nelle  Biblioteche,  e 
che  con  una  fatica,  che  non  potrà  giammai  con  ade- 
guata lode  commendarli , fi  fono  applicati  alla  revifiont-, 
delle  intere  Opere  de’ Padri  Greci,  c Latini , c di  molti 
Scrittori  Ecclefiafiici , ed  hanno  già  date  alla  luce  delle 
nuove  Edizioni  di  S Ireneo,  di  S.  Atanafio,  d’Eufebio 
di  Cefarea,  di  S.  Agofiino,  di  S.  Ambrogio,  di  S. Giro- 
lamo. S.  I lario  , S.  Gregorio  il  Grande,  S.  Bernardo,  Gre- 
gorio di  Tours,  Vittore  Vitenfe,  Ildeberto,  e Marbodio. 
Si  vedranno  ancora  comparire  delle  nuove  edizioni  di 
S.  Giovanni  Grifoftomo,  di  S.  Bafilio,  di  S.Gregorio  Na- 
zianzeno»  della  Francia  Crifiiana  , e di  molte  altre  Opere 
vicine  a gemer  fotto  i Torchj,  che  fono  ancor  loro  frutto 
degli  fiudj  de’ dotti  Religiofi  di  quella  Congregazione, 
non  meno,  che  la  Paleografia  Greca,  o fia  Trattato 
dell’Origine,  e de’ Progredì  delle  Lettere  Greche  dato 
in  luce  nel  1708.  dal  P.  D.  Bernardo  di  Montfaucon, 
il  quale  ha  fparfo  ancora  molti  fudori  attorno  all’edi- 
zione di  S.  Atanafio,  ed  ha  compofte  molte  altre  eccel- 
lenti Opere  . Confiderabile  fu  la  perdita  fatta  da  quella 
Congregazione  a’ 27.  di  Dicembre  del  1707.  nella  perfona 
di  D.  Giovanni  Mabillone  Accademico  onorario  della  Rea- 
le Accademia  delle  Infcrizioni,  e Medaglie  . Stampò  quell’ 
Autore  in  fettantacinque  anni  che  ville  più  di  trenta  Volu- 
mi , tra’ quali  i più  confiderabili  fono  due  Volumi  in  foglio 
della  nuova  edizione  di  S.  Bernardo,  un  Volume  in  foglio 
della  Diplomatica,  ed  il  fuo  Supplemento;  nove  Volumi  in 
foglio  delle  Vite  de’ Santi  dell  Ordine  Benedettino, 
quattro  parimente  in  foglio  degli  Annali  di  quell’  Ordi- 
re. Tutti  i dotti  di  Francia  , e de’  Paefi  firanieri  hanno 
giullamente  compianta  la  morte  d’ un  si  grande  Uomo. 

Dopo  la  di  lui  morte  Don  Teodorico  Ruinart , fedel 
compagno  de’ fuoi  fiudj,  a cui  fiamo  debitori  della  nuova 
Edizione  di  Gregorio  di  Tours,  degli  Atti  finceri  de’ Mar- 
tiri, 
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tiri,  della  Perfecuzione  de’  Vandali,  comporta  da  Vitto.  CONGREGA, 
re  Vitenfe,  e di  molte  altre  Opere,  fu  da’ fuoi  Superio-  ZlONEDi 
ri  incaricato  di  continuare  le  Opere  imperfette  di  quell’  j' 

Autore;  in  fatti  non  vi  era  per  quell’ imprefa  perfona  più  C1A  A " 
capace  di  quello  dotto  Religiofo,  poiché  aveva  egli  avu- 
ta la  principal  parte  nell’Edizione  de’due  ultimi  volumi 
delle  Vite  de’ Santi  dell’  Ordine  Benedettino,  ed  egli  era 
l’Autore  delle  Note,  e delle  Olfervazioni , che  fono  nel 
Corpo  dell'Opera.  Aveva  egli  ancora  avuta  parte  ne’ quat- 
tro volumi  degli  Annali  Benedettini,  a’qnali  v’  aveva  fat- 
to le  Tavole  delle  principali  materie.  Ma  la  morte  aven- 
dolo rapito  a’  Letterati  nel  mefe  di  Settembre  del  170 9, 
nel  cinquantefìmoterzo  anno  di  fua  età  , e diciannove  Meli 
dopo  la  morte  del  P.  Mabillone  , a cui  fembra  , che  fo- 
pravivefle  per  pubblicarne  le  fue  virtù  , con  la  vita  da  lui 
Rampata  due  Meli  prima  di  compiere  il  giro  de’ fuoi  gior- 
ni. Il  P.  D.  Renato  Martuet , a cui  il  pubblico  dee  pro- 
felfar  grandi  obbligazioni  per  la  nuova  Edizione  di  Sant’ 

Ireneo  , fu  da’ Superiori  obbligato  a continuare  1’ Opere 
di  quelli  due  dotti  Religiolì  ; iìava  egli  fui  punto  di  da- 
re alla  luce  un  nuovo  Volume  degli  Annali,  quando  fu 
attaccato  da  una  paralilìa  , di  cui  morì  a’  19.  di  Genna- 
ro del  1716.  perlaqualcofa  la  continuazione  di  quert’Ope- 
ra  è fiata  affidata  a D.  Teiffier.  Non  ftarò  a ragionato 
in  particolare  di  tutte  le  Opere  , che  abbiamo  de’  Padri 
D.  Ugone  Menard,  D.  Luca  d’  Achery,  D.  Giovanni  Ga- 
ret , D.  Niccola  le  Ncurri,  D.  Giovanni  Martianay  , Don 
Dionilio  di  S.  Marta  , D.  Edmondo  Martene,  D.  France- 
fco  Lami , e di  molti  altri  Scrittori  di  quella  Congrega- 
zione ; dirò  folamente  in  generale  , che  i Religiolì  della 
Congregazione  di  S.  Mauro  hanno  fempre  faputa  unire  al- 
la Scienza  molta  pietà,  modellia,  umiltà,  manfuetudine, 
complicità,  e che  quello  è il  carattere  , onde  li  diftin- 
guono  i veri  figliuoli  di  quella  Congregazione . Nondi- 
meno per  non  incorrere  la  nera  taccia  d’ ingrato  ragion 
vuole,  che  io  faccia  menzione  del  P.  D.  Michele  Felibien, 
il  quale  ha  defcritta  la  Storia  dell’Abazia  di  S.  Dionilio 
in  Francia  : quella  mi  ha  fcorto  alla  cognizione  di  tutto 
ciò,  che  dell’antica  Congregazione  di  S.  Dionilio,  e del- 
la maggior  parte  di  quella  di  S.  Mauro,  in  quella  mia 
Storia  ho  narrato, 

Tom.  FI.  Q,  q Al- 
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Altro  non  ci  rimane  adelfo  , che  di  alcuni  Monade» 
ij  di  quella  Illudre  Congregazione  raginare  . L’  Abazia 
di  S.  Germano  des  Pres,  che  è ad  erta  aggregata , e una 
delle  più  ragguardevoli  del  Regno.  Fu  ella  fondata  da_. 
Childeberto  Figliuolo  del  Gran  Clodoveo,  fotto  il  nome 
di  S.  Vincenzo,  nè  prefe  il  nome  di  S.  Germano  Vefco-- 
vo  di  Parigi , fe  non  dopo  la  morte  di  quello  Santo,  che 
vi  fu  fepolto  . Benché  folfe  ella  anticamente  fuor-a  della 
Città  , I*  Abate  non  lafciava  di  efercitarvi  qualche  forta 
di  giurifdizione  Spirituale , la  quale  alquanto  più  dilarolfi, 
coll’  ingrandirfi  del  Sobborgo,  ov’  ella  è lituata  , e (Fendo 
quindi  divenuto  uno  de’  più  arnpj  Quartieri  di  Parigi  , e 
può  paragonarli  alle  più  belle  Città  di  Francia.  Non  fo- 
lo  P Abate  di  S.  Germano  aveva  piena  giurifdizione  Spi- 
rituale , e quali  Vefcovile  in  tutta  l'eltenfìone  di  quello 
Sobborgo  , ma  vi  efercitava  ancora  ogni  Torta  di  giudi- 
zia  , e poteva  dare  Patenti  di  Maeltranza  ad  ogni  forta 
di  Operaj  . Prefentemente  i diritti  di  quell’  Abazia  fono 
molto  diminuiti,  e mediante  un  concordato  fatto  coll’Ar- 
civefcovo  di  Parigi  fu  in  quello  Prelato  trasferita  tutta-, 
la  giurifdizione  Spirituale,  con  patto,  che  il  Priore  dell’ 
Abazia  folfe  Gran  Vicario  nato  dell’  Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi, e che  l’Abate  mantenere  la  Tua  giurifdizione  Spiri- 
tuale nel  recinto  dell’  Abazia  , la  quale  contiene  molte 
Corti  , ove  Hanno  degli  Artieri  , i quali  polfono  libera- 
mente lavorare  fenza  elfere  Maellri  . L’  Abate  è Signore 
di  Villanuova,  San  Giorgio,  Antonìs,  Berny,  e di  molti 
altri  Villaggi,  lìtuati  ne’ contorni  di  Parigi  . Quell’Aba- 
zia ha  più  di  100000.  lire  di  rendita.  Calimiro  Redi  Pol- 
Jonia  morto  in  Francia  nel  1672.  ne  fu  Abate,  e vi  gia- 
ce fepolto  : ella  è prefentemente  poffeduta  dal  Cardina- 
le de  Bili!  . 

L’  Abazia  di  Fcfcamp,  che  fu  altresì  unita  alla  Con- 
gregazione di  S.  Mauro  , è una  delle  più  belle,  dell?-, 
più  nobili,  e più  ricche  del  Regno.  Riccardo  II.  Duca., 
di  Normandia  la  fece  inalzare  fopra  un’  antico  edilìzio 
ballo,  ed  ofeuro:  ella  è fabbricata  dentro  il  recinto  di 
un  Cartello,  che  ha  le  fue  folfe,  ed  i fuoi  ponti  levato). 
Quello  Principe  vi  pofe  de’  Canonaci  Regolari  invece-, 
delle  Religiofe  , che  vi  trovò,  le  quali  furono  trasferite 
a Montiviliers  : fece  egli  fabbricare  un  Sepolcro  di  pie- 
tra > 
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tra,  ove  volle  , cne  il  Tuo  cadavere  fi  ripuonelle;  e per 
meritare  la  grazia  di  fare  una  morte  prezfofa  agli  occhi 
di  Dio  fodisfacendo  alla  pena  dovuta  a’ fuoi  peccati  col- 
le limofine,  in  tutti  i Venerdì  dell’anno  lo  faceva  empi- 
re di  frumento,  e lo  diftribuiva  a’  poveri  con  venti  foldi 
d’  argento , continuando  quell’  opera  di  carità  fino  allo  fpi- 
rarde’fuoi  giorni.  Roberto  III.  fuo  Succeflore  accreb- 
be i beni  di  quell’ Abazia  , e vi  fece  venire  de’  Religiolì 
di  S.  Benigno  di  Dijon,  inveilendogli  dell’  autorità  necef- 
faria  per  efercitare  la  balla  non  meno  , che  la  mezzana, 
ed  alta  Giullizia  . Ottenne  ancora  da  Papa  Giovanni 
XVI.  che  non  foflTero  (oggetti  all'  Arcivefcovo  di  Roano. 
Quell’Abazia  pollede  dieci  Baronie,  dieci  Tribunali  in- 
vertiti del  gius  di  Sangue  , e dieci  Sargenterìe , tra  lo 
quali  la  Baronìa  di  Fefcamp  , e quella  di  Vitfleur,  che 
formano  la  Menfa  Abaziale,  fruttano  più  di  felfantainila 
lire  di  rendita  all’Abate.  Non  folo  ella  è efente  dalla  giu- 
xifdizione  del  Vefcovo,  ma  1’ efercita  ella  medefima  quali 
Vefcovile  fopra  dieci  Parrocchie  della  Città,  e fopra  Te- 
dici altre,  fituate  nella  Dicceli  di  Roano, fecondo  la  con- 
jcellìone  fatta  ad  Enrico  Abate  di  Fefcamp  da  Ugone  Ar- 
civefcovo di  Roano.  L’ Ufiziale  di  Fefcamp  ha ’l  diritto 
di  vifitare  tutte  quelle  Parrocchie  , e può  convocare  Si- 
nodi,  ed  Affemblèe  di  Parrochi  , e preferivere  de’ Rego- 
lamenti. 

L’Abazia  della  Trinità  di  Vendofme  fu  fondata  nel 
1042.  da  Goffredo  , o Godefredo  Conte  d’Angiò  in  me- 
moria d’  una  vifione  di  tre  (Ielle  , che  a lui  fembravano 
cadute  in  una  vicina  fontana  . Vi  pofe  egli  de' Religioli 
dell’  Ordine  Benedettino  , facendogli  venire  da  Marmou- 
tier  , e non  folo  la  ricolmò  di  molte  prerogative,  ma_. 
J’ arricchì  ancora  della  preziofa  Lagrima,  che  nortro  Si- 

f nore  fparfe  fopra  di  Lazaro  . L’  aveva  egli  portata  di 
a da’ Mari  in  un  vafetto , tutto  intero  , e fenza  alcuna 
faldatura,  o apertura  in  veruna  delle  Tue  parti,  e bianco 
al  di  fuora  come  il  crillallo.  Quell’  Abazia  è illurtre  pel 
privilegio  a lei  conceduto  da  Papa  Innocenzo  III.  che 
chiunque  ne  folle  proveduto  potelfe  qualificarli  per  Car- 
dinale di  S.  Prifca  . Abbiamo  quanto  balla  parlato  delle 
Abazie  di  S.  Dionifio  in  Francia,  di  Marmcutier  , di  San 
Benigno  di  Dijon,  de  la  Chaizc-Ditu,  di  Sauve-Majour, 
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di  Tyron,  tutte  unite  alla  Congregazione  di  S.  Mauro,  e 
eh’ erano  anticamente  Capi  di  Congregazioni,  alle  quali 
elleno  hanno  dati  i loro  nomi.  Ci  converebbe  tropp’ ol- 
tre avanzarci  fe  di  tutti  gli  altri  Monaderj,  che  compon- 
gono la  Congregazione  di  San  Mauro  , narrar  volelleiiio 
l’origine,  ed  i privilegi»  Tra  quelli  Monaderj  fe  ne  an- 
noverano alcuni,  che  non  fono  caduti  in  Commenda,  co- 
me le  Abazie  di  Limoges,  di  Chezal  Benoit,  di  S.  Sulpi- 
zio  di  Bourges,  di  S.  Vincenzo  di  Mans,  e di  S.  Martino 
di  Seez  ; e quelli  fono  governati  da  Abati  triennali  no- 
minati dal  Capitolo  Generale  della  Congregazione.  Quel- 
la di  S.  Agollino  di  Limoges  godeva  di  quello  privilegio, 
perche  la  Riforma  di  Francia  vi  ebbe  la  fua  origine.  Li 
fu  conceduto  dal  Re  Luigi  XIII.  Chezal-Benoit , e le_» 
quattro  altre  godevano  di  quello  diritto  fin  d’  allora,  che 
la  Congregazione  di  Chezal-Benoit  era  in  piede,  come  lì 
dirà  più  diffufamentc  nel  feguente  Capitolo,  ed  è pofeia 
derivato  nella  Congregazione  di  S.  Mauro  , la  quale  ha 
tuttavia  alcune  Abazie,  idi  cui  Abati  fono  Regolari,  ma 
perpetui,  e di  nomina  del  Re-  < 

I Religiofi  di  quella  Congregazione  vcllono  come  i 
Riformati  di  Cluni . Hanno  una  tonaca  , ed  uno  fcapola- 
re  nero,  fopra  cui  pongono  quando  vanno  in  Coro,  o per 
la  C'ttà,  una  cocolla,  la  quale  non  è così  ampia,  come 
quella  de’  Monaci  di  Monte  CalTino,  e di  S.  Vanne.  Am- 
mettono tra  di  loro  de’ Frati  Converlì , i quali  vedono 
nella  della  maniera,  ed  i Frati  Conimeli!  ritengono  il  lo- 
ro abito  fecolare.  Il  Signore  Bultèau  Autore  della  Storia 
Monadica  d’Oriente,  e della  Storia  dell’  Ordine  di  San 
Benedetto,  era  Frate  Commedo  di  quella  Congregazione: 
ella  ha  per  Arme  una  Corona  di  fpine  in  mezzo  a cui  vi 
è il  motto  PAX  formontata  da  un  giglio,  ed  ha  fiotto  di 
fe  i tre  Chiodi  della  Paffione- 

Vegga/i  Chronic.  Generale!  de  V Ord.  de  S.  Benoit 
Tom.  4.  Cent . 4.  cap.  12.  D.  Michel  Felibien  Hifi  de  l’  Ab- 
bate de  S.  Dente  Sainte-Marthe , Gali.  Cbrifì.  Tom.  4.  Her- 
dan*, EtabliJJement  dee  Ord.  Religieux  pag.  409. 
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CAPITOLO  TRENTESI  MOTTAVO. 

De'  Benedettini  Riformiti  della  Congregazione  di  San 
f ‘ Placido  ne'  Vaejì  Baffi  . 

. • • , . : . . . Vi'  . • : ..  . ; ....  t 

LA  Congregazione  di  San  -Placido  ne’  Paefi  Baffi  è FU* 
gliuola  ancor  lei  di  quella  di  S.  Vanne^  mentre i di 
lei  Religiofi  vi  dieron  principio  con  riformare  1’  Abazia 
di  S.  Uberto  in  Ardenna  fui  le  Frontiere  del  Vefcovadodi 
Liege,  c del  Ducato  di  Buglione.  Fu  quefl’ Abazia  fon- 
data verfo  il  70Ò.  da  S.  Beregifo  Sacerdote,  il  quale  era 
flato  educato  nel  Monaflero  di  S.  Trudone.  Avendo  ot- 
tenuto da  Pipino  Herillal  per  mezzo  della  fua  moglie  San 
Plectruda  un  luogo  detto  Andagina , vi  fabbricò  un  Mo- 
naflero , ed  una  Chiefa  , che  fu  dedicata  al  Principe  de- 
gli Appoftoli , e vi  collocò  de’ Canonaci.  Ma  nell’ 817* 
falcando  Vefcovo  di  Liege  riftabiil  quello  Monaflero 
già  rovinato  , d’  onde  i Canonaci  sperano  partiti,  e lo 
diede  a’  Monaci  Benedettini  ; indi  per  render  quello  luo- 
go più  ragguardevole  vi  pofe  il  Corpo  di  S.  Uberto  uno 
de’  Cuoi  Predcceflori , da  cui  tratte  il  fuo  nome  quelle  ce- 
lebre Abazia,  alla  quale  concorre  qualunque  forra  di  per- 
fone  , e principalmente  coloro,  che  fono  flati  morficati 
da  qualche  beftia  arrabbiata,  per  ottener  dal  lormalefa- 
lute  per  l’ interceffione  di  S.  Uberto  . Waleando  vi  ila- 
bilì  per  primo  Abate  Alveo  , a cui  fuccedctte  Marewan. 
do,  che  fu  tratto  dall’Abazia  di  Pruma.  Sotto  ’l  gover- 
no di  Sevoldo  , fuccettore  di  Marewardo  i Religiofi  di 
S.  Uberto  menavano  vita  così  ritirata,  che  difficilmente 
ammettevano  nel  loro  Monaflero  i Secolari  ; e le  donne 
non  entravano  nella  loro  Chiefa,  che  nel  folo  giorno  di 
S.  Uberto.  Ma  nell’ andar  del  tempo  i Religiofi  eflendolì 
dipartiti  dalle  Regolari  Oflcrvanza , S,  Teodorico,  cho 
ne  era  Abate  nel  105 j»  fece  rifabbricare  quello  Mona- 
fiero  con  molta  magnificenza.  Eflendofi  però  in  progref- 
fo  di  bel  nuovo  introdotto  il  «lattamento , fu  del  nume- 
ro de’  Monafterj,  che  compofero  la  Congregazione  di  Bur- 
sfeld,  della  quale  abbiamo  parlato  nel  Capitolo  xxvirr- 
c finalmente  per  fua  gran  ventura  fu  il  primo  ne’  Paeli 
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CONGREGA.  ad  abbracciar  la  Riforma  di  S.  Vanne,  la  quale  vi  fu  in- 
ZlONt  di  % trodotta  nella  feguente  maniera. 
rLAQlDQ,  Viveva  a que' tempi  nell’  Abazia  di  S.  Uberto  un_. 

Santo  Religiofo  detto  D.  Niccolao  de  Fanfon,  il  quale 
avendo  udito  della  perfetta  Offervanza,  e Regolarità 
della  Congregazione  di  S.  Vanne  ragionare,  pregò  idan- 
temente  i di  lei  Superiori  per  edere  in  eda  ricevuto,  co- 
me li  fu  da  loro  accordato  . Ma  per  Divina  Providenza  , 
je  di  cui  ,vie  fono  alla  umana  Capienza  affatto  feonofeiu- 
tc,  elfendo  morto  l’Abate  di  S.  Uberto  nello  (teffo  tem- 
po, che  ei  cfponeva  il  fuo  defiderio  , fu  in  fuo  luogo 
eletto.  Quella  elezione  tanto  improvifa  lo  forprefe  tal- 
mente, che  non  Capeva  a qual  partito  appigliarli:  da  una 
parte  non  voleva  ricutate  la  grazia  , che  aveangli  i Reli- 
gioii  di  S.  Vanne  accordata,  e dall’  altro  canto  non  Ca- 
peva Ce  Dio  avede  voluta  la  Cua  elezione  per  fervirfi  di 
Jui  nel  rillabilimento  della  Regolar  Difciplina  nel  Cuo 
Monallero.  In  quedo  dato  di  coCc  temendo  di  adulare  Ce 
dedo,  anteponendo  le  inclinazioni  della  Natura  corrotta 
agl’  impulii  della  Grazia  , determinò  di  Cottoporli  al  giu- 
dizio de’  Padri  di  S.  Vanne,  j quali  lo  confidarono  ad 
accettare  quella  carica  , per  poter  introdurre  la  Riforma 
nella  Cua  Abazia  . Quello  conliglio  da  lui  creduto  voce 
di  Dio  dedb,  che  gli  manifellava  la  Cua  fantidima  volon- 
tà, lo  fe  rifolvere  ad  accettare  queda  dignità,  Cperando 
di  poter  promuovere  la  Cua  , e altrui  eterna  Calure. 

PreCo  che  n’ebhe  il  poffedo  pregò  i Padri  di  S.  Vanne  a 
mandare  de’ loro  Religiofi  a S.  Uberto,  acciò  vi  inttodu- 
ceffcro  le  loro  Olfervanze  . Vi  mandarono  ellì  D.  Mattia 
Potier  antico  Religiofo  di  Semur  nella  Borgogna,  il  qua- 
le erafi  da  Parigi  portato  a Verdun  per  vedirvi  J abito, 
ed  aveva  molto  cooperato  alla  Riforma  de  Monallerj 
della  Contea  di  Borgogna:  gli  diedero  per  compagno  D. 
Girolamo  Lamy,  ed  alcuni  altri,  i quali  a gran  fatica 
xiufeirono  nei  loro  impegno,  e Bendo  loro  convenuto  vin- 
cere de' grandi  odacoli,  parati  loro  innanzi  non  meno 
dagli  antichi  Religiofi  di  quello  Monallero,  che  dagli 
Ufiziali  del  VeCcovo  di  Liege,  i quali  niente  tralcuraro- 
no,  per  dillruggcr  la  Riforma  . L’  Abate  di  S.  Uberto  fi 
refe  ancor  lui  lo  feopo  di  molte  perlecuzioni  per  aver 
Voluto  di  bel  nuovo  dabilirc  1’  Oficrvanza  nella  Cua  Aba- 
..  zìa. 
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zia.  Attentarono  per  tino  di  torgli  la  vita  avvelenando» 
gli  il  vino,  con  cui  doveva' Celebrare  la  Melfa.  Ma  Id- 
dio, che  di  quello  San  Abate  avea  particolar  protezione 
prefa  , non  permefle  la  fua  morte,  quantunque  aveflTo 
confumate  tutte  le  Sagrate  Specie,  e tutto  il  vino  dell’ 
ampolla,  che  dal  Diacono,  autore  d’  una  sì  nera  azione, 
gli  fu  verfato  nel  Calice.  ,Can>pò  egli  da  que'lo  pericolo 
con  bevere  un  contraveleno,  che  per  avventura  ritrovò 
nella  fua  camera,  fubito,  che  lì  fenti  correr  nella  vene  un 
freddo  mortale  . Quello  delitto  ei  lo  dillìmulò  con  una 
pazienza  veramente  crilliana,  e Religiofa. 

A difpetto  nondimeno  di  tutti  quelli  oftacoli  fu  Ia_. 
Riforma  introdotta  in  quell’ Abazia , e fu  foggettata  nel 
1618.  all’  Oflervanze  della  Congregazione  di  S.  Vanne. 
Si  formò  un  Noviziato  parte  d’ antichi  Religiofi,  e parte 
d.’ altri,  che  fi  prefentarono  per  ellere  iftruiti  nelle  nuove 
pratiche  fotro  la  direzione  del  P.  Lami , il  quale  fu  crea- 
to Maellro  de’ Novizj , e fotto  l’ubbidienza -di  D.  Mat- 
tia Potier,  Priore  Clauftrale . 

Gli  Ufiz.iali  del  Vefcovodi  Liege  vedendo , che  mal- 
grado le  difficoltà,  e perfecuzioni  fufcitate  da  loro  contro 
F Abate  di  S.  Uberto,  la  Riforma  era  Hata  introdotta, 
e vi  faceva  de’  progredì , defifiettero  dal  molellare  gli 
autori  di  elfa,  nè  poterono  negar  loro  quella  lode,  ch’era 
ben  dovuta  al  loro  zelo;  ma  quando  l’Abate  rifolft-» 
di  dar  l’ultima  mano  alla  Riforma,  unendo  la  fua  Aba- 
zia alla  Congregazione  di  S.  Vanne,  gli  Ufiziali  del  Ve- 
fcovo  di  Liege  credettero  , che  1’  inrerelle  della  giu- 
rifdizione  del  loro  Padrone  li  obbiigalle  ad  opporvifi  , 
come  fecero  , c con  tal  calore,  ed  impeto,  che  i Padri 
della  Congregazione  di  S.  Vanne,  e l’ Abate  di  S.  Uberto 
amarono  meglio  defiltere  dall’imprefa  di  quella  unione, 
la  quale  non  era  afToIutamente  necelfaria  alla  Riforma, 
poiché  l’Abazia  di  S.  Uberto  con  le  fue  pertinenze  po- 
teva formare  un  Corpo  affai  potente  per  mantenerli.  Quin- 
di l’unione  dell’Abazia  di  S.  Uberto  con  la  Congrega- 
zione di  S.  Vanne  non  feguì.  L’Abate  di  S.  Uberto  non 
folo  è Signore  del  luogo;  ma  ancora  lo  è di  fedici  Vil- 
laggi da  lui  dipendenti . Remaeleo,  che  n’era  Abate  nel 
decimofello  Secolo,  pretendendo  godere  de’ diritti  di  So- 
vranità, ricusò  di  comparire  nell’ AlTemblèa  tiegli  St3ti 
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CONGREGA*  di  Luxemburgo,  che  fu  convocata  in  occalìone  della.. 
ZÌONE  DI  Confagrazione  del  Re  Filippo  II.  Re  di  Spagna.  Ma  il 
S.  PLACIDO.  Procuratore  Generale  del  Configlio  della  Provincia  aven- 
do per  quella  fua  mancanza  fatte  feguellrare  le  fue  en- 
trate, e l’Abate  avendo  appellato  dal  feguefiro  al  Gran 
Configlio  di  Malines,  fu  condannato,  nè  potè  ottenere, 
che  folle  fciolto  il  feguefiro,  fe  non  dopo  aver  appro- 
vato quanto  era  fiato  fatto  nell’  Alfemblèa  , c prom  e (To 
di  comparirvi  per  l’avvenire. 

11  buon’ordine,  che  era  fiato  ftabilito  nell’Abazia 
di  S.  Uberto  (vegliò  della  gelosia  negli  Abati  di  molti 
altri  Monafterj  de’ Paefi  Balli,  i quali  non  fi  moftrarono 
meno  premuro!!  di  rillabilire  la  Regolar  Difciplina  ne’loro 
Monade;  j,  di  quella  avelie  dimofirato  J’  Abate  di  S.  Uber- 
to in  farla  ricevere  nel  fuo.  Tra  quelli  Abati  D.  Fran- 
cefco  di  Buzcgnies  Abate  di  S.  Dionilio  nell’Annonia  fu 
uno  de’ primi,  e tutta  v’impiegò  la  fua  indufiria  per  ri. 
formare  il  fuo  Monaftero  , e molti  altri  de’ Paefi  Balli.’ 
Quell’ Abazia  di  S,  Dionilio  fu  fondata  verfo  il  ro8r. 
da  Richilda  Contefia  di  Fiandra,  la  quale  vi  chiamò  de’Re- 
ligiofi  dall’ Abazia  di  Sauve-Majour , della  quate  abbiamo 
parlato  nel  Capitolo  XXXI.  del  Quinto  Tomo  , ed  a 
cui  fu  ella  foggetta  fino  al  1426.  in  cui  fotto  l’Abate 
Guglielmo  Daffiinville  fu  fottratta  dalla  fua  giurifdizio- 
ne  con  pagare  una  foinma  di  denaro.  L’Abate  D.  Fran- 
ccfco  di  Buzegnes  vedendo,  che  la  Regolare  OlTervanza 
era  trafcurata  nella  fua  Abazia,  non  meno  , che  negli  al- 
tri Monallerj  de’ Paefi  Balli  , e volendo  riftabilirvi  la  Mo- 
nadica Difciplina,  fece  a quell’effetto  venire  dall’Abazia 
di  S.  Uberto  D.  Mattia  Potier  per  trattare  con  lui, 
coll’Abate  di  S.  Adriano  quale  Brada  tener  fi  dovefie^ 
per  riformare  quelli  Monallerj,  ed  erigerli  in  Congrega- 
zione full’cfeinpio  di  quella  di  S.  Vanne,  e di  S.  Idulfo. 
Stabilirono  adunque  d’aprire  un  Noviziato  nelle  Abazie 
di  S.  Dionilio,  e di  S.  Adriano,  come  fecero,  e con  un 
felice  ('uccellò  ambedue  le  Comunità  degli  antichi  Reli- 
giofi  rinovarono  la  loro  Profellione  con  (ingoiar  fervore, 
animati  così  dall’ efempio  de’loro  Abati,  i quali  furono 
i primi  a fare  quella  rinuovazione  di  Voti,  ed  a fottomet- 
terfi  alla  ftretta  Oflèrvanza  delle  medefimc  prartiche  in- 
trodotte in  S.  Vanne,  e ad  alcuni  cambiamenti  fpettanti 
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al  governo  de’  Monailerj».  i di  cui  Superiori  fono  itati  Tem- 
pre perpetui . • . 

* Poco  dopo  il  celebre  Monadero  d’Afflighen  abbrac- 
ciò ancor  lui  la  deità  Riforma.  Era  quella  anticamente^ 
un’Abazia,  la  quale  ebbe  principio  nel  1083.  didante_> 
quattro  leghe  da  Bruxelles  nella  Dioccii  di  Cambrai,  in 
un  luogo  anticamente  deferto,  ed  abitatp  da’ mafnadieri,. 
il  quale  è prefentemente  pno  de’  più  deliziofì  paeiì . Sei; 
di  quelli  rei  uomini  eflendo  lìati  convertici  dalle  prediche 
di  Gederico  Monaco  di  Blandiny,  fabbricarono  un  pic- 
colo Monadero  in  quello  deferto  con  una  Chiefa,  la_. 
quale  fu  dedicata  a S.  Pietro  dal  .Vefcovo  di  Cambray. 
Viifero  l'otto  la  Regola  di  S»  Benedetto,  e fotto  la  di- 
rezione di  Fulgenzio,  che  loro  fu  dato  per  Abate  dallo; 
Hello  Prelato.  Qued’ Abazia,  in  poco  tempo  s’acquidò 
tanta  dima,  che  un  Gentiluomo;  nomato  Eribrando  con 
cinque  de’  fuoi  figliuoli  vi  vedi  l’abito , e donò  a lei  tutti 
i fuói  beni,  i quali  formavano  un  aliai  doviziofo  patri-, 
monio,  ed  Angalberto  fratello  d’Eribrando  feguì  il  fuo 
efemplo  • I Conti  di  Brabante  1.’  arricchirono  anch’edì 
grandemente.  Godefrido  I.  con  fue  Lettere  del  1138. 
dichiarò  , che  quello  Monadero  ellendo  dato  fondato  nel 
fuo  Paefe,  pretendeva,  unitamente  col , fuo  Fratello  il 
Conte  Enrico,  che  folle  lib.ro,  ed  indipendente,  e che 
per  far  conofcere  di  quanta  foddisfazione  a lui  folfe  il 
vederlo  in  sì  breve  tempo  divenuto  tanto  celebre  , non 
Colo  per  il  numero  de’ Religiofi , che  per  gli  efempj  della 
loro  Canta  vita,  voleva  aver  parte  nel;  di  lui  ingrandi- 
mento, onde  aveva  rifoluto  di  onorarlo,  difenderlo,  ar- 
ricchirlo per  quanto  le  fue  forze  il  comportavano  ; e per 
effettuare  quede  ottime  fue  intenzioni-,  gli  donò  molte 
molte  belle  terre  , e gli  concedette  molte  franchigie,  e 
Privilegi.  Volle  ancora  quello  Principe  edere  fepolto  in 
quell’ Abazia,  e fece  palefe  a’fuoi  difendenti  la  brama 
che  aveva,  che  edi  pure  feguidero  il  fuo  efemplo;  ed  il 
Conte  Fnrico  fuo  Figliuolo  rinunziate  tutte  le  grandezze 
della  terra  vi  velli  l’abito  Religiofo.  Goffredo  di  Buglio- 
ne, Eullachio,  e Balduino  fuoi  fratelli,  che  tutti  tre  fu- 
rono Re  di  Gerufalemme,  compartirono  de’fcgnalati  be- 
nefici a quello  Monadero,  non  meno,  che  la  loro  Madre 
la  Con  teda  Ida,  che  in  un  privilegio,  che  a lui  concef- 
./  lom.Vl.  R r fc 
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fe  onorò  i Religiofi  di  quello  Monaftero  coi  Titolo  di 
Tuoi  Signori,  e Fratelli.  Molti  altri  Signori,  e Donno 
di  qualità  l’arricchirono  in  guifa,  che  divenne  ii  più  rag- 
guardevole di  tutto  il  Brabante , ed  i Tuoi  Abati  occu- 
pavano il  primo  luogo  nelle  pubbliche  Aflemblce.  Aveva 
egli  ancora  (ottopodi  alla  Tua  giurifdizione  molti  Mona- 
fterj sì  d’uomini  , che  di  donne.  Ma  Filippo  II.  Re  di 
Spagna  volendo  moltiplicare  i VefcOvadi,  e gli  Arcive- 
fcovadi  nella  Fiandra,  fece  erigere  da  Papa  Paolo  IV. 

1’  Arcivefcovado  di  Malines,  cui  per  fua  principale  ren- 
dita alfegnò  l’Abazia  d’Afflighen,  il  di  cui  Titolo  Aba- 
ziale  rimafe  foppreflo  . 

Avendo  quello  Monaflero  abbracciata  la  Riforma  di 
S.  Vanne,  come  fi  è detto,  ed  avendo  contratta  unione 
con  le  Abazie  di  S.  Dionifio  nell’  Hannonia , di  S.  Adria- 
no, ed  alcune  altre  de’ Paefi  Balli , fu  giudicato  a propo- 
fito  il  render  lìabile  quella  Rifolma  coll’erezione  duna 
Congregazione  fotto  il  nome  di  S.  Placido  ad  imitazione  - 
de’  Monafterj  di  Francia,  i quali  avevano  eletto  S.  Mau- 
ro per  Protettore,  ed  a quell’effetto  ne  procurarono  le 
Bolle  da  Papa  Urbano  Vili.  Quella  Congregazione  nell* 
andar  del  tempo  fi  fece  maggiore.  L’Abazia  di  S.  Pietro 
di  Gand  elfendo  vacata,  fu  dal  Re  di  Spagna  conferita-, 
all’Abate  di  S.  Dionifio  con  patto,  che  introduceffe  la 
Riforma  in  quello  Monallero  ; ma  è verifimile,  che  quell* 
Abazia  non  entraffe  nell’unione  de’ Monafterj , che  for- 
marono la  Congregazione  di  S.  Placido,  e che  ella  fia_» 
fiata  Tempre  unita  ad  alcuni  altri  Monafterj  di  Fiandra» 
che  fi  danno  il  Titolo  di  Efenti,  de’ quali  abbiamo  altro- 
ve parlato  . 

Vegpit/i  il  Capitolo  II.  del  Tomo  4.  delle  Croniche. 
Generali  dell"  Ordine  Benedettino  defcritte  in  Spagnuolo 
da  Antonio  Yepes,  e tradotte  in  Francefe  da  JD.  Mar» 
tino  Rbetelou  » 
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CAPITOLO  TRENTESI  MONONO. 

Della  Congregazione  di  Chezal-Benoit , e della  Società 
di  Brettagna , prefentemente  unite  alla  Congregazione 
di  S.  Mauro. 

I*  Abazia  di  Chezal-Benoit,  Capo  della  Congregazione 
. di  quello  nome)  fu  fondata  nel  1098.  nella  Diocefi 
di  Bourges  al  tempo  dell’ Arcivescovo  Aldegero,  ed  eb- 
be per  primo  Abate  Andrea,  Religiofo  dell'Ordine  di 
Vallombrofa,  come  fi  è detto  nel  Capitolo  xxvrr.  del  V. 
Tomo.  Avendoella  dal  buon  cammino  Sviato,  Pietro  Du- 
mas, che  n era  Abate  , la  riformò  nel  T488.  in  virtù  di  una 
Bolla  di  Papa  Innocenzo  Vili.  Guglielmo  Alabat,  Abate 
.di  S.  Sulpizio  di  Bourges,  fece  lo  ItclTo  nella  fua  Abazia  , 
avendovi  a bella  polla  fatti  venire  da  Chezal- fienoit  di- 
ciotto Religiofi  , i quali  vi  riftabilirono  le  Regolari  Of- 
fervanze.  Giacomo  d’ Amboife  Vefcovo  di  Clermont , ed 
Abate  di  S.  lilidio  della  medefima  Città,  volle  ancor  lui 
riformare  quell’ Abazia,  ed  a queft’effetto  la  rinunziò  nei 
1500.  a D-  Giovanni  de  la  Roilì,  che  era  fiato  per  l’ ad- 
dietro Abate  Regolare  di  Chezal-Benoit  . L’  Abate  di 
S.  Vincenzo,  tilippo  di  Luxemburgo  Cardinale,  e Ve- 
fcovo di  Mans  , fece  abbracciare  la  ftelfa  Riforma  a’Re- 
ligiofi  della  fua  Abazia  nel  1501.,  c nel  feguenre  anno 
rinunziò  quell’ Abazia  ad  Ivone  Moriflon , Religiofo  della 
medefima  Riforma  . Quelli  quattro  Abati  fi  radunarono  nel 
1505.  nell'Abazia  di  S.  Sulpizio  con  quattro  Religiofi, 
deputati  da  ciafcheduno  di  quelli  Monafieij  per  promuo- 
vere la  Riforma  dell  Ordine  , e dopo  aver  confiderato 
con  qual  felice  fuccedimenro  la  Congregazione  di  S.Giu- 
flina  di  Padova  avelie  riformato  l’Ordine  di  S.  Benedetto 
in  Italia,  la  prefero  per  ifeorta  , e rifolvettero  di  unirli 
inficine  per  formare  un  folo  Corpo.  Il  Cardinale  di  Lu- 
xemburgo, che  era  altresì  Abate  di  S.  Martino  di  Seèz  , 
aggregò  quell’ Abazia  a 1 1 ’ a 1 1 re  quattro,  e la  rinunziò  in 
favore  della  Riforma  nelle  inaqi  di  D>  Giovanni  di  Bans; 
e nel  tsio.  la  celebre  Abazia  di  S.  Germano  Des-Prez  vi 
fu  fimilrocnte  unita , mercè  lo  zelo  , e la  pietà  di  Gu- 

R r 2 gliel- 


CONGREGA. 

ZIONE  DI 
CHEZAL.  BE- 
Non . 


Digitized  by  Google 


CONGREGA. 
ZIONE  DI 
-CHtZAL-BE- 
NOIT-, 


31 6 STORIA  DEGÙ  ORDINI  RELIGIOSI 
glieimo  Brizonet  Vefcovo  di  Mcaux,  che  n’era  Abate» 
Ma  ficcome  quella  Riforma  non  averebbe  potuto  fuiiìllere 
Lenza  l’approvazione  di  Roma,  eflendofi  i Superiori  dc'cin- 
que  primi  Monafterj  radunati  nel  1511.  rifol  vertero  di  far 
confermare  la  loro  unione  dalla  Santa  Sede,  come  riufcì 
loro  ottenere  da  Papa  Leone  X.  nel  1516.  ad  Manza  del 
Re  Francefco  I. 

Leone  X.  erigendo  quella  Congregazione  fopprefle.» 
i Titoli  delle  cinque  prime  Abazie,  ed  ordinò,  che  d’indi 
in  poi  gli  Abati  foflero  triennali,  ed  eletti  nel  Capitolo 
Generale  della  Congregazione.  La  Bolla  di  erezione  fa 
autorizzata  dalle  Lettere  Patenti  del  Re  in  data  de’  19. 
di  Maggio  del  1517.»  le  quali  furono  regidrate  nel  Gran 
Coniìglio  nel  Mefe  di  Gennajo  del  feguente  anno  1518. 
ma  avendo  quello  Principe  nominato  nel  1535.  il  Cardi- 
nale du  Bellai  all’Abazia  di  S.  Vincenzo  di  Mans , ed 
avendone  quello  Prelato  ottenute  le  Bolle  nello  ftefs’an- 
no,  D.  Giovanni  di  Bans,  che  n’era  allora  Abate  fi  op» 
pofe  allorché  volea  prenderne  il  polfclfo.  Fu  1’  oppofi- 
zione  portata  nel  Gran  Configlio,  ove  i Religiofi  appel- 
larono come  d’ abufo  dalle  Bolle  ottenute  dal  Cardinale 
du  Bellai,  ed  il  Procuratore  Generale  di  quella  Corto 
per  ordine  del  Re  appellò  altresì  come  d’ abufo  dalla 
bolla  di  Leone  X.  del  1516.  in  cui,  erigendo  la  Con- 
gregazione di  Chczal-Benoit , aveva  ordinato , che  gli 
Abati  foflero  per  l’ avvenire  triennali , ed  eletti  nel  Ca- 
pitolo Generale  della  Congregazione,  ed  il  Re  dichiarò 
nel  1^42.  con  fue  Lettere  Patenti , rcgillratc  nel  Gran 
Configlio,  non  aver  egli  interceduto  per  la  foppreflìone 
de’ Titoli  delle  cinque  Abazie,  e cafsò  il  Decreto  del 
jegillramento  della  Bolla  di  Leone  X.  come  nullo,  e fat- 
to fenza  fua  faputa  . Ufcì  finalmente  un  Decreto  de’  14» 
di  Dicembre  dello  ftcfs’anno,  il  quale  dichiarò  abufiva_. 
l’elezione  triennale,  e mantenne  il  Cardinale  du  Bellai 
nel  portello  dell’Abazia  di  S.  Vincenzo  di  Mans. 

Spiacque  a’ Religiofi  della  Congregazione  di  Chezal- 
Benoit  quello  Decreto , temendo,  che  nell’  andar  del  tem- 
po ei  non  pregiudicafle  alla  loro  anione.  Ricorfero  adun- 
que alla  clemenza  del  Re,  il  quale  nominò  un  Commefla- 
jio  per  fare  un  Trattato  a fuo  nome  con  i Religiofi:  in 
tirtà  di  quello  eonfentirono  alla,  cfecuzione  del  Decreto 
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del  Gran  Confidilo,  e confettarono,  che  il  diritto  di  no- 
mina delle  cinque  Abazie  apparteneva  al  Re,  il  qualo 
accofenti,  che  la  Bolla  di  Leone  X.  fotte  degù  ita  in_ 
ciò  folamente,  che  riguardava  la  Riforma  dell’Ordine,  e 
l'erezione  della  Congregazione,  e con  fue  Lettere  Paten- 
ti, con  cui  ratificava  il  Trattato,  dichiarò,  che  nomine- 
rebbe per  Abati  di  quelli  Monafterj  de’ Religiofi  dell’Or- 
dine Benedettino,  i quali  aveiTer  fatto  Voto  di  perfe- 
veranza  nella  Congregazione  di  Chezal-Bcnoit,  e che  ì 
Brevetti  di  nomina  non  potrebbero  fpedirfi  in  favore  di 
quelli,  che  fua  Maefià  nominerebbe,  fe  non  dopoché  i 
Capitoli , ed  i Vibratori  della  Congregazione  aveflero 
afiìcurato  , che  i nominati  foifero  degni  di  quell’  impie- 
ghi, lardando  in  loro  libertà  il  deporli  dall’  Abazie, 
qualora  i loro  portamenti  non  fulfero  come  conviene  * 
Quello  Trattato  fu  regillrato  nella  Corte  di  Roma  con 
una  Bolla  di  Paolo  III. 

Perfevcrarono  le  cofc  in  quello  fiato  fotto  il  regno  di 
Francefco  I.  Ma  elfcndo  à lui  fucceduto  nel  1547.  il  fuo 
figliuolo  Enrico  II.  rivocò  quanto  fuo  Padre  aveva  fatto 
nell  1542.  cafsò  il  Decreto  del  Gran  Configlio  dello 
flefs’anno,  e lì  rifervò  folamente  il  diritto  di  fpedire  le-» 
Lettere  di  confenfo,  e d’approvazione  agli  Abati  triennali, 
che  follerò  eletti  da’  Capitoli  Generali  della  Congrega- 
zione, ed  i Religiofi  ottennero  nel  1551.  una  Bolla  da_. 
Giulio  III.  conforme  alle  Lettere  Patenti  di  quello  Mo- 
narca, il  quale  concedette  nel  1552.  delle  nuove  Lettere 
per  l’efecuzicme  di  quella  Bolla  , la  quale  fu  regiftrata 
nel  Parlamento,  e nel  Gran  Configlio  fenza  alcuna  op- 
pofizione . 

ElTendofi  dipoi  introdotto  il  rilalTamenro  in  quella-* 
Congregazione,  il  Re  Luigi  XIII.  nominò  de’Commiifarj 
per  far  la  vifita  de’  Monafterj , che  ne  dipendevano  y c 
piantela  loro  relazione,  Sua  Maelià  con  un  Decreto  del 
Configlio  di  Stato  de’ 28.  d’ Agollo  del  1634.  dichiarò  i 
Religiofi  di  Chezal-Benoit  decaduti  da  tutti  i loro  privilegi, 
c conferì  le  cinque  Abazie  di  quella  Congregazione  al 
Cardinale  de  Richelieu  Miniffro  di  Stato,  e lo  nominò 
amminifiratore  generale  nello  Spirituale,  e Temporale-* 
di  que  la  Congregazione , acciò  la  riformafle  . Non  ef- 
fendo  però  fiato  poflìòile  effettuare  i progetti  della-* 
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318  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Riforma  , quella  Congregazione  fu  unita  a quella  di 
S.  Mauro  con  un  Decreto  de)  Configlio  di  Stato  del  1636. 
ciò  però  non  fcguì  lenza  molte  oppolìzioni  per  parte-, 
de’  Religiofi  di  Chezal-Benoit,  i quali  mandarono  alla 
luce  molte  Scritture  in  loro  difefa.  I Religiofi  di  S.  Mau- 
ro ottennero  nel  1650.  delle  Lettere  Patenti  dal  Re-» 
Luigi  XIV.  il  quale  confermava  l’unione  di  quelle  due 
Congregazioni,  e l’elezione  triennale  degli  Abati  delle_» 
cinque  prime  Abazie,  che  ne  dipendevano  ; e quelle  Let- 
tere Patenti  furono  feguìte  da  una  Bolla  del  1Ó59.  con- 
ceduta da  Papa  Alclfandro  VII.  il  quale  approvava-, 
quella  unione.  Oltre  le  Abazie,  delle  quali  abbiamo  ra- 
gionato, ve  ne  fono  ancora  dell’ altre,  le  quali  erano 
membri  di  quella  Congregazione , come  quella  di  S.  Co- 
lomba predo  Sens,  che  fervi  di  ritiro  per  quattr’ anni  a 
S.  Tommafo  di  Cantuaria,  dopo  che  Enrico  II.  Re  d’In. 
ghilterra  ebbe  obbligato  colle  fue  minaccie  il  Capì, 
tolo  Generale  di  Cillello  a fare  ufeire  quello  S.  Arci- 
vefeovo  dall’ Abazia  di  Pontigni,  che  a lui  aveva  fervito 
d’ afilo  nel  fuo  arrivo  in  Francia,  ove  erafi  portato  pet 
evitare  il  furore  di  quello  Principe,  col  quale  aveva  avu- 
ta qualche  controvcrfia  per  difendere  l’Immunità  Eccle- 
lìullica . 

Oltre  le  Abazie  di  Religiofi,  che  componevano  quella 
Congregazione,  ve  n’ erano  altresi  cinque  di  Religiofe, 
cioè,  S.  Pietro  di  Lione,  S.  Lorenzo  di  B(  urges  , la  Ma- 
donna di  Nevers  , Ifcure  a Moulins  nel  Borbonefe  , 
Charenton  nel  Berri , le  quali  fono  prefentementc  fogget- 
te  alla  giurifdizione  degli  Ordinarj . La  più  ragguardevole 
di  quelle  Abazie  è quella  di  San  Pietro  di  Lione  , nella 
quale  non  fi  ricevono,  che  fanciulle  Nobili  , ed  è uno 
de’  più  belli  ornamenti  di  quella  Città  per  la  magnificen- 
za delle  fue  fabbriche. 

Vegga/i  Claude  Blondeau  , Eiblioteque  Canonique  Tom. 
ì,  par,  68 o.  e gli  Atti  fatti  per  l'  unione  delle  Abazie  di 
S , Vincenzo  di  Mane  e di  S.  Germano  des  Prez  della  Con - 
rregaztone  di  Cbezal-Eenott  a quella  di  S.  Mauro. 

Sul  cominciare  dell  ultimo  Secolo  alcuni  Religiofi 
dell’Abazia  di  Marmoutier,  eh’ era  allora  della  Congre- 
gazione degli  El'enti  in  Francia,  defiderando  vivere  nell’ 
Olfervanza  della  Regola  di  S.  Benedetto  dimandarono  li- 
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cen/.a  al  P.  [faia  Jaunav  Superiore  Generale  di  quella-» 
Congregazione  di  ritirarli  in  una  Comunità  particolare, 
c di  (Spararli  dagli  altri  Religiofi  del  loro  Monallero  T 
per  vivere  a tenore  della  Regola  . Non  lolo  quello  Ge- 
nerale concedette  loro  quanto  gli  richiedevano;  ma  vol- 
le ancora  elfer  loro  compagno.  Rinovarono  tutti  la  loro 
Profeflìone  nelle  Tue  mani  , indi  ci  pure  rinuovò  la  fua_» 
nelle  mani  di  D-  Francefco  Stample  Priore  di  Marmou» 
tier  . Dopo  cfl'erlì  cfercitati  per  lei  meli  nella  prattica 
clatta  della  Regola  di  S.  Benedetto  , deputarono  alcuni 
di  loro  per  dimandare  al  Re  Enrico  IV.  l’approvazione 
del  loro  difegno,  ed  a’  zr.  di  Febbrajo  del  1604.  ottenne- 
ro dal  Gran  Priore,  e da’  Religiofi  di  Marmoutier  la  li- 
cenza di  ritirarli  nella  Priorìa  di  Lehon  lungo  il  Rance,  vi- 
cino a Dinan  nella  Brettagna  . Stefe  il  Generale  degli  Sta- 
tuti per  quella  nuova  Riforma;  ma  eficndovifi  opporti  i 
Religiofi  di  Lehon,  e quelli  di  Marmoutier,  portarono  le 
loro  differenze  nel  Gran  Configlio,  ove  i Riformati  pre- 
fentarono  una  Supplica,  In  cui  dimandavano,  che  gli  Sta- 
tuti del  P.  Generale  follerò  confermati,  e regillrati  , co- 
me ottennero  con  un  Decreto  de’  19.  di  Dicembre  del 
1606.  il  quale  proibiva  agli  Antichi  il  frartornargli  da’ lo- 
ro fanti  difegni. 

Temendo  i Riformati , che  i Religiofi  di  Marmou- 
tier non  gli  molertafiero  di  bel  nuovo,  prefentarono  una 
Supplica  al  Capitolo  Generale  degli  Elenti  , convocato 
qualche  tempo  dopo  in  Bourdeaux,  acciò  loro  permcttef- 
lero  di  ricevere  de’ Religiofi  nella  loro  Comunità,  col 
confenfo  del  loro  Capitolo  » e 1’  approvazione  del  Gene- 
rale, e ciò  fu  loro  conceduto;  ed  il  P.  D.  Natale  Mars, 
che  viene  confiderato  qual  aurore  di  quella  Riforma  fu 
eletto  nello  fteflb  Capitolo  Vifitatore  Generale  nella  Bret- 
tagna, ed  allora  cominciò  quella  Società  a fare  qualche 
progrcITo.  Il  Vefcovo  di  Dot  Antonio  de  Revol  diman- 
dò di  quelli  Religiofi  per  introdurre  la  Riforma  nell’Aba- 
zia di  Tronchet,  fituata  nella  fua  Dioccfi  , nella  quale-» 
furono  introdotti  nel  1607.  e vi  ftabilirono  la  Riforma» 
Indi  furono  eletti  per  riformare  l’Abazia  di  Lantenac  , 
ed  ebbero  ancora  otto,  o dieci  Monallerj,  che  tutti  infic- 
ine formarono  la  Società  di  Brettagna.  Più  voltetentaro» 
□o  quelli  Religiofi  di  unirli  alla  Congregazione  di  San 
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Mauro  ; ma  non  l’  avendo  potuto  attenere  , fpedirono  a 
Roma  acciò  la  loro  Società  fulfe  eretta  in  Congregazio- 
ne, lo  che  non  fu  loro  accordato  da  Papa  Urbano  Vili, 
allora  regnante,  il  quale  volle,  ch’ella  folle  unita  alla 
Congregazione  di  San  Mauro,  e fcrilfe  a quell’  effetto  un 
Breve  al  Cardinale  di  Berulle,  ed  al  fuo  Nunzio  in  Fran- 
cia . Fu  l’unione  legnata  nel  Collegio  di  Cluni  a’  17.  di 
Luglio  del  1628.  e ratificata  nel  Capitolo  Generale  del-' 
la  Congregazione  di  S.  Mauro  a’ 28.  di  Settembre  del  lóiSr 
come  mi  ha  alferito  il  R.  P.  D.  Teodorico  Ruinart. 

Veggafi  M.  Jacqueline  de  Blemure  , annèe  Benedirti* 
ne.  Sainte-Marthc,  Gali.  Cbrifl.  Ioni.  4.  gag.  88j. 

CAPITOLO  QUARANTESIMO. 

Delle  Religio/è  Benedettine  di  Bourbourg  E/l r un , MeJJìnaj 
ed  altri  Mona/lerj  Nobili  di  quefì'  Ordine  in 
Fiandra  , ed  ih  Italia . 

. ' f 

ABbiamo  già  parlato  di  molti  Monafterj  d’  uomini  dell* 
Ordine  Benedettino,  ne’ quali  non  fi  ammettono, 
che  perfone  Nobili  ; ci  rimane  adelfo  a ragionare  di  mol- 
ti Monafterj  di  donne  , d’  Alemagna,  Lorena,  Francia  , 
Italia,  e Fiandra.  La  maggior  parte  di  quefle  Benedetti- 
ne Nobili  d’  Alemagna  , e di  Lorena  hanno  rinunziato  al- 
la Regola  di  S.  Benedetto,  non  volendo  obbligarli  a’ Vo- 
ti Solenni  per  vivere  da  CanonachcU'e  Regolari,  e paca- 
re ancora  allo  (lato  del  Matrimonio,  tali  fono  le  Aba- 
zie, d’ Obermunlier,  e Nidermunfter  in  Ratisbona,  di  San- 
ta Maria  del  Campidoglio  in  Colonia  , e molte  altre  in 
Alemagna,  di  Rcmiremont,  Poulfav,  Bouxieres,  ed  Epi- 
nal  in  Lorena,  di  Maubeuge,  Nivelie,  Denain  , ed  alcu- 
ne altre  in  Fiandra,  fenza  far  menzione  di  quelle,  cho 
hanno  abbracciata  I’  Eresìa  di  Lutero,  e di  Calvino  n 
Alemagna,  delle  quali  abbiamo  parlato  nella  prima  par- 
te, per  elfere  prel'entemenre  Canonacheire  Secolari.  Ve 
ne  rellano  nondimeno  alcuni  di  quelli  Monafterj  Nobili  in 
Fiandra,  ed  in  Italia,  ne' quali  le  Religiofe  fi  fono  fem- 
pre  gloriate  d’elfer  figliuole  di  S.  Benedetto,  e fe  in  al- 
cuni non  oflcrvanp  efatta  Claufuia,  s’  obbligano  però  al- 
la 
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SÈUGE  LA  QUARTA  PARTE,  CAP.  XL.  3’T 
la  Profeflìone  Religiofa  per  mezzo  de’  folenni  Voti  . BENEDETTI, 
L’Abazia  di  Bourbourg  in  Fiandra  anticamente  del-  Ni  NOB/Ll 
Ja  Dioceii  di  Terouane,  ed  al  prefcntc  di  quella  di  Sant’  bÌuru* 
Audomaro,  è di  quello  numero  . Fu  ella  fondata  dal  Con- 
te Roberto  detto  il  Gero folimit ano , e dalla  Cornetta  Cle- 
menza fua  moglie  nel  1102.  ed  è immediatamente  fogget- 
ta  alla  S.  Sede  , e per  Fanciulle  delle  più  Nobili  fami- 
glie del  Paefe.  Il  Vel'covo  di  Terouane  acconfcntì  a que- 
lla fondazione,  e l’approvò,  e Papa  Pafquale  II.  la  con- 
fermò nel  1106.  Callido  II.  che  a lui  fuccedette  nel  Pon- 
tificato , e ch’era  Fratello  della  Contefla  Clemenza  ri- 
nuovò  quello  detto  Privilegio  , prendendo  quello  Mona- 
ftcro  fotto  la  protezione  della  S.  Sede,  ed  dentandolo 
da  tutti  i diritti,  che  il  Vcfcovo  vi  potette  pretendere, 
concedendogliene  ancora  degl’ altri , efpreflì  nella  fua  Bol- 
la del  1x19.  e lo  lleflo  fece  Innocenzo  II.  con  un  altra 
Bolla  del  1138.  e molti  Sommi  Pontefici  confermarono  in 
progreflo  di  nuovo  i Privilegi  di  quefl’  Abazia . 

Era  ella  anticamente  ricchiflìma  ; ma  cttendo  ftata^. 
foventc  dalle  guerre  mal  concia,  le  fue  rendite  non  poco 
fi  diminuirono,  lo  che  però  non  impedì,  che  vi  fodero 
ricevute  le  Rdigiofe  fenza  dote,  purché  elleno  dettero  le 
prove  della  loro  Nobiltà,  che  doveva  per  lo  corfodi  fe- 
dici  generazioni  sì  per  linea  paterna , che  materna  nulla 
di  fua  purità  avere  perduto.  Non  vogliono  efler  chiamate 
Dame,  ma  Damigelle  , denotando  quello  nome  Nobiltà  piò 
antica,  dante  che  queflo  Titolo  fi  dette  anticamente  fol- 
tanto  alle  figliuole  de’ Principi,  de’Gran  Signori,  de’ Ba- 
roni, e de’ Cavalieri  . La  maniera,  che  è in  ufo  per  ac- 
cettarle è la  feguente  . Efaminare  le  prove  alcuni  giorni 
avanti  la  V edizione,  il  Governatore  della  Città  di  Bour- 
bourg  prefenta  la  Podulante  all’  Abadefla  , alla  Priora  , 
ed  alle  altre  Damigelle,  che  danno  radunate  nell’appar- 
tamento Abaziale  . Fattoli  dal  Governatore  il  fuo  com- 
plimento , le  le  Damigelle  gradilcono  la  Podulante  , ri- 
fpondono  con  una  fola  riverenza.  Nel  giorno  anteceden- 
te alla  Vellizione,  fe  le  da  del  pane,  e del  vino  nella-. 

Chiefa,ove  fi  ritrovano  1’ Abadefla,  le  Damigelle,  erut- 
ti i Parenti  della  Podulante  . Nel  giorno  feguente  ella 
fi  vede  più  pompofamente,  che  può.  Lafcia  i fuoi  capel- 
li fparfi , gl’  è metta  in  capo  una  corona  di  diamanti , ed 
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è condotta  in  una  fala  , ove  la  fanno  ballare.  La  fua  fa* 
miglia  danza  per  qualche  tempo  alla  prefenza  dell’  Aba- 
dellà,  delle  Damigelle,  e del  Giudice  dell’ Abazia , dopo 
di  che  la  giovine  Damigella  dimanda  la  benedizione  a’  Tuoi 
Genitori,  a cui  dà  l’ultimo  addio,  ed  a tutta  la  fua  Fa- 
miglia . 

Indi  è condotta  nella  Chiefa  preceduta  da  molti 
mufici  finimenti . Alcune  fanciullettc  Damigelle  vanno 
avanti  alla  Poftulante  ; una  porta  un  canefiro  pieno  di 
fiori,  un’altra  tiene  un  cero,  ed  un’altra  folliene  la  co- 
da della  di  lei  vede.  Si  canta  la  Meda  in  mufica;  cd  il 
Padre  della  Figliuola  all’ Offertorio  la  conduce  all’ Alta- 
re , ove  è feguìta  da  tutta  la  fua  Famiglia.  Finita  la_. 
Meda  , 1’  Abadeda  , e le  Damigelle  fi  portano  nel  Capi- 
tolo, d’onde  1’ Abadeda  fpedifee  due  Damigelle  alla  Po- 
ftulante per  fapere  la  fua  ultima  rifoluzione  , e pregare 
Tuo  Padre  a condurla  alla  Porta  dei  Capitolo.  Quivi  el- 
la è ricevuta  dalla  Damigella,  che  deve  edere  fua  Mac- 
era, la  quale  la  prende  per  mano  per  condurla  alI’Aba- 
deda  , che  le  fa  una  efortazione  alla  prefenza  di  tutti  » 
dopo  di  che  la  fpoglia  de’fuoi  abiti  mondani,  e la  vede 
«li  quello  di  Scolara,  o Novizia  di  queda  Cafa  , il  qua- 
le confide  in  una  vede  bianca  con  delle  pelli  bigie  nell* 
cdremità  della  vede,  una  cotta  di  tela  nera  Copra  la  ve- 
de, ed  un  velo  nero  in  capo.. 

La  giovane  Scolara , vedila  che  è degli  abiti  Reli- 
giofi , viene  condotta  alla  Chiefa  dall’  Abadeda  ; la  fa_» 
prodrare  avanti  il  Santilfimo  Sagramento , e dipoi  le  met- 
te in  dito  un’  anello  di  diamante,  fpofandola  in  nome  di 
Gesù  Crido.  Finito  1’  anno  di  Probazione  pronunzia  i Cuoi 
Voti  Solenni  nel  Capitolo  alla  prefenza  dell’  Abadeda , e 
delle  Damigelle.  Non  fono  più  di  cinquanta,  o felfant’ an- 
ni , che  le  cinque  più  antiche  Damigelle  fi  trattavano  fe- 
paratamenre,  e le  più  giovani  Damigelle  mangiavano  con 
«Me,  e le  loro  penfioni  fi  cavavano  dalle  rendite  del  Mo« 
«adoro;  ma  da  che  ha  egli  parte  delle  fuc  ricchez/e  per- 
dute, e fi  fono  le  di  lui  rendite  diminuite,  le  Damigelle 
mangiano  tutte  infieme  in  una  Sala  nell’  appartamento 
della  Priora  , avendo  le  antiche  ritenuti  i loro  apparta- 
menti . Hanno  quede  Religiofe  oflervate  Tempre  le  ceri, 
ptouie  , P abito  , la  conciatura  > e lo  fpirito  della  loro 
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Fondazione.  L’ordinario  loro  abito  confitte  in  una  vette 
nera  con  maniche,  che  loro  fcendono  fino  al  polfo,  ben 
ferrate,  e coperte  da  un  piccolo  manichino  largo  due  di- 
ta . Portano  (opra  la  vette  una  Corta  molto  increfpata_. 
di  tela  di  bambacino  nero;  ma  in  Coro  , e nelle  funzio- 
ni ne  pongono  fopra  quella  un’  altra  di  tela  bianca  , più 
lunga  un  piede  , la  quale  fcendefino  all’  ermellino,  onde 
fono  orlate  le  loro  velli , ed  i loro  manti  fono  foderati 
di  pelli  di  fcojattoli . 

Quelle  notìzie  mi  fono  fiate  favorite  da  Madamigella 
di  Salo  Religiofa  di  que/l'  Abazia . 

Le  Religiofe  dell'  Abazia  di  Mefiìna,  che  è un  altrd 
Monaftero  Nobile  dell'  Ordine  di  San  Benedetto,  hanno 
quali  lo  (letto  abito  di  quelle  di  Bourbourg,  ned  altro  han- 
no di  differente,  che  la  loro  conciatura,  la  quale  è affai 
più  larga.  Fu  quell’ Abazia  fondata  da  Adelle  figliuola  di 
Roberto  Re  di  Francia  , e moglie  di  Balduino  Conte  di 
Fiandra  , detto  l’ Infulario  , il  quale  fondò  altresì  nello 
Retto  luogo  una  Collegiata  di  dodici  Canonaci  , ed  uiu, 
Decano,  che  fono  di  nomina  dell’ Abadetta  di  MelTina  , 
la  quale  in  certi  giorni  dell’  anno  fi  porta  con  tutte  le 
fue  Religiofe  nella  Chiefa  di  quelli  Canonaci,  i quali  ce- 
dono loro  la  mano  dritta  del  Coro,  e cantano  1’  Ufizio 
Con  ette.  Roberto  Conte  di  Fiandra  figliuolo  della  Con- 
fetta Adelle  confermò  nel  it8o.  ed  ampliò  le  donazioni 
fatte  da  quella  Principetta  a quello  Monattero. 

Vegga  fi  Gazet , Hi  fi.  de  /’  Egl.  det  Pair-Bat , & Chro^ 
mique  Generale  de  l Ordre  de  S.  Benoit. 

L’  Abazia  d Ettrun  pretto  Arras  è (lata  ancor  etta_. 
fondata  per  Donzelle  Nobili.  Si  pretende,  ch’ella  folle 
?ià  (labilità  al  tempo  di  Carlo  Magno  in  circa;  ma  che 
ettendo  Hata  da’ Normanni  ad  un  pellimo  (lato  ridotta  fof- 
fe  fittaurata  verfo  il  1088.  da  Gerardo  II.  Vefcovo  d’Ar- 
ias, il  quale  la  dotò  di  molte  rendite  , e che  Fulfenda, 
che  mori  nel  112 6.  ne  fatte  prima  Abadetta  , che  molte  fan- 
ciulle N<  bili  vi  prendelfero  1’  abito  Religiofe  per  fervire  a 
Dio  mlitando  fotto  la  Regola  di  S.  Benedetto  ; ch'elle- 
no donattero  I loro  beni  a quett’ Abazia , e che  il  Vèfco- 
vo  Lamberto  otrenette  da  Papa  Pafquale  II.  la  conferma 
sì  delle  loro  Regole  , ed  Ottervanze , che  de’  loro  beni  , 
e poflettioni . Avevano  elle  quali  le  Uefl'e  prattiche  , ed 
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Ofl'ervanze  di  quelle  di  Bourbourg,  e di  Medina;  ma  fu- 
rono riformate  alcuni  anni  fono  da  Guido  de  Seve  di  Ro- 
chechovart  , Vefcovo  d’ Arras,  il  quale  diede  loro  delle 
Condituzioni , che  fono  anche  di  prefcnte  predo  loro  in 
edere,  e furono  dampate  in  Arras  nel  1679. 

In  vigore  di  quelle  nuove  Condituzioni  non  poflono 
accettare  alcuna  Donzella  fe  non  è nobile , conforme  alla 
loro  fondazione,  ed  il  loro  numero  debbe  alle  rendite.» 
del  Monadero  efler  proporzionato.  Non  è loro  proibito 
il  ricevere  pernioni;  ma  fe  invece  di  pendoni  accettano 
qualche  fomma  di  denaro  non  vuol  efler  maggiore  della 
fpefa,  che  converrebbe  fare  per  alimentare  una  Rcligio- 
fa  nel  corfo  di  cinque  anni.  Non  c peto  loro  pioibitoil 
ricevere  que’ donativi , che  da* parenti  lì  voleffero  fare  al 
Monadero,  a titolo  di  limofina , o di  gratitudine,  pur- 
ché non  li  procurino  per  vie  indirette,  o artifìciofe  . 

Non  podono  effe  pofledere  in  proprietà  cofa  alcuna, 
e per  evitare  la  minima  apparenza  in  tal  punto,  gli  deflì 
vitalizj  debbono  accettarli  dall’ Abadeflà,  qual  partedel- 
le  rendite  del  Monadero  per  difporne  a fuo  talento,  nè 
qued’ entrata  è didinta  dalle  altre.  Sul  cominciare  del- 
la Quarefima  ciafcheduna  Religiofa  fa  un  Inventario  di 
quanto  ha  per  fuo  ufo  nella  Cella  onde  prefcntarlo  alla 
Superiora,  quand’ella  la  chiama  a qued’ effetto  , lo  che 
è (olito  fard  nella  feguente  maniera.  La  Religiofa  lì  pro- 
lira avanti  1’  Abadcffa  con  le  mani  nafeode  fotro  la  fua 
cotta,  e le  prefenta  l’Inventario  dicendole:  Madama , Io 
rendo  a Dio  , a S.  Benedetto , ed  a voi  quanto  tengo  fot* 
to  il  voto  d'  ubbidienza  , Jupplicandovi  umilmente  di  per- 
donarmi ciò  , in  che  io  vi  avejjì  o^efa,  quelle  però,  che  non 
fono  Profeffe,  invece  di  dire  fotto  il  Voto  d' ubbidienza, di- 
cono J otto  la  mano  d'  ubbidienza  • 

Offervano  prfentemente  Claufura , nè  poflono  ufeire, 
che  in  compagnia  dell’  Abadefla  , nè  paff'are  fenza  licen- 
za al  fuo  appartamento  , che  è feparato  , danteche  ella 
tratta  le  Foradiere,  le  quali  non  poflono  entrare  nella^ 
Claufura  del  Monadero.  Non  effendo  in  quedo  Monade- 
io  preferirla  L’adinenza  dalla  carne,  le  Rcligiofe  no 
mangiano  nella  Domenica,  Martedì  , e Giovedì  sì  a pran- 
80,  che  a cena,  e nel  Lunedi  foltanto  a delirare , le  pe- 
rò non  cade  in  quel  giorno  qualche  digiuno  comandato 
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dalla  Chiefa,  o dalla  Regola  . A’  digiuni  della  Chiefa  ag- 
giungono quelli  di  tutte  le  Vigilie  delle  Fede  della  Ma- 
donna, dell’  Avvento,  e di  tutti  i Venerdì,  cominciando 
da  quello,  che  precede  la  Pentecolle,  fino  a quello,  che 
viene  avanti  la  Quarefima  cfclufivamente;  nel  giorno  del 
Venerdì  Santo  non  mangiano,  che  de  pifelli  fenza  butir- 
ro, come  ancora  nella  Vigilia  dell’  AiFunzione  di  Maria; 
aggiugnendo  in  quella  alcune  frutta.  Se  la  Feda  del  Na- 
tale cade  in  un  giorno  d’allincnza  elleno  non  mangiano 
carne,  non  meno,  che  dal  Sabato  dopo  Natale  fino  alla 
Purificazione,  e nelle  fere  del  Lunedì,  e Martedì  della.. 
Quincjuagefima  - L’  Abadefia  è obbligata  a andare  al  Re- 
fettorio in  alcuni  giorni  determinati  , mentre  negli  altri 
giorni  mangia  nel  fuo  Appartamento,  ove  ammette  I Eder- 
ne  a tenore  dell’  obbligazione  impodale  dalla  fua  Rego- 
la : ha  per  compagna  la  fua  Cappellana,  c può  talvolta 
chiamarvi  delle  Religiofe  della  fua  Comunità  . 

Una  Religiofa  di  queda  Comunità  in  tutti  i giorni 
di  Quarefima,  cominciando  dalla  più  giovine,  fino  alla 
più  vecchia  di  quelle , che  fono  in  idato  di  farlo  noiu 
mangia  nè  latte,  nè  burro,  nè  formaggio.  Il  primo  Lu-> 
redi  di  Quarefima  fi  comincia  parimente  dalla  più  gio- 
vine ad  andare  dopo  1’  Agnus  Dei  della  Meda  Grande  a 
prodrarfi  innanzi  all’  Abadelfa , e dirle  : Madama  io  mi 
prefento  avanti  a voi  per  rendervi  ubbidienza , Quando 
a voi  piacerd , Io  che  fi  fa  ogni  giorno  a riferva  della-. 
Domenica.  Nella  Settimana  Santa  debbono  recitare  tut- 
to il  Salterio  a ginocchia  piegate:  lo  dividono  pertanto 
in  tre  parti  per  dirne  cinquanta  Calmi  in  ciafchedun  gior- 
no , cioè,  nel  Lunedì,  e Mercoledì  , dopo  Mattutino» 
e nel  Venerdì  Santo  cinque  ore  dopo  la  mezza  notte. 
Nel  Giovedì  Santo  dopo  / Agnus  Dei  della  Meda  l’Aba- 
della  fi  mette  in  mezzo  al  Coro,  dando  in  piedi  per  ri- 
cevere le  umiliazioni  delle  fue  Religiofe,  le  quali  una_. 
dopo  l’altra  vanno  a gertarfele  a piedi,  e le  dicono: 
Domna  ego  rogo  te  miferere  mei  ; e l’ Abadelfa  abbrac- 
ciandole loro  rifponde  parcat  vobir  Deus , e dopo  vanno 
a comunicarli.  Nello  dello  giorno  dopo  Vefpro  1’  Aba- 
deda  fi  porta  nella  Nave  della  Chiefa  con  tutte  le  Re- 
ligiofe per  lavare  i piedi  a dodici  povere  donne,  e dopo 
tnezzoj  giorno  avanti  l’Ufizio  lava  alrrefi  i piedi  a tutta 
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le  Religiofe  , indi  la  Priora  lava  a lei  i piedi,  e le  ma- 
ni. Loro  è raccomandato  il  filenzio  nei  Refettorio  , nel- 
la fianza  del  lavoro»  e dopo  Compieta  fino  dopo  Prima 
deidi  vegnente.  Nei  Monallero  elleno  s’occupano  in  la- 
vorare in  comune  per  quattr’ore  di  ciafchcdun  giorno. 
Vanno  nel  Capitolo  avanti  Compieta  per  farvi  la  lezione 
Spirituale,  e dopo  Compieta  orano  mentalmente  La_. 
Carità  verfo  i poveri,  debbe  clfer  loro  fommaméntc  a cuo- 
re, ed  ogni  giorno  fono  obbligate  a nudrire  nel  Mona, 
fiero  una  povera  donna.  Quelle  fono  le  principali  Ofier.. 
vanzé  di  quelle  Rcligiofe  » le  quali  hanno  per  abito  una 
velie  nera  con  una  Cotta  del  medefimo  colore  , fatta  di 
tela  di  bambagia,  o di  lino»  il  loro  foggolo  è tondo  co- 
me quello  dell’ a lire  Rcligiofe,  e heil'In  verno,  non  meno 
che  nelle  Funzioni  vedono  un  gran  manto  nero  ornato 
di  pelli  di  conigli  bianchi  L'Abadclfa  viene  eletta  dalle 
Religiofe ,- le  quali  ne  feelgono  tre,  e le  prefentano  al 
Re,  e fua  Maellà  ne  nomina  una,  lo  che  è in  ufo  ancora 
in  Bourbourg,  ed  in  Medina  . 

Ve  grafi  Gazet , Hi/i.  de  l Eri.  det  l’ais^Bar , e /«_, 
Con/l  ituz.oni  dell  Abazia  d'  Ejirutt . 

L’  Abaz.iadr  Big  hard  la  Granile,  predo  Bruxelles,  è de- 
filata ancor  (ci  per  le  fole  Nobili  Donzèlle.  Ella  fi  chia- 
ma Bighard  la  Grande  a diltinzione  di  un'altra  Abazia  dell* 
Ordine  Benedettino  vicina  alla  Itelf'a  Città  detta  Bighard  la 
Piccola.  La  Grande  fu  fondata  verfo  il  i r^.  da  S.  Wivina 
che  ne  fu  la  prima  Abadtlfa.  Que  ’a  Santa  dopo  eller  vif- 
futa  per  qualche  tempo  in  una  lolitudine  vicina  a Bruxe'a 
Ics  prego  Godofrido  Duca  di  Lorena . e Conte  di  Lovanio 
a permetterle  di  fondare  nello  dello  luogo  un  Monaftero 
per  delle  Religiofe,  alla  qualcofa  quello  Principe  accon- 
fcnti  v Terminata  la  fabbrica,  S.  Wivina  con  alcune  al- 
tre Donzelle,  che  erano  andate  a trovarla,  velb  P abito 
Benedettino  nel  1133.  Quello  Monallero  fu  riccamente 
dotato  dallo  dello  Duca  di  Lorena,  il  quale  volle,  che 
prefialìe  ubbidienza  all’ Abazia,  della  quale  abbiamo  parla- 
to nel  Capitolo  xxxvrtr.  Quelle  Religiofe  portano  una 
larga,  e lunga  Cotta  bianca  l'opra  la  loro  velie,  ed  har». 
no  una  Cocolla  fimiglianre  a quella  dell’ altre  Benedetti- 
ne, ed  il  loro  foggolo  è quadrato. 

Veggi  fi  il  Tonto  Settimo  della  Cronica  Generale  dell * 
Ordine  di  S.  Benedetto • Vi 
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Vi  fono  in  Venezia  tre  Monaderj  dell'Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, ne’ quali  fi  ricevono  folamente  Figliuole  di  Se- 
natori, e Donzelle  delle  prime  Gafe  di  Venezia.  Chiarnanfi 
Gentildonne  , e parlando  con  elfe  fi  da  loro  il  Tito- 
lo d’  \UuHrtjJlme . S.  Zaccharia  , che  è il  primo  di  quelli 
Monaderj  fu  fondato  da  Angelo  , e Giulliniano  Partici, 
paci  Doge' di  Venezia  ncll’8r9.  Ripofer  quivi  il  Corpo 
di  S.  Zaccharia  Padre  di  S.  Giovanni  Battifta,  che  loro 
era  (lato  mandato  da  Codantinopoii  dall’  Imperadore^» 
Leone  V.  detto  l’Armeno,  con  una  parte  della  vera 
Croce,  ed  alcune  altre  Reliquie.  Angelo  Participa- 
ci  fece  altresì  . fabbricare  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo , alia 
quale  Orfo  fuo  figliuolo  Vefcovo  d’  Olivola  , aggiunf«_> 
nell' 841.  il  Monaltero,  che  prefentemente  vi  fi  vede,  che 
è il  fecondo  di  quelli,  de’quali  ragioniamo,  ed  uno  de’più 
ragguardevoli  di  Venezia.  Queflo  Prelato  prima  di  mo- 
rire fi  mollrò  ver  lui  a gran  fegno  liberale  , e vi  (labili 
per  prima  AbadelTa  (ua  Sorella  Romana  Participaci:  lo 
che  fu  confermato  da  Papa  Leone  IV.  Fanno  quelle  Rej 
ligiofe  Voto  di  Claufura  ; ma  per  altro  fi  prendono  molta 
libertà,  sì  nel  ricever  frequenti  vifite  , che  nel  veftire 
più  all’ufo  delle  Donne  del  Secolo,  che  delle  Religiofe. 
Non  può  negarli  ch’ette  non  portino  una  vede,  ed  uno 
fcapolare  come  le  altre  Benedettine;  ma  i loro  capelli 
fono  inanellati,  e coperti  da  piccolifiìmo  velo  di  zen- 
dado giallo,  legato  fotto ’l  mento.  Le  fpalle  ma  non  il 
petto  le  cuoprono  con  un  fazzoletto  di  mulfolina.  In^i 
Coro,  e quando  vanno  alla  Comunione,  hanno  un  ampia 
cocolla  , che  (Irafcinano  per  terra  , ed  un  lungo  velo 
di  zendado  nero  in  capo.  Tal’è  l’abito  delle  Religiofe 
di  S.  Lorenzo,  come  io  detto  ho  veduto,  ettendo  in  Vene- 
zia . Il  terzo  finalmente  è quello  de' SS.  Colmo,  e Da- 
miano, le  di  cui  Religiofe  vedono,  nella  detta  maniera 
di  quelle  di  S.  Lorenzo,  e di  S.  Zaccaria,  non  pattando 
tra  di  loro,  che  qualche  poco  divario  nel  piccol  velo* 
che  portano  in  capo. 

Vegg Joann.  Mabill . Annui.  Eened.  Tom.i,  pag, 456, 
Philipp.  iSonanni  Citta  log.  Ord.  Kelig.  part.z.  &c. 
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BENEDETTI". 

Nfc  RIFOR- 

MATtDi  CAPITOLO  quar  antesimoprimo. 

MONTE 

MARTIRE.  Religiofe  Benedettine  Riformate  di  Monte  Martire , 

con  la  Vita  della  R.  M.  Maria  di  Beauvilliert 
loro  Riformatrice  * 

TRoppo  grand’  imprefa  farebbe  la  mia  fe  di  tutti  1 
Monallcrj  delle  Religiofe  dell’Ordine  Benedettino, 
che  fono  (iati  riformati,  volerti  ragionare,  ertendo  quafi  in- 
finito il  loro  numero,  cpoco,  o nulla  differenti  nello 
loro  Ortcrvanze,  ed  abiti.  Quindi  per  non  impegnarmi 
in  un  racconto,  anzi  nojofo,  che  dilettevole,  riftrignerò 
il  mio  racconto  alle  fole  Riforme  ftabilite  dalle  Reve- 
rende Madri  Maria  di  Beauvilliers  , Abaderta  di  Monte 
Martire,  Maddalena  d’Efcoubleau  di  Sourdis  Abadefla_. 
delia  Madonna  di  S-.  Paolo  predo  Beauvais , e Margherita 
d’Arbouzze  Abaderta  della  Valle  di  Grazia, ertendo  quelle 
le  più  celebri  Riformatrici  di  quell’  Ordine  in  Francia. 

Sullo  fpirare  del  decimoquinto  Secolo,  Giovanni  Si- 
mone  Vefcovo  di  Parigi  aveva  incominciato  a riformare 
i Monalterj  delle  Benedettine,  rttuati  nella  fua  Dicceli  ; 
la  prima  a fottonietterlì  alla  Riforma  fu  1’  Abazia  di 
Chelles , nella  quale  fu  introdotta  la  Claufura  nel  1^99, 
Giovanna  de  la  Riviere,  che  n’era  Abaderta,  fu  la  prima 
a pronunziare  il  Voto  di  Claufura,  ed  allora  le  Abaderte 
cominciarono  ad  erter  triennali,  e ciò  durò  fino  al  1543. 
in  cui  riprefer  l’ufo  d’ ertere  perpetue.  Stefano  Poncher, 
che  fu  Vefcovo  di  Parigi,  dopo  la  morte  di  Giovanni 
Simone  fuo  Predecertore,  volendo  compier  la  Riforma, 
a cui  Giovanni  Simone  aveva  dato  principio,  determinò 
di  riformare  le  Abazie  di  Monte  Martire,  Malnoue  , ed 
alcune  altre,  e llefe  delle  Conftituzioni  per  le  Religiofe 
Benedettine  della  fua  Diocefi.  Ma  quella  Riforma  non 
ebbe  lunga  durata  ; imperocché  elfendofi  nell’  Abazia  di 
Monte  Martire  introdotto  il  rilalfamento  , come  ancora 
io  molte  altre,  più  non  vi  fi  feorgea  velligio  di  Rego- 
lare Ortervanza  , quando  Maria  di  Beauvilliers  ne  fu  no- 
prinata  Abaderta  nel  15 96. 

Nacque  Maria  nel  1514.  nel  Cartello  della  Fert-Hu- 
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bert  in  Solognc  . Suoi  Genitori  furono  Claudio  di  Beau- 
villiers  Conte  di  S.  Agnano,  e Maria  Babou  de  la  Bourdai- 
fiere.  Fu  ella  in  età  d’anni  fette  data  in  cuftodia  ad  una 
fua  Zia  materna,  che  era  Abadeffa  dell’ Abazia  di  Perray. 
Non  vi  dimorò  che  tre  anni  ; imperocché  elfendo  morta  la 
fua  Zia,  entrò  nell’Abazia  di  Beaumont,  della  quale  un* 
altra  fua  Zia  era  parimente  Abadeffa  . Appena  giunta  all* 
età  d'anni  dodici , ne  dimandò  ella  l’abito  con  tale  illanza, 
che  convenne  confolarla , ed  in  età  d’anni  quindici  diede 
principio  al  (uo  Noviziato,  e pronunziò  i fuoi  Voti  com- 
pito il  decimofello  anno  nel  1590.  alla  prefenza  di  mol- 
te perfone  di  riguardo  , che  furono  tellimonj  del  fuo  fer- 
vore, dettando  in  loro  alta  maraviglia  la  villa  di  una 
nobile,  e tenera  Donzella,  di  pellegrina  bellezza  ador- 
na , la  quale  con  aria  ferena  , e collante  fagrificava^. 
all’  amore  del  fuo  Divino  Spofo  , quanto  di  grande  , e 
dilettofo  poteva  a gran  ragione  dal  mondo  augurarli. 
Compiuto  appena  il  fuo  Sagrifìcio  concepì  ella  la 
rifoluzione  di  adempiere  con  la  più  fedele  efattezza_* 
tutti  i doveri  di  fua  vocazione  , come  fece  per  tutto  il 
corfo  della  fua  vita,  (limolatavi  da  principio  da’  falutari 
avvertimenti  della  fua  Zia,  che  ogni  giorno  la  efortava 
ad  afpirare  alla  perfezione  fenza  dar  afcolto  alle  repu- 
gnanze  della  natura,  e dall’efempio  della  M.  de  Sourdis 
fua  Cugina  germana , che  pel  fuo  (ingoiare  merito, 
rare  virtudi  fu  dipoi  Abadeffa  della  Madonna  di  S.  Pao- 
lo, e riformò  quello  Monallero  . Era  quella  una  Reiigio- 
fa  efattiffima  nella  prattica  delle  Regolari  Olfervanze  , 
ed’una  tal  fervente  facondia,  che  la  M.  di  Beauvilliers 
nelfun’alrra  cofa  più  defiderava,  che  di  trattenerli  con 
lei  in  difeorfi , con  i quali  elleno  (i  andavano  vicende- 
volmente animando  alla  prattica  delle  virtù. 

L’ Abadeffa  di  Beaumont  efercitava  la  fua  nipoto 
ne’ più  vili , e faticofi  impieghi  del  Monallero.  Fu  ella 
per  lungo  tratto  di  tempo  Sottocanovaja  , faticando  con 
le  Sorelle  Converfe  in  fare  il  pane,  quantunque  (offe  di 
conrpleflione  dilicatiflima  ; ed  avendo  un  giorno  voluto 
caricarfi  d’un  pelo  troppo  grave,  (i  ruppe  una  coda,  la 
quale  non  elfendole  (lata,  come  fi  doveva,  al  fuo  luogo 
rimeffa,  fu  da  gravi  dolori  per  tutto  il  rellante  di  fua  vi- 
ta travagliata.  Viveva  ella  molto  contenta  fotto  la  di- 
So/w.f-T.  T t re- 
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lezione  della  Tua  Zia,  quando  il  Signore  du  Frefne  Con- 
igliere di  Stato,  e fuo  Cognato  ottenne  per  elfa  dal  Re 
l’Abazia  di  Monte  Martire  preifo  Parigi,  di  cui  gliene 
mandò  il  Brevetto  nel  tempo,  ch’ei  procurava  in  Roma 
la  fpedizione  delle  fue  Bolle,  le  quali  non  fi  poterono 
ottenere,  che  due  anni  dopo.  Elfendoche  deliderafle..» 
ella  di  vivere  Tempre  foggetta  all’ubbidienza,  rellò  a 
gran  fegno  contenta  dalla  tardanza  delle  Bolle  , ed  in 
quello  tempo  non  volle  giammai  fcrivere  al  fuo  Cognato, 
acciò  rimanendo  egli  poco  foddisfatto  del  fuo  filenzio,  e 
difgullato  della  fua  poca  gratitudine  per  P attenzione^ 
da  lui  ufata  in  favorirla  , fi  rilielfe  dal  tirare  avanti 
quell’ affare , e perdette  di  lei  ogni  memoria.  Ma  ei  non 
li  fdegnò  di  quello  fuo  procedere,  elfendo  perfuafillimo » 
che  la  renitenza,  ch’ella  moftrava  in  accettar  quell’ Aba- 
zia, la  rendeva  più  degna  di  portederla.  Finalmente  ella 
vi  acconfcntì , quantunque  la  fua  Zia  avette  fatto  ogni 
sforzo  per  richiamarla  da  quello  fuo  penderò,  mentre.* 
l’Abazia  di  Monte  Martire  aveva  poco  buon  nome,  ef- 
fendoche  il  viver  di  quelle  Religione  folle  poco  confor- 
me alla  Regolare  Ottervanza  . 

Elfendo  fiate  fpedite  le  Bolle  nel  1598.  due  Religiofe 
di  Monte  Martire  portaronfi  a Beaumont  a prender  Ia_. 
loro  nuova  AbadeiTa  , la  quale  giunta  à Parigi  ebbe  l’o- 
nore di  inchinare  il  Re,  il  quale  le  diede  duemila  feudi 
acciò  cominciane  a riftaurare  il  diroccato  fuo  Monade- 
io,  nel  quale  entrò  a Ili  7.  di  Febbraio  dello  ftefs’  an- 
no , e ne  fu  melfa  al  polfelfo  dal  Priore  di  S.  Vittore, 
Gran  Vicario  del  Cardinale  de  Gondy  Vefcovo  di  Pari- 
gi. Quella  funzione  fu  il  principio  de’ fuoi  travagli,  ve- 
dendo affidato  a lei  il  governo  d’un  Monafiero  povero,  e 
mal  regolato,  nel  quale  trovò  trentatre  Religiofe  rifo- 
lutiffime  di  vivere  a loro  capriccio,  e d’ opporli  a quanto 
di  bene  tenterebbe  ella  introdurvi,  a riferva  però  di  due, 
da  Dio  elette  per  edere  le  pietra  fondamentali  della  Ri- 
forma, che  la  M.  Maria  vi  (labili. 

La  nota  , che  a lei  fu  data,  delle  rendite  dell’Aba- 
zia era  di  duemila  lire  d’entrata  , e dieci  mila  lire  erano 
i debiti  . La  Fattoria  era  per  quelli  fequeftrata,  il  Pa- 
ftorale  impegnato  per  dugento  feudi  , le  rendite  date 
a vii  prezzo  per  comprar  .tanti  boccali  di  vino  , ed  il 
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Monalìero  sì  fattamente  fprovifto  di  mobili , che  non  vi 
era  il  ncceirario  neppure  per  fornire  una  camera  ; per 
lo  che  convenne,  che  il  Signore  du  Frefne  provedeffe  la 
nuova  Abadeffa  di  mobili , cominciando  dal  letto  fino  agli 
ftovigli  di  cucina;  fece  egli  tra  l’altre  cofe  attaccare 
nella  fua  camera  una  bella  tappezzerìa,  ma  quella  vir- 
tuofa  donna  la  fece  togliere,  avvegnaché  f pinne  troppo 
di  quella  vaniti , per  cui  ella  nutriva  un  alto  aborri, 
mento . 

Quella  ellrema  temporale  miferia  non  era  la  fola  » 
che  affliggelTe  la  giovine  AbadelTa  ; il  filo  maggior  ram- 
marico rifvegliavalo  in  lei  la  villa  di  tanta  libertà  , che 
nel  viver  delle  Religiofe  regnava,  ed  unico  fuo  conforto 
era  la  converfazione  di  quelle  due,  che  ella  vedeva  in- 
clinate al  bene,  pronte  a cooperare  alla  Riforma.  I di- 
fordini  di  quello  Monalìero  giugnevano  agli  ultimi  con- 
fini: piò  non  fi  olfervava  , nè  Claufura,  ne  povertà,  fre- 
quentilfime  erano  le  convenzioni  di  galanterìa:  fe  al- 
cune digiunavano  fecondo  la  Regola,  ciò  facevano  con- 
tro loro  voglia  , e perche  non  avevano  nè  denaro,  nè 
amici,  onde  di  più  dilicate  vivande  {rrovvederfi  . II  Sig. 
du  Frefne  avendo  loro  dato  dodici  moggia  di  vino,  e_> 
mandando  loro  ogni  fettimana  una  vitella, «ed  un  mon- 
tone, la  nuova  ÀbadeTa,  llante  quello  foccorfo,  intro- 
dulTe  la  cena  in  comune,  che  più  non  era  in  ufo;  im- 
peiocche  ciafcheduna  Religiofa  prendeva  le  fue  refezioni 
in  quell'ora,  che  più  le  piaceva,  e quando  i fuoi  amici 
glie  ne  fomminiftravano  il  modo:  quelle  però,  che  in- 
tervenivano a quella  cena  non  volevano  afcoltarc  la  le- 
zione, nè  olfervar  (ìlenzio. 

Quelle,  clic  bramavano  la  Riforma,  mangiavano  del 
pan  nero  cotto  colla  paglia  , perche  non  avevano  le- 
gna ; e ne’giorni  d’allinenza  era  loro  apprcllata  una_. 
minctlra  fenza  burro  con  dell’ uova  crude,  che  elleno  fa- 
cevano cuocere  in  Refettorio  . Finalmente  sì  grande^» 
era  la  miferia,  che  il  Signor  du  Frefne  eflendone  llato 
avvifato  diede  loro  quattromila,  e cinquecento  lire  per 
comprar  legna  da  fcaldarfi,  e fare  altre  provifioni  . Mandò 
altre  cofe,  che  loro  abbifognavano , ed  ottenne  dal  Re 
per  elfie  alcune  fornme  confiderabili  di  denaro,  le  qual» 
loro  facilitarono  il  medo  di  follevare  il  Monalìero  da 
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quel  fondo  di  povertà  in  cui  giaceva , impiegando  il 
denaro  delle  particolari  , cuftodito  dalla  Deportarla  , 
per  impedire  la  vendita  delle  biade  , che  erano  fé- 
gueftrate  . Mormorarono  grandemente  di  ciò  le  Reli- 
giole  , ed  alcune  cofpirarono  contro  la  vita  dell’  Aba- 
deffa , a cui  diedero  due  volte  il  veleno,  il  quale  per 
miracolo  dell’  Onnipotente  Iddio  non  avendo  recato  al- 
cun nocumento  all’AbadelTa,  non  fervi,  che  ad  opinarle 
maggiormente  nel  lor  reo  difegno,  determinando  di  fer- 
vali del  ferro,  e farla  pugnalare:  a quell’ effetto  ferono 
apportare  degli  artaflìni , riufeendo  ciò  affai  facile  , ef- 
fendo  cofa  ordinaria  il  vedere  gli  amici  delle  Religiofe 
paflare  una  parte  della  notte  con  effe  . Ma  uno  de’ com- 
plici, cui  Iddio  punfe  il  cuore,  avendone  avvifata  una_. 
delle  confidenti  dell’ Abadefl'a , potè  ella  fchivare  quello 
pericolo;  e ciò  indurte  gli  Amminiftratori  dell’Abazia-, 
ad  obbligarla  ad  ufeire  dal  Dormitorio  comune,  ed  a 
dimorare  in  una  camera,  che  averte  doppia  porta,  co- 
mandando a due  Sorelle  Converfe  di  fperimentata  probi- 
tà di  appiedarle  quanto  le  occorrerti:  per  fuo  nudrimen- 
to , con  efprerta  proibizione  all’ altre  d’entrare  nella., 
cucina  ; e la  Depoiitaria,  che  era  una  delle  Religiofe  defi- 
derofe  della»Riforma , fi  prefe  la  cura  di  non  lafciarlc 
apprertar  cofa,  che  da  lei  non  furte  prima  gullata. 

Fra  tante  tribolazioni  Iddio  confolò  la  noffra  Aba- 
defla  colla  vifita  del  Cardinale  di  Sourdis  Arcivefcovo 
di  Bourdeaux  fuo  Cugino  germano,  il  quale  s’interefsò 
non  poco  per  erta,  e 1’ ajutò  ad  introdurre  la  Riforma 
in  quell’  Abazia  ; ma  perche  ci  non  poteva  sì  frequen- 
temente portarli  da  lei  , come  farebbe  occorfo,  le  diede 
pcT  Direttore  il  P.  Benedetto  di  Canfeld  Cappuccino,  e 
Religiofo  di  confummata  virtù.  II  Cardinale  de  Sourdis 
informò  intanto  il  Vefcovo  di  Parigi  de’difordini  di  que- 
llo Monaftero  , per  Io  che  ad  irtanza  di  quello  Prelato  fi 
portò  egli  a Monte  Martire,  e comandò  all’Abadeffa, 
«d  a tutte  le  Religiofe,  che  in  avvenire  fi  ortervarte_> 
rigorofamente  la  Claufura  per  effer  quello  il  mezzo  più 
opportuno  per  troncar  la  via  a tanti  fcandali,  con  in- 
trodurvi una  vita  al  loro  flato  più  conforme.  Quella 
cofa  fu  di  mal’  animo  fentita  dalie  Religiofe  : fi  alza- 
tone tutte  infieme,  e parlarono  confufamente  , fenza_. 
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portare  alcun  rifpetto  nè  al  luogo,  in  cui  erano,  nè  all* 
Dignità  Vefcovilc,  e lafciaronli  trafportare  ad  ingiurie, 
che  fecero  orrore  all’  Alfemblèa  . La  conclulione  fu  che 
il  Vefcovo  diede  ordine  al  fuo  Gran  Vicario  di  darc_* 
foccorfo  all’ Abadeira  d’uomini  armati,  benché  egli  ciò 
non  efeguiire,  permettendolo  Iddio  per  maggioTmento 
provare  la  fedeltà  , e la  coftanza  dell’  Abadelfa  . 

Il  P.  Benedetto  Canfeld  fu  di  parere,  che  ella  de- 
ponelTe  la  Priora,  e le  altre  Ufiziali,  che  ricufavano  la 
Riforma.  Radunò  ella  a quell’effetto  il  Capitolo,  creò 
Priora  una  delle  due  Religiofe,  deliderofe  della  Rifor- 
ma, e fece  l’altra  Ccleraria,  e Maeftra  delle  Novizie* 
Confegnò  la  chiave  della  porta  alla  più  ragionevole^ 
dell’altre  ; ma  fc  ne  rifcrvò  una  per  sè , acciò  non  potelfo 
effer  aperta  lenza  fua  licenza  . Tutte  le  altre  alzarono 
le  (Irida,  caricarono  d’ingiurie  I’  Abadelfa,  proiettan- 
doli , che  giammai  l’avrebbero  ubbidita,  e poco  mancò 
che  non  la  caricaffero  di  battiture. 

Erano  le  cofe  in  quello  flato,  quando  il  P.  Benc- 
nedetro  ritornandofenc  in  Inghilterra , ove  la  brama  del 
Martirio  lo  chiamava  dopo  aver  procurato  il  ritorno  del 
P.  Angelo  di  Joieufe  del  fuo  Ordine,  l’obbligò  a fervire 
di  Protettore  all’ Abadelfa  di  Monte  Martire,  come  fece 
con  molto  zelo  . Si  guadagnò  egli  la  gioventù  colla  fua 
dolcezza , di  fortache  non  ne  rimanevano , che  otto  del- 
le più  vecchie,  le  quali  vivevano  da  loro  fenza  volerli 
fottomettere  alle  Olfervanze  Regolari,  opponendoli  fem. 
pre  oftinatamente  a’difegni  dell’  Abadelfa.  La  Claufura» 
ed  il  Refettorio  comune  furono  i due  primi  Articoli  della 
Riforma  , appoco  appoco  alcune  delle  vecchie  fi  unirono 
a quelle,  che  li  erano  le  prime  foggettate  , e li  cominciò 
a vedere  un  grande  cambiamento  in  quello  Monaflero. 

Nel  Mefe  di  Luglio  il  Re  concedette  al  Signor  du 
Frefne  anche  l’Abazia  di  S.  Pietro  di  Lione  per  una  delle 
fue  Sorelle.  Ei  la  offerì  all’ Abadelfa  di  Monte  Martire, 
credendo  farle  cofa  grata  con  richiamarla  da  un  Mona- 
fiero  rovinato,  per  riporla  in  un’altro  ricco,  e magni- 
fico ; ma  dopo  aver  confutato  il  Signore,  ella  conobbe 
ch’era  fuo  volere,  che  riformalTe  il  Monaftero  di  Monte 
Martire;  quindi  ella  antepofe  l’efecuzione  de’ Divini  vo- 
leri alla  fua  propria  foddisfazione  * Nel  feguente  anno* 
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che  era  quello  del  Gran  Giubileo,  dimandò  a Papa_« 
Clemente  Vili,  la  licenza  di  eleggere  un  Votatore  per 
la  fua  Comunità,  e di  feiogliere  l'aliociazione  contratta 
con  fei  Monallerj,  tutti  nemici  della  Riforma,  fenza  il 
confenl'o  de’ quali  non  poteva  ella  operare  cofa  alcuna. 
Il  Signor  de  Silleri  era  allora  Ambafciadore  in  Roma, 
ove  aurebbe  potuto  intorbidare  quell’ affare , avendo  egli 
una  Zia  , e due  Cugine  germane  in  Monte  Martire  ; ma 
fu  guidato  con  tanta  fegretezza , che  ci  non  ne  Teppe 
cofa  alcuna.  Ottenne  pertanto  l’Abadeifa  dal  Papa  un 
Breve,  che  le  dava  autorità  di  riformare  il  fuo  Mona, 
fiero,  e di  eleggere  un  Votatore  particolare  indipen- 
dentemente dagli  altri  Monallerj,  da’quali  le  permetteva 
fepararfi  . Ella  non  mandò  perfona  alcuna  ad  eleggere 
il  nuovo  Vifitatore  delle  fei  Cafe  aggregate  , a fine  di 
perdere  il  fuo  privilegio,  ciò  che  cagionò  nuovo  tumulto 
tra  le  fue  Religiofe , le  quali  recarono  non  poco  forpre- 
fe,  quando  fentirono  leggere  il  Breve  del  Papa,  ebbero 
elle  allora  un  poco  più  di  rifpetto  per  l'autorità  del  loro 
Superiore,  e fi  vide  maggior  difpofizione  alla  Riforma» 
che  in  altro  tempo. 

Non  aveva  t‘  Abadella  voluto  farli  benedire  a riguar- 
do delle  turbolenze  inforte  dalla  refillenza,  ed  oftinazio- 
re  delle  fue  Religiofe;  ma  prevedendo,  che  fi  farebbero 
tra  breve  ammaniate,  ella  vi  fi  preparò  col  ritiro,  l’Ora- 
zione, c la  Confelfione  generale  di  tutti  i peccati  deila 
fua  vita  . La  ceremonia  fu  fatta  nell'ottava  dell  Epifa- 
nìa , fu  ella  benedetta  dal  Cardinale  de  Sourdis  , ed  il 
P.  Angelo  Jojeufie  vi  predicò.  Da  quel  giorno  in  poi  rad- 
doppio ella  il  fuo  zelo,  credendoli  più  che  mai  obbliga- 
ta a promuovere  la  Riforma  della  fua  Abazia,  Poco  do- 
po ella  ricevette  tre  Zittelle  a cui  diede  l'abito,  una_. 
delle  quali  era  per  il  Coro,  e I' altre  due  Converfe. 

Vellivano  allora  le  Religiofe  di  Monte  Martire  abi- 
ti bianchi,  come  le  Canonachefle  ; ma  l’Abadelfa  prefe 
il  nero,  e lo  diede  a quelle,  che  andavano  d’accordo  di 
quella  mutazione,  lo  che  venne  contradato  dalle  antiche, 
e fé  ne  querelarono  col  Cardinale  di  Retz,  il  quale  vi- 
deli  obbligato  a mandarvi  il  fuo  Gran  Vicario  per  feria- 
le quelle  turbolenze  , ordinando  all’  Abadella  di  non  far 
cofa  alcuna  di  nuovo  contro  1’  ufo  della  Comunità , non 
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volendo  , che  tra  di  loro  vi  fotte  diverfità  d’abito.  Ri- 
fpofe  ella  con  gran  rifoluzione,  ch’era  pronta  ad  ubbidi- 
re a’ fuoi  ordini  , purché  non  follerò  opporti  a’  Voti  ef- 
fenziali  . Ripigliò  ella  in  fatti  I’  abito  bianco  ; ma  non 
fatto  a quell’ufo,  che  pretendevano  le  fue  Religiofe  J 
imperocché  fi  vettr  di  una  grotta  faja  di  lana  naturalmen- 
te bianca  con  una  Cotta  di  tela  fimilmente  grotta  ; difor- 
tache  le  altre,  che  cercavano  la  vanità  ne’ loro  abiti  mol- 
to bianchi,  e nelle  loro  Cotte  di  tela  fiottile,  ed  inami- 
data, rimafero  confufe,  e fi  viddero  cottrette  a rimanerli 
nell’  Infermeria,  ov’ elleno  fi  coprivano  con  lunghi  man- 
ti di  furtano  bianco,  fermati  con  de’nattri  di  colore,  non 
tifando  comparire  con  queft’ abito  alla  prefenza  della  lo- 
ro Abadetta,  e dell’ altre  Religiofe,  la  di  cui  femplicità 
faceva  vergogna  alla  lorcr  ambizione,  e vanità. 

Due  delle  antiche,  e delle  più  contrarie  all’Abadef- 
fa  ettendofi  finalmente  perfettamente  riconciliate  con  lei, 
furono  ben  pretto  feguite  dall’ altre,  difortache  in  due_» 
anni  la  Riforma  rimafe  quali  (labilità  in  Monte  Martire. 
Si  prefentò  un  si  gran  numero  di  fanciulle  per  edere  ri- 
cevute, che  nel  corfo  di  quali  fettant’  anni , in  cui  Maria 
di  Beauvillicrs  ne  fu  Abadefla  pretendefi , ch’ella  dette 
l’abito  a dugentoventifette  fanciulle.  Per  quello  mezzo, 
e per  la  faggia  condotta  delle  Abadefle,  che  a lei  Ac- 
cedettero, tra  le  quali  vi  fono  (late  delle  Principefle  del- 
ia Cafa  di  Lorena,  quell’ Abazia  é divenuta  una  delle  più 
potenti,  e delle  più  ricche  del  Regno.  Finalmente  que- 
lla pia  Abadefla  ebbe  la  confolazione  di  vedere  tutte  le 
Religiofe,  eh’ erano  (late  per  lei  forgentc  di  tanti  affan- 
ni, proftrate  a’ fuoi  piedi  domandarle  d’ effer  trattate  co- 
me l’ altre,  rinunziando  ad  ogni  proprietà  per  fegoire  la 
Regola  di  S.  Benedetto  con  ogni  pottìbile  efattezza  ; laon- 
de potè  ella  facilmente  tirare  innanzi  la  Riforma  . 

L’  Abadefla  di  Beaumont  fua  zia  erafi  validamente^ 
adoperata  per  farla  nominare  fua  Coadiutrice;  ne  otten- 
ne ella  finalmente  il  Brevetto  dal  Re,  e la  conferma  nel- 
la Corte  di  Roma.  Era  efprelfo  nelle  Bolle,  eh’  ella  non 
fotte  obbligata  a lafciare  1’  Abazia  di  Monte  Martire  fe 
non  fei  mefi  dopo  la  morte  dell’ Abadetta  di  Beaumont: 
difortache  ella  fu  per  cinque  anni  Coadiutrice,  ed  Aba- 
detta,  ed  in  quello  tempo  fece  ella  lavorare  attorno  I» 
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fabbriche  di  Monte  Martire,  con  T ajuto  del  Signore  du 
Frefne  fuo  Cognato,  il  quale  diede  ancora  duemila  feudi 
per  chiudere  un  recinto  di  Vigne,  ch’era  tra  ’1  Monafte- 
ro,  e la  Cappella  de’ Martiri,  ma  non  ebbe  egli  la  con- 
folazione  di  vedere  quell’  opera  compita  , eflendo  morto 
nel  1610.  Ordinò  con  fuo  Tellamento  , che  il  fuo  corpo 
folle  trasferito  a Monte  Martire  , cui  lafciò  ancora  tre- 
centotrentaquattro lire  d’entrata,  e duemila  lire  in  de- 
naro contante  da  impiegarli  in  fuffragio  della  fua  anima. 
Trovodi  nel  fuo  gabinetto  il  difegno  di  una  fabbrica,  che 
voleva  inalzare  nella  Cappella  de’  Martiri  , e che  avreb- 
be certo  melTo  in  opra  fe  non  veniva  dalla  morte  impe- 
dito; ma  Madama  du  Frefne  fua  Conforte  efegui  le  lue 
intenzioni  alcuni  anni  dopo,  e contribuì  alla  fabbrica  di 
un  nuovo  Monaftero , contiguo  a quella  Chiefa  de’  Mar- 
tiri, cui  ella  airegnò  duemila  fetteccnto  lire  d’entrata^ 
pel  mantenimento  di  dieci  Religiofe,  con  patto,  che  l’Aba- 
defla  fua  forella  provedede  lo  lledo  numero,  e che  que- 
lla Chiefa  folle  fempre  uliziata  da  venti  Religiofe. 

Fino  a quello  tempo  in  quello  Monaftero  era  dato 
in  ufo  l’abito  bianco  con  una  Cotta,  come  fi  è detto; 
ma  I’  Abadeda  fcrilfe  a Roma,  ed  ottenne  dal  Papa  un 
Breve  per  vedire  1’  abito  nero,  e ciò  fu  fenza  alcun  con- 
trado efeguito  , non  foto  perchè  tutte  le  antiche  erano 
morte;  ma  ancora  per  la  profonda  fommidione,  che  Ia_. 
Comunità  aveva  peri  fuoi  ordini.  S’ acquiltò  ella  sì  gran- 
de dima  per  tutto  il  Regno,  che  molti  Monalferj  di  Fran- 
cia defiderofi  d’abbracciare  la  Riforma,  la  richiefero  del 
fuo  configlio,  e fi  arrogarono  a gran  ventura  l'avere  del- 
ie Religiofe,  da  lei  educate,  per  promuoverla  ; ne  udi- 
rono in  fatti  da  Monte  Martire  al  tempo  di  qued’  Aha- 
defla  più  di  cinquanta  per  andare  a riformare,  fondare  , 
o governare  i Monalferj  dell’Ordine.  La  Piiorìa  de  la  Vil- 
ie-1  Eveque  a Parigi  intitolata  la  Madonna  delle  Grazie , 
fu  una  di  quelle,  alla  di  cui  fondazione  ella  contribuì, 
mandandovi  nel  i<5t$.  otto  Religiofe  da  Coro  , e due  Con- 
verfe  , fotto  la  direzione  di  una  Superiora . Quella  Prio- 
rìa fu  per  molti  anni  foggerta  all’  Abazia  di  Monte  Mar- 
tire ; ma  ora  non  lo  è,  avendo  ottenute  da  Roma  delle 
Bolle  di  fcparazione. 

Dopo  la  morte  dell’ Abadeda  di  Beaumont  Maria  di 
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Beauvilliers,  eh’ era  fua  Coadiutrice,  fu  obbligata  a por- 
tarvi. Partì  ella  da  Parigi  a’ 2.  d’ Aprile  del  1614.  evi 
giunfe  a’ 18.  dello  (teffo  Mefe  ; ma  non  vi  dimorò,  cho 
fei  meli,  e ritornò  a Monte  Martire,  non  effendofi  potu- 
ta rifolvere  ad  abbandonarlo.  Rinunziò  all’Abazia  di 
Beaumonr  in  favore  d’Anna  Babou  de  la  Bourdaifiere  fua 
nipote  , e la  condurti:  feco  per  formare  il  fuo  fpirito  fa- 
gli efempli  delle  fae  Religiofe,  in  tanto  che  (i  fpedivano 
le  Bolle  . 

Avendo  dato  ordine  a tutte  le  cofe  del  fuo  Monartc- 
ro  , fece  lìampare  le  fae  Conlìituzioni  per  render  ftabile 
la  Riforma  , acciò  le  fanciulle  , che  ogni  giorno  fi  pre- 
fentavano  per  effere  ricevute,  relì  a fiero  fabito  informate 
delle  obbligazioni,  che  fi  addogavano.  Indi  divife  la  fua 
Comunità  in  due  parti,  perchè  il  Divino  Ufizio  forte  ce- 
lebrato nella  Chiefa  de’ Martiri,  come  lo  era  nel  Mona- 
fiero  fituato  più  alto  di  erta  , e fece  fabbricare  una  bel- 
la Galleria  acciò  i due  Monarterj  averterò  tra  di  loro 
comunicazione;  ma  prefentemente  le  Religiofe  dimorano 
tutte  nel  Monartero  più  baffo,  nè  vanno  a cantare  il  Di- 
vino Ufizio  nella  Chiefa  fuperiore  fe  non  in  certi  gior- 
ni. Finalmente  Maria  di  Beauvilliers  dopo  aver  governa- 
ta 1’  Abazia  di  Monte  Martire  per  lo  fpazio  di  quafi  fef- 
fant’anni,  ed  avervi  rilìabilite  le  Regolari  Offervanze  , 
morì  a’ 21.  d’  Aprile  del  1657.  effendo  in  età  d’  anni  ot- 
tantatre.  La  Principeffa  Francefca  di  Lorena  le  faccedet- 
te, e mantenne  in  quella  Cafa  la  Regolarità,  come  han- 
no fatto  fino  a qui  le  altre  Abadeffe  . 

II  Villaggio  di  Monte  Martire,  ov’ è fintata  1’  Aba- 
zia, a cui  egli  ha  dato  il  fuo  nome,  dicefi  in  latino  Mont 
Martirum  per  aver  quivi  fofferto  il  Martirio  S.  Dionifio, 
ed  i fuoi  Compagni.  Appellava!!  anticamente  il  Monte_* 
di  Mercurio  , perchè  ivi  era  un  Tempio  dedicato  a que- 
lla falfa  Divinità.  Indi  fabbrico!!!  una  Cappella  fai  pen- 
dìo della  montagna  dalla  parte,  che  guarda  Parigi  in  me- 
moria del  Martirio  di  San  Dionifio.  Fu  ella  data  con  le 
fue  pertinenze  nel  1098.  da  Guglielmo  I.  Vefcovo  di  Pa- 
rigi a’ Religiofi  del  Monartero  di  S.  Martino  de’ Campi  a 
Parigi;  ma  nel  1133.  o 1134.  Luigi  VI.  detto  il  Groffo  , 
e la  fua  moglie  Alelfia  diedero  loro  in  cambio  di  quella 
Chiefa,  e delle  rendite  ad  erta  affette,  la  Priorìa  di  Sao 
. TonuVl . V v Dio. 
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Dionifio  alle  Carceri,  e non  folo  fondarono  l’Abazia, 
di  cui  abbiamo  parlato,  ma  fecero  altresì  riftaurare  la_. 
Cappella  de’  Martiri  . Papa  Eugenio  III,  dedicò  la  Chie- 
fa  delle  Religiofe  a’  21.  d’ Aprile,  e quella  de' Martiri  il 
dì  r.  di  Giugno  dell’anno  114*5.  avendo  tia  gli  tuoi  Adi. 
denti  in  quella  Cerimonia  S.  Bernardo  Abate  di  Chiara- 
valle  . L’abito  di  quelle  Religiofe  è fimigliante  a quel- 
lo delle  altre  Benedettine  Riformate,  di  cui  abbiamo  fa- 
vellato nel  Capitolo  rii,  del  V.  Tomo, 

Vegga/ì Jacqueline  Bouette  de  Blernur,  Eloget  det  per- 
Jònner  illu/Irtr  en  pietè  de  l'  Ordre  de  Saint  Benoit . Tho- 
mas Corneil le,  Diflionnaire  Geographiqne  , & Moreri > 
Difl*  Hijlorique  au  mot  MONTMARTRE, 


CAPITOLO  QUARANTESIMOSECONDO , 

Delle  Religiofe  Benedettine  Riformate  della  Madonna,  di 
San  Paolo  prejjò  Beauvtir*  con  la  Wta  della  R» 

M.  Maddalena  d Efcouble  iu  de  Sourdir 
loro  Riformatrice ► 

I*  Abazia  della  Madonna  , comunemente  detta  di  Sair 
. Paolo,  per  effer  ella  limata  in  un  Villaggio  di  que- 
llo nome,  dillante  una  lega  da  Beauvais,  è una  dclle_> 
più  antiche,  e delle  più  celebri  di  Francia:  fu  ella  fonda- 
ta da  Chilperico  Re  di  Francia  verfo  il  580.  Non  è paf- 
fata  a noi  memoria  alcuna  delle  prime  Abadelfe,  che  la 
governarono  fino  al  66 2.  è certo  folamente  , che  S.  An- 
gndrefma  vi  fu  mandata  da  S,  Eligendo  ' Arcivefcovo  di 
Roano  acciò  la  governalle  ; ma  non  fi  fa  cofa  avvenilTe 
a quell’  Abazia  dopo  la  morte  di  quella  Santa  , accadu. 
ta  nel  6gi.  fino  all’ 85o.  in  cui  ella  fu  interamente  di- 
ftrutta  da’  Normanni  ; dal  furore,  e crudeltà  de’  quali  que- 
lle Religiofe  camparono , rifugiandoli  nella  Città  di  Beau- 
vais trasferendo  con  loro  il  Corpo  di  Sant’  Angadrcfma,- 
Siccome  però  non  fembrava  , che  vi  doveilero  sì  per  tem- 
po ritornare,  Odone  I,  Vefcovodi  Beauvais  vedendo,  che 
i Signori  confinanti,  ed  altre  perfone  Secolari  s’andava- 
iro  ogni  giorno  ufurpando  i beni  di  quell’  Abazia,  diman- 
'dò  a.  Papa  Niccolò  I-  ed  al  Re  Carlo  il  Calvo  >.  la  fac- 

coltà- 
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colta  di  unire,  ed  incorporare  quelli  beni  allaMenfa  Ve- 
fcovilo,  che  ottenne  nel  8 6ì,.  con  patto  però,  che  ali. 
mentali*:,  e mantenere  le  Religiofe  ufeite  da  quello  Mo- 
nadero,  per  rillabilirvele  più  predo,  che  fede  poflìbilc. 
Il  Vefcovo  di  Beauvais,  accettate  quede  condizioni , pre- 
fe  il  poffeiro  delle  rendite  di  quell’ Abazia,  fenza  che  gli 
vcnilfe  fatta  alcuna  oppofizione  dalle  Religiofe.  Ne  di- 
fpofe  egli  come  di  cola  fua  propria,  e lo  (ledo  fecero  i 
fuoi  SuccelTori,  non  prendendo  penderò  alcuno  della  ri- 
daurazione,  e ridabilimenro  di  quedo  Monadero  , quan- 
tunque loro  ne  corrette  precida  obbligazione.  Ma  nel  de- 
cimo fecolo  elfendo  dato  inalzato  alia  Sede  VefcoviJedi 
quella  Città  Drogone,  con  Comma  diligenza  procurò,  che 
quello  Monadero  folle  ridabilito,  e gli  redimì  tutti  i fuoi 
beni  col  Villaggio  di  San  Paolo.  La  prima  Abadclfa  di 
quello  nuovo  Monadero  fu  una  Santa  donna  chiamata.. 
Berta,  la  quale  vi  dabili  le  Regolari  Olfervanze,  man- 
tenutevi da  quelle,  che  a lei  fuccedettero  . Nell’ andar 
del  tempo  fu  così  grande  il  numero  delle  Zittelle  , che 
furono  idanz.adldi  velli r l’abito  dell’Ordine  di  S.  Bene- 
detto, che  queito  Monadero  di  S.  Paolo  non  elfendo  fuf- 
fìcienre  per  comprenderle  tutte,  fabbricarono  quattro 
Priorie,  nelle  quali  erano  mandate  delle  Religiofe,  che 
redavano  fempre  foggette  all’Abazia  di  San  Paolo.  La 
prima  fu  fondata  in  Pommercux,  la  feconda  in  Ezenuille 
prelfo  Parigi,  la  terza  a S.  Bove  de’ Campi  , e la  quarta 
ad  Epluqucs.  La  Claufura  fu  (labilità  in  S.  Paolo  da  Pe- 
tronilla di  Coudrene  , eh’  era  data  eletta  Abadelfa  nel 
14Ò9.  la  quale  defe  delle  Condituzioni , fatte  da  lei  ap- 
provare , e confermare  da  Giovanni  de  Bar  Vefcovo  di 
Beauvais  ; ma  dopo  un  lungo  corfo  di  anni  alcune  Aba- 
dclfe  traforarono  di  quelle  tali  Codituzioni  l’olfervanza  • 
Quindi  fu  polla  in  non  cale  la  Claufura  ; e fe  talvolta^ 
alcuna  Abadclfa  feorgeva  fui  cammino  delle  primiere 
OH'crvanz.c  le  Religiofe,  quella,  che  a lei  fuccedeva  la- 
rdava, che  a lor  talento  trarziadero.  I difordini  però  di 
qued’ Abazia  non  erano  così  grandi,  come  in  molte  altre, 
nelle  quali  le  Religiofe  menavano  vita  conforme  a’ det- 
tami del  Mondo  . Ma  Cotto  ’l  governo  dell’  Abadelfa^ 
Carlctta  de»  Pellevè  , Nipote  del  Cardinale  di  quedo  no- 
tile, elfendo  il  Monadero  caduto  nel  profondo  della  mi- 
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feria  perla  carellìa,  che  fu  quali  univerfale  verfo  il  15815, 
ed  ettendovifì  per  ben  due  volte  appicciato  a cafo  il  fuo- 
co, ed  una  volta  dal  furore  de’  Soldati  del  Conte  Rein- 
gravio,  le  Religiofe  furon  coflrette  ad  abbandonarlo,  ed 
a rifugiarli  prclfo  i loro  Parenti  , ove  niuna  cura  del- 
le Regolari  Offervanze  le  ttrignea.  Ciò  non  pertanto 
Maddalena  d’  Efcoubleau  de  Sourdis,  la  quale  fucccdette 
a Carlotta  di  Pellevè  nel  1596.  riftabill  in  quello  Mona- 
ftero  la  perfetta  Ottervanza , e rimelfe  quell’  Abazia  quali 
cello  flato,  in  cui  trova vafi  nella  fua  fondazione. 

Era  ella  Figliuola  di  Francefco  d’ Efcoubleau  Mar- 
chefe  d’Alluis,  Governatore  di  Chartres,  Scudiere  della 
Grande  Scuderìa,  e Cavaliere  degli  Ordini  del  Re,  e 
d’Ifabella  Babou  de  la  Bourdaidcre . Per  miracolo  ella 
venne  alla  luce,  nel  tempo,  che  ognuno  nelle  vilccre 
della  Madre  la  piagnea  affogata  , mentr’ella  nel  feni- 
cio mefe  della  fua  gravidanza,  mancando  di  forza  pel’gra- 
ve  incomodo,  da  lei  fofferto  nel  dare  alla  luce  un’altra 
figliuola,  di  cui  andava  nello  Belìo  tempo  incinta,  fece 
credere , che  Maddalena  non  potette  v£<ùr  felicemente 
alla  luce,  tanto  più,  ch’era  già  feorfo  un  giorno  da  che 
la  prima  eja  nata,  fenza  che  fi  fcorgelfe  alcun  favorevole 
indizio  del  nafeimento  della  feonda . Fino  dall’età  d’anni 
fette  fu  ella  mandata  all’Abazia  di  Beaumont  Cotto  la 
direzione  di  una  fua  Zia  la  quale  n’era  AbadefTa  . Ella 
l’allevò  fino  all’età  d’anni  Cedici,  in  cui  fu  dal  Re  En- 
rico IV»  nominata  all’Abazia  di  S.  Paolo  pretto  Beau- 
vais.  Nacquero  fu  quello  particolare  alcune  divifioni  nel 
Monalìero,  mentre  le  Religiofe  pretendevano  di  mantenere 
1’ elezione,  che  avevano  fatta  d’una  delle  loro  Religiofe 
per  Abadefla  ; ma  all’arrivo  di  Maddalena  d’Efcoubleau 
de  Sourdis,  che  prefe  il  pofletto  di  queft’ Abazia  agli  ir. 
d’ Aprile  del  159Ò.  ritornò  l’antica  pace,  e tranquillità 
in  quello  Monalìero.  Fu  ella  ricevuta  con  molta  alle- 
grezza da  tutte  le  Religiofe,  che  erano  naturalmente  in- 
clinate alla  perfetta  Olfervanza , ed  agli  efercizj  della 
loro  Profeflìone;  ma  ficcome  quella  nuova  Abadelfa  ve- 
fliva  tuttavìa  l’abito  di  Novizia , ella  non  prefe  l’ammi- 
nillrazione  del  temporale,  che  nel  feguente  Mefe  di  Set- 
tembre, in  cui  fece  la  fua  Profeilìone.  Quantunque  ella 
•on  ottendfe  le  Bolle  le  non  cinque  anni  dopo  a riguax- 
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do  della  fua  frefca  età  ; non  lafciò  per  quello  di  gover- 
nare quella  Cafa  sì  nello  Spiritale,  che  nel  temporale 
fotto  la  direzione  del  Vefcovo  di  Beauvais.  Appena  eb- 
be ricevute  le  Bolle,  e fu  benedetta  da  Enrico  d’Efcou- 
bleau  de  Sourdis  Vefcovo  di  Maillezais  fuo  Zio,  ella  fi 
adoperò  col  di  lui  configlio,  e del  Cardinale  di  Sourdis 
fuo  Fratello,  per  richiamare  in  quedo  Man (fiero  la  per- 
fetta Odervan/.a  delle  Regole.  In  quella  imprefa  le  fu- 
ron  di  non  ifcarfo  ajuto  i Padri  Benedettini  Riformati 
della  Congregazione  di  S.  Vanne,  ed  il  P.  Angelo  Jojeufe 
Cappuccino  , non  meno  che  il  P.  Onorio  de  Champigni 
dello  defs’ Órdine . Già  la  Claufura  vi  era  Hata  la  fua 
mercè  (labilità,  malgrado  le  oppofizioni  sì  delle  Religio- 
fe,  che  degli  edemi,  nè  altro  vi  rimaneva  fe  non  divellere 
alcuni  abufi,  i quali  avevano  per  mala  ventura  germo- 

fliato  fra  la  buona  femenza  delle  Regolari  Olfervanze. 

ece  ella  adunque  riprender  l’ufo  delle  camicie,  e de  pan- 
ni di  faja  , come  ancora  quello  di  dormire  con  l’abito: 
lidabilì  il  lavoro  in  comune,  e cominciò  a farlo  mettere 
in  prattica  nella  fua  camera  dando  in  filenzio,  facendo 
loro  in  apprelfo  un’efortazione  per  animarle  alla  prattica 
della  Regola.  Volle,  che  fi  levalfero  a mezza  notte  per 
recitare  Mattutino,  feguendo  l’antico  codume  di  quello 
Monadero , e.  procurò  principalmente  di  far  celebrare  i 
Divini  Uiìzj  colla  dovuta  onorevolezza , e Macdà,  ed 
abolì  alcuni  privilegi  d’efenzione,  in  vigor  de’ quali  le 
Religiofe  pretendevano  di  poterein  alcuni  giorni  giudamen- 
mente  difpenfarfi  da  Mattutino,  e dall’ Ore  Canoniche* 
Troncò  parimente  gli  abufi  delle  convcrfazioni  fecolarc- 
fche  alle  Ruote,  ed  a’  Parlatorj,  ordinando,  che  fi  te- 
nelfero  chiufi  non  meno  di  notte,  che  di  giorno,  acciò 
nelfiina  Religiofa  vi  fi  portafle  fenza  fua  licenza  . Aveva 
ella  rifoluto  d’  introdurre  la  perpetua  adinenza  dalla  car- 
ne; ma  ne  fu  fconfigliata  dal  Vefcovo  di  Beauvais,  e 
da  alcune  altre  perfone,  le  quali  la  perfuafero  a permet- 
terne l’ufo  tre  volte  la  fettimana  a riguardo  non  folo 
della  dilicatezza,  ed  infermità  della  maggior  parte  delle 
fue  Religiofe,  le  quali  erano  a gravilfimi  incommodi  fot- 
topode  , ma  ancora  a riguardo  dell’  aria  infalubre  del 
loro  Monadero,  e per  la  difficoltà  di  provedere  del  pe- 
fee  a sì  gran  numero  di  Religiofe  » 
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Vi  reltava  da  riformare  1’  abito,  che  per  Io  corfo  di 
ottanta,  o cento  anni  avevano  in  quello  Monaflero  por- 
tato, il  quale  confifteva  in  una  Cotta  di  tela  nera  melfiu. 
fopra  la  velie . Alcune  Religiofe  fi  oppofero  violente- 
mente a quella  mutazione,  ed  il  Vefcovo  di  Beauvais 
ancor  non  l’approvava  gran  fatto  . Ella  però  fuperò  tut- 
te quelle  difficoltà,  e fece  vellire  alle  fue  Religiofe  l’abi- 
to, comune  alle  altre  di  quell’ Ordine , compollo  da  una 
vette,  uno  fcapolare,  ed  una  Cocolla.  Finalmente  noiu. 
tralafciò  cofa,  onde  far  rivivere  lo  fpirito  di  S.  Benedetto 
nella  fua  Abazia,  ellirpando  tutti  quegli  abufi,  che  nel 
tempo  delle  guerre  avean  quivi  lor  radice  approfondata. 
Fece  ftendere  un  formulario  delle  Conftituzioni  , e volle 
che  fi  oirervafle  fecondo  la  lettera,  dopoché  l’ebbe  fatto 
accettare  dalla  Comunità,  la  quale  s’obbligò  a non  va- 
riar giammai  cofa  alcuna  di  quanto  veniva  in  elfo  pre- 
fcritto.  Quell’ accettazione  fegul  a’  io.  di  Febbrajo  del 
1660.  La  fama  della  fantità  di  quelle  Religiofe  fi  fparfe 
per  ogni  parte,  onde  molte  Superiore  di  diverfi  Mona- 
llerj  pregarono  l’Abadelfa  di  S.  Paolo  a mandar  loro  delle 
fue  figliuole  per  rillabilirvi  la  Regolarità;  la  qual  grazia 
fu  da  lei  ad  alcune  accordata,  e tra  l’altre  a quelle  di 
S.  Aullreberta  pretto  Montrevil , e di  S.  Amando  di  Roa- 
no. Mandò  ella  ancor  i Regolamenti,  che.avea  fatti  pel 
fuo  Monaflero  all’Abadelfe  di  Ville-Chairon  , . di  Neobur- 
go  , di  Bellefonds,  e di  alcuni  altri  Monallerj,  che  glie 
li  avevano  dimandati.  Finalmente  1’  Abadelfa  di  S.  Paolo 
dopo  aver  governato  quello  Monaftero  per  anni  fett'an- 
tanove,  ed  avervi  ftabilita  una  perfetta  Olfcrvanza  morì 
a’  io.  d’ Aprile  del  166),  ettendo  in  età  d anni  ottanta- 
cinque. 

Veggajì  il  Tpmo  fefìo  della  Cronica  Generale  di  S.  Be. 
nedetto . 
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Delle  Relitto  fi  Benedettine  della  Valle  di  Grazia 
Barici,  con  la  Vita  della  K.  M.  Margherita 
d Arbouze  loro  Kiformatrice . 

L’Abazia  della  Valle  di  Grazia  a Parigi,  daprima_» 
appellata  la  Valle  Profonda  è debitrice  di  fua  fon- 
dazione alla  liberalità  di  una  Regina  di  Francia,  che  la 
fece  fabbricare  fino  nel  nono  fccolo  nella  Parrocchia  di 
Bievre-le-Chatel  , dittante  tre  leghe,  da  Parigi.  La  Re- 
golar difciplina  vi  fiorì  per  fino  al  1300.  incirca,  in- 
di vi  prefer  piede  tali  difordini  sì  nello  Spirituale,  che 
nel  temporale,  che  appena  fi  fcorgeva  in  lei  vettigio  al- 
cuno delle  Regolari  Olfcrvanze.  Ella  era  in  querto  ttato 
quando  il  Re  Luigi  XIII.  ne  nominò  Abadeffa  Marghe- 
rita de  Venix  d’Arbouze,  acciò  vi  rittabil  tte  la  Rego- 
liti. Nacque  ella  in  Auvergne  nel  Cartello  dì  Villemont 
a’  15.  di  Agotto  del  1580.  Suoi  Genitori  furono  Gilberto 
de  Venix  d’Arbouze  Signore  di  Villemont,  e Giovanna., 
de  Pinac  Figliuola  d’ un  Luogotenente  del  Re  nella  Bor- 
gogna. Fu  ella,  mercè  la  bùona  educazione  de’fuoi  Ge- 
nitori, fcorta  per  tempo  nel  cammino  di  virtù;  e pre- 
venuta da’  più  validi  ajuti  della  Grazia  fino  dalla  fua^- 
infanzia  fi  fe  conofcerc  un  modello  di  modellia,e  di  di- 
vozione ► 

Avendo  perduto  fuo  Padre  in  età  d’  anni  nove , en- 
trò Penfionaria  nell’  Abazia  di  S.  Pietro  di  Lione,  e tre 
anni  dopo  vi  vertì  l’abito,  ed  in  età  d anni  diciannove 
vi  fece  la  fua  Profcllione . Apprefe  la  lingua  Latina,  Ita- 
liana, e Spagnuola  , allo  ftudio  delle  quali  con  tanta__* 
afliduità  s’  applicò  , che  fe  le  refe  familiari  quanto  la  ma- 
terna , fenzache  l'applicazione  a quelle  tali  cofe  la  ren- 
dette meno  artìdua  agl1  altri  fuoi  efercizj  . Ella  bra- 
mava di  ottervare  a tutto  rigore  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto , alla  quale  erafi  per  mezzo  della  fua  Profellìone' 
obbligata  ; onde  il  fuo  Monallero  non  effendo  de’  Rifor- 
mati , determinò  di  pattare  ad  un’  altro  più  Regolare  r 
Portoli»,  ella  a quell’ effetto  al  Monallero  di  Monte  Mar- 
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tire  nel  i<5n.  nel  quale  l’Abadefla  Maria  di  Beauvillier» 
aveva  riftabilite  le  Regolari  Olfervanze,  come  fi  è detto. 
Fece  quivi  un  fecondo  Noviziato,  ed  in  appretta  fece-» 
una  nuova  Profefiione,  prendendo  il  nome  di  Margherita 
di  S.  Gertrude , agl’  n.  d’Agollo  del  1Ó12. 

Nel  tempo  che  dimorò  in  quello  Monaftero  diede.» 
ella  sì  chiari  cfempli  di  virtù,  che  l’ Abadefla  la  com- 
prefc  nel  numero  di  quelle,  che  nel  1613.  mandò  a fa- 
re la  nuova  fondazione  della  Priorìa  de  la  Ville-l’Eue- 
que , nella  quale  fu  fatta  Maefira  delle  Novizie  , indi 
Priora  . Molìrò  ella  in  quelli  due  impieghi  un’  ardente.» 
zelo  per  la  Regolare  Olfervanza,  d’onde  n’avvenne  che 
il  fuo  efemplo  avvivafle  nelle  Religiofe  un  fervore,  che 
le  refe  degne  dell’univerfale  ammirazione  ; ed  in  tre  an- 
ni, che  governò  quello  Monaftero,  le  rinfcì  di  ftab  lirvi 
una  difciplina  sì  efatta,  che  divenne  fioritilfimo.  S’acqui. 
Itò  ella  tanta  fama  colla  fua  pietà,  che  fu  fovente  vi- 
sitata dalla  Regina  Anna  d’Aufiria,  e dalle  Principelft> 
Elifabetta,  Enrichetta,  e Crilìina  di  Francia,  Sorelle  del 
Re  Luigi  XIII. 

Terminato  il  tempo  del  fuo  governo,  fu  richiamata 
a Monte  Martire,  ove  alcune  Religiofe  ferono  fperimen- 
to  della  fua  pazienza;  ma  dopo  qualche  tempo  il  Re  la 
nominò  all’Abazia  della  Valle  di  Grazia  fituata  in  Bie- 
vre-le  Chatel . Partì  ella  nella  1618.  dal  Monaftero  di 
Monte  Martire  con  tre  Religiofe  da  lei  elette  perche^ 
l’ajutalTcro  a riftabilir  l’ ofiervanza  nel  fuo  nuovo  Mona- 
stero, in  un  profondo  rilaifamento  giacente  ; c ricevute 
le  Bolle  fu  benedetta  nel  \6t 9.  alla  prefenza  della  Re- 
gina , e della  PrincipelTa  di  Piemonte,  dal  Vefcovo  d’An- 
gers  Carlo  Miron  , che  fu  dipoi  Arcivefcovo  di  Lione. 

Died’ella  immantinente  principio  alla  Riforma  di 
quefto  Monaftero  ; e per  rendervi  (labile  il  buon’  ordine 
introdottovi,  fu  configliata  a trasferirlo  a Parigi,  per  fot- 
trarlo  da’difordini  della  guerra,  cui  aveva  dovuto  per  Io 
palfato  foccombere . Quella  rifoluzione  fu  approvata  dal- 
la Regina  Anna  d’Aufiria,  e volle  ella  (Iella  edere  la_. 
fondatrice  del  nuovo  Monaftero  . Avendo  quella  Princi- 
pelfa  comperato  a quell’ effetto  lo  Spedale  du  Petit  Bour- 
bon fituato  nei  Sobborgo  S.  Giacomo , lo  diede  alla.. 
M,  Margherita  d’Arbouze,  la  quale  vi  condufle  le  fue  Re. 
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Jigiofe  nel  1621.  dopo  ave^  ottenute  le  Lettere  Patenti 
del  Re,  con  cui  autorizzava  quefta  tranflazione ; ma  non 
furono  effe  regiftrate  nel  Parlamento  di  Parigi,-  che  nel 
1624.  Aveva  Papa  Gregorio  XV.  fino  dal  1612.  conce- 
duta una  Bolla,  che  approvava,  e confermava  quella-, 
trallazione;  quindi  nello  ftefs’anno  1624.  diedero  quelle 
Religiofe  principio  alla  fabbrica  d’ un  Monaftero,  la  di 
cui  prima  pietra  fu  gettata  dalla  Regina  a’ 3.  di  Luglio. 

La  M.  d’Arbouze,  che  aveva  lìefe  le  Conftituzioni 
della  fua  Riforma  fino  dal  1623.  vedendoli  sì  bene  (la- 
bilità nel  fuo  nuovo  Monaftero,  comniciò  a farle  offer- 
vare,  infieme  con  la  Regola  di  S.  Benedetto,  la  quale 
volle , che  folle  praticata  a tutto  rigore  , quantunque.* 
veniffe  da  molte  perfone  non  poco  (limolata  ad  eleggere 
anzi  una  delle  Regole  mitigate  . Obbligò  ella  le  fue  Re- 
ligione alla  perpetua  attinenza  dalla  carne,  fuorache  nel- 
le malattie;  a portare  la  camicia  di  lana*;  a coprirli  còn 
le  lenzuola  di  faja,  ed  a mangiare  in  piatti  di  terra.  Una 
tale  aufterità,  la  quale,  fecondo  l’opinione  di  coloro,  che 
giudicavano  fecondo  la  carne,  ed  il  fenfo  doveva  ben 
predo  abbattere  la  fua  Riforma,  e render  defolato  il  fuo 
Monaftero  ,*  ebbe  un’effetto  tutto  contrario;  avvegnaché 
la  fua  pietà,  ed  il  fuo  zelo  foffe  da  tali  benedizioni  ri- 
compenfato,  che  ebbe  la  confolazione  di  vedere  un  co- 
piofo  numero  di  qualificate  Donzelle  venirla  a trovar  per 
vivere  foggette  a quella  ftretta  Olfervanza.  Furono  le-» 

• fue  Conftituzioni  immantinente  approvate  nel  1Ò23.  dall* 
Arcivefcovo  di  Parigi,  e confermate  nel  1625.  dal  Car- 
dinale Barberini  Legato  in  Francia.  Ella  però  credette 
di  non  efferfi  peranco,come  lì  conveniva , adoperata  per 
render  la  Riforma  perfetta,  fe  non  limitava  il  tempo  del 
governo  delle  Superiore  a tre  anni  . Quindi  ella  fe  ne 
fpogliò,  rinunz’andolo  colia  licenza  del  Papa,  e del  Re 
nelle  mani  delle  fue  Religiofe  a’  7.  di  Gennajo  del  1626. 
e radunata  la  fua  Comunità  acciò  eleggelfe  un’altra  Su- 
periora , a lei  fu  foftituita  la  M.  I.uifa  di  S.  Stefano,  da  lei 
condotta  da  Monte  Martire,  a cui  ella  tale  ubbidienza.» 
predava  come  averebbe  fatto  una  Novizia  alla  fua  Mae- 
ilra  , ricufando  qualunque  forta  di ‘preminenza  , e diftin- 
zione . Dimandava  licenza  di  fcrivere,  fi  accufava  de’fuoi 
defetti  nel  Capitolo,  prendeva  una  compagna  per  andare 
. Tom.IV,  X x alla 
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alla  Grata,  c chiedeva  d’elì'ye  impiegata  ne’più  vili,  ed 
abietti  Ufìzj  del  Monaftero.  Fu  ella  Maeftra  delle  No. 
vizie  ; ma  mentre  aveva  ogni  fua  cura  rivolta  a fod- 
disfare  a quell'  impiego  col  tuo  zelo,  e prudenza,  il  Ve- 
fcovo  d’Auzerre,  e la  M.  Maddalena  di  Rochechouart  la 
dimandarono  per  (labi tir  la  Riforma  nella  Prioria  del 
Monte^della  Pietà,  fondato  nel  Borgo  della' Charitè. 

Partì  ella  da  Parigi  con  tre  Religiofe  da  Coro,  ed 
una  Sorella  Converfa  a’  28.  d’Agorto  del  1616.  dopo  ef- 
ferfi  preparata  a quell’imprefa  con  un  ritiro  di  dieci  gior- 
ni. Nel  luo  viaggio  pratticò  cfattamente  la  Regola,  come 
fe  folle  (lata  pel  Mqnaftero,  recitando  il  DivinoxLJfiz.io , 
facendo  orazione,  ollervando  il  filenzlo  nelle  ore  deter. 
minate  , ed  una  tal  qual  Claufura  , non  permettendo  ad 
alcuno  l'entrare  nella  ftanza,  ove  fi  ritirava  colle  fue  com- 
pagne. Si  coricò  fempre  Copra  la  paglia  come  nella  fua 
Cèlla  : difortache  il  viaggio  a quella  Santa  compagnia., 
non  recò  nocumento  alcuno,  nè  intepidì  l’acccfo  zelo 
della  gloria  di  Dio.  Giunfe  ella  al  Borgo  della  Charitè 
nel  Mele  di  Settembre,  ed  entrò  nella  Priorìa  del  Monte 
della  Pietà  nel  giorno  dell’ Efaltazione  della  S.  Croce. 
Vi  fu  ben  torto  riabilita  la  Claufura  ; i luoghi  Regolari 
in  poco  tempo  fi  erelfero,  e la  Riforma  vi  rellò  perfetta- 
mente radicata*  v 

Appena  la  M.  d’  Arbouze  ebbe  dimorato  per  due  Meli 
in  quelto  Monartero,  che  l’Abadeiradi  Charenton  nel  Bor- 
bonefe  la  pregò  di  portarli  alla  fua  Abazia  a fine  di  riu-. 
nire  le  fue  Religiofe  divife,  e difporle  a ricevere  la  Ri- 
forma. Vi  andò  ella  quantunque  inferma,  e languente, 
e fi  adoperò  con  sì  favorevol  fucceflo,che  le  Religiofe  fi 
riconciliarono  colla  loro  AbadelTa,  ed  abbracciarono  la_. 
Riforma.  Era  ella  ammalata  in  guifa,  che  neppur  pote- 
va reggerli  in  piè,  nondimeno  non  voleva  altro  letto,  che 
il  fuo  pagliariccio , altra  camicia , che  una  tonaca  di  grof- 
fa  faja  , e dopo  i fuoi  continui  travagli  invece  di  pren- 
der ripofo  orava,  e meditava.  Non  dimorò  in  Charenton, 
che  tre  fettimane,  perocché  vollero  i Medici,  che  ne  ufcif- 
fe  più  predo,  che  forte  portìbile,  perchè  non  era  per  lei 
quel  clima  molto  falubre;  quindi  abbandonatali  all’altrui 
condotta,  giunfe  con  gran  pena  al  Borgo  di  Serv  in  ca- 
la della  Marefcialla  di  Montigny,  ove  pochi  giorni  dopo 
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morì  a’  16.  d’ Agolìo  del  1616.  li  fuo  corpo  fu  prima  por- 
tato  al  Borgo  della  Charitè , indi  a Parigi. 

La  Regina  Anna  d’  Aulìria  non  lì  moflrò  meno  affe- 
zionata alle  Religiofc  della  Valle  di  Grazia  dopo  la  mor- 
te di  quella  Santa  Riformatrice,  di  quello  che  avelie  fat- 
to mentre  viveva  . Ellendo  quella  Principella  Reggente^ 
dei  Regno  nella  minorità  del  Re  Luigi  XIV.  (credendo 
di  non  poter  quanto  ballava  rimollrare  la  gratitudine,  che 
a Dio  era  dovuta  per  la  felice  nafeita  di  quello  Monar- 
ca da  lei  partorito  a’  5.  di  Settembre  dei  1638.  dopo  ven- 
tidue  annidi  fterilità)  fece  gettare  le  fondamenta  di  una 
nuova  Chiefa,  e di  un  nuovo  Monaflero.  Il  Re,  ch’era 
in  e^i  d’  anni  fette  vi  pofe  la  prima  pietra  il  dì  r.  d’Ago- 
llo  del  1645.  e quelle  fabbriche  furono  all’  ultima  perfe- 
zione ridotte  nel  xóój.  non  ellendo  vent’  anni  di  tempo 
un  troppo  lungo  fpazio  per  la  collazione  , ed  abbelli- 
mento di  un’edilizio,  di  cui  non  fe  ne  può  abbaflanza_. 
ammirare  la  magnificenza  . 

Alcuni  Monallerj  di  Rcligiofe  dell’ Ordine  Benedetti- 
no hanno  altresì  abbracciata  la  Riforma  della  Valle  di 
Grazia  dopo  la  morte  della  M.  Margherita  d’Arbouze. 
Uno  de’ più  ragguardevoli  è quello  di  Celle  In  Provenza 
vicino  a Brignoles,  il  quale  fu  trasferito  nella  Città  d’Aix 
nel  1660.  per  render  più  ferma  la  Riforma,  introdottavi 
nello  lìefs’  anno  dalla  M.  Maria  de  Croze,  la  quale  pre. 
fe  il  nome  di  Suor  Maria  del  SantilTimo  Sagramento  nel 
ricevere  P abito  dalle  mani  di  Monfignore  Dauthier  de^. 
Si'gau  iflitutore  della  Congregazione  del  Santiflìmo  Sa- 
gramento, che  fu  dipoi  Vefcovo  di  Bettelemme,  del  qua- 
le parleremo  nella  Sella  Parte  di  quella  Storia  . Quello 
Monallero  di  Celle  dipende  dalla  celebre  Abazia  di  San 
Vittore  di  Marfiglia. 

Vegga  fi  Terrege,  & Fleury,  Vie  de  la  Mere  Margue - 
réte  d Arbouze  • Jacqueline  Bouette  de  BlemurJ  Annèe 
Benediffhie  , & Giry»  Vi  et  de:  S aiuti , Tom.  2.  Hug.  Me- 
nnrd  , Y.  tlendarium  Benediftinum  . Lei  Conflitutiom  du 
Vi!  de-Grace  ; ,&  Nicolas  Borely  , Vie  de  M.  Dauthier  de 
Stfgau  , Evèque  de  Bethléem. 
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CAPITOLO  QUARANTESIMOQUARTO. 

Delle  Re  li  gèo fe  Benedettine  Riformate  della  Madonna 
della  Pace  in  Dovai  > con  la  Vita  della 
R.  M.  Fiorenza  di  Verguigneul  loro 
Riformatrice  . 

IL  Monaflero  «Iella  Madonna  della  Pace  in  Dovai , da 
cui  molti  altri  Monafterj  di  Fiandra  hanno  tratta  la_. 
loro  origine»  è debitore  della  fua  fondazione  alla  M.  Fio- 
renza di  Verguigneul  ugualmente  celebre  per  la  fuajbon- 
tà»  che  per  la  chiarezza  di  fua  Stirpe.  Era  ella  figliuola 
di  Francefco  di  Verguigneul,  e di  Gertruda  di  Daure,  am- 
bedue difendenti  dalle  più  nobili,  ed  antiche  Famiglio 
d’  Artcfia . Nacque  ella  a’ 24.  di  Gennaio  del  1559.  e ri- 
cevette nel  Battefìmo  il  nome  di  Fiorenza.  Fino  da’ fuoi 
più  teneri  anni  rifulfe  in  lei  tal  virtù  , che  della  fua_» 
futura  Santità  fece  manifella , e chiara  fede,  corrifpon- 
dendo  fedelmente  , all’  ottima  educazione  , che  riceve- 
va da’ fuoi  Genitori,  i quali  niente  tralafciavano  per  al- 
levarla nella  prattica  delle  cofc  fpirituali  , e negli  efer- 
cizj  .convenienti  ad  una  perfonà  del  fuo  fello  , e condi- 
zione . 

Il  Padfe , che  In  quella  fua  Figliuola  fcorgea  tanta 
inclinazione  al  bene,  trovandoli  forfè  da  numerofa  pro- 
le aggravato  , pensò  per  follievo  di  fua  Famiglia  di  fa- 
lsificarla al  Signore.  Perlaqualcofa  pregò  P Abadelfa  del- 
le Canonachelfe  di  Monftier  lungo  il  Sambre,  che  era  fua 
parente,  ad  accordargli  il  primo  luogo  vacante  nel  fuo 
Capitolo  ; lo  che  venendogli  conceduto , vi  conduffe  la_» 

Ì iovane  Fiorenza,  la  quale  appena  vi  fu  ricevuta,  fi  gua- 
agnò  rl  cuore  di  tutte  quelle,  che  la  trattavano,  nou- 
meno coll’amabile  fua  condifcendenza ; ma  ancora  per 
I’  amore,  che  nudriva  verfo  i poveri,  per  la  carità  da.  lei 
tifata  con  gl’infermi,  e con  gli  afflitti,  de’ quali  preferi- 
va la  compagnia  a tutto  ciò,  che  fuole  riùfeire  dilettevo- 
le alle  Zittelle  fue  pari. 

Una  virtù  sì  poco  nota  nelle  giovani  Novizie,  che_- 
poteva  fervire  d’ efenipio  alle  più  antiche  Canonacheflo 
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di  quello  Capitolo,  le  cattivarono  talmente  la  dima  , e 
l’amicizia  della  Tua  Abadefl'a,  che  l’ averebbe  fatta  fua 
Coadiutrice,  (e  Iddio,  che  la  desinava  ad  un  genere  di 
vita  più  perfetto  non  avelie  difpofto  divcrfamentc,  facen- 
dola rimuovere  dalla  Tua  Abazia,  troppo  cipolla  a’ furori 
della  guerra,  che  affliggeva  la  Fiandra,  e ricondurla  alla 
paterna  Cafa,  p.er  ifcorgerla  quindi  al  fommo  di  quella  per- 
fezione, neceffaria  all  adempimento  di  quell’  opere,  per  cui 
T aveva  eletta  . Suo  Padre  adunque,  ch’era  un  Gentiluomo 
xegolatiflìmo , e gelofo  ai  fommo  dell'onore  della  fua_» 
Cafa,  (limò  fuo  dovere  farsi,  che  le  fue  Figliuole  non.» 
averter  commercio  fe  non  con  perfone  dabbene,  e vir- 
tuofe,  acciò  la  converfazione  riufeirte  una  Scuola , ove  ap- 
prendclfero  a bene  oprare;  perlaqualcofa  Fiorenza  appo- 
co appoco  deprezzando  le  vanità  del  mondo,  ogni  fuo 
affetto  riv'  Ife  agli  efercizj  di  pietà,  naufeando  le  vifite» 
e le  convcrfazioni,  mentre  aveva  ogni  folo  fuo  piacere  ri- 
pollo in  leggere  libri  Spirituali,  ed  in  orare  mentalmen- 
te. Fino  a qui  quella  Santa  Donzella  non  aveva  avuta  al- 
cuna intenzione  di  abbandonare  lo  (lato  di  Canonachefla; 
jna  un  terremoto  fucccduto  nel  1580.  che  abbattè  gli  fpi. 
liti  eziamdio  più  coraggiofi  , fece  tale  impresone  nel  fuo 
animo,  che  rifolvette  di  lafciaie  il  mondo,  e di  farli  Re- 
Jigiofa,  cominciando  fin  d’ allora  ad  avvezzare  il  fuo  cor- 
po alla  più  rigida  penitenza , perchè  il  giogo  del  Signore 
iembrar  le  doveffe  più  leggiero,  c comportabile,  quando 
folfe  coftretta  a fottoporvili  per  mezzo  del  voto  della  Re- 
ligione. Il  Demonio,  che  prevedeva  i frutti,  che  da  una 
virtù  si  confumata  nafeer  doveano , mede  in  ufo  le  fuo 
arti  per  richiamarla  da  quella  fua  rifoluzione.  Quindi  al 
fuo  penderò  fpiegava  l’ idea  di  una  vita  ferena , e tran- 
quilla, che  ritornando  a Monflicr,  averebbe  potuto  me- 
nare, ov?  ella  era  amata  dall’ Abadeffa,  e da  tutte  le  Ca. 
nonacheffe  , facendole  dall’  altro  canto  comparire  nell’ 
aria  più  nera,  e malinconica  i rigori  della  vita,  che  fi  pro- 
poneva d’abbracciare  ; ma  1’  amore  ch’ella  nudriva  per 
Dio  la  refe  vittoriofa  di  tutti  gli  affalti  del  Demonio,  i qua- 
li non  fervirono  fe  nona  confermarla  viepiù  nella  fua  ri- 
folu/ione,  e ad  accrefcere  talmente  il  fuo  zelo,  ed  il  fuo 
fervore,  che  non  potendo  più  tenere  nafcortociò,  che  nel 
fuo  cuore  paffava,  comunicoUo  alla  fua  forell»,  la  mia* 
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le  fentendofi  rapire  dalia  forza  di  quell’amore,  ond’ era 
accefa  Fiorenza , xifolverte  di  elferle  compagna,  e v’im- 
pegnò la  fua  fede. 

Scorfi  due  anni,  da  che  Fiorenza  da  quello  fpiritó 
di  pietà  fi  fentiva  animata , i fuoi  defiderj  divenendo  ogni 
giorno  più  accefi  , rifolvette  finalmente  di  palefare  le  lue 
non  meno,  che  le  intenzioni  della  Sorella  a fuò  Padre  » 
ài  quale  amandole  teneramente,  non  ardi  opporli  a’  loro 
defiderj  ; ma  non  volle  dar  loro  il  fuo  confenfo  , prima 
di  fare  di  lor  vocazione  un  favio  fperimento.  Vedendo 
però,  che  la  loro  collanza  non  vacillava  , permeile  loro 
d’entrare  nella  celebre  Abazia  di  Flines,  ov’elleno  furo- 
no accettate  verfo  la  fine  di  Settembre  del  1583.  Noni 
mio  penficro  di  tefier  qui  diliinto  racconto  de’ chiari  efem. 
pj  di  vÌTtù , che  quelle  novelle  Spofe  di  Gesù  Crillo  die- 
dero nel  tempo  del  loro  Noviziato,  che  durò  due  anni 
per  la  immatura  età  della  Sorella  di  Fiorenza  , la  quale 
era  a lei,  che  non  ne  avea  fe  non  quattordici  quando  en- 
trò nell’  Abazia  di  Hines,  minore  d’anni  nove  ; e 1’  Aba- 
delfa  le  avea  con  quella  condizione  ricevute,  chefaceirer 
nello  ftelfo  tempo  la  Profcflìone  , come  feguì  a’  15.  di 
Giugno  dell’anno  1585.  1 ■ • 1 ' . 

Quando  Fiorenza  fi  vidde  obbligata  per  mezzo  de’ 
voti  ad  afpirare  con  maggior  zelo,  e fervore  alla  perfe- 
zione, cominciò  a foffocare  nel  fuo  cuore  quell’avvanzo 
d’  affetti,  che  forfè  tuttavia  confervava  per  le  terrene^» 
cofe  , privandoli  eziamdio  delle  più  lecite,  ed  onelle  ; an- 
zi giunfe  a tal  dillaccamento , che  la  fua  Sorella,  e le 
Religiofe,  a cui  fembrava  foverchio  , non  l’approvaro- 
no; ma  quella  loro  difapprovazione  non  ebbe  forza  in,, 
modo  alcuno  di  ritirarla  dalle  fuc  prattiche  di  penitenza, 
e di  mortificazione;  averebbe  bensì  bramato  vedervi  dedi- 
te tutte  le  Religiofe  del  fuo  Monallero  , loro  facendo 
abbracciare  la  firetta  OlTervanza  ; imprefa  però  altrettan- 
to difficile,  quant»  che  le  guerre  avevano  introdotta., 
fomma  libertà  nel  fuo  Monallero,  in  cui  di  cento  Re- 
ligiofe, che  ne  componevano  la  Comunità,  pochiffime^ 
erano  difpolle  alla  Riforma,  alla  quale  ella  contentava!! 
di  ftimolare  le  altre  coll’efempio  di  fua  penitenza,  fcarfo 
nudrimento,  e più  fcarfo  ripofo  concedendo  al  fuo  cor- 
po, benché  fianca  dalle  fatiche,  e dalle  continue  orazio- 
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ni»  accompagnate  Tempre  da  fofpiri , '*  lacrime,  da  lei 
in  tal  copia  vcrfate»  che  meritò  finalmente  d’clfer  con- 
folata dalla  SS.  Vergine,  la  quale  in  una  delle  fuc  ora- 
zioni I’  animò  ad  intraprendere  la  Riforma  con  dirle:  cb$ 
temi  tu  F igliuola  di  poca  fede  ? il  mio  Figliuolo  è Omni - 
potente  ; io  prendo  fotta  la  mia  protezione  quejl'  affare , 
ti  prometto , che  aver d un'  efito  fortunato  * " 

Quelle  parole,  le  quali-dia  proreftafi  avere  intefio 
dalla  bocca  della  SS*  Vergine,  fecero  tale  impresone 
nel  di  lei  cuore ^ che  fentendofi  da  fuperiore  virtù  anima- 
ta , dimoiava  le  fu#  Sorelle  alla  prattica  delle  virtù,  ed 
alla  perfetta  Offervanz.a  della  Regola.  Quattro  fcguiro- 
no  i Tuoi  configli,  e rifol vèrtero  di  metter  mano  all’  opra, 
fubito,  che  loro  fe  ne  prefentaffe  favorevole  1’  occafione. 
Elfendofi  i 1’ Abate  di  Chiaravalle  portato  a far  la  vifita 
del  loro  Monaftero  verfo  la  fine  dell’anno  15 99.  elleno 
gli  comunicarono  il  loro  difegno  ; e’  1’  approvò  , e le  con- 
figliò a cercare  un  benefattore,  che  loro  deffe  una  Ca- 
fa  , ed  affegnaffe  alcune  rendite  per  poter  mantenerli  . 
Ciò  1’  ottennero  per  mezzo  del  P.  Tommafo  Gefuita,  il 
quale  ne  fece  parola  con  uno  de’ fuoi  amici,  da  lui  cono- 
fciuto  capace  di  compartir  loro  quello  favore . Appena 
quello  Servo  di  Dio,  che  chiamava!)  Creanciere , ebbe  fen- 
tira  la  propolla  del  P.  Tommafo,  che  parti  da  Bapau- 
me,  ove  efercitava  1’  ufizio  di  Regifiratore  e portoffi  ad 
abitare  in  Dova!:  quivi  fi  adoperò-quanto  valfe  per  l’ere- 
zione del  nuovo  Monafiero  ; quindi  pregò  una  giovino 
Vedova  affai  divota,  ? molto  ricca  ad  ajutarlo  in  quella 
Tanta  impTefa . Quella  Santa  donna  II  fentì  talmente  in- 
clinata a favorire  quelle  buone  Serve  di  Dio,  che  dopo 
avere  prefe  le  fue  mifure  per  aflicurarfi  del  confenfo  de’ 
fuoi  Genitori,  i quali  -tuttavia  vivevano,-  promeffe  al 
Sig.  Creanciere  di  comperare  una  Cafa  co’ fuoi  denari. 

Appena  il  Sig.  Creanciere  ebbe  data  una  si  lieta  nuo- 
va a Madama  Fioienza,  ella  tentò  d’ottenere  leneceffarie  li- 
cenze dalle  loro  Altezze  Alberto,  ed  [tabella  d’Auftria, 
e dal  Vefcovo  d’ Arras  ; ma  ciò  non  le  fu  accordato  fe 
non  dopo  lunghi  viaggi , che  a lei  convenne  fare  a quell’ 
effetto,  come  ancora  per  ottenere  il  confenfo  de’ Supe- 
riori dell’Ordine  Cillercienfe , il  quale  non  potè  fe  non 
ai  gran  fatica  ftrapparle  . - • 
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Alle  Rcfgiofe , dalla  M.  fiorenza  guadagnate  alla  Ri. 
forma,  e dimoranti  con  elfa  nell’  Abazia  di  Flines,  ov’ 
afpettavano  , che  fi  erigefle  il  nuovo  Monaftero  , fi  ag- 
.giunfe  un’  altra  Comunità  di  Nobili  Zittelle  mefle  infieme 
da  quella  buona  Vedova  teftè  ricordata,  le  quali  pari, 
mente  con  impazienza  afpettavano  il  momento  di  confa, 
grarfi  a Dio  in  quello  nuovo  Monaftero,  il  quale  comin. 
ciò  a fabbricarli  in  uno  de’ -più  rimoti  luoghi  della  Città, 
come  bramava  la  M.  Fiorenza  , e le  fue  Religiofe,  1’  uni- 
co dcliderio  delle  quali  era  di  abitare  in  un  deferto  da 
ogni  mondano  commercio  feparato  , e diftinto.  Nel  tem- 
po, che  fi  erigeva  la  fabbrica  del  Monaftero  per  quella 
nuova  Comunità,  tutte  quelle  Sante  Religiofe  ermo  oc- 
cupate in  efercizj  di  pietà,  e nella  prattica  delie  offer- 
vanze  , cui  elleno  dovevano  obbligarfi.  La  fabbrica  cf- 
fendo  a buon  fegno  ridotta,  fi  pensò  ad  eleggere  una_» 
Superiora.  A quell'effetto  tutte  le  poftuianti  eranfi  radu- 
nate nella  Cala  del  Sig.  Creanciere,  per  ordine  del  Ve- 
scovo d’  Arras , il  quale  aveva  perciò  mandato  a Dova! 
il  fuo  Arcidiacono.  Le  Religiofe  di  Flincs  inviarono  i 
loro  voti  in  ifcritto,  e l’elezione  cadde  fopra  Goftanza, 
Ja  quale  dopo  molta  rcfillenza , fu  finalmente  coftretta  ad 
addoflàrfi  quell’  impiego  a preghiera  ancora  dell’  Abadefta 
di  Flines,  la  quale  per  indurvela  le  promifle  il  fuo  aju. 
to,  e la  fua  alliftenza.  Giunto  finalmente  il  tempo,  nel 

Suale  quella  nuova  Comunità  doveva  nel  nuovo  Mona- 
ero  riftrignerfi  , la  M.  Fiorenza,  e le  Religiofe,  che-» 
dovevano  feguirla,  ufcirono  dall’ Abazia  di  flines,  dopo 
aver  pubblicamente  dimandato  perdono  de’ loro  errori  a 
tutte  le  Religiofe  della  Comunità  , le  quali  finceramen- 
te  dolendoli  di  perdere  quelle  Sante  Religiofe,  con  fom- 
ma  tenerezza  l’abbracciarono.  L’Abadelfa  di  Flines  le_» 
difpensò  dall’ubbidienza,  che  avevano  a lei  promelfa, 
ed  accompagnolle  colla  Priora  , ed  alcune  antiche  Reli- 
giofe del  fuo  .Monaftero  fino  a Dovai , ov’ella  dimorò 
per  alcuni  giorni,  finattantochè  elfendofi  trovata  *prefen- 
te  alla  Cerimonia  di  prendere  il  poireflb  di  quello  nuo- 
vo Monaftero , che  fu  dichiarato  fatto  la  protezione  de* 
SS.  Pietro,  e Paolo,  ed  intitolato  la  Madonna  della  Pa- 
ce, ella  fi  ritirò  alla  fua  Abazia  di  Flines. 

Dopo  alquanto  tempo , che  quelle  Sante  Religiofe.» 

• fi  era- 
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fi  erano  rinchiufe  nel  loro  nuovo  Monadero  Monfig.  ve- 
fcovo  d’  Arras  vi  fi  portò  per  farvi  la  vifita,  e regolare 
quanto  folfe  occorfo  non  folo  rifpetto  al  Divino  Ufizio  , 
ma  ancora  all’abito  : v’  invitò  P AbadeflTa  di  Flines  , e_/ 
dopo  celebrata  la  Meda  nella  loro  piccola  Cappella  a’j. 
di  Dicembre  del  1Ò04.  diede  loro  1’  abito  di  San  Bene- 
detto, e loro  promefle  di  ritornare  nel  feguente  anno 
per  ricevere  i loro  Voti . Compiuto  adunque  l’ anno 
della  loro  probazione,  ritornò  aDovai,  ove  la  Madre 
Coftanza,  e tre  Religiofe  rimade  con  effa,  mentre  due 
delle  cinque,  che  fi  erano  foggettatc  alla  fua  direzio- 
ne l’abbandonarono  nell’  anno  del  Noviziato,  pronun- 
ziarono  alla  prefenza  di  quello  Prelato  i loro  Voti.  Egli 
dopo  aver  benedetta  la  nuova  AbadelTa , ed  averle  pro- 
niefl'a  la  fua  protezione,  fi  partì,  e quindi  compartì  de* 
fegnalati  benefizi  a quello  Monadero,  il  quale  fu  accre- 
feiuto  mercè  la  liberalità  della  Vedova  diBapaume,  e di 
due  Tue  figliuole  , alle  quali  Iddio  per  le  orazioni  della-, 
loro  Madre  accefc  in  cuore  il  defiderio  di  ritirarli,  come 
fece  ancora  Madamigella  Jolin  con  due  fue  forelle.  Mol- 
te perfone  di  diverfe  Nazioni,  Franteli,  Ingleli,  e di  altre, 
di  nafeita  aliai  ragguardevole,  tratte  dalla  fama  di  que- 
lla Santa  Comunità,  parimente  vi  fi  aggregarono:  dii'or- 
tache  divenne  ella  ben  prello  ragguardevoliflima . Il  Ve- 
fovo  di  Namur  defiderò  d’  avere  di  quelle  Religiofe  nel- 
la fua  Città,  ne  fece  a quell’ effetto  venire  dal  Monade- 
io  della  Pace:  quello  di  Liege  chiamonne  altresì  tre  nel- 
la fua  Città  Capitale,  ove  loro  diede  un’  Abazia:  e que- 
lle Sante  Religiofe  ne  fondarono  dell’ altre  in  Mons  , 
ed  in  Grandmont.  Altri  Monaderj  fi  fondarono  ancora-, 
in  Arras,  Bethune , Bruges,  S.  Amando,  Terremonde 
ed  in  Poperingua,  i quali  tutti  fono  debitori  della  loro 
fondazione  all’Abazia  della  Pace  di  Dovai,  conlìderata 
come  Madre  non  folo  da  loro,  ma  ancora  da  quelli,  i qua- 
li furono  riformati  dalla  M.  Fiorenza,  che  vi  mandò  a 
qued’ effetto  delle  fue  Religiofe.  Queda  Fondatrice  dopo 
aver  adempiuto  a tutti  i doveri  di  una  vera  Superiora  ri- 
runziò  alla  fua  Abazia  nel  1630.  malgrado  tutte  le  op- 
pofizioni  delle  fue  Religiofe,  le  quali  non  potendo  con- 
tenderle queda  grazia  , che  ella  da  lungo  tempo  diman- 
dava , eleverò  in  fua  vece  la  M.  Marianna  di  Goudenho- 
'ìom.Vl.  Y y tic, 
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Ile,  a cui  la  M.  Fiorenza  lì  fottopofe»e  giurò  ubbidien- 
za, per  tutto  il  reftante  della  Tua  vita,  da  lei  pattato  in 
quali  continue  infermità,  (offerendole con  eroica  pazienza 
per  otto  anni,  a capo  de’ quali  volendo  Iddio  darle  con- 
veniente guiderdone  la  chiamò  a miglior  vita  a’  29.  di 
A gotto  del  1 638»  dopo  aver  ricevuti  i Sagramenti  della 
Chicfa  con  dimottrazioni  di  pietà  veramente  Crittiana  , e 
Religiofa  . 

Le  Religiofe  di  quell’  Abazia  ottervano  la  Regola  di 
S.  Benedetto  , e le  loro  Conftituzioni  fono  in  parte  trat- 
te da  quelle  delle  Benedettine  lngldi  della  Città  di  Bru- 
xelles. Hanno  effe  in  ufo  il  Breviario  Romano;  recitano 
Mattutino  a mezza  notte,  ottervano  i digiuni  prcfcritti 
dalla  Regola,  e fi  attengono  fempre  dalla  carne,  fuora- 
che  nelle  infermità  . Ottervano  continuo  filenzio  eccet- 
tuando un’ora  dopo  il  pranzo;  non  parlano  giammai  in 
Refettorio,  nel  quale  1’ Abadellà  riceve  ugual  trattamen- 
to, che  le  altre  . Sempre  che  vanno  al  Parlatorio  fono 
accompagnate  da  un’ Afcoltatrice , e fi  cuoprono  con  un 
velo,  che  fcende  loro  fino  al  mento.  Quanto  è dettina- 
to a’  loro  ufi  tutto  fpira  fimplicità,  non  ufando  argente- 
rìa neppure  nella  Chiefa,  a riferva  de’ Vali  Sagri.  Sono 
elleno  si  zelanti,  ette  nettuna  di  loro,  neppur  l’Abadef- 
£a  , poflìede  cofa  alcuna  in  proprietà  : fanno  due  oro 
«L’orazione  mentale,  e tutti  gli  altri  loro  efercizj  gli  fan- 
no in  comune.  Il  loro  abito  è fimigliante  a quello,  che 
anticamente  vedi  vali  dalle  Religiofe  del  Monaftcro  di 
S. Cecilia  di  Roma,  d’onde  elleno  hanno  fatto  venire  i 
modelli  : confitte  quell’abito  in  una  vette,  o tonaca  di 
panno  naturalmente  nero,  difendente  fino  a terra,  e lar- 
ga nell’ eli  remi  tà  due  braccia,  e mezo,  ed  uno  nella  forn- 
ai ita  fenza  alcuna  increfpatura , od  ornamento  , e cingo- 
no quella  velie  con  una  cintura  di  cuojo,  o di  panno:  le 
maniche  fono  ttrette,  e ferrate  al  braccio,  hanno  un  fca. 
polare  di  panno  limile  a quello  della  tonaca,  il  quale  è 
largo  un  terzo,  e fcende  fino  a terra  ; quello  lo  portano 
foltanto  quando  lavorano,  vedendo  nel  Tettante  del  giori 
no  una  cocolla,  che  nell’inverno  è di  (lame,  e di  faja 
nella  State,  le  di  cui  maniche  fono  larghe  un  braccio  e 
più,  ed  alquanto  più  corte;  portano  quelle  cocolle  sì  di 
giorno > che  di  notte,  coricandoli  eziamdio  con  ette-  L’ 
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abito  delle  Sorelle  Converfe  è dello  Hello  panno  , è del- 
lo HelTo  colore  di  quello  delle  Religiofe j ma  elleno  in- 
vece di  cocolla  portano  un  manto  , che  loro  feende  fino 
alle  calcagna  : pratticano  poi  quelle  Converfe  gli  flelfi 
eferci2j  delle  Religiofe  da  Coro  a riferva  del  Divino 
Uhzio . 

Viaggio  letterario  di  due  Benedettini  della  Congrega- 
zione di  S.  Mauro  ; e le  notizie  mandatemi  dall'  Abazia 
della  l’ace  in  Dovai  . 


CAPITOLO  QUARANTESIMOQUINTO. 

Delle  Religiofe  della  Madonna  > 0 della  Compagnia  della 
Madonna , aggregate  all'Ordine  di  S.  Benedetto  y 
con  la  Vita  della  R.  M.  Giovanna  di 
heflonac  loro  Fondatrice  . 

PAITa  tal  fimiglianza  tra  l’ Ordine  de’ Padri  Gefuiti , e 
quello  delle  Religiofe  della  Compagnia  della  Madon- 
na , che  nel  principio  della  loro  iflituzione  furono  chia- 
mate Gefuitine  . In  fatti  hanno  elfe  le  liete  Regole , e 
le  medclimc  Con/lnuzioni  de’  Gefuiti  , non  avendo  da_. 
quelle  altra  cola  levato  fe  non  ciò,  che  appartiene  al  Ge- 
nerale de’ Gefuiti  , a’  fuoi  Aflìftenti  , al  Procuratore  Ge- 
nerale nella  Corte  di  Roma,  a’  Predicatori,  ed  a’  Milio- 
nari ; nè  averiano  cancellato  ciò,  che  riguarda  il  Gene- 
rale , fe  l’ idea,  che  avevano,  di  fottoporlì  all’ubbidienza.* 
di  una  Generalelfa  del  loro  Ordine  avelie  avuto  il  fuo  ef- 
fetto . Forfè  a taluno  fembrar  potrebbe,  che  ragion  vo- 
lete, che  di  quelle  tali  Religiofe  fi  favellate  dopo  aver 
riferita  l’origine,  ed  i progredì  dell’ Ordine  de’Gefuiti; 
ma  etendoche  le  Religiofe  della  Compagnia  della  Ma- 
donna fi  fiano  aggregate  all’Ordine  Benedettino,  e go- 
dano di  tutti  i fuoi  privilegi,  m'  * patuta  conveniente^ 
cofa  l’annoverarle  tra  le  Congregazioni  dell’Ordine  del 
Patriarca  S.  Benedetto. 

Ebbe  quclI’Ordinc  per  fondatrice  la  R.  M.  Giovanna 
di  LeHonas,  difendente  da  una  Famiglia  illullre  non  fo- 
lo  per  la  fua  antichità,  impieghi,  e parentele;  ma  mol- 
to più  per  la  fua  (ingoiar  pietà  veifo  Iddio,  e collante 
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fedeltà  al  fuo  Principe,  malgrado  tutte  le  turbolenze,  da 
cui  vennero  per  più  anni  agitati  la  Religione,  e lo  (Iato. 
Nacque  ella  in  Bourdeaux  nel  1556.  e fu  la  prima  de’ 
quattro  figliuoli  avuti  da  Riccardo  di  Lelionac  Configlie- 
le nel  Parlamento  di  Bourdeaux , e da  Giovanna  Dei- 
fquem  de  Montagne  fua  Spofa,  Sorella  del  celebre  Miche- 
le de  Montagne.  Sua  Madre  fi  feparò  per  fua  gran  fven- 
tura  dalla  Chiefa,  ed  abbracciò  gli  errori  di  Calvino.  Era 
collume  di  que’ tempi  ( ne’ quali  j mariaggi  tra  perfone  di 
diverfe  Religioni  erano  permeili  in  Francia  , ove  la  Re- 
ligione della  pretefa  Riforma  era  allora  tolerata  ) era  , 
dilli  , collume  di  que’ tempi  di  dividere  tra  il  Padre,  e la 
Madre  i figliuoli  dell’uno,  e l’altro  fello,  perchè  cia- 
fcheduno  gii  allevale  nella  Religione,  che  profelfava  . 
Quindi  fecondo  quello  detellabile  abufo  quella  fanciul- 
lctta  doveva  efier  fiagrificata  all’Eresia;  ma  Madama  di 
Lelionac  non  ardì  giammai  di  proporre  quella  tal  divi- 
sone al  fuo  marito,  conofcendo  il  fuo  gran  zelo,  e l’af- 
fetto ben  grande  , che  nutriva  per  la  Cattolica  Religio- 
ne, ed  in  fatti  era  tale,  che  avrebbe  anzi  amato  meglio 
di  perdere  quanto  aveva  di  più  caro  al  mondo  , che  ac- 
confentire  ad  una  divifione  sì  ingiuriofa  a Dio,  e sì  pre- 
giudicievolc  alla  falute  della  fua  figliuola,  fopra  della-» 
quale  vegliava  con  tale  attenzione,  che  adoperava  ogni 
arte,  onde  prevenirla  controlli  alTalti  d’una  pericolofa  edu- 
cazione . Ciò  gli  riufeì  sì  felicemente,  che  fi  refe  padro- 
ne dello  fpirito  , e de’  fentimenti  della  fua  figliuola , quan- 
do eziamdio  fembrava,  che  a fua  moglie  tutta  ne  lafciaf- 
fe  la  direzione.  Michele  de  Montagne  operava  di  concer- 
to con  lui  ; nè  avendo  potuto  ottenere  la  converfione-» 
della  fua  Sorella,  impiegò  il  fuo  bel  genio  nel  mantene- 
re la  fua  nipote  nella  cognizione  della  verità  . 

Il  pericolo,  ch’ella  correva,  di  perderli  era  altrettan- 
to evidente,  quanto  che  la  gran  compiacenza  , che  nu- 
triva per  fua  madre,  non  le  permetteva  di  lafciarla  giam- 
mai , accompagnandola  dapertutto  ov’  ella  andava  : di- 
fortache  fovente  fi  trovava  con  lei  alla  predica,  e nel- 
le adunanze  de’ Calvinifli  ; ma  benché  fino  allora  la  fua 
tenera  età  la  difendefle  dalle  peffime  confeguetjze,  che  po- 
teva feco  portare  l’afcoltare  i perniciofi  dogmi  di  quelli 
Eretici)  fubito  che  fu  fatta  accorta  del  pericolo,  al  qua* 
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le  fi  efponeva  , non  volle  più  ritornarvi:  cominciò  ella 
ad  amare  il  ritiro,  e 1’  orazione,  dando  in  tutti  gl’in- 
contri conrrafegni  della  ftima  , ed  affetto , che  nutriva 
per  la  Ch-iefa  Romana  , c procurava  di  (lampare  le  me- 
defime  impreffioni  nel  cuorc^i  colei,  che  tutta  fi  adope- 
rava per  iepararvela  - Fu  per  Madama  di  Leftonac  un  col- 

{>0  affai  fenlibile  il  vedere  la  fua  Figliuola  nemica  di  quel, 
e m .tifi me,  eh’  ella  avea  con  tanto  ftudio  procurato 
d>’  infinuarle  ; onde  la  materna  fua  tenerezza  venne  meno 
in  guifa  , che  più  non  poteva  fofferire  la  fua  figliuola  » 
quantunque  continuale  a vivere  con  e(fa  lei. 

Madamigella  di  Lcfionac  giunta  all’età  d’anni  quat- 
tordici, o quindici,  fuo  fratello  entrò  tra  Gefuiti  della.. 
Provincia  di  Guiennc  . Ei  fi  refe  celebre  per  la  Tua  vir. 
tù  , e capacità  , per  il  fuo  talento  nel  predicare,  e go- 
vernare , e particolarmente  per  la  faggia  direzione  data 
alla  fua  Sorella,  a cui  aveva  già  fervilo  di  guida  nel  cam- 
mino della  virtù,  continuando  ad  affifterla  colle  fue  am- 
monizioni, e configli  in  tutti  gli  fiati,  a’ quali  fu  in  pro- 
greffo  dalla  Divina  Providenza  chiamata  . Ella  bramava 
con  gran  difio  di  feguire  il  fuo  efcmplo  ritirandoli  in  un 
Chioftro,ove  fi  fentiva  naturalmente  portata  ; ma  l’Ere- 
sia, che  dietro  a fe  firafeinava  la  maggior  parte  de’ Fe- 
deli, e non  lafciava  di  corromper  la  fede  eziamdlo  del- 
le Spofe  di  Gesù  Crifto , le  fece  differire  la  concepita  ri- 
foluzione  di  confagrarfi  a Dio  per  mezo  de’  folenni  Vo- 
ti ; e quando  a lei  fembrava  ormai  veder  dappreffo  il  for- 
tunato momento  d’  efeguirla,  l’ubbidienza,  e la  fommif- 
fione,  ch’ella  aveva  per  fuo  Padre  l’impegnò  nel  matri- 
monio in  età  d’ anni  diciafiette , fpofando  Gallone  di  Mont- 
ferrant,  Solfano  di  Latrau  , Signore  di  Landiras  della_r 
Moe,  e di  molti  altri  Luoghi,  c figliuolo  del  Marchefedi 
Montferrant  Luogotenente  del  Re  in  Guienna,  e Gover- 
natore di  Bourdeaux  . 

La  modeftia,  ed  il  contegno  della  giovine  Marchefa 
non  fcapitò  punto,  quantunque  ad  una  tale  altezza  fi  ve- 
deffe  dal  fuo  matrimonio  follevata  : non  fi  ridette  dal  col- 
tivare tuttavia  que’femi  di  foda  pietà,  da  lei  fempre  prò- 
feifata  , e mantenne  il  fuo  cuore  a Dio,  predando  il  do- 
vuto onore,  ed  ubbidienza  al  fuo  marito,  il  quale  nudri- 
%a  per  lei  uguale  ammirazione»  ed  amore.  Era  ella  fag-- 
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già  nell’economia,  tranquilla  negli  affari  dimettici,  pa- 
ziente negli  accidenti  della  vita  , onetta  nelle  conven- 
zioni , promotrice  del  buon’  ordine  , c della  pace  nella-, 
fua  cala  , ficchè  fi  (parie  la  fama  di  fua  virtù  in  tutta 
la  Provincia  . Ebbe  la  Marchefa  di  Montferrant  dal  fuo 
Matrimonio  fette  figliuoli,  quattro  mafchi  cioè,  e tre-» 
fumine,  ma  non  le  retti»,  che  un  folo  figliuolo  per  fotte- 
gno  della  fua  cafa,  avendogli  la  morte  in  età  ancor  te- 
nera rapiti  gli  altri  tre . Due  figliuole  furono  Religiofc 
nell’  Ordine  dell’  Annunziata,  e l’altra  maritoflì , ed  eb- 
be una  figliuola  , la  quale  feguì  I’  cfempio  della  fua  Avo- 
la, facendoli  Religiofa  nell’Ordine  da  lei  fondato,  nel 
quale  fimilmente  entrarono  colla  licenza  del  Papa  le  ali 
tre  due  , che  fi  erano  di  già  aggregate  all’  Ordine  delP 
Annunziata.  La  morte  del  Marchele  di  Montferrant  fe- 
jguita  venticjuattro  anni  dopo  il  di  lei  mariaggio,  la  pofe 
in  libertà  di  abbracciare  nuovamente  il  ritiro , e la  foli, 
tudine,  di  cui  guttò  affili  meglio  di  prima  le  amabili 
dolcezze.  I primi  fuoi  defiderj,  e le  antiche  fue  fperanze 
di  effere  Religiofa  fi  ravvivarono,  onde  dimandò  a Dio 
con  fcrvorofe  preghiere  la  grazia  di  vedere  adempiti  i 
fuoi  defiderj.  Due  delle  fue  figliuole,  le  quali,  come  fi 
è detto,  fi  erano  confagrate  a Dio  nel  Monallero  dell’ 
Annunziata  di  Bourdeaux,  erano  per  erta  un  oggetto , che 
riaccendeva  continuamente  in  fuo  cuore  la  brama  della 
vita  Religiofa  ; ma  il  luminofo  efemplo  di  una  grande-» 
Principefla , che  nel  fiore  di  fua  età  rinunziando  alle  deli- 
zie, ed  alle  grandezze  terrene  fi  ritirò  tra  le  Fogliantine 
di  Tolofa,  determinò  Madama  di  Montferrant  a non  dif- 
ferire di  vantaggio  l’efecuzione  del  fuo  difegno.  Era  que- 
lla Antonietta  d’ Orleans,  Sorella  del  Duca  di  Longue- 
ville.  Vedova  del  Marchefe  di  Belle-Ifle,  dr  cui  noi  ab- 
biamo altrove  parlato  , e della  quale  ci  aCcaderà  alcuna 
cofa  raccontare  parlando  della  Congregazione  della  Ma, 
donna  del  Calvario.  Volendo  Madama  di  Montferrant fe- 
gulre  quetta  Principeffa  nello  ftefl'o  ritiro , ricorfe  al  Pro. 
vincialc  de’ Foglianti , che  ritrovava!!  allora  in  Bordeaux, 
il  quale  procurò  di  render  gradevole  la  di  lei  accettazio- 
ne alla  Superiora  delle  Fogliantine  con  informarla  minu- 
tamente dèlie  qualità  , e del  merito  della  poftulante. 

Nel  mentre  che  il  Provinciale  fi  adoperava  per  ap. 
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pagare  i Cuoi  defiderj  ella  fi  difpuoneva  all’adempimen- 
to del  fuo  dilegno;  perlaqualcofa  lo  fvclò  al  Marchefedi 
Montferrant  fuo  figliuolo,  a cui  raccomandò  la  giovine  fo- 
rella,  affidando  a lui  la  fua  direzione,  e la  cura  del  fuo 
accomodamento.  Il  Marchefe  di  Montferrant  oppofele  iur- 
te quell’  umane  ragioni , che  la  natura , ed  il  dolore  di  per-, 
derla  gli  fuggerirono  ; ma  vedendo,  che  il  tutto  era  indar- 
no le  dimandò  almeno  la  grazia  di  accompagnarla  nel  fuo 
viaggio;  ma  ella  glie  lo  negò,  o perchè  dubitale,  che 
la  di  lui  compagnia  potefle  dillurbarc  il  fuo  raccoglimen- 
to, o per  timore,  che  quello  viaggio  non  rendelfe  più 
fenfibile  il  dolore  del  fuo  figliuolo,  cui  infinitamente  dif- 
piaceza  la  perdita  d’una  Madre,  che  teneramente  ama- 
va. Non  volle  ella  in  modo  alcuno  manifeltare  la  fua  ri. 
foluzione  alla  figliuola;  nondimeno  le  fue  precauzioni» 
perchè  ella  di  fua  partenza  non  fuffe  informata,  furono 
inutili.  Partì  Madama  di  Montferrant  allo  fpuntare  del 
giorno,  per  ritrovarli  al  Porto  della  Garonne,  ov’ era_, 
il  Provinciale  de'  Foglianti,  per  condurla  a Tolofa.S  im- 
barcò ella  con  due  Damigelle  di  fuofeguito,  ed  alcuni 
altri  dimeltici;  ma  la  fua  foverchia  diligenza  tradì  il  fuo 
fegrcto.  Fu  ella  cofiretta  ad  afpettare  per  qualche  tem- 

fio  nella  barca,  e quella  tardanza  l’efpofc  agli  aflalti  del- 
a fua  figliuola  » da  lei  temuti  affai  più  delle  violenze  di 
quell’ elemento  » al  quale  aveva  ella  fe  medefima  affida- 
ta. In  fatti  llando  tuttavìa  la  barca  ferma  full’ ancora. 
Madamigella  di  Montferrant,  che  allo  llrepito  delle  gri- 
da, e de  fofpiri  de’ dimettici  aveva  feoffo  il  fonno,  g unfe 
fola  al  Porto,  e da  (frana  agitazione  d’  affetti  fconvolta 
sì  gettò  a piedi  della  fua  Madre.  Le  lagrime,  ed  i ge- 
miti furon  da  prima  il  Colo  linguaggio  di  quella  figliuo- 
la , ma  la  madre  diffimulando  per  quanto  poteva  Tacer, 
birà  di  quel  dolore,  che  le  llrigneva  il  cuore,  ltimolò  il 
Piloto  a liberarla  piu  prelto  che  folle  polfibile  dalla  vio- 
lenza , che  le  conveniva  fare  a fe  Iteffa.  Mia  madre , ooe 
ne  uniate  voi  ? gridò  allora  T afflitta  figliuola;  a chi  mi 
lardate?  e ferebè  non  mi  è permefjò  dt  fcrutrvt  ? Confola- 
te vi  , le  rifpofe  Madama  di  Moncferrant,  io  non  vi  ab- 
bandono , lidio  fard  voflro  Padre  » Abbiate  confidenza  in. .» 
lui  ; voj/ro  fratello-  fura  voftro  protettore  ; /late  a lui  ub- 
bidiente. andate  tuia  figliuola  » conviti»  che  io  parta  . 
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Staccatoti  il  legno  dalla  riva , terminò  il  duro  eon^ 
flitto,  ed  i Marina j ufando  di  loro  forra  involarono  ben 
prefto  dagli  occhi  di  quella  dolente  figliuola  quella  ma- 
dre vittoriofa  delle  grandezze  del  mondo,  e di  tutti  i 
fentimenti  di  una  tenerezza,  sì  naturale  ad  una  madre 
•verfo  una  figliuola,  che  amava  più  di  fe  della.  Giunfe-* 
Madama  di  Montferrant  felicemente  a Tolofa  ; ma  fu  be- 
ne da  un  alta  maraviglia  colta  in  vedervi  il  Marchefe 
di  Montferrant  fuo  figliuolo , che  non  aveva  potuta  otte- 
nere da  lei  la  licenza  d’  accompagnarla  ; ei  la  raggiunfe 
nello  Aedo  momento,  che  ella  andava  al  Monalìero,  e 
rinovò  il  dolorofo  contrailo;  e rigrettando  di  elferfi  trop- 

f>o  prefto  arrefo  la  prima  volta,  in  cui  fua  madre  gli  pa- 
efò  il  fuo  difegno,  tentò  con  nuove  ragioni  di  richiamarla 
dalla  fua  rifoluzione  ; ma  la  di  lui  prefenza,  ed  i fuoi  di- 
feorfi  non  fervirono  ad  altro,  che  a dare  occafione  di  ri- 
portare nuovi  trionfi  a quella  Dama  , la  quale  entrò  fra- 
le Fogliantine  agli  ir.  di  Giugno  del  1663.  e vi  ricevette 
l’abito  dalle  mani  di  Donna  Carlotra  di  S.  Chiara  col  nome 
di  Suor  Giovanna  di  S.  Bernardo,  eflendo  allora  in  età  d’an- 
ni quarantafei.  Iddio  però,  che  l’aveva  eletta  per  Fonda- 
trice d’ un  nuovo  Ordine  di  Religiofe,  non  permeile,  |che 
facefle  profeflìone  in  quello  Monalìero,  ove  l’aveva  fol- 
tanto  condotta,  acciò  folle  informata  dello  fpirito  della-. 
Religione  , e ne  imparalfc  le  prattichc  prima  di  communi- 
carie  ad  una  nuova  famiglia.  Una  pericolofa  infermità 
da  cui  fu  afialita  , derivata  in  lei  dall’ eftrema  aufterità 
delle  Fogliantine  , tioppo  contraria  alla  dilicata  fua_. 
completinone , l’obbligò  per  configlio  de  Medici  ad  ufeire 
contro  fua  voglia  da  quello  Monalìero  dopo  etifervi  di- 
morata per  fei  meli.  Giunfe  ella  à Bourdeaux  fui  comin- 
ciare dell’anno  1664.  ove  ella  colmò  d’allegrezza  Ja_. 
fua  Cafa,  facendo  ognuno  a gara  per  dinrolìrarle  il  con- 
tento del  fuo  ritorno  . Il  Marchefe  di  Montferrant  ritro- 
vavafi  allora  nel  fuo  Calìello  di  Landiras:  andò  ella  a 
trovarlo,  c fu  da  lui  accolta  con  tutto  il  rifpetto,  e 
la  tenerezza  dovuta  da  un  figlio  alla  madre.  Tutta  Ia_. 
Nobiltà  de’ contorni  prefe  parte  nella  fua  gioja  ; parla- 
vano con  lei  della  fua  malattia  come  di  un  tratto  della 
Providenza,  che  aveva  voluto  rcllituirla  al  mondo;  ma 
benché  ella  molìrafle  gradimento  delle  loro  congratula. 
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alone,  e che  per  adattarli  al  vivere  del  mondo  interve- 
nilTe  a tutti  i divertimenti,  a’ quali  veniva  dal  fuo  figliuolo 
invitata,  ella  nondimeno  penfava  ad  un  nuovo  ritiro; 
ma  prima  di  comunicare  ad  alcuno  il  fuo  difegno  per 
non  incontrarli  in  nuove  difficoltà,  che  gliene  ritardarte- 
lo, od  impediflcr  l’cfecuzione , maritò  Madamigella  di 
Montferrant  fua  figliuola  col  Barone  d'Arpaillant  Gen- 
tiluomo di  Perigord  , preferendolo  col  confenfo  del  Mar- 
chefe  ad  un  gran  numero  di  concorrenti,  che  afpiravano 
all’onore  di  quella  parentela,  ed  ella  fterta  andò  a con- 
durla alla  cafa  del  fuo  Spofo.  Pcrmcrte  Iddio  quello  viag- 

fio  della  nollra  Santa  Vedova  per  impegnarla  nelle  vifitc 
ella  Nobiltà  di  quei  Paefi,  ne’ quali  guadagnandoli  l’a- 
micizia e la  venerazione  delle  perfone  più  ragguardevo- 
li, -gettò  i femi  di  quell’alfa  liima,  che  in  progrelfo  di 
tempo  le  fu  sì  vantaggiofa  per  gl’  intereflì  del  fuo  Or- 
dine . 

Traile  Illuflri  Famiglie  da  lei  vilìtate  , contraflo 
flrett’ amicizia,  e familiare  corrifpondenza  can  quelle  del 
Conte  di  Curfon,  e de’ Signori  di  Brianzon,  e di  Puifer- 
tat.  La  Conterta  di  Curfon  era  figliuola  delia  Conteflfa  di 
Laufun,  ed  ambedue  fi  adoprarono  con  il  conlìglio,  e col 
credito,  che  avevano  in  quella  Città,  a condurre  il  dife- 
gno della  Marchefa  di  Monferrant  al  delìato  fine.  Difpofe 
ella  fin  d’ allora  Madamigella  di  Brianzon  colla  forza.» 
delle  lue  perfuafioni , c coll’efficacia  de’ fuoi  configli  a 
riportare  di  fe  medefima  doppia  vittoria,  abiurando  l’Ere- 
sìa, e rinunziando  al  mondo  per  cflere  una  delle  prime 
fue  figliuole  Spirituali  ; ed  in  un  congreflo  avuto  con  le 
due  figliuole  del  Signor  di  Puiferrat  cominciò  a guada, 
gnare  ancora  il  loro  fpirito.  Quello  viaggio  in  fornirla» 
in  cui  fembrava  che  non  dovelfe  maneggiare  fe  non  glf- 
affari  di  fua  Famiglia  , le  diede  campo  di  principiare  a_. 
promuovere  quelli  della  Vergine  Santillìma  , nel  mentre» 
che  veniva  a capo  de’  fuoi . 

Lafciò  Madama  d’  Arpaillant  nella  fua  Cafa  per  ri- 
tornare al  Cartello  di  Landiras , ove  appena  giunta  di- 
chiarò al  fuo  figliuolo  il  difegno,  che  avea  formato  di  ri- 
tirarfi  in  qualche  luogo  per  vivere  lontana  da’  tumulti  del 
mondo.  Elerte  quindi  per  fuo  ritiro  la  Terra  della  Mothe 
dirtante  una  lega  da  Landiras»  da  cui  ella  dipende;  non 
Tom.VI.  Z z li- 
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ritenne  pretto  fe,  che  alcuni  pochi  dimettici  , e fece  un 
fecondo  divorzio  col  mondo;  confervò  nondimeno  l’ ami- 
cizia  , ed  il  commercio,  che  pattava  tra  lei,  ed  il  fuo 
figliuolo,  e di  tanto  intanto  lo  vifitava.  In  quella  folitu- 
dine  difegnò  ella  il  piano  di  un  nuovo  Ordine,  il  quale 
fu  nello  Retto  tempo  un  afilo  per  tutte  quelle,  che  bra- 
mavano campare  da’  pericoli  del  fccolo  , e cercare  Ia_. 
perfezione  Crilliana,  ed  una  Scuola  di  Dottrina  , e di 
Santità  in  profitto  delle  Famiglie.  La  SS.  Vergine,  lot- 
to l’ombra  della  di  cui  protezione  ella  fi  pofe , le  ii/vc- 
gliò  l’idea  d’ una  vita  ritirata,  ed  Appofiolica. 

Ló  Retto  zelo,  che  l’aveva  feorta  alla  folitudine , la 
tralTe  ancora  da  quella  onde  accendere  di  quel  fuoco  di 
Amore  Divino,  che  in  petto  l’ardea,  tutti  quelli,  che_» 
dovevano  predarle  in  sì  grande  imprefa  ajuto,  o feguirla 
nel  fuo  ritiro.  Pafsò  adunque  a Bourdeaux  in  cerca  di 
perfone  pie,  che  l’ illuni  matterò , e la  foccorreflcro  nell’ 
elocuzione  del  fuo  dilegno.  Ricorfe  da  prima  al  P.  Mar- 
guefiaud  Gefuita,  che  fu  dipoi  ConfelTòre  della  Regina 
di  Spagna,  ed  al  P.  Menage  dello  ftefs’ Ordine;  ma  nè 
l’uno,  nè  l’altro  approvarono  le  fue  opinioni  riguardo 
all’  Ordine,  che  ella  voleva  iflituire;  o folle  per  provare 
il  fuo  fpirito,  onde  formare  colla  loro  condotta  la  prima 
Novizia  del  fuo  Ordine,  o che  a gran  fatica  fi  perfuadef- 
fero,  che  una  donna,  la  quale  poco  innanzi  aveva  abban- 
donato lo  fiato  Religiofo,  fotte  capace  d’  accrescerne  le 
• glorie  nella  maniera  , ch’ella  fi  proponeva  . Perfevcrò  non- 
dimeno fiotto  la  loro  direzione,  e per  loro  configlio  s ap- 
plicò alle  antiche  lue  prattiche  di  devozione  , vifitando 
gli  Spedali,  e le  Carceri  , e follevando  colle  lue  limo- 
fine i poveri  vergogno/!  , e mendicanti  ; ma  la  Divina.. 
Providenza  , che  affidata  l’aveva  alla  direzione  de' Gefui- 
ti , la  fece  ben  prefio  direttrice  di  alcune  donne,  di  cui 
ella  fi  guadagnò  l’affetto  collo  fplendore  di  fue  virtudi , 
e col  (bave  incanto  dell’amabile  fuo  favellare,  con  cui, 
quando  1’  occafione  fi  prefentava  , loro  fempre  infinuava 
alcuna  cofa  dell’  imprefa,  che  meditava. 

I Padri  de  Borde  , e Raimondo  parimente  Gefuiti , 
e dello  fieflb  Collegio  di  Bourdeaux,  cercando  di  far  ar- 
gine alla  piena  di  quc’niali,  che  dalle  pubbliche  Scuole 
degli  Eretici  a danno  dell’ anime  Cattoliche  fgorgava* 
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eflendo  in  quelle  ne’  fallì  dogmi  le  tenere  Zittelle  iitrui. 
te  , bramavano  1’  illituzione  d’  un’  Ordine  di  Religio, 
fe  fui  modello  di  quello  de’Gefuiti,  di  cui  elleno  imitar 
doveirero  le  prattiche,  e procurarne  il  fine,  acciò  quell* 
Ordine  fi  opponete  , qual  novella  fortezza,  all’Eresìa, 
e fervi ffc  come  diafilo  di  fantità  a tutte  le  Femmine,  che 
vi  foffer  chiamate  , e di  Scuola  di  crilliana  Dottrina  a 
tutte  l’ altre.  Quelli  due  Religiofi  avendo  fentito  ragio- 
nare delle  rare  virtudi  della  Marchefa  di  Montferrant,  e 
dell’ardente  brama,  con  cui  afpirava  al  ritiro,  ed  allo 
ftabilimento  d’una  Cafa  Religiosa,  andarono  a trovarla, 
e 1’  efpofero  il  loro  difegno  , ed  il  gran  merito,  ch’el- 
la acquillerebbe  prello  Iddio,  qualora  fi  rifolvelfe  ad  in- 
traprendere lo  llabilimento  di  quell’ Ordine,  il  di  cui  fine, 
ed  Illituto  farebbero' sì  utili  al  profilino,  e sì  vantaggio!! 
alla  Cattolica  Religione.  Grande  fu  la  maraviglia  di  que- 
lla Dama  in  vedere  efauditi  i fuoi  voti  : confefsò  aver 
ella  da  gran  tempo  concepito  il  difegno  , che  a lei  pro- 

Iionevano , afpettando  il  favorevole  momento  d’efeguir- 
o.  Lafciò  ella  tutta  la  direzione  dell’imprefa  al  P.  de_> 
Borde  , ed  in  poco  tempo  trovaronfi  nove  , o dieci 
donne  difpòfie  ad  unirli  alla  nollra  Santa  Vedova,  alcu- 
ne delle  quali  erano  di  quelle,  con  cui  ella  già  aveva_. 
tenuto  dilcorfo  , ed  altre  perfone  dirette  dal  Padre  de 
Borde.  La  riconobbero  effe  per  loro  Supcriora,  c fi  re- 
carono ad  onore  il  foggettarfi  alla  fua  ubbidienza.  Mi- 
prima  d’intraprendere  alcuna  cofa , fecondo  ’l  configlio 
del  P.  de  Borde  ferono  un  ritiro  di  dieci  giorni,  per  chia- 
mare fopra  di  loro  quelle  grazie, che  loro  faceano  di  me- 
lliere  per  I’  efecuzione  di  quell’  imprefa . 

Nel  mentre  , che  Io  Spirito  Santo  rifehiarava  Io 
menti  di  quelle  fante  Solitarie,  e de’  fuoi  doni  le  ricol- 
mava , il  loro  Direttore  componeva  le  Regole  del  loro 
Illituto  fui  modello  delle  Confiituzioni  di  Sant’ Ignazio  , 
dalle  quali  regolava  il  fine,  lo  fpirito,  e le  prattiche  per 
quanto  potevano  elleno  convenire  a donne  Religiofe.  Te- 
neva allora  il  Cardinale  de  Sourdis  la  fua  Sede  Arcive- 
fcovilc  in  Bourdeaux.  Il  P.  de  Borde  andò  a trovarlo  per 
comunicargli  il  difegno  formato  dalla  Marchefa  di  Mont* 
Ferrant  di  fondare  quello  nuovo  Ordine.  Vi  fi  portò  el- 
la pure  munita  di  due  quaderni , uno  de’  quali  conteneva 
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la  forma  di  quell’  Iftituco , e l’altro  il  fommario  delle 
Conftituzioni , e le  Regole  comuni  de’ Gefuiti,  a cui  el- 
la aveva  fatte  di  fua  mano  le  neceflarie  mutazioni»  ac- 
ciò quello  Prelato  vedette  nello  Hello  tempo  il  fine  , ed 
i motivi  della  fua  imprefa.  Il  Cardinale  de  Sourdis  com- 
mendò molto  la  fua  virtù  , ed  il  fuo  penfiero,  e le  pro- 
mife  di  comunicare  quell’affare  al  fuo  Configlio,  pregan- 
dola a ritornare  tra  pochi  giorni  per  elfere  informata  del 
rrifultato  . Il  giorno  di  quello  congrclfo  fu  il  dì  7.  di 
Marzo  del  1606.  due  anni  dopo  il  ritorno  della  Marche- 
fa  dal  Monaftero  di  Tolofa  . Se  ne  parti  quella  virtuofa 
Vedova  piena  di  grandi  fpcranze,  ed  acciò  non  rimanef- 
fer  defraudate,  raddoppiò  i fuoi  digiuni,  le  fue  limoli- 
ne , le  fue  Comunioni  , e tutte  le  lue  opere  di  pietà  • 
Tornata  quindi  dalI’Arcivefcovo  per  fentire  ciò,  che  ave- 
va rifoluto,  trovò  nello  fpirito  di  quello  Prelato  una 
fenfibile  mutazione;  imperocché  con  un  aria  fevera,  fen- 
za  farle  parola  della  decifione  del  fuo  Configlio  , cho 
aveva  approvata  la  fua  imprefa,  e che  le  dava  la  liber- 
tà di  ottenerne  dalla  S.  Sede  la  licenza  per  mandarla  ad 
effetto,  le  ditte  dovere  ella  piuttollo  penfare  alla  rifor- 
ma delle  antiche  Cafe  Religiofe,  che  a Habilirne  di  nuo- 
ffc;  che  le  Orfoline  di  Bourdeaux,  le  quali  avevano  una 
vocazione  finrigliante  alla  fua,  fi  trovavano  bifognofe del 
fuo  foccorfo , e della  fua  condotta  ; che  il  fuo  zelo  tro- 
verebbe tra  di  loro  P impiego,  ch’ella  cercava,  e che 
averebbe  avuta  la  gloria  di  rendere  al  lorolttituto  il  fuo 
primiero  fplendore  in  qualità  di  Superiora  , e di  Fonda- 
trice * Rinrafe  da  prima  la  Marchefa  maravigliata  della 
rifpofta  del  Cardinale  ; indi  gli  rapprefentò  , che  non  li 
fentiva  chiamata  alla  Congregazione  delle  Orfoline  , ed 
averle  il  Cielo  fempre  ifpirata  P iflituzione  di  un’altra-, 
compagnia,  fotto  altro  nome,  ed  altra  Regola;  non  do- 
vere ella  abbandonare  un’opera,  per  cui  credeva  averla 
Iddio  dell  ina  ta  , nè  intraprenderne  un  altra,  per  la  qua- 
le non  aveva  vocazione  alcuna . Lafciò  P Arcivefcovo 
con  quella  rifpofta  , e fi  partì  con  fperanza  di  vederlo 
ben  pretto  ripigliare  la  fua  prima  opinione.  In  fatti  a’25. 
«li  Marzo  dello  ttefs’  anno  le  diede  la  libertà  di  ricorre- 
re al  Papa,  approvò  il  fuo  Ittituto,  c fcrifle  egli  fletto  a 
Sua  Santità  per  averne  la  conferma , e diede  nello  fletto 
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tempo  gran  lodi  alla  Fondatrice.  ■ 

Governava  allora  la  Cfiiefa  Paolo  V.  il  quale  beni- 
gnamente  accolfe  colui,  che  fu  mandato  a Roma  per  fpe- 
dire  quell’  affare  . Non  fu  il  folo  Cardinale  de  Snurdis  , 
che  fcrilfe  al  Papa,  mentre  molte  perfone  di  qualità  col 
Marefciallo  d’ Ornano  Governatore  di  Bourdeaux  s’ intc- 
reflarono  per  la  Marchefa  di  Montferrant , ed  unirono  le 
loro  raccomandazioni  a quella  del  Cardinale  de  Sourdis- 
Paolo  V.  concedette  tuttociò  , di  cui  veniva  richiedo,  e con 
fuo  Breve  de'  7.  d’  Aprile  del  1607.  confermò  1’  Illituto 
dell’Ordine  della  Madonna,  fondato  per  l’iftnnione  del-, 
le  giovanette  ne’  buoni  collumi,  e nelle  virtù  Cridiane» 
permettendo  alla  Marchefa  di  Montferrant,.  ed  alle  fuo 
compagne  di  elfere  ammefle  alla  Profedìone  dopo  due  an- 
ni  di  Noviziato,  preferitti  dagli  Statuti  di  quell’  Ordine  r 
approvandolo  con  la  flelfa  Bolla  , addottando  il  pefodell* 
efecuzione  al  Cardinale  de  Sourdis,  sì  per  l’erezione,  e 
llabilimento  di  quell’  Ordine,  che  per  la  feelta  dell'abi- 
to di  quelle  Religiofe,  e del  luogo,  ove  il  Monallcro  do- 
veva eirer  fabbricato.  Quindi  quello  Cardinale  a’29.  di 
Gennajo  del  1618.  permelfe  loro  di  cominciare  il  Novi- 
ziato, fubito  che  folfe  dabilica  la  Claufura  nel  Monalle- 
ro,  il  quale  fu  fabbricato  nella  Città  di  Bourdeaux,  e di 
prendere  l’abito,  ed  il  velo  della  Religione  Benedetti- 
na, come  alfai  più  conforme,  e proprio  per  qued’Iditu- 
to , acconfentendo  , che  dopo  la  loro  Profedìone  fodero 
dichiarate  Religiofe  dell’  Iftituto  della  Beacidìma  Vergi- 
ne Maria-  • 

Eflendo  il  tutto  in  quedo  nuovo  Monaltero  difpofto 
per  I’  odervanza  d’un’efatta  Regolarità,  il  Cardinale  de 
Sourdis  diede  I’  abito  di  quedo  nuovo  Ordine  alla  Mar- 
chefa di  Montferrant , ea  a quattro  delle  fue  compagne 
nel  di  r.  di  Maggio  dello  defs'anno  1608.  ma  volle  didin- 
guere  la  Fondatrice  dandole  difubito  il  Velo  nero,  e di- 
chiarandola Superiora  di  quattro  altre  Novizie.  Era  ella- 
allora  in  età  d’ anni  cinquantacinque  , nè  aveva  del  pri- 
miero fuo  vigore  niente  perduto;  anzi  la  confolazione  di 
vederli  finalmente  giunta  al  termine  de’ fuoi  defiderj  Ie_# 
diè  nuova  Iena,  e vigore.  Ringraziò  ella  Iddio  colle  fue 
Religiofe  di  un  fi  felice  fuccello,  c fperò  che  la  di  lui 
Bontà,  che  fi  era  in  unte  maniere  manifeftata,  profegui- 
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rebbe  a verfare  fopra  di  lei,  e fopra  la  fua  Cala  abondan. 
ti  benedizioni.  .Fu  la  M.  di  Montferrant  per  qualche  tem- 
po it  berfagllo  di  tutte  le  dicerie  della  Cittàc  altri  l’ac- 
cufavano  d’  ambizione  , per  avere  intraprefa  la  fondazio- 
ne di  un  Ordine,  dopo  aver  lafciato  d’eflfere  femplice^» 
Religiofa  in  un’altro;  chi  diceva  eflere  opera  di  carità  il 
traftornare  quella  Dama  dà  un  difegno  fuperiore  alle  fue 
forze,  Lotto,  cui  ella  certamente  verrebbe  a mancare; 
alcuni  lì  boriavano  apertamente  di  lei,  ed  il  fuo  ftelTò 
figliuolo  'il'  Marchefe  di  Montferrant  osò  querela  rii  della 
condotta  di:  fua  Madre.  Ma  quella  Santa  Fondatrice  fla- 
va continuamente  impiegata  colle  fue  figliuole  in  fante 
meditazioni , ed  in  divote  preci,  deprezzando  inficme  con 
Iojo  i giudizj  » >ed  * rimproveri  degti  Uomini  per  la  fi. 
aiucia  , che  aveva  tin  Dio  .11  fuo  filenzio  guadagnò  ben 
predo  l’ammirazione  de’ fuoi  avverfarj,  e furono  cflì  co- 
flrett»  a cambiare  linguaggio,  quando  vidderò  apertamen* 
te  , che  era  Iddio  quell’ uno’,  che  infondeva  forza,  e co- 
raggio nel  cuore  di  quella  Donna.  Cominciò  la  tempefta 
a dilli  parli  mediante  il  ritorno  delle  prime  difcepole  del- 
la Fondatrice,'  che  l’avevano  abbandonata,  o per  legge, 
rezza  , dò  ad;  inftigaziòne  de’  loro  parenti  . Cinque  di-- 
mandarono  l’àbito  del  fcò  Inflituto,  alle  quali  volle 
darlo  il  Cardinale  di  Sourdis  nel  giorno  dell’Immacolata 
Concezione  di  Maria,  fette  Meli  dopo  la  veftizione  delle 

fìriroe  Novizie . Nel  Mefe  di  Marzo  del  1609.  ottenne 
a Fondatrice  Lettere  Patenti  dal  Re  di  Francia  Enri. 
co  IV.  le  quali  confermavano  Io  ftabilimento  di  quefl’Orz 
dine^  1 Voti  di  Religione  eflendo  qual  figillo,che  doveva 
chiuder  quello  grand’atto,  e darvi  l’ultima  fua  perfezioi 
ne,  ella  li  pronunziò  agli  8.  di  Decembre  del  r<5io.  Fe- 
lla dell’Immacolata  Concezione  di  Maria  alla  prefenza— 
del  Cardinale  di  Sourdis  , come  fecero  le  altre  quattro, 
che  avevano  con  lei  veflito  l’ abito.’  Fino  dal  primo  gior- 
no di  Maggio  era  fpirato  il  tempo  del  loro  Noviziato, 
ma  effendoche  quello  Cardinale  giuda  la  di  lui  prima  idèa 
pretendere  , che  la  Fondatrice,  c le  fue  compagne  li  umi- 
fero alle  Orfoline  congregate,  che  volevano  ancor  loro 
formare  un  corpo  di  Religione,  fu  la  loro  Profeflione 
differita  fino  al  Mefe  di  Dicembre  , in  cui  il  Cardinale 
vi  acconfcntì , e ricevette  i loro  Voti.  Indi  fattali  la_. 
**’-  : ’ Pro- 
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Protezione  dalle  cinque  altre  Novizie , quelle  dieci  .Re- 
ligiofe  attirarono  colla  faviezza  de' loro  regolamenti,  e 
coll’odore  delle  loro  virtudi-,  un  gran  numero  di  Don- 
zelle, le  quali  (ì  presentarono,  o per  eflcre  illruire  nelle 
dalli,  e tra  le  Penlionarie  , o per  etTerc  animelle  nell  Or- 
dine della  Madonna.  Intanto  però  che lil  numero  di  que-i 
Re  Fanciulle  andava  ogni  giorno-  piu  aumentandoli , la_. 
Fondatrice  tutta  impiegavaiilaifua  opet'a  per  render  (la- 
bile il  bene  fpirituaie  del  fuo  Ordine  Piegò  ella  il  P,  de: 
Borde  di  ridurre  a miglior -forma  le  CònllitU2Ìoni , le  Re- 
gole comuni,  le  inflruzioni,.ed  i.  coftuml  dell’  Ordine  . 
Promife  egli  di  darvi) l'ultima  mano;. ma  non  potè  farlo 
con  quella  follccituditrey.che  defiderava  la  M.  di  Mont- 
ferrant,  per  averlo  i Tuoi  Superióri  mandata  a Pau  , Ca- 
pitale della  Navawa,  a proemiare  la  convcrfione  degli 
Eretici.,  Quindi  non  avendo  ricevuto  il  libro  dell’  Inlti- 
luto  corietto  dal  P.  de  Borde,  non  eflcndole  flato  rimef- 
fo,  fe  non  dopo  alcuni  anni , fu  collretta  nella  pr  ma_, 
vifita  fatta  nel  fuo  Monaflera  di  dimandarne  una  nuova 
Conferma  fopra  un’  efemplare  meno  corretto-,  che  ella 
aveva,  .e  che  ne  canreneva  la  foftanza  irt*.  -tutti  i punti 
eflcnziali , Quella  vifita  ìfu  fatta),  per  ordine  dell’Arcive- 
feovo  , il  quale  nominò  a quell’ effetto  il  fuo  Gran  Vi- 
cario , cui  diede  autorità  di  rifolvcre  alcune  difficoltà 
fpettanti  a certi  Articoli  del  Breve  della  fondazione  . Ma, 
elfendoche  ciò  meritali»  qualche  rifleflìone*  il  Gran  Vi- 
cario non  volle  dar  fubito  definitiva  rifpofla.  Radunò  al- 
cuni Teologi , e tra  gl’  altri  quattro  Padri  Gefuiti  ; fi  trat- 
tava dell’elezione  della  Superiora  , della  diyerfità  de’gra- 
di,  che  fono  nell’Ordine,  e della  promozione  alla  qua- 
lità di  Madri.  Il  Cardinale  de  Sourdis  con  un’Atto  del 
1614.  approvò  le  decifioni  di  quell’ Alfemblèa,.  confermò 
di  nuovo  le  Conftituzioni  dell’Ordine,  e nominò  alla_r 
qualità  di  Madre  la  Fondatrice  con  fette,  altre,  per  ren- 
derle capaci  di  procedere  all’elezione  d’  una  Superiora  , 
quantunque  non  avclfcro  ancora  gl’  anni  preferirti  dal 
Breve  . 

Elfendo  dappertutto  fparfa  la  fama  di  quelle  Rcli. 
giofe  , molte  pe-rfone  di  diftinzione  ricorfero  alla  M.  di 
Montferrant , o per  prefentarlc  le  loro  figliuole  , e con- 
fagraile  fatto  la  di  lei  condotta-  alla  Religione  ,,  o per 
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pregarla  di  fondare  nelle  loro  Città  Cafe  lìmiglianti  alla 
fua.  Gradì  ella  infinitamente  quelle  propofte,  e ricevette 
un  sì  copiofo  numero  di  Novizie,  che  la  Cafa  non  po- 
tendole tutte  contenere  pensò  a mutare  abitazione  nella 
Città  di  Bourdeaux.,  ed  a foddisfare  le  perfone,  che  de- 
aeravano lo  ftabilrmento  del  fuo  Ordine  in  altre  Città. 
Erano  già  ventanni,  che  due  delle  figliuole  della  Fon- 
datrice avevano  fatta  Profellìone  nell’  Ordine  dell’  An- 
nunziata , come  fi  è'  detto  ; ma  defiderando  di  entrare-# 
in  quello  fondato  dalla  loro  Madre  per  vivere  fiotto  la 
di  lei  direzione  , ne  ottennero  la  licenza  dal  Papa  , e_# 
diedero  principio  ad  un  Noviziato  di  due  anni  nell’  Or- 
dine della  Madonna,  a capo  de’ quali  fecero  una  nuova 
Profeflìone  . La  M.  di  Montferrant  fi  trasferì  con  tutte 
le  fue  Religiofe  in  una  Cafa  grande  , e fipaziofia  da  lei 
comperata  in  Bourdeaux,  e nello  lìefis’anno  ella  ne  ufci 
elfiendo  in  età  di  quali  anni  felTanta  per  andare  a Peri- 
gueux  a fondare  un’altra  Cafa  del  fuo  Ordine;  ma  non 
vi  avendo  trovate  le  cole  come  1’ erano  fiate  rapprefen- 
tate,  non  potè  quella  Cafa  rimanere,  fondata,  che  quattr* 
anni  dopo,  ed  ella  intanto  ritornò  a*  Bourdeaux,  d’onde 
nello  ftefis’  anno  mandò  quattro  Religiofe  a Beziers,  ove 
ie  Orfoline  congregate,  ftabilite  in  quella  Città,  abbrac- 
ciarono il  fuo  Inftituto,  e ricevettero  il  Velo  nel  giorno 
della  Votazione  della  Madonna  . Quella  zelante  Fonda- 
trice non  fi  era  trovata  in  ifiato  di  andare  a fare  quella 
feconda  fondazione  ; ma  nel  1618.  fece  ella  fielfa  quella 
di  Poitiers,  ed  in  poco  tempo  molte  altre  fe  ne  vidde- 
ro  ; ficche  eflendo  ella  ancor  viva,  ebbe  la  confolazione 
di  vedere  ventinovc  Cafe  del  fuo  Inftituto,  e di  ricevere 
i Voti  di  due  fue  figliuole,  e di  cinque  fue  nipoti.  Le 
fue  due  figliuole  erano  quelle,  che  erano  fiate  Religiofe 
Annunziate.  Una  delle  fue  nipoti  era  figliuola  del  Barone 
d’ Arpaillant,  due  altre  erano  figliuole  del  Marchefc  di 
Montferrant,  e due  altre  erano  della  Cafa  d’  Aulede  , 
della  quale  vi  era  fiato  un  primo  Prefidente  nel  Parla- 
mento di  Bourdeaux  . Finalmente  quella  Santa  Fondatri- 
ce dopo  avere  molte  fatiche  fofferte  per  Io  ingrandimento 
del  fuo  Ordine,  morì  in  Bourdeaux  a’ 2.  di  Febbrajo  del 
1640.  in  età  d’anni  ottantaquattro  , e nel  trigelimo  fe- 
condo della  fondazione  dei  fuo  Ordine.  Fu  il  di  lei  corpo 
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riporto  nella  fepoltura  comune  delle  Religiofe , indi  al- 
cuni anni  appreflo  transferito  in  mezzo  al  Coro,  e nello 
fleffo  tempo  fu  inftituita  una  pubblica  Ferta  per  lo  ftabi- 
mento  dell’ Ordine,  che  fi  celebra  ogn’ anno  nel  primo 
giorno  di  Maggio,  avendo  in  querto  giorno  la  Fondatrice 
ricevuto  il  velo  di  Religione  dalle  mani  del  Cardinale 
de  Sourdis.  Si  efpone  in  quella  Fella  il  SS.  Sagramento; 
le  Religiofe  lì  comunicano  in  ringraziamento  dell’iftitu- 
2Ìone  dell’Ordine,  e dopo  il  Vefpro  fi  recita  un  Pane- 
girico in  lode  della  Fondatrice.  Quando  fu  transferito 
il  di  lei  corpo,  era  ancora  intero,  a riferva  di  alcuno 
offa  delle  braccia , che  erano  già  Hate  mandate  ad  al. 
cuni  de’fuoi  Monafterj  ; il  volto  non  aveva  nè  pelle,  nè 
carne;  ma  il  cranio,  ed  il  rertante  del  corpo  era  coperto 
dalla  fua  pelle  dirteccata  , ed  intatta.  Al  fuo  fepolcro  (e- 
guirono  molti  miracoli,  i quali  tuttavia  continuano  . 

Dopo  la  fua  morte  fi  ampliò  anche  di  più  il  fuo 
Ordine.  Poche  fono  le  Provincie  in  Francia  , che  noru. 
abbiano  delle  Cafe  di  quell’ Inllituto . Nella  Guienna  vi 
fono  le  Cafe  di  Bourdeaux,  Agen,  Viilanuova,  Saintes, 
Perigueux,  Sarlat,  Limoges,  S.  Leonardo,  S.  Guiniano, 
e Melin;  nel  Poitou,  quella  di  Poitiers,  Fontenai,  Pui- 
berlan,  e Richelieu  ; nell’Angiò,  quella  della  Bieche; 
nella  Normandia,  quella  d’Alenzon;  nella  Mania,  quella 
della  Fertè  ; nell’ Auvergne,  quelle  di  Brioude,  Ifloire, 
Auvrillac  , S.  Flofcuio,  Chaudefaigues,  Langeac,  e Sa- 
lers  ; nella  Linguadoca,  Tolofa,  Beziers,  Narbona,  S.  Gau- 
denzio, Agde,  Ufez,  e Gaignac  ; nel  Vclay,  quelle  di 
Pui,  Pradelle,  Ellìngauv,  e Langonne;  nella  Roverguc, 
quelle  di  Rhodcs,  S.  Affrica,  S.  Semino,  e Nant  ; nel 
Vivarcs  , quelle  di  Tournon,  Annonav,  ed  Argentieres; 
nel  Borbonefe,  quella  di  Cannar;  nel  Deltìnato,  quella 
di  Valenza;  nella  Provenza , quella  d’ Avignone;  nel  Re- 
gno di  Navarra,  quella  di  Pau  ; nel  Rortiglione  , quella 
di  Perpignan.  E’ quell’  Ordine  pattato  ancora  nelle  Ter- 
re di  Spagna,  ov'egli  ha  un  Monartero  a Tudella  nella 
Navarra,  e nella  Catalogna  due  altri;  uno  cioè  in  Bar- 
cellona, e l'altro  in  Tarragona. 

Il  fine  di  quell’ Inllituto  è d’ inftruire  le  Zittelle,  ef- 
fendovi  a quell  effetto  molte  Clalfi  in  ciafchedun  Mona- 
fiero.  Le  Religiofe  fanno  due  anni  di  Noviziato.  La  Su. 
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periora  chiamali  Madre  prima  , la  Vicaria  Madre  Jèc&tt. 
da,  ed  un’altra  ancora  ve  n’ è fotto  la  feconda.  Le  Con. 
vcrfe  fono  chiamate  Sorelle  Compagne.  La  Superiora  ha_, 
quattro  Configgere,  o Affilienti,  le  quali  le  rendono  me- 
no gravofo  co’ loro  configli  il  pelo  del  governo;  ed  han- 
no voce  nelle  fegrete , e particolari  deliberazioni,  ed  una 
Ammonitrice,  la  quale  con  altro  nome  chiamali  Madr<_, 
Difcreta  , la  quale  riporta  alla  Superiora  ciò,  che  le  vie- 
ne fuggerito  dalle  Configliere  , od  altre  perfone  favie  » 
La  Fondatrice,  cui  era  fempre  fiata  grandemente  a cuo- 
re l’uniformità,  e che  voleva  , che  tutte  le  Cafe  dell’ 
Ordine  foffcro  limili  a quella  di  Bourdeaux  rifolvettc  di 
flabilire  una  M.  Generalelfa  di  tutto  l'Ordine,  dalla  qua- 
le doveffero  le  Religiofe  dipendere  colla  medefima  fubor- 
dinazione  , con  cui  nella  Compagnia  di  Gesù  vivono  i Re- 
ligiofi  foggetti  al  Generale.  Sottofcrilfero  pertanto  le 
prime  Religiofe  Coadiutrici  della  M.  di  Montfcrrant  una 
dichiarazione  , con  cui  fi  fottomettevano  alla  Superiora_. 
di  Bourdeaux,  ed  ottennero  ancora  da  Roma  un  Breve 
per  confermare  quella  Superiora  nel  fuo  governo  a vita, 
o per  ftabilirla  (blamente  Generalelfa  di  tutto  1’ Ordine 
per  tutto  il  tempo  del  fuo  governo  , in  cafo  che  veniffe 
depofta  ; ma  ciò  non  ebbe  alcun’effetto . Quelle  Rcligio- 
fe  recitano  folamente  il  piccolo  Ufizio  della  Madonna, e 
re’ giorni  Fedivi,  e nelle  Domeniche  lo  cantano , recitan- 
dolo fotto  voce  negli  altri  giorni  feriali:  cantano  ogni 
giorno  le  Litanìe  della  Madonna,  e dicono  tre  volte  al 
giorno  la  di  lei  Corona,  la  mattina  cioè,  a mezzo  gior- 
no, c la  fera.  Oltre  la  Confefiìone  generale  di  tutta  la 
loro  vita  , che  hanno  in  ufo  di  fare  coni’  entrano  in  Re- 
ligione, debbono  le  Sorelle  farne  un’altra  ogni  tre  Me- 
li , e le  Madri  di  fei  , in  fei:  in  quella  Confefiìone  elle- 
no s’  acculano  di  tutti  i peccati  commetti  in  quei  tre,o 
fei  meli , quantunque  fe  ne  fiano  già  accufate  nelle  Con- 
fellìoni  particolari.  Rinuovano  i Voti  due  volte  l’anno, 
nelle  Felle  cioè  della  Purificazione  , ed  Affunzione  di 
Maria.  Fanno  una  volta  1’ anno  gli  Efercizj  Spirituali  per 
etto  giorni,  e la  lezione  fpi  ri  tua  le  in  comune,  ed  in  pri- 
vato 1 Aggiungono  a tutte  quelle  prattiche  il  digiuno  di 
tutti  i Sabbati  dell’  anno  , e delle  Vigilie  della  Madon- 
na , offervandole  efattamentc;  vi  è in  ciafchcdun  giorno 
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fpazio  di  tempo  determinato  per  un  efame  particolaie  , 
onde  emehdarfi  da  qualche  vizio,  o per  fare  acquillo  di 
qualche  virtù . 

Così  dal  P.  Giovanni  Bouzonio  Gcfuita  della  Provincia 
di  Guienna,  che  llampò  la  lloria  di  quell’ Ordine  nel  1Ò97. 
e 1700.  fono  defcritte  le  principali  Oflervanze  di  quelle 
Religiofe,  feguaci , per  quanto  fembra  , delle  Conllitu- 
zioni  , dalla  Fondatrice  fatte  di  nuovo  approvare  nel  i6$8. 
dall’  Arcivefcovo  di  Bourdeaux  Enrico  de  Sourdis,  nipo- 
te del  Cardinale  di  quello  nome.  Quantunque  però  ella 
abbia  procurato  di  far  olfervare  una  mcdelìma  uniformità 
in  tutti  i Tuoi  Monafterj,  fembra  nondimeno,  che  non  ne 
abbia  ottenuto  l’ intento,  come  deduce!!  dalla  Lettera., 
dedicatoria  polla  in  fronte  alle  Conlìituzioni  llampate  nel 
1Ó42.  Trovali  un’  efemplarc  di  quelle  nuove  Conllituzio- 
ni  nella  Biblioteca  del  Convento  di  Picpus , ed  un  efem- 
plare  delle  Regole  comuni  in  quella  del  Collegio  de’ 
Gefuiti  di  Parigi  . Il  P.  Bouzonio  non  ragiona  di  quelle 
Conlìituzioni  nella  fua  Storia,  ed  è probabile,  che  mol- 
ti Monafterj  non  l’abbiano  accettate,  e che  per  confeu 
guenza  non  fieno  uniformi  1’  Olfervanze  in  tutto  1’  Ordi- 
ne: nondimeno  il  divario,  che  palla  tra  uno,  ed  un’  al- 
tro Monallero  non  è notabile  . 

L’  abito  dijqudle  Religiofe  è di  faja  nera,  femplice  , 
e modello  . Portano  un  lungo  manto  parimente  di  faj.v^ 
quando  lì  accollano  alla  Comunione,  ed  aflillono  alle  Fun- 
zioni. Il  loro  velo,  che  fcende  fino  alla  cintura  è di  te- 
la di  lino,  o di  boni bagia  . L’abito  delle  forelle  compa- 
gne, o Coadiutrici  è più  corto,  ed  elle  non  portano  man- 
to . Hanno  quelle  Religiofe  per  Arme  in  Campo  Azzurro 
il  nome  di  Maria  di  color  giallo. 

Vegga/!  Jean  Bouzonie  , Hi  fiorie  de  /’  Ordre  des  Re- 
ligieufet  filler  de  Hojlre-Dume . 
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CAPITOLO  QU  ARANTESIMOSESTO. 

Dille  Religiofì  dell’  Ordine  dell a Madonna  del 
Calvario  , con  la  vita  del  R.  V.  Giuseppe 
le  Clerc  di  Tremblay  Cappuccino  loro 
Ilìitutore  , 


LE  Religiofe  della  Madonna  del  Calvario  fi  gloriano 
d’aver  avuta  per  Fondatrice  Antonietta  d’ Orleans* 
ia  quale,  come  fi  è detto  nei  Capitolo  xxxrx.  del  Tomo 
precedente,  dopo  la  morte  del  Marchefe  di  Belle-Isl«_» 
fuo  Spofo,  fi  fece  Religiofa  Fogliantina  , indi  pal'sò  all’ 
Ordine  di  Fontebraldo  per  efler  Coadiutrice  dell'  Aba- 
delfa  Eleonora  di  Borbone  fua  Zia.  Alcuni  Scrittori,  i 
quali  hanno  parlato  dell’  Ordine  del  Calvario  , ne  hanno 
parimente  attribuita  la  fondazione  a quella  Principefla; 
ma  fenza  alcun  fondamento  ; imperocché  se  è vero  noa. 
poterli  a lei  negare  il  Titolo  di  Fondatrice  del  Monafte- 
10  di  Poitiers  , poiché  fu  da  lei  fabbricato,  ed  ella  vi  fi 
portò  con  molte  Religiofe  dell’Ordine  di  Fontebraldo» 
che  vollero  feguirla  per  praticare  con  etfa  la  ftretta  Of- 
fervanza  della  Regofa  di  S.  Benedetto,  dopoché  Papa 
Paolo  V.  ebbe  loro  permeilo  di  ufcire  dal  Monafiero  de 
l’Encloitre,  e di  fpogliar  l’abito  di  Fontebraldo,  perve- 
nire quello, che  più  loro  piacelfe  ; è altresì  vero,  che  non 
fi  può  da  ciò  dedurre,  ch’ella  fia  fiata  la  Fondatrice  dell* 
Ordine  del  Calvario,  poiché  ripigliò  ella  l’abito  dello 
Fogliantine,  ne  pratticò  gli  efercizj  colle  fue  figliuole  io 
quefio  medefimo  Monafiero,  e foltanto  dopo  la  di  lei  mor- 
te fi  formò  l’Ordine  del  Calvario,  ed  ebbe  origine  per 
la  mutazione  dell’abito,  delle  Confiituzioni , delle  prat- 
tiche , e del  nome  . Ciò  però  , che  mi  fa  anzi  cre- 
dere, che  la  M.  d’ Orleans,  non  fia  fiata  la  Fondatrice 
dell’Ordine  del  Calvario,  fono  le  ultime  difpofizioni  di 
quella  Principetfa  , lacuale  dimandò,  che  dopo  la  di  lei 
morte  il  fuo  corpo  folle  trasferito  nel  Monafiero  delle 
Fogliantine  di  Tolofa;  lo  che  farebbe  certamente  fiato 
contrario  all’amore  di  una  Madre  verfo  le  fue  figliuole, 
preferendo  a loro  le  Fogliantine  , che  doveva  confide- 
rai 
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rar  come  ftranicre  ; poiché  ne  averebbe  lafciato  le  prat- 
iche, e 1’ abito,  fe  iftituito  a veto,  come  pretendono  quelli 
Scrittori,  l’Ordine  del  Calvario.  Alcuni  di  auelli  voglio- 
no feufare  la  troppo  evidente  durezza  di  quella  Principe!-, 
fa  verfo  la  fua  Congregazione,  o per  meglio  dire  inter- 
pretrare  un  azione,  che  s’ oppuone  apertamente  al  loro 
fentimcnto,  dicendo,  eh’  ella  non  ebbe  alcuna  parte  nella 
tralìazione  del  fuo  corpo  in  Tolofa,  la  quale  fecondo  lo- 
ro, non  feguì , che  ad  illanza  delle  Fogliantinc  di  quella 
Città  , alle  quali  le  Religiofe  del  Calvario  non  vollero 
contendere  quella  confolazione , contentando!»  di  ritenere 
il  di  lei  cuore.  Ma  quela  loro  riflelfione  non  conclude^ 
gran  fatto  ; anzi  fomminiftra  una  prova,  onde  credere 
ch’ella  non  fia  Hata  la  Fondatrice  dell’Ordine  del  Cal- 
vario: imperocché  malgrado  le  premurofe  illanze  delle 
Fogliantine  , non  è probabile,  che  le  Religiofe  del  Cal- 
vario fi  fotoro  si  facilmente  private  del  corpo  della  loro 
Madre,  fe  per  tale  l’ aveller  riconofciuta , per  farne  dono 
ad  altre;  tanto  più  che  e' non  pare  verifimile,  che  la  M. 
Antonietta  defiderato  etore  fepolta  nel  Monaftero  delle 
Fogliantine  di  Tolofa,  e che  le  fue  figliuole  dell’Or- 
dine del  Calvario , che  a que’  tempi  erano  ancora  Foglian- 
tine, fenza  farvi  refillenza  acconfentitoro,  che  il  fuo  cor- 
po folle  colà  trasferito,  fe  non  perchè  fperavano  in  que- 
lla maniera  d’ impegnare  i Foglianti  ad  accettare  il  Mo- 
nafiero di  Poitiers  fotto  la  loro  condotta,  e giurifdizio- 
re,  come  quella  Principella  poco  avanti  la  fua  morte 
aveva  dimandato  al  Capitolo  Generale,  il  quale,  a ri- 
guardo della  rifoluzionc  prefa  da  quella  Congregazione 
di  non  addoflarfi  la  cura  di  verun  Monafiero  di  Foglian- 
tine, eccettuando  quelli  di  Parigi,  e di  Tolofa,  tardando 
molto  a rifpondere  a quella  dimanda,  diede  occafionc  al- 
lo (labilimento  dell’Ordine  del  Calvario,  iftituito  dal  P, 
Giufeppe  Cappuccino,  che  cambiò  a quelle  Religiofe  il 
nome,  le  Conlìituzioni , le  prattiche,  e l’abito  dopo  la 
morte  di  quella  Principefla,  avvenuta  qualche  tempo  dopo 
averuna  tal  grazia  dimandata,  alla  quale  ella  non  avereb- 
be certamente  cercato  di  difporre  il  Generale  de’ Foglianti 
fe  averte  avuta  intenzione  di  lafciar  l’  abito  , e I’  Ordi- 
ne delle  Fogliantine,  per  abbracciar,  e fondar  quello  del 
Calvario  t e quantumque  il  Vefcovo  di  Nantes  Filippo 
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de  Cofpean  approvando  le  Conllituzioni  di  quell' Ordine 
nel  1623.  per  l’autorità  conferitagli  da  Papa  Gregorio  XV. 
nel  1622.  dica,  che  quella  PrincipelTa  avea  lafciate  que- 
lle medelìme  Conllituzioni  alle  Religiofe  del  Calvario, 
come  loro  Fondatrice,  ed  Illitutrice  ; non  pertanto  io  ere- 
do,  che  la  M.  Antonietta  d’  Orleans  le  llendelfe  a guifa 
di  regolamenti  pel  Monallero  di  Poitiers , afpettando  di 
poterne  avere  il  confenfo  dal  Capitolo  Generale  defo- 
glianti, per  foggettare  fe  (Iella,  e le  fue  Religiofe  alla 
loro  giurifdizione , e condotta,  quali  figlie  del  loro  Illi- 
tuto,  e che  il  P.  Giufeppe  aggiugnelfe  molte  cofe  a que- 
lli Regolamenti,  e le  riducelìe  all*  elfer  di  Conllituzioni, 
dandovi  l’ultima  mano  dopo  la  morte  di  quella  Princi- 
pelTa , feguìta  tre  anni  prima  della  conceflìone  delle  Bol- 
le Appolloliche,  che  erigevano  quell' Ordine  in  una  nuo- 
va Congregazione.  Contuttociò  lìccome  alcuni  Sommi 
Pontefici  , molti  Prelati  di  Francia  , c diverfi  Scrittori  , 
hanno  riconofciura  quella  PrincipelTa  per  Fondatrice  dell’ 

Ordine  del  Calvario,  e lo  lleflb  P.  Giufeppe  Cappucci- 
no , dalle  Religiofe  di  quell’ Ordine  confiderato  per  lo- 
ro Illitutore,  le  ha  dato  ancor  lui  un  Titolo  fimigliante, 
io  quantunque  abbia  gran  ragione  di  dubitarne,  non  vo-  , 

glio  contenderglielo;  quindi  prima  di  palfare  a deferive- 
re  la  Storia  di  quell’ Ordine  riferirò  brevemente  la  di  lei 
vita  , tal  quale  è fc ritta  da  coloro  , che  la  riguardano 
come  Fondatrice  di  quell’  Ordine , di  cui  tclleremo  in 
appreflo  la  Storia,  conforme  a ciò,  che  narrano  quelli 
Scrittori . 

Quella  PrincipelTa  era  figliuola  di  Leonardo  d’ Or- 
leans Duca  di  Longueville,  Marchefe  di  Rotelin , Conte 
di  Neufchatel  ne’  Paefi  Svizzeri  , e di  Maria  di  Borbone 
Duchelfa  d’ Ellouteville  ContelTa  di  S.  Poi . Nacque  ella 
verfo  il  1571.  e fino  da’ fuoi  più  teneri  anni  fu  allevata 
nella  pietà,  e nella  virtù.  Quantunque  ella  folfe  una_. 
delle  più  avvenenti  femmine  del  Tuo  lecolo,  il  Tuo  cuo- 
re nondimeno  aborri  Tempre  la  vanità,  ed  il  fallo,  non 
meno,  che  i piaceri,  e le  lulìnghe  delle  Corti,  confer- 
vandofi  Tempre  in  mezzo  al  torbido  torrente  della  licen- 
za qual’ immobile  Tcoglio  , fenza  contrarre  la  ben  meno- 
ma macchia.  Iddio  Telo,  cui  unicamente  cercò  di  piace-  • 

re  coll’aflìduità  dell’orazione,  e del  meditare,  e col  ino- 
ltrar 
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ftrar  un  accefo  zelo  per  la  falute  de’  prolfiiui  occupava., 
tutti  i penfieri  dell’anima  Tua. 

Eifendo  in  età  conveniente  al  matrimonio  fposò  Car- 
lo de  Gondi  Marchefe  di  Belle-Ifle;  dal  quale  ebbe  En- 
rico de  Gondi  Duca  di  Retz  ; ed  eflendo  (lato  uccifo  il 
Marchefe  di  Belle-Ifle  fui  Monte  S.  Michele  nel  159Ò.  ri- 
- mafe  ella  vedova  in  età  d anni  ventidue  . Ma  appena^ 
ebbe  partati  tre  anni  nel  mondo  vi  rinunziò  genero, 
famente  ; e naufeando  qualunque  forta  di  pompe  , e di 
vanità  , volle  imitare  la  povertà  di  Gesù  Criflo , fpo- 
gliandofi  di  tutti  i beni  , e grandezze  terrene  per  ritirarli 
nei  Monallero  delle  Fogliantine  di  Tolofa  nuovamente^ 
irtituite,  preferendo  quell’ Ordine  a tutti  gli  altri  per  ef- 
fere  il  più  aullero  di  tutti  . Vinfe  ella  tutte  le  difficoltà, 
che  fi  oppofero  al  fuodifegno,  e velli  l'abito  Religiofo 
fotto  il  nome  d’ Antonietta  di  S.  Scolaltica  il  dì  1.  di  No- 
vembre del  1599.  Il  Vefcovo  di  Parigi  Enrico  de  Gondi 
fuo  Cognato  fi  portò  a Tolofa.  per  mettere  in  ufo  ogn’ 
arte,  onde  richiamarla  dal  fuo  Monartero;  ma  avendo co- 
nofeiuto,  che  la  fua  vocazione  veniva  da  Dio,  invece  di 
configliarla  ad  abbandonare  la  fua  inrprefa,  la  (limolò  a 
compirla  , come  fece  a ’<5.  di  Gennajo  del  i*5oi.  facendo 
la  fua  Profeffione.  Abbiamo  già  altróve  parlato  dell’ Or- 
dine, ch’ella  ebbe  da  Papa  Clemente  Vili,  di  andare  a 
Eontebraldo  , ove  conobbe  ella  il  P.  Giufeppe  Cappucci- 
no, che  dalle  Religiofe  del  Calvario  c riconofciuto  per 
loro  Iflitutore  . 

Nacque  il  P.  Giufeppe  in  Parigi  a’ 4.  di  Novembre 
del  1577.  Suo  Padre  nomavafi  Giovanni  le  Clerc,  Signore 
di  Tremblay,  folo  Prefidente  delle  Suppliche  del  Palazzo 
a Parigi,  Ambafciadore  a Venezia,  e Cancelliere  di  Fran. 
cefeo  Duca  d’  Alenzon,  quarto  figliuolo  del  Re  Enrico  II* 
e fua  Madre  chiamavafi  Maria  de  la  Fayette,  la  quale  avea 
con  il  latte  bevuti  gli  errori  di  Calvino;  ma  fatta  ac. 
corta  del  fuo  Iagrimevole  inganno  gli  detellò,  dando  quin- 
di a conofcere  per  (incera  la  fua  converfione  con  si  fé- 
gnalati  efempli  di  pietà  , e di  virtù,  che  non  poco  coo- 
perarono a render  feguace  di  Gesù  Criflo  il  fuo  figliuo- 
lo . Giunto  Giufeppe  all’  età  capace  degli  (lodi,  diedegli 
fuo  Padre  un  valente  Precettore  , fotto  di  cui  fece  egli 
sì  grandi  progredì  nella  Lingua  Greca,  e Latina,  che  fa 

v be» 
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ben  predo  ammirato  per  un  prodigio.  Chiefe  in  grazia,  a 
fuo  Padre  di  poter  ufcire  dalla  fua  Cala,  temendo»  che  le 
carezze  di  fua  Madre,  da  lui  teneramente  amata,  e dal- 
la medefima  con  ugual  affetto  corrifpofto,  non  rirardaffero 
il  corfo  de’ Cuoi  lludj,  come  ancora  le  vifite  di  molte  al- 
tre onefte  perfone,  amiche  della  Cafa , che  per  loro  pia- 
cere venivano  a fentirlo  ragionare . Entrò  adunque  nel 
Collegio  di  Boncourt  a Parigi  fotto  la  difciplina  di  Gal- 
Jandio  , che  ne  era  Rettore,  ed  in  Comma  (lima  per  la 
fua  probità,  ed  erudizione.  I progredì  da  lui  fatti  in  tutte 
le  Scienze  Comma  recarono  conColazione  a Cuo  Padre,  il 
quale  ne  concepì  grandi  fperanze;  ma  non  potè  vederle 
adempite  avendolo  la  morte  tolto  dal  mondo,  quando  il 
fuo  Figliuolo  non  giugneva  per  anco  all’età  d’anni  dieci. 

Le  guerre  Civili  qualche  tempo  dopo  accefe  in  Fran- 
cia, obbligarono  Madama  di  Tremblav  a ritirarfi  col  fuo 
Figliuolo  nel  Cartello  di  T remblay  preffo  Montfort-I' Amau- 
ry,  diftante  quattro  leghe  da  Verfailles  . Ma  elfendoche 
quello  Cartello  non  forte  baftevolmente  forte,  per  ftare_> 
al  coperto  degl’  infulti  de'Soldati,  trovò  ella  un  più  ficuro 
ritiro  in  quello  di  Menu  diftante  una  Cola- legha  da  Trem- 
blay.  Quello  Coggiorno  alla  campagna  non  diede  al  Baro- 
ne di  M irtee  ( cosi  li  chiamava  il  giovine  di  Trembluy  ) 
motivo  d’ interrompere  i Cuoi  lludj . Era  egli  nel  decimo- 
quarto  anno  di  fua  età,  quando  fu  difcepolo  del  famofo 
Mureto,  celebre  Giurifconfulto,  il  quale  dopo  avergli  fatto 
compiere  inTremblay  il  corfo  di  Filofofia,  lo  iftruì  quan- 
to badava  nel  Diritto  Civile,  e Canonico  , perche  ei  co- 
me uomo  di  condizione  poteflc  nelle  occorrenze  moftrarfe- 
ne  informato. 

Il  Barone  di  Maflèe  era  Capo  della  fua  Famiglia  per 
la  morte  di  fuo  Padre.  Era  egli  coftretto  a vivere  fplen- 
didamente,  avendo  a’ fianchi  una  Madre  amante  del  Mon- 
do, e dal  medefimo  amata.  Egli  però  concepì  per  lui 
un  alto  aborrimento  ; e quantunque  non  avelie  fe  non,, 
di  un  anno  il  terzo  luftro  varcato,  pensò  di  ritirarfi  tra’ 
Cappuccini.  Non  per  quello  efeguì  immantinente  il  fuo 
difegno  , avendolo  alcuni  Religiofi,  cui  avea  comunicato 
il  fuo  penfiero  , per  fare  prova  di  fua  vocazione,  configlia- 
to a non  abbandonare  il  mondo,  e ad  armarli  di  corag- 
gio, e di  coftanza  per  far  fronte  a’  di  lui  alTalti.  Sopite 
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}e  guerre  civili , e rimallo  Parigi  foggetto  all’ ubbidienza 
del  Re  Enrico  IV.  il  Barone  di  Maflèe  vi  ritornò,  cd  in 

fioco  tempo  vi  apprefe  molte  Lingue,  come  l’Italiana, 
a Tedefca,  la  Spagnuola,  e P Inglefc.  Studiò  piincipal- 
mente  l’Ebrea  fotto  il  dotto  Mureto  Profeflbre  Reale. 
Alla  cognizione  delle  Lingue  accoppiò  lo  Audio  della  Ma- 
tematica, e gli  efercizj  Cavalcrcfchi . Ellendo  egli  tutta- 
vìa in  età  ancor  frefca  per  congiugnerli  in  Matrimonio, 
fua  Madre  acconfentì,  che  intrapréndefle  il  viaggio  d’  Ita- 
lia, e di  Alemagna;  quindi  d’anni  diciannove  partì  da_. 
Parigi.  Tornato  in  Francia  fece  una  campagna  fotto  il 
Contellabile  di  Montmorenci  fuo  parente.  Si  fegnalò  nell’ 
airedio  d’  Amiens,  ed  in  tutte  le  occalioni,  nelle  quali  fu 
comandato,  dando  Tempre  contrafegni  del  fuo  coraggio, 
e valore,  licchè  fembrava,  che  la  fortuna  gli  porgelfo 
la  mano  , e gli  delle  motivo  di  fperare  a gran  ragione 
di  vederli  un  giorno  inalzato  a’  più  eccelli  onori  . ma_. 

3uerto  giovine  Barone  nulla  curando  quelle  ridevoli  gram- 
ezze, avea  ogni  fuo  penliero  rivolto  alla  folitudine,  e 
quella  fua  inclinazione  pel  ritiro  fu  refa  più  violenta  dal- 
la morte  d’uno  de’ fuoi  amici  . Averebbe  egli  fin  d’ al- 
lora abbandonato  il  mondo  , fe  non  folle  flato  coltrctto 
ad  accompagnare  il  Signore  de  Merle  di  Bcrzeau  fuo 
parente,  il  quale  andava  in  Inghilterra  Ambafciadore..» 
ftraordinario  alla  Regina  Elifabetta  . Ma  appena  fu  ri- 
tornato da  quello  viaggio,  lafciò  il  Callello  di  Tremblay 
per  andare  a Parigi  a ritirarli  nel  Convento  de’ Cappuc- 
cini nella  ftrada  Sant’ Onorato , i quali  lo  mandarono  a 
vedir  l'abito  del  loro  Ordine  in  Orleans,  ov’era  il  No- 
viziato, e quivi  prefe  il  nomedi  Fra  Giufeppe  a’2.  di  Feb- 
braio del  1599. 

Sua  Madre,  che  (lava  a Tremblay  > credendolo  in  Pari- 
gi, rifeppe  ben  predo  quella  fua  rifoluzione . Portolìi  ella 
pertanto  a’  piedi  del  Re,  da  cui  le  furono  concedute  Let- 
tere di  comando  a’ Cappuccini  , acciò  ubbidiffero  ad  un 
Decreto  del  Parlamento,  il  quale  ordinava,  che  le  forte 
rellituito  il  fuo  Figliuolo  . Il  Procuratore  Generale  vi  11 
trasferì  per  parte  del  Re  , acciò  venirfero  efeguiti  i fuoi 
ordini;  fua  Madre  volle  ancor  lei  portarvi!!  in  perfona  ; 
ma  lo  (lerto  fpirito  , che  aveva  ifpirato  a Fra  Giufeppe 
di  ritirarli  dal  mondo,  gli  fuggcrì  ragioni  valevoli  a con- 
Tom.yi.  B b b vin- 
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vincere  sì  fattamente  fua  Madre  dell’ottima  elezione  $ 
che  avea  fatta,  che  non  foloella  vi  conienti;  ma  lo  con. 
fermò  eziamdìo  nella  fua  rifoluzione,  efortandolo  a fe- 
delmente adempiere  a’  doveri  della  Regola  , che  avea  ab- 
bracciata . Ritornò  ella  a Parigi  dopo  avere  ottenuto  dal 
Provinciale  , che  il  fuo  figliuolo  fi  portalfe  a far  la  fua 
Profellione  nel  Convento  della  llrada  S.  Onorato.  Fecefi 
quella  cerimonia  a’ 3.  di  Febbrajo  del  1600.  con  molta_» 
pompa  alla  prefenza  di  tutti  I Tuoi  congiunti  , ed  il  Pa- 
dre Angelo,  una  volta  Duca  di  Jojeufe,  ricevette  i fuoi 
Voti. 

Avendo  nel  fecolo  già  ftudiata  la  Filofofia,  fu  man- 
dato a Chartres  a fare  il  fuo  corfo  di  Teologìa:  dopo  fu 
ordinato  Sacerdote,  indi  portoflì  a leggere  Filofofia  nel 
Convento  della  Strada  S.  Onorato  a Parigi.  Compiuto  il 
fuo  corfo  fu  fatto  Maeftro  de'  Novizj  , c s’  applicò  dipoi 
alla  Predicazione  . Non  folo  ei  annunziò  la  divina  paro- 
la in  tempo  di  Quarefìma  nelle  più  ragguardevoli  Città 
del  Regno,*  ma  difputò  ancora  con  gli  Eretici  » de  qua- 
li molti  converti  . Nel  corfo  delle  fue  MilTioni  ebbe 
egli  molte  conferenze  con  la  M.  Antonietta  d’ Orleans, 
eh’  era  Rata  tratta  dal  Monallero  delle  Fogliantine  di 
Tolofa  per  ajutare  P Abadelfa  di  Fontebraldo  ad  introdur- 
re la  Riforma  in  quell’  Ordine . Avendo  quella  Principef- 
fa  feoperti  nel  P.  Giufeppe  de’  rari  talenti,  ottenne  da’ 
Cuoi  Superiori  , che  folle  richiamato  dal  Convento  di  Ren- 
ncs  , ov’  era  allora  Guardiano,  ed  aflegnato  ad  un  Con- 
vento più  vicino  a lei,  per  avere  il  comodo  di  promuo- 
vere con  elfo  lui  quella  Riforma  con  maggior  diligenza. 
In  fatti  in  poco  tempo  riltabilì  egli  la  Regolarità  nel 
Monallero  di  Hautebruiere , e ritornò  a Fontebraldo  per 
darne  ragguaglio  all’ Abadelfa  , ed  alla  Madre  Antoniet- 
ta d’ Orleans  , acuì  perfuafe  di  lafciare  l’abito  di  Fo- 
gliantina  per  prendere  quello  di  Fontebraldo,  e di  accet- 
tare la  Coadiutorra  da  lei  fino  allora  ricufata,  fovvenen- 
dole  a quell’ effetto  un  efpedicnte , che  fu  di  ottenere  dal 
Papa  un  nuovo  Breve  diretto  alla  M.  Antonietta  d’  Or- 
leans, con  cui  fua  Santità  le  ordinava,  fotto  pena  di 
{comunica  in  cafo  di  contravenzione , di  accettare  quella 
carica  di  Coadiutrice,  e di  prender  il  governo  dell’ Ordi- 
ne. Quindi  quella  PrincipelTa  vedendoli  collretta  ad  ub. 
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bidire  vedi  l’abito  di  quell’ Ordine,  e la  Comunità,  eh’ 
era  per  fua  cagione  in  difeordia  , ritornò  all’  antica-, 
unione . 

Efiendo  fiato  dal  P.  Giufeppe  riformato  qucfto  Mo- 
rafiero Capo  dell’Ordine,  non  meno,  che  gli  altri  da 
lui  dipendenti,  come  fi  è detto  altrove,  1’  Abadefia  del- 
ia Trinità  di  Poitiers  lo  pregò  a darle  il  fuo  configlio 
circa  la  .Riforma,  ch’ella  voleva  introdurre  nella  fua  Co- 
munità . Si  partì  egli  immediatamente  dal  Monaftero  de 
1’  Encloitre,  ove  aveva  (labilità  la  Regolarità  , e pafsò  a 
quello  della  Trinità  di  Poitiers,  ove  guadagnando  col  fuo 
ragionare  lo  fpirito  delle  Religiofe  , effe  di  buon  grado 
fi  fotropofero  alla  Riforma. 

La  M.  Antonietta  d’  Orleans,  che  aveva  accettata  la 
Coadiutorìa  di  Fontebraldo  a folo  fine  d’evitare  le  Cen- 
fure  della  Chiefa,  che  le  venivano  minacciate,  fcrifie  al 
Papa  fenza  fame  parola  ad  alcuno,  egli  rapprefentò  co- 
sì al  vivo  le  ragioni,  per  cui  le  riufeiva  gravofo  quello  go- 
verno , che  fua  Santità  fi  lafciò  vincer#  , ed  indirizzò  un 
Breve  al  Cardinale  di  Jojeut'e,  ordinandogli  di  efaminare 
i fuoi  motivi,  e di  permetterle,  qualora  gli  trovafie  giu- 
di, di  fpogliarfi  della  fua  carica.  In  fatti  fembrarono  a 
fua  Eminenza  sì  ragionevoli,  che  gli  approvò,  e la  lafciò 
in  piena  libertà  , permettendole  di  ritornare  tra  le  Fo- 
gliantine  di  Tolofa,  o di  rimanerli  in  una  Cafa  dell’Or- 
dine, come  più  le  fembrerebbe  a propolito.  Tenne  ella-» 
nondimeno  quell’ affare  fegreto  fino  alla  morte  della  Prin- 
cipelfa  fua  Zia,  che  feguì  #bl  i<5n.  Trovandoli  allora  in 
iftato  di  poter  fecondare  le  fue  inclinazioni,  e di  preva» 
ierfi  della  licenza  dalla  S.  Sede  ottenuta,  non  volle  pren- 
dere il  poffelTo  dell’  Abazia  , ed  ottenne  dal  Re  il  con- 
fenfo  per  procedere  all’elezione  di  una  nuova  Abadefia. 
Cadde  la  forte  fopra  Luifa  di  Lavedan  di  Borbone;  e la 
M.  Antonietta  d’ Orleans  fi  ritirò  nel  Monafiero  del’En- 
cloifire,  ov’ella  non  volle,  che  rimanefiero  fe  non  le  Re- 
ligiofe più  inclinate  all’aufiera  vita,  ch’ella  voleva-, 
praticare.  Dodici  Religiofe  da  Coro,  c fette  Converfe 
di  baftevole  forza,  e corraggio  provedute  feguironoil  fuo 
efemplo  ; altre  ne  vennero  da  molti  Monallerj  dell’Or, 
dine,  le  quali  vollero  abbracciare  la  Riforma)  da  lei  (la-* 
bilita  nel  Monaftero  de  l’Encloillre . • ■ ■ < 
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II  P.  Giufeppe  fi  portò  a Toursvcrfo  la  fine  dell’ an- 
no lón.  per  poter  quivi,  dopo  elferfi  con  Comma  felici- 
tà impiegato  in  tante  Spirituali  fatiche  per  la  falute  de’ 
prollìmi  , penfare  allo  fpirituale  profitto  della  fua  ani- 
ma ; ma  non  potè  ei  lungamente  goderli  il  meditato  ri- 
pofo  ; imperocché  appena  giunte  a Tours  fu  eletto  Difi- 
nitore  nel  Capitolo  Provinciale.  Poco  dopo  elfendo  for- 
za al  Provinciale  di  portarli  a Roma  al  Capitolo  Gene- 
rale, il  P.  Giufeppe  fu  nominato  Commefiario  per  fare 
la  vifita  di  tutti  i Monalterj  della  Provincia;  e nel  primo 
Capitolo  fu  eletto  Provinciale.  Intanto  però,  che  fodis- 
faceva  a’  doveri  deila  fua  carica  , non  lafciava  di  affati- 
carfi  con  la  M.  Antonietta  d’  Orleans  pei  bene  della  Ri- 
forma dell’  Ordine  di  Fonrebraldo  . Ei  procurò  , con_. 
una  Bolla,  che  ottenne  da  Papa  Paolo  V.  che  folle  in 
lei  ogni  autorità  transferita  , elfendo  in  quella  nominata 
Coadiutrice  di  Luifa  di  Borbone  Lavedan,  come  lo  era 
Hata  d’ Eleonora  di  Borbone  fua  Zia:  poteva  ancora  in 
virtù  di  quella  nominare  unitamente  coll'  Abadelfa  i Su- 
periori de’ Conventi , fenza  aver  riguardo  all’ elezioni; 
vifitare,  o far  vifitare  i Conventi  da  que’ Religiofi,  che 
giudicherebbe  a propofito,  e flabi  li  re  . un  Seminario,  ove 
fodero  ricevute  quelle,  che  volelfero  abbracciare  vita  più 
regolare. 

Il  .Convento  de  l’Encloitre  fembrò  molto  adatto  al 
P.  Giufeppe,  ed  alla  M.  Antonietta  d’ Orleans  per  l’e- 
fecuzione  di  quello  Breve.  Fu  ben  predo  riempito  di  No- 
vizie, e di  Religiofc,  che  da  ogni  parte  vi  accorfero, 
ératte  dalla  fama  di  quella  Principelfa,  e di  quelle,  che 
feguivano  il  fuo  efemplo»  con  un  fervore,  che  rifvegliava 
in  tutti  la  maraviglia.  La  pietà  di  quelle  donne  venute 
da  altri  Conventi  giugneva  a tal  perfezione,  che  fi  pro- 
iettarono colla  M.  Antonietta  d’ Orleans  d’aver  forzo 
ballanti  onde  impegnarli  alla  rigorofa  prattica  della  Rego- 
la di  S.  Benedetto,  non  elfendo  elleno  venute  a trovarla, 
che  a quedo  folo  effetto;  perlaqualcofa  la  pregavano  a 
fecondare  le  loro  intenzioni  col  contribuirvi . Ma  lìccomc 
il  P.  Giufeppe  conofccva , che  tutte  le  Religiofe  non_ 
erano  nella  medefima  difpofizione , e che  non  poteva-, 
efigere  daJle  meno  feryorofe  vita  sì  difagiata,  ed  aude» 
ra,  pregò  il  Vefcovo  di  Poitiers  a voler  alfegnare  utu 
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luogo  nella  fu.a  Diocefi,.  nel  quale  fi  potette  fabbricare 
un  Monallcro»  in  cui  le  Religiofe  zelanti  fi  ritirattero  con 
la  M.  Antonietta  d’ Orleans  per  vivere  Cotto  la  di  lei 
condotta  nella  prattica  della  più  auftcra  vita.  Vi  accon- 
fenti  il  Vefcovo  di  buonavoglia,  e la  Città  di  Poitiers 
concedette  un  (ito  nel  quartiere  S.  I lario • Conveniva* 
per  venire  a capo  di  quell’  imprefa,  avere  il  confenfo  dal 
Papa,  ed  una  nuova  Bolla  , la  quale  permettefle  alla_. 
M.  Antonietta  d’ Orleans  di  lafciarc  l’Ordine  di  Fonte- 
braldo  , e di  condur  feco  tutte  le  Religiofc,  che  la  vo- 
Iettero  feguire  . L’  Abadetta  di  Fontebraldo  acconfent)  a 

Suella  partenza,  ed  eirendochc  il  P.  Giufeppe  non  temelTe 
ella  licenza  di  Roma,  fece  gettare  le  fondamenta  di 
quello  nuovo  Monaflero  in  Poitiers,  la  di  cui  prima  pie- 
tra fu  polla  verfo  la  fine  del  1614.  a nome  della  M.  An- 
tonietta d’ Orleans,  che  nc  era  la  Fondatrice. 

Gli  affari  di  Stato  , ne’ quali  il  P.  Giufeppe  aveva_» 
gran  parte,  avendolo  obbligato  a fare  Un  viaggio  a Ro- 
ma per  ordine  del  Re,  ebbe  egli  occafione  nelle  Udienze 
avute  dal  Papa  di  parlargli  della  fondazione  del  nuovo 
Monaflero  di  Poitiers,  il  quale  doveva  effere  eretto  fotto 
il  nome  della  Madonna  del  Calvario,  e del  difegno,  che 
aveva  Ja  M»  Antonietta  d’ Orleans,  ed  alcune  Religiofe 
di  Fontebraldo  di  praticarvi  nel  fuo  rigore  la  Regola  di 
S.  Benedetto.  Approvò  il  Papa  quella  risoluzione,  e pro- 
mife  di  mandare  a quella  Principessa  un  Breve,  con  cui 
ie  darebbe  licenza  di  ufeire  dal  Monallero  de  l’Encloitre 
per  entrare  in  quello,  che  ella  faceva  fabbricare  in  Poi- 
tlers , di  lafciarc  l’abito  di  Fontebraldo,  e prenderò 

Suello,  che  ella  aveffe  per  le  Religiofe  di  quello  Mona- 
ero  deftinato,  di  preferiver  quel  numero  di  Religiofc, 
che  più  le  farebbe  piaciuto,  e di  fondare  altri  Monallerj 
nelle- Città  d’Angers,  di  Lavai,  di  S-  Paolo  di  Leone, 
ed  in  altre  . «•  • . ir 

. Il  P.  Giufeppe  parti  da  Roma  a’  io.  di  Marzo  del 
1617.  nè  giunfe  in  Francia,  che  nel  Mefe  d’Agollo  dello 
ilefs.’  anno  - Afpcttava  egli  il  Breve  del  Papa  per  la  M# 
Antonietta  d’ Orleans,  ed  in  quello  mentre  ottenne  Let- 
tere Patenti  dal  Re  per  quella  nuova  fondazione.  Furono 
effe  fpedite  a’ 4.  d’Ottobre  dello  (lefs’anno  ,.  ed  accompa- 
gnate da  due  Lettere  della  Segretaria  di  Stato,  indirizzate* 
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RELIGIOSE  una  al  Decano  del  Capitolo  di  Poitiers  » e l’ altra  al 
DELLA  CON  Luogotenente  particolare  di  quella  Città,  CommclTarj  del 
GRlGAZlO-  papa,  e del  Re,  i quali  andarono  a prendere  quelta  Prin- 
NE  DELCAL  j-jpgfla  ai  Monallero  de  l’EncIoitrc  con  ventiquattro  Rc- 
VARIO.  Jigiofe , c la  mefl'ero  al  portello  di  quello  nuovo  Mona- 
fiero  a’  25.  del  feguente  Ottobre  . Quello  Monaltero 
avendo  fervito  di  culla  all’Ordine  del  Calvario,  ha  fatto 
dare  alla  M.  Antonietta  il  titolo  di  Fondatrice,  quan- 
tunque ella  vi  fi  rinchiuderti  con  ventiquattro  Religiofe 
unicamente  per  oflervarvi  la  Regola  di  S.  Benedetto  con 
tutta  la  poliìbile  perfezione:  nella  fiefla  maniera,  chej 
S.  Roberto  tàcne  riconofciuto  per  Fondatore  dell’Ordine 
Cillercienfe , quantunque  lanciando  P Abazia  di  Molefmo 
per  ritirarli  con  i fuoi  compagni  nel  deferto  di  Ciftello/ 
ove  gettò  le  fondamenta  dell’ Abazia , che  divenne  Capo 
di  quell'Ordire,  non  avelTe  intenzione  di  fondare  urc. 
nuovo  Ordine;  ma  foltanto  di  vivere  in  una  più  efatta 
olfervanza  delia  Regola  di  S.  Benedetto.  * t 

L’Abadefla  di  Fontebraldo,  che  aveva  da  prima  dato 
il  fuo  confenfo  per  la  parrenza  di  quella  Principefla,  vol- 
le ritirar  la  fua  parola,  per  timore,  che  lo  ftabilimcnto 
di  quello  Monallero  di  Poitiers  dclTe  qualche  urto  alla 
fua  autorità,  e ne  rifirignelle  i confini.  Pretendeva  adun- 
que, che  il  Papa  non  le  averte  potuto  concedere  uib 
Breve  di  traflazione  fenza  il  di  lei  confenfo;  quindi  fi  op- 
pofe  a quanto  facevafi  dalia  M.  Antonietta  d’ Orleans, 
ed  appellò  come  d’abufo  dal  Breve  del  Papa,  avendo 
portata  la  fua  iilanza  avanti  a’Giudici  Ordinar)  ; ma  il 
Re  mai  foddisfatto  di  quello  procedere  rofpefe  a' Giudici 
l’autorità  di  decidere  fu  quello  punto,  e deputò  il  Car- 
dinale, de  Sourdis  Arcivelcovo  di  Bourdeaux,  acciò  ulti- 
male quella  controverfia 

L*  Regina  ‘Madre  fi  dichiarò  Protettrice  del  nuovo 
Monallero;  ma  eflendo  la  lite  andata  in  lungo,  non  po- 
terono le  opposizioni  rimuoverli  prima  che  moriflfe  la  M. 
Antonietta  d’ Orleans,  la  quale  pafsò  da  quello  trava- 
gliato foggiorno  a goder  la  beata  Eternità  a’  25.  d’  A- 
1 prile  del  1618,  fenza  aver  ottenuto  il  confenfo  defo- 
glianti di  ritenere  il  loro  abito  , e di  Ilare  farro  la  loro 
•giu rifdiz ione.  Il  fuo  cuore,  e le  fue  interiora  rimafero  nel 
Convento  di  Poitiers , ma  il  di  lei  Corpo  fu  porrato  iti 
< ••  qucl- 
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J[uello  delle  Fogliantine  di  Tolofa,  come  ella  aveva  de» 
iderato:  fu  accompagnato  dal  Duca  di  Retz  fuo  figliuolo 
con  tutri  gl’onori  dovuti  al  cadavere  d’una  perfona  del- 
la fua  nafeita . Le  Keligiofe  del  Monallero  di  Poiriers 
temevano  di  veder  delufe  le  loro  fperanze  per  la  morte 
della  loro  Fondatrice,  imaginandoli , che  P Abadcrta_» 
di  Fontebraldo  otterrebbe  quanto  dimandava  ; ma  la  pre- 
fenza  del  P.  Giut'eppe  fece  loro  ripigliar  coraggio.  Ve- 
dendo questo  buon  Padre*  che  il  confenfo  de  Fogliami 
di  foverchio  tardava  , fece  toro  abbandonare  le  OlTer- 
vanze  delle  Fogliantine,  e diede  ad  elle  il  nóme  di  Re. 
ligiofe  della  Madonna  del  Calvario,  incominciando  cosi 
quell’  Ordine  , al  quale  procurò  un  fecondo  Monallero 
nella  Città  d’Angers,  ove  mandò  delle  Religiofe,  e tutti 
fuperò  gli  oracoli  opporti  dall’  Abadelfa  di  Fontebraldo» 
la  quale  aveva  ordinato  che  fodero  per  irtrada  arredate; 
ma  ciò  non  le  riufeì  » perche  le  mifure  prefe  dal  P.  Giu- 
feppe  furon  troppo  giulle;  onde  le  Religiofe  giunfer  fe- 
licemente ad  Angers  . 

Finalmente  l’ Abadelfa  di  Fontebraldo  fianca  di  per- 
feguitare  quello  nuovo  Ordine  , permife  alle  fue  Re- 
ligiofe  di  profetare  una  vita  più  auiiera:  lo  che  reftitul 
la  pace  a cfuefti  due  Conventi»  La  Regina  Madre,  che 
fi  trovava  in  Angers  quando  fi  fondò  quello  fecondo  Mo- 
naftero,  moftrò  tanto  affetto»  e benevolenza  verfo  quello 
nuovo  Ordine  , che  volle  prendere  il  Titola  di  Fonda, 
trice  di  quello  fecondo  Monallero»  Il  P.  Giufeppe,  che 
fi  era  prevalfo  della  confidenza,  con  cui  quella  Princi- 
pefla  lo  onorava»  ottenne  da  fua  Maeftà  un  altro  Mo- 
naftero  per  quell’ Ordine  a Parigi;  e quella  Principefla_» 
per  dar  fegni  più  evidenti  della  rtima,  che  ne  faceva* 
lo  fece  fabbricare  nella  Cafa  Reale  di  Luxemburgo  nel 
1621.  Fino  a qui  il  P-  Giufeppe  aveva  operato  folamente 
in  virtù  del  Breve  di  Paolo  V»,  e quantunque  per  l’au- 
torità di  quello  Sommo  Pontefice  le  Religiofe  fi  fodero 
partite  dal  Monallero  de  l’ Encloirtre  per  andare  a Poi- 
tiers  ad  oflervare  rigorofamente  la  Regola  di  S.  Benedet- 
to, elleno  però  non  avevano  fatti  i Voti  Solenni  di  que- 
lla Riforma.  Ma  quando  fi  viddero  fciolte  dalla  fugge- 
zione  dell’  Abadelfa  di  Fontebraldo*  rifolvettero  di  co- 
mune confenfo  di  obbligarli  folenncmcnte  alla  Religiofe 

Pro- 
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Profeflione  , pronunziando  i loro  Voti  alla  prefenza  del 
P.  Giufeppe , il  quale  ftefe  allora  le  Conllituzioni  di  que- 
lla nafeente  Congregazione,  e lì  rifervò  ad  altro  tempo 
il  darvi  I*  ultima  mano , non  folo  perche  era  occupato 
in  negozj  di  Stato,  e nelle  Miflìoni  ; ma  per  avere  ancora 
agio  ballante,  di  conofcere  fe  le  aulterità,  che  a quelle 
Religiofe  preferiveva,  fodero  alle  loro  forze  fuperiori. 

Ma  ficcome  tutti  quelli  fuoi  provedimenti,  fenza  l’au- 
torità del  Sommo  Pontefice  non  potevano  aver  forza  al- 
cuna, ottenne  egli  una  Bolla  da  Gregorio  XV.  in  vigor 
di  cui  erigeva  i Monallerj  di  Parigi,  di  Poitiers,  e d'An- 
gers  , e tutti  gli  altri  fondati,  e da  fondarli  dalle  Reli- 
giofe della  M.  Antonietta  d’ Orleans , in  Congregazione 
dell'Ordine  di  S.  Benedetto  fotto  il  Titolo  della  Madon- 
na del  Calvario,  e fotto  la  direzione  di  tre  Superiori 
conlliruiti  in  dignità. 

Quella  Bolla  non  era  ampia  quanto  conveniva  , o 
non  nominava  i tre  Superiori,  ed  il  P.  Giufeppe  non- 
volle  eleggerli,  benché  avelie  potellà  di  farlo.  Laonde  ot- 
tenne una  feconda  Bolla  de’  20.  di  Luglio  del  1622.  con 
cui  Sua  Santità  nominò  -per  quella  prima  volta  per  Supe- 
riori ( avvegnaché  dopo  li  Breve  di  Paolo  V.  fino  allo- 
ra follerò  fiate  governate  da  Monfignore  Perron  Arcive- 
feovo  di  Sens  ) Enrico  de  Gondv  Cardinale  di  Retz , o 
Vefcovo  di  Parigi;  Vittore-  le  Bouthillier,  che  fu  dipoi 
Arcivefcovo  di  Tours;  ed  il  Superior  Generale  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro,  con  quella  Claufula  , che  in  ca- 
lo, che  uno  di  quelli  folle  morto,  gli  altri  due  ne  nomi- 
nartero  uno  in  fuo  luogo , e che  fe  ne  morivano  due  , 
quello,  che  fopravjveva  ne  potè He  eleggere  un’altro,  e_> 
quelli  due  infieme  eleggefiero  il  terzo;  che  fe  folle  avve- 
venuto,  che  tutti  tre  morirtero  nello  dello  tempo,  il 
Nunzio  del  Papa  ne  eleggerti:  due,  i quali  dipoi  elegge- 
rebbono  il  terzo  . > 

Il  P.  Giufeppe  avendo  ogni  fua  cura  rivolta  a lafciar 
ben  radicata  la  fua  Congregazione,  le  procurò  un  nuovo 
Monafiero  in  Parigi  nel  Quartiere  detto  M.trair.  Fu  il 
lito  comperato  con  i denari  della  Congregazione,  ed  il 
Monaftero  fabbricato  a fpefe  del  Re,  del  Cardinale  di 
Richelieu,  e di  Madama  di  Combalet  fua  nipote,  cho 
fu  dipoi  DucheiTa  d’ Aiguilloa.  La  refidenza  della  Diret- 
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tficc  Generale  di  quell’  Ordine  per  ordinario  è in  quello 
Monallero,  cui  il  P.  Giufeppe  diede  il  nome  di  CrocifiJJìone 
per  diilinguerlo  dall' altro  già  llabilito  in  quella  Città; 
e per  imitare,  ed  onorare  il  Millero  della  compaflìone_, 
della  Santifiima  Vergine  per  i dolori  di  Gesù  Crillo,  or- 
dinò, che  una  Religiosa  fteffe  giorno,  e notte  a piè  del- 
la Croce,  onde  riparare  con  quello  pcnofo  efercizio,  e 
con  atti  d’amore,  e di  gratitudine  a tutti  gli  oltraggi 
fatti  da’  peccatori  a quell' Albero  di  Vita. 

Diede  finalmente  il  P.  Giefeppe  P ultima  mano  alle 
Conllituzioni  , ricavandole  dalla  Regola  di  S.  Benedetto, 
e prefcrilfe  a quelle  Religiofe  si  fagge,  ed  accorte  leggi, 
che  fono  tuttavìa  in  olTervanza  . Ma  elfendoche  convenif- 
fe  governare  mo  te  Comunità  foggette  ad  un  medefimo  Ca- 
po , fu  d’uopo  llabilire  un  particolar  governo,  che  ne  re- 

f;olalfe  l’ellerno,  e 1’ interiore  con  leggi  politiche.  Per. 
aqualcofa  quell’  Ordine  è governato  da  tre  Superiori  Mag- 
giori , i quali  fono  ordinariamente  Cardinali,  e Prelati, 
da  un  Vilitatore,  e da  una  Generalelfa , ed  è efente  dalla 
gìurifdi/ione  degli  Ordinarj.  I Superiori  maggiori  fono  per- 
petui, la  Generalelfa  è triennale  , e fpirato  quello  tempo  , 
iì  raduna  il  Capitolo  Generale,  nel  quale  può  clfer  con- 
fermata per  tre  altri  anni,  e cosi  fucceffivamente  ne’ fuf- 
feguenti  Capitoli  fino  in  dodici  anni,  dopo  i quali  non  è 
più  lecito  confermarla;  anzi  deve  per  lo  corfo  di  un  an- 
no occupare  il  luogo  più  inferiore  nella  Comunità,  e fa- 
lò dopo  tre  anni  di  vacanza  può  nuovamente  elfer  affunta 
alla  dignità  di  Priora.  Ha  ella  in  tutto  il  tempo  del  fuo 
governo  quattro  Affilienti , delle  quali  fe  ne  rinovano  due 
ogni  tre  anni.  Debbono  elle  alìillere  la  Generalelfa  dan- 
dole configlio  in  ciò,  che  riguarda  il  buon  governo  della 
Congregazione,  ed  una  di  loro  l’accompagna  fempre  nel 
corfo  delle  fue  vilìte,  elfendo  ella  obbligata  a vilitaro 
tutti  i Conventi  della  Congregazione  in  un  triennio,  cor- 
rendo la  medefima  obbligazione  al  Vibratore.  Quando  lì 
convoca  il  Capitolo  Generale  le  Priore  de  Monalìeri,  e 
le  loro  Comunità  nella  perfona  elètta  da  ciafcheduna  di 
loro,  hanno  il  diritto  di  mandare  i loro  Voti  al  Capitolo 
Generale  in  ifcritto  ; difortache  il  Vilìtatore,  che  prefie- 
de  ai  Capitolo  Generale  con  tre  Scrutatrici  elette  dalia 
Comunità  , ove  è radunato,  dopo  aver  aperte  le  Lettere  , 
Tornai.  Ccc  ciur- 
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c fi^to  il  calcolo  de’ Voti  dichiara  GeneraldTa  , Affilienti 
e Priore  quelle»  che  hanno  più  voci.  Quello  è ciò»  che 
il  P.  Giufcppe  preferiffe  pel  governo  di  quella  Congrega- 
zione . 

Mi  fono  ormai  troppo  trattenuto  in  narrar  ciò  » che 
riguarda  quello  Fondatore  dell’  Ordine  della  Madonna-, 
del  Calvario  ; onde  non  ho  più  luogo  di  telfcr  dillinto  rac- 
conto di  tutti  gl’  impieghi  da  lui  avuti  nella  Corte  » e-» 
degli  affari  alla  fua  condotta  affidati  ; mi  contenterò  per- 
tantodi  dire , che  i grandi  affari,  che  lo  anno  occupato  pel 
bene  dello  Sato  , non  P impedirono  dal  promuovere  la 
converlione  di  molti  Eretici  nelle  fuc  Miflìoni,  ed  in  quel- 
le, che  la  fua  mercè  fi  fecero  tanto  in  Francia,  che  ne’ 
Paeli  llranitri  , principalmente  in  Levante.  Il  Re  per  ri- 
meritare i fervigj  da  lui^  predati  alla  Chiefa  , ed  alio  Sta- 
to lo  nominò  Cardinale  per  la  prima  promozione,  che  il 
Papa  farebbe;  ma  ei  mori  prima  di  conleguire  quella  di- 
gnità a’  18.  di  Dicembre  del  1638.  nel  feli'agefimo  primo 
anno  di  fua  età,  avendone  paffati  quarantadue  nel  fuo  Or- 
dine. Morì  egli  in  Ruel  nella  Cala  del  Cardinale  di  Ri- 
cheiieu,  il  quale»  effendoche  il  P»  Giufeppe  folle  fiato 
nominatoalla  dignità  Cardinalitia , volle,  che  fegli  facef- 
fero  gli  onori  dovuti  ad  un  Cardinale.  Fece  portare  il 
fuo  Corpo  con  molta  pompa  in  una  Carrozza  tirata  da_» 
fei  cavalli,  accompagnata  da  tutta  la  fua  Corte  fino  al 
Convento  de’  Cappuccini,  fituato  nella  ftrada  S. Onorato, 
ovegiunfe  la  fera  accompagnato  con  torcie,  e fu  portato 
nell’Infcrmerìa»  ove  l’aprirono  per  trarne  il  fuo  cuore, 
il  quale  fu  donato  alle  Religiofc  del  Calvario  di  A htrait. 
Il  Cardinale  di  Richelieu  fece  recitare  in  fua  lode  un’ 
Orazione  funebre  dal  P.  Leone  Carmelitano  Riformato, 
alla  prefenza  di  molti  Principi,  e PrincipelTe»  Duchi,  e 
Prelati.  Il  Parlamento  v’intervenne  in  corpo,  con  tutte 
le  perfone  più  qualificate  della  Corte,  e della  Città,  e.. 
dopo  qualche  tempo  il  Vefcovo  di  Lificux  recitò  pari- 
mente in  fua  lode  un’  altra  Orazione  funebre  nella  Chiefa 
del  Calvario  alla  prefenza  di  numerofilfima  udienza  . Fu 
il  di  lui  corpo  collocato  avanti  l’ Aitar  Maggiore,  vicino 
a.  quello  del  P.  Angelo  di  Jojeufe,  ed  il  Cardinale  di  Ri- 
chelieu vi  fece  mettere  una  lapida  di  marmo  , nella  qua- 
le era  fcolpito  un’  epitaffio  in  fua  lode. 
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La  Congregazione  della  Madonna  del  Calvario  è com- 
porta da  ventilei  Monafterj , de’  quali  il  primo  è quello 
di  Poiriers  : due  fono  in  Parigi , fette  o otto  in  Bretta- 
gna, egli  altri  in  Orleans,  Chinofl,  Majenne  , Vendo- 
fme  , Loudun  , ed  in  Tours.  L’Abazia  della  Trinità  di 
Poitiers  è (lata  parimenre  unita  a quella  Congregazione, 
come  ancora  il  Monaftero  delle  Benedettine  di  Baugè  . 
Quelle  Religiofe  , come  fi  è detto  , ofiervano  rigorofa. 
mente  la  Regola  di  S.  Benedetto  , e pronunziano  i loro 
Voti  nella  feguente  maniera.  Io  Sorella  K.  detta  al  feco- 

10  N.  Figliuola  indegna  , ed  untiliffìnu  Serva  della  ter- 
gine Maria  Madre  di  Dio  , faccio  foto  a Dio  Onnipoten- 
te , e prometto  alla  Glorio  fa  Vergine  Maria  , ed  al  mio 
Gloriofo  P.  E.  Benedetto  di  oftervare  per  tutta  la  mia  vi- 
ta la  prima , ed  e fatta  Regola  di  S.  Benedetto , e promet- 
to convergane  ne'  miei  collumi  , claufura  perpetua  , pover- 
tà , caftitd -,  ed  ubbidienza , fecondo  gli  fìatuti  della  Con- 
gregazione , eretta  ad  onore  della  Madonna  del  Calvario 
da  Papa  Gregorio  XV.  in  fede  di  che  io  fottofcrivo  que- 
lla cedola  di  mio  proprio  pugno  alla  vo/lra  prefenza  noftra 
ymverendiffima  Madre  Superiora  di  queflo  Monaftero  Cére. 

11  loro  abito  confille  in  una  verte  di  colore  feuro,  ed  uno 
fcapolare  nero  portalo  da  loro  fopra  il  foggolo  come  le 
Carmelitane  feai/e:  in  Coro  portano  un  manto  nero,  «_> 
vanno  fcalzc  dal  primo  di  Maggio  fino  all’  Efaltazione 
della  Fella  della  S.  Croce. 

Veggajì  Jofepli.  Marot."  Ciftert.  reflorefeent.  Crono- 
log.  Hift.  Chryfolloin.  Henriquez , Menolog.  Cift.  Pierre^» 
de  S.  Romuald  , Trefor  Cbronofog.  Tom.  itr.  Hilarion  de 
Corte,  Vi  et  det  Damet  Illufìres.  N’iquct,  Mift.  de  Fonte- 
vraud.  Richard,  vie  du  Pere  Jofepb.  , ed  alcune  notizie _» 
manufentte  - 
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CAPITOLO  QUARANTESIMOSETTIMO. 

Delle  Reliciofe  Benedettine  dell'  Adorazione  perpetua  del 
Santtjjìmo  Sacramento , con  la  fata  della  R.  M. 
Matilda  del  Santifjìmo  Sacramento  loro 
IJlitutrice  . 

• r t ’ ' • * • 

ABbiamo  altrove  parlato  di  un  Ordine  fotto  ri  Tito- 
lo dell’  Adorazione  perpetua  del  Santillimo  Sagra- 
mento, le  di  cui  Religiofe  offervano  la  Regola  di  Sant* 
Agortino  y ed  hanno  avuto  per  Fondatore  il  P.  Antonia 
le  Quieu . Ragioneremo  preferitemente  di  un  altro  fotta 
il  medelimo  Titolo,  le  di  cui  Religiofe  praticano  rigo- 
xofamente  la  Regola  di  S.  Benedetto  » ittituito  dalla  Ma- 
dre Matilda  del  Santillimo  Sagramento  . Nacque  quella 
Santa  donna  in  S»  Diè  piccola  Città  del  Ducato  di  Lo- 
rena a’ 31.  di  Dicembre  del  1614.  da  una  Famiglia  illuftre 
pel  fuo  parentado  ; ma  affai  più  ragguardevole  per  la  pie- 
tà, di  cui  faceva  profelfione . Nomava!!  fuo  Padre  Giovai# 
ni  de  Barrd , e fua  Madre  Margherita  Guyon  . Ricevet- 
te ella  nel  Battelìino  il  nome  di  Caterina  ; e fino  dalla 
fua  più  tenera  età  imitò  sì  bene  i fuoi  Genitori  , che  pu& 
dirli,  ch’ella  fucciaffe  la  pietà  col  latte.  Niente  aveva* 
ella,  che  aveffe  fembianza  di  fanciullefco  operare;  ed  ap- 
pena fpuntò  in  lei  il  lume  di  ragione,  cominciò  a confa- 
grarfi  a Dio. 

Avendo  la  Divina  Previdenza  fatta  capitare  nelle^ 
fue  mani  la  formula  de’  voti  del  primo  Ordine  di  Sar» 
Francefco,  ne  reftò  sì  fattamente  innamorata,  che  non 
lafciava  di  replicarla  ogni  giorno,  e più  volte  ancora  , 
non  avendo  fino  allora  conofciuto  cofa  più  degna  di  Dio, 
nè  che  meglio  efprimeffe  i fuoi  fenrimenti.  Èra  talmen- 
te inclinata  all’Orazione,  che  non  vi  era  cofa,  per  di- 
lettevole, chefoffe,  valevole  a richiamarla  da  quello  San- 
to efercizio  . 

Il  racconto  degli  orribili  Sagrile»)  commetti  dagli 
Eretici  contro  il  Santillimo  Sagramento  dell’  Altare  nel- 
Te  guerre  accefe  nell’  Alemagna  nel  1629.  penetrarono  sì 
vivamente  il  fuo  cuore,  che  animato  da  un  fanto  zelo  di 

ven- 
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vendicare  gli  oltraggi  fatti  a quello  Augutto  Misero,  el- 
la fi  offerì  a Dio  per  efferne  la  vittima  , lo  che  era  un 
prefagio  de’  difegni  da  fua  Divina  Maettà  Copra  di  lei  for- 
mati, benché  dopo  molti  anni  cfeguiti.  Tutti  i Cuoi  pen- 
fieri  non  le  fuggerivano  , che  il  ritiro,  e la  (òlitudi- 
ne  di  un  Monattero  ; i Cuoi  Genitori  le  contrattavano  il 
confeguire  un  tanto  ^>ene  , mentre  vedendola  giovine,  e 
ricercata  in  ifpofa  da  perfone  di  riguardo,  non  penfava- 
no,  che  a ttabilirla  nel  mondo,  pregandola  a non  opporli 
a’ loro  voleri,  per  non  recare  ad  etti  il  difgutto,  che  lo- 
ro cagionerebbe  il  di  lei  abbandono  . Etti  richiedeva- 
no da  lei  quefta  grazia  con  maniere  ripiene  di  tal  tene- 
rezza , che  averiano  certo  vinto  qualunque  cuore  del  Cuo 
meno  amante  della  gloria  di  Dio.  Ella  mirava  la  loro  ma- 
linconìa , e le  loro  lagrime  con  fronte  ficura , e fenza  tur- 
bare la  tranquillità  del  Cuo  fpirito  ; e quanto  più  al  mon- 
do difpiaceva  la  fua  perdita  , tanto  era  maggiore  il  Cuo 
piacere  in  vederfene  feparata. 

Avendo  finalmente  la  di  lei  cottanza  trionfato  dell’ 
amore  de’  fuoi  Genitori , ed  ottenuto  da  loro  il  brama- 
to confenfo  , portottì  follecita  al  Monaftero  più  vicino  , 
eh’  era  quello  delle  Annunziate  delle  dieci  Virtù  nel  Bor- 
go di  Biuyeres  nel  mefe  di  Novembre  del  1631.  eflendo 
in  età  d’anni  dibattette.  Prima  però  di  vettirne  l’abito 
vi  fi  preparò  per  qualche  mefe  colla  prattica  di  tutte  le 
virtù  , indi  lo  ricevette  nel  16:52.  col  nome  di  Sorella  di 
S.  Giovanni  Evangelifta  . Si  credette  ella  da  nuova  ob- 
bligazione coftretra  ad  effere  più  perfettamente  unita  a_. 
Dio,  e viddefi  in  fatti  crefcere  in  lei  il  fervore,  e la  fe- 
deltà nel  fuo  fervizio. 

Ettendo  ormai  pretto  il  tempo  delta  Profeflione,  vi 
fi  preparò  con  un  ritiro  di  quaranta  giorni,  e dopo  aver 
fatti  i fuoi  Voti  , ella  ne  fece  un  altro  di  dieci  giorni, 
(che  appellali  il  filenzio  nuzziale,  e che  tutte  le  novelle 
Profette  fono  tenute  a fare  in  queft’ Ordine)  durante  il 
quale  non  è neppure  permetto  ii  parlare  alla  Superiora  . 
La  notte  , che  immediatamente  feguì  allo  fpofaliz.ro  da 
lei  celebrato  con  Dio  per  mezzo  della  Profelfione  Reli- 
giofa,  mentre  dormiva  fe  le  ruppe  l’anello,  ch'ella  te- 
neva in  dito  , e che  1’  era  fiato  dato  nell’  antecedente^ 
giorno,  fecondo  la  prattica  di  quell’  Ordine  j per  la  quaU 
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cola  ne  riniafe  ella  sì  elìremamente  afflitta,  temendo  che 
il  Divino  Spofo  , in  nome  del  quale  Io  aveva  ricevuto  , 
non  avelie  graditi  i fuoi  Voti;  perlaqualcofa  andò  in  lì  Ieri- 
zio  a trovare  la  Superiora,  cui  prcfentò  quell’ anello  rot- 
to, accennandole,  che  ciò  era  lenza  fua  colpa  avvenuto. 
La  Superiora,  ch’era  una  Religiofa  di  fingolar  pietà  la 
confolò,  e le  predille  fofpirando  , ch’ella  non  finirebbe 
i fuoi  giorni  nell’Ordine,  mentre  l’anello  aperto  n’era 
un  pronollico  , lo  che  era  tanto  evidente,  che  quando  ella 
l’ebbe  nelle  mani  della  Superiora  confcgnato,  ritornò 
faldo  come  prima». 

Siccome  quella  Superiora  era  Profefla  di  un  altro 
Moraftero,  ed  era  Hata  mandata  a quello  di  Bruyeres 
unicamente  per  governarlo,  finiti  gli  anni  del  governo, 
pregò  i Superiori  a permetterle  di  ritornare  al  fuo  Mo- 
nallero:  ciò  elfendole  flato  conceduto,  venne  a lei  fofli- 
tuita  un’altra  Religiofa,  la  quale  non  avea  ugual  fpe- 
rimento,  e prudenza  della  prima,  onde  alla  Madre  di 
S. Giovanni  convenne  molta  foflferenza  ufare.  Quella  Su- 
periora poco  dopo  fu  colta  dalla  pelle,  e morì,  ed  ìil. 
quella  pericolofa  infermità  le  fu  Tempre  a’  fianchi  quella 
flelTa,  a cui  con  la  fua  poco  accorta  condotta  aveva  ella 
data  occafione  di  tener  in  continuo  efercizio  la  pazienza. 
In  luogo  della  defunta  Superiora  fu  eletta  per  Commiflìo- 
jne  a quella  dignità  la  Madre  di  S.  Giovanni,  quantunque 
folle  in  età  d'anni  venti  , o ventuno  . 

Nel  Mefe  di  Maggio  del  1635.  accefalì  nella  Lorena 
la  guerra  , fu  ella  colìretta  ad  ufcire  dal  fuo  Monaftero 
colle  Tue  Religiofe  per  fottrarli  dal  furore  de’foldati,  i 
quali  dopo  la  loro  partenza  lo  depredarono,  non  meno, 
che  il  Borgo  di  Bruyeres,  ov’era  fituato , ’Reftò  ella  in_. 
cuftodia  de’ Secolari  per  lo  fpazio  di  tre  anni  non  tro- 
vando alcun  Monaflero,  che  la  volelfe  ricevere,  tanto 
era  grande  la  miferia,  che  affliggeva  la  Lorena,  la  quale 
trovava!!  nello  ftelìb  tempo  battuta  dalla  guerra  , dalla 
pelle,  e dalla  careftìa.  Siccome  ella  non  era  Superiora, 
che  per  modo  di  provifione  , giunto  il  tempo  dell’  eie- 
zionc,  la  forte  cadde  fopra  di  lei,  e nel  tempo  del  fuo 
governo  la  maggior  parte  delle  fue  Religiofe  morirono 
di  male  contagiofo.  Nondimeno  quantunque  ftretta  da_. 
tanti  travagli  facea  di  fc  flelfa  un  afpro  maneggio  , ag- 
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giugnendo  Tempre  delle  nuove  mortificazioni  , onde  muovere 
il  Cielo  a riporre  fotto  l’ombra  di  Tua  prorezione  infic- 
ine con  lei  la  greggia  alla  Tua  cura  commeffa  . 

Nello  dello  tempo  fu  configliata  a lafciare  il  fuo  Or- 
dine, e ad  entrare  in  qualche  Monaltero  Riformato.  Non 
rigettò  ella  quello  configlio;  ma  Io  trovò  nella  fua  efe- 
cuzione  affai  malagevole;  laonde  raddoppiò  le  fue  orazio- 
ni acciò  Iddio  fi  compiacerti:  di  manifestarle  la  fua  vo- 
lontà, dandole  a conofcere  il  luogo,  ov’ella  doveva  riti- 
rarli. La  povertà,  e miferia  , a cui  ella  era  ridotta  in 
Commerci,  che  era  allora  il  luogo  di  fuo  foggiorno , ob- 
bligarono i Tuoi  Superiori  a mandarle  un’  ubbidienza  nel 
1637.  di  ricovrarli  nella  paterna  Cafa  in  S.  Diè  infieme 
colle  fue  Religiofe.  Nel  tempo  che  ella  quivi  dimorò  Ten- 
ti ragionar  con  lode  delle  Religiofe  Benedettine  di  Ram- 
bervilliers . La  Priora  di  quello  Monaltero  avuta  cogni- 
zioni del  merito  della  M.  di  S.  Giovanni,  le  offerì  il  fuo 
Monaltero,  per  lei  non  folo;  ma  per  le  fue  Religiofe^» 
ancora.  Ella  accettò  di  buon  animo  quella  generofa  offer- 
ta, tanto  più»  che  da  gran  tempo  bramava  la  folitudine» 
Fece  ella  pratticare  a tutte  le  Tue  Religiofe  le  loro  Offer- 
vanze  colla  medefima  Regolarità , come  fe  follerò  fiato 
nel  loro  proprio  Monaltero.  Pafsò  così  un’anno,  nel  qua- 
le la  Madre  di  S.  Giovanni  raddoppiò  i Tuoi  voti  a Dio, 
acciò  le  delle  a conofcere  il  fuo  volere.  Dopo  il  fuo  fog~ 
giorno  in  auelto  Monaltero,  nel  quale  fi  ofiervava  rigo- 
rofamente  la  Regola  di  S.  Benedetto,  ella  concepì  tanta 
Itima  per  quell’ Ordine,  che  rifolvette  abbracciarlo;  ma 
non  volle  ella  ciò  fare  fenza  udir  prima  il  configlio  di 
perfone  dabbene  , ed  illuminate,  alle  quali  ella  efpofo 
le  ragioni,  che  aveva  di  far  quella  mutazione,  e dopo 
aver  afcoltato  quanto  a lei  fu  quello  particolare  rifpo- 
fcro  , ottenute  le  neceffarie  licenze , velli  I-  abito  dell’ 
Ordine  di  S.  Benedetti  nel  Monaltero  di  Ramberviiliers 
a’ 2.  di  Luglio  del.  167,9.  cambiando  il  fuo  nome  in  quello 
di  Matilde  del  Santiltimo  Sagramento  , e fece  la  fua  Pro- 
felfione  agli  ri.  di  Luglio  del  feguente  anno. 

Credette  ella,  che  quello  Monaltero  le  doveffe  effer 
come  porro  ficuro,  ove  gultare  le  delizie  della  folitudine» 
da  lei  con  tanto  ardore  defiderate  ; ma  le  guerre,  che 
di  bel  nuovo  defolarono  la  Lorena,  e che  avevano  già  ob* 
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bligate  molte  Relig;ofe  ad  abbandonare  i loro  Chiodò  , 
si  per  evitare  gl’  infulti  de’ Soldati,  che  per  cercare  al- 
trove il  loro  mantenimento,  mancando,  ad  elle  nel  loro 
proprio  Monaftero  ogni  più  neceflario  follentameuto,  co- 
llrinfcro  ancora  le  Religiofe  di  Rambervillicrs,  opprelfc 
dalla  IlelTa  difgrazia , a cercare  altrove  maniera  di  man- 
tenerli. I Superiori  comandaron  loro  efprelTamente  di  li. 
cenziarne  una  parte,  la  quale  fi  refugiò  in  S.  Michele  nel 
Mefe  di  Settembre  del  1640. 

I Padri  della  Millìone  i quali,  come  lì  dirà  parlan- 
do della  loro  Congregazione,  portarono  in  quello  tempo 
dalla  Francia  nella  Lorena  £iù  di  ventimila  lire  di  limo- 
line , ne  fecero  parte  anche  a quelle  buone  Religiofe; 
ma  non  quanto  ballava  per  trarle  fuora  da  quel  fondo 
di  povertà,  e miferia»  in  cui  giacevano,  mentre  ’l  Paefe 
abondava  di  poveri,  e di  defolate  Famiglie,  cui  era_. 
d’uopo  arrecar  foccorfo.  Il  Signore  Guerino  Superiore-* 
di  quelli  Millìonarj,  che  erano  andati  nella  Lorena  per 
dillribuire  quelle  limoline,  mollo  a pietà  di  quelle  San- 
te Religiofe  , lacere  ne’  loro  abiti , e quali  fofler  cadaveri, 
pallide,  e fcarne  in  volto,  benché  d’animo  fereno,  o 
tranquillo , cercò  la  maniera  onde  follevarlc  con  porger 
loro  altri  ajuti . Tornato  quindi  a Parigi  propofe  all’ Aba- 
dclTa  di  Monte  Martire,  Maria  di  Beauvillicrs , di  cui 
abbiamo  poc’  anzi  parlato,  di  riceverne  alcune  nel  fuo 
Monaftero.  Non  volle  ella  da  prima  ad  una  tal  cofa  ac- 
confentire  , per  non  addolfarfi  la  cura  di  Religiofe  fo- 
ra II  ie  re  ; ma  cangiò  Iddio  tutto  all’ improvilo  il  cuo- 
re di  quell’  Abadelfa  , e 1’  ifpirò  lentiinenti  di  tene- 
rezza , e di  mifericordia  ; imperocché  mentre  la  Ma- 
dre Matilda  con  due  altre  Religiofe  (lavano  prollrato 
nella  Cappella  della  Madonna  di  Benoille-  Vaux , ov’ el- 
leno erano  andate  per  raccomandare  quell’ affare  alla_. 
Santiftima  Vergine  , 1 Abadelfa  di  Monte  Martire  ebbe 
un  fogno,  nel  quale  le  fembiò  vedere  la  Santiftima  Ver- 
gine, che  avea  tra  le  braccia  il  luo  Figliuolo,  che  lo 
rimproverafle  la  durezza  del  fuo  cuore  , e la  fua  poca_, 
conrpaftìone  verfo  le  Religiofe  di  Lorena,  minacciandola 
ancora  di  farle  rendere  conto  di  quanto  loro  accanerebbe 
di  avverfo,  da  quel  giorno,  clic  ella  era  (lata  informata 
della  loro  miferia.  Si  dello  ella  tutta  piena  difpavento; 
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e radunata  la  fua  Comunità,  le  propofe  di  ricever  quelle 
Rcligiofe  . La  pietà,  che  regnava  in  quell’ Abazia , non 
poteva  fe  non  produrre  una  risoluzione  favorevole  a que- 
lle povere  afflitte  ; quindi  le  Rcligiofe  di  Monte  Martire 
acconfentirono  tutte  ad  una  voce  di  riceverne  alcune  . 
Volle  l’Abadelfa  fapere  il  nome  di  quelle  Religiofe  per 
fcieglierne  due,  e piacque  alla  Divina  Providenza  , che 
ella  eleggeffe  la  M.  Matilda,  benché  l’ultima  nella  lilla, 
lafciando  1’  elezione  dell’altra  all’arbitrio  delle  Religio- 
fe di  Lorena,  le  quali  quando  viddero,  che  l’Abadeffa  di 
Monte  Martire  aveva  nominata  la  M.  Matilda,  non  pote- 
vano rifolverlì  a lafciar  partire  quella  S.  Donna , da  effe 
reputata  la  più  degna  di  tutte,  pure  convenne  loro  ac- 
confentirvi,  e le  diedero  una  compagna  per  portarli  a... 
Parigi , ov’  elleno  giunfero  a’  29.  d’  Agollo  del  1641.  e dal 
Superiore  della  Milìione  di  Lorena  furono  condotte  a_. 
Monte  Martire . 

Le  Religiofe  di  Lorena,  che  di  si  mala  voglia  lì  era- 
no feparate  dalle  M.  Matilda  del  Santiffìmo  Sagramento 
non  prevedevano  i vantaggi , che  doveano  riportare  da_, 
quella  fepa razione  ; imperocché  la  M.  Matilda  appena-, 
giunta  a Monte  Martire  vedendoli  in  un  luogo,  ove  di  tut- 
to abondava  , teneva  Tempre  Affo  il  penliero  alle  Tue  So- 
relle rimalle  in  S.  Michele,  a cui  veniva  meno  ogni  cofa  , 
c tutta  li  dilìruggeva  in  lagrime  di  lineerà  compaflìone  • 
Paff'arono  dieci  meli  fenzachè  1’  Abadefla  di  fua  afflizio- 
ne li  accorgete  ; ma  effendo  fiata  avvifata,  che  fovente 
la  M.  Matilda  li  vedea  molle  di  pianto,  la  (lima, 

1’  affetto,  che  ella  portava  a quella  Santa  Religiofa  1'  in- 
duffe  a ricercarla  fe  avelfe  per  avventura  ricevuto  al- 
cun difgufto  in  quello  Monallcro,  ed  ella  le  palesò  lin- 
ceramente  la  cagione  di  Tue  afflizioni.  Allora  la  carita- 
tevole Abadefla  le  diffe  di  fcrivere  immantinente  alle  Re- 
ligiofe di  S.  Michele,  che  potevano  effe  pure  venire,  ac- 
ciò Iddio  non  le  rimproveralfe  un  giorno  ch’ella  I’ avef- 
fe  nelle  loro  miferie  abbandonate  . Giunfero  elleno  a Mon- 
te Martire,  e furono  dillribuite  in  altre  Abazie,  a rifer- 
va della  M.  Matilda,  e di  due  altre,  che  rimafero  in-, 
quello  Monaffero.  Ma  dopo  qualche  tempo  avendo  loro 
lina  Dama  offerta  una  Caia  , che  aveva  in  S.  Mauro  di- 
ttante due  leghe  da  Parigi,  acciò  loro  fcrvilfc  d’  Ofpizio, 
Tom.f' 7.  D d d el- 
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elleno  l’accettarono,  e tutte  le  Religione  di  Lorena  fu- 
rono riunite  in  una  medelima  Cafa  nel  1643.  Cotto  la  con- 
dotta della  M.  Bernardina  della  Concezione  , che  era_. 
fiata  loro  Superiora,  quando  dimoravano  in  Rambervil- 
licrs  , ed  in  S.  Michele. 

Nel  tempo  , che  la  M.  Matilda  del  SS.  Sagramento 
dimorò  in  S.  Mauro,  fi  pol'e  Cotto  la  direzione  del  R.P. 
GriCollomo  di  S.  Lo , Exprovinciale  de’ Religiofì  Penitenti 
del  Terz’  Ordine  di  S.  f-ranceCco  della  Provincia  di  Nor- 
mandia . Non  poteva  ella  a migliore  Ccorta  affidarli , ef- 
fendo  quelli  un  uomo  di  Cubiime  contemplazione,  e de’ 
più  illuminati  per  la  direzione  dell’ anime,  il  quale  non 
infognava  cofa  , che  non  avelie  prima  in  Ce  mede  fimo 
pratticata  , onde  dal  Cuoco  dell’  amore  di  Dio,  dallo  zelo 
della  fua  gloria  , e dalle  Cue  aulleriffime  penitenze  agli 
ultimi  confini  della  vita  ridotto,  morì  a’2<5.  di  Marzo  del 
1Ó46.  e meritò  di  avere  per  Scrittore  della  fua  vita  il 
Sig.  Boudon  Grand’Arcidiacono  d’Evreux,  il  quale  mo- 
ri nel  Mefe  d’Agofio  del  1702.  colmo  di  meriti,  ed  or- 
nato di  tutte  quelle  virtù,  che  formano  I’ ordinario  ca- 
rattere della  Santità. 

Qualche  tempo  dopo  l’arrivo  di  queflc  Religìofe  a 
S.  Mauro,  la  M.  Bernardina  della  Concezione  Cu  obbliga- 
ta a ritornare  a Rambervilliers  per  uigentiffimi  affari, 
perlaqualcofa  deftinò  ella  la  M.  Matilda  acciò  in  fua  ve- 
ce prefedefle  in  quell’  OCpizio.  Governò  ella  quella  pic- 
cola Cafa  con  tanta  prudenza,  e carità,  che  fu  deificata 
Superiora  di  urr  Monallero  dell’  Ordine  Benedettino  fon- 
dato in  Caen  dalla  Marchefa  di  Mouy  ; accettò  ella  a 
forza  quella  carica,  e dopo  elfernc  fiata  per  diciotto  meli 
illantemente  pregata  dalla  Marchefa  de  Mouy,  e da  mol- 
te perfone  qualificate  , le  quali  giudicarono  necelfario, 
ch’ella  vi  andafle,  e per  la  gloria  di  Dio,  e per  vantag- 
gio di  quello  Monallero . Quantunque  le  Religiofe  di 
quello  Monallero,  che  non  conofcevano  il  di  lei  merito, 
e virtù,  la  riceveffer  contro  loro  voglia  , ella  nondimeno 
fì  portò  con  loro  in  guifa,  che  in  meno  di  fei  fettimane 
tutte  fi  arrefero,  e concepirono  per  lei  una  llima,  ed  af- 
fetto uguale  all’ aborrimento , che  avevano  nel  principio 
mollraro  : quindi  è , che  le  Religiofe  del  Monallero  di 
Rambervilliers , ove  la  maggior  parte  di  efse  erano  ritornate, 
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per  timore,  che  a capo  del  fuo  triennio  le  Religiofe  di 
Caen  I’  elcggelfero  di  bel  nuovo  per  Superiora,  la  crea- 
rono preventivamente  Abadelfa  del  loro  Monadero,  ed 
i Superiori  di  Lorena  l’obbligarono  in  virtù  di  Sant’ ub 
bidienza  a fpeditamente  portarvi!!  . Quella  nuova  abbat- 
tè talmente  1’  animo  delle  Religiofe  di  Caen  , che  le  fu 
forza  per  ufcire  dal  Monallero  prendere  da  fe  ftefla  le  chia- 
vi della  porta,  mentre  tutte  le  Religiofe  andarono  a pro- 
llrarfi  fui  la  foglia  ben  ficure  , ch’ella  non  avrebbe  avuto 
animo  di  calpeitare  i loro  corpi  per  accodarvi!! . Non  era 
ella  infenlibile  al  loro  dolore  ; ma  1’  ubbidienza  la  refe 
vittoriofa  della  tenerezza  , che  nudriva  per  loro  . Do- 
po la  fua  partenza  foderi  ella  con  invitta  collanza  delle 
fiere  perfecuzioni , emendo  dato  il  di  lei  buon  nome  con 
nere  calunnie  da  taluni  macchiato,  acciò  quelle  Rcligio- 
fe  di  Caen  rimalle  inconfolabili  per  la  fua  partenza,  per- 
dettero quell’amore,  che  per  lei  nudrivano  , a mifura  , 
che  la  dima,  che  di  lei  avevano  concepito,  andava  man- 
cando. 

Appena  giunta  nella  Lorena  più  che  mai  fi  riaccefe 
la  guerra:  la  Città  di  Rambervillicrs  elfendo  data  prefa 
dall’Armata  del  Duca  di  Lorena  compolta  da  Nazioni 
llraniere,  c mal  difciplinatc  , fi  trovò  quello  Monadero 
efpodo  al  loro  furore  : alcuni  fi  portarono  ad  edo  per 
forzarne  le  porte,  ed  entrarvi  fotto  pretedo  di  vedere  fe 
vi  li  fuflero  refugiati  alcuni  Cittadini  . Tutti  i loro  ten- 
tativi elfendo  TÌufciti  inutili,  quella  fama  Superiora , che 
non  aveva  celfato  di  pregare  Iddio  per  la  confervazione 
del  fuo  Monallero,  fece  aprire  le  porte  a quedi  fagri- 
leg  hi , i quali,  per  una  vilibile  protezione  della  Divi- 
na Providenza  , furono  da  un  tal  terrore  nell’  entrare 
in  quello  Monallero  aduliti  , che  corfolo  velocemente^ 
fenza  entrare  nelle  officine , ben  predo  ufeirono,  confef- 
fando,  che  loro  era  dato  imponibile  il  fare  alcuna  vio- 
lenza in  quello  Monallero,  quantunque  con  tal  animo  vi 
fodero  entrati . Elfendo  quella  Città  tornata  in  potere^ 
de'Franzcfi  nel  tempo,  ch'ella  vi  dimorava,  non  vi  eb- 
be ella  neppure  un  momento  di  pace.  Continuando  fem- 

Fre  i difordini  della  guerra  in  quei  Paefi , i Superiori 
obbligarono  per  la  feconda  volta  ad  ufeirne  , ed  ella 
ritornò  in  Francia  con  quattro  delle  più  giovane  Religiofe 
del  fuo  Monadero . Ddda  Giun- 
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Giunfe  ella  a Parigi  a’ 24.  di  Marzo  del  1651.  Tro- 
vò nel  Sobborgo  S.  Germano  le  altre  Rcligiofe  di  Lore- 
na , le  quali  avevano  abbandonato  1’  Ofpizio  di  S.  Mau- 
ro ) perchè  le  guerre  civili  le  avevano  obbligate  non  me- 
no, che  altri  Monaderj  della  Campagna,  a ritira  rii  in  que- 
lla Capitale  del  Regno.  Quella  Città  non  era  più  in  ida- 
to  di  ("occorrerle  dopo  gli  (leccati  del  1648.  eh’  erano  (la- 
ti l’origine  di  quelle  guerre  civili.  Appena  poteva  ella 
alimentare  i fuoi  proprj  Cittadini,  cui  talvolta  mancava 
eziarndio  il  pane  , qualora  i convogli  , che  dovevano 
entrarvi , eranó  arredati . Quindi  le  Religiofe  di  Lorena 
fi  viddero  ridotte  a dover  mangiare  de’  piCelli  cotti  nell’ 
acqua  fenza  Tale,  e condimento  di  Torta  alcuna,  e a non 
avere  alcuna  volta  neppure  un  tozzo  di  pane  . 

Dopo  che  nodro  Signore  ebbe  fatto  (perimento  del- 
ie Tue  Spofe  gli  piacque  di  confolarle,  ifpirando  a molte 
perfonc  di  riguardo  di  foccorrerle  con  qualche  limofina. 
La  Contefla  di  Cadelvecchio  vifitando  un  giorno  le  po- 
vere entrò  nella  Cafa  delle  piccole  Religiofe  di  Lorena 
( così  allora  chiamavanfi  ) diede  ella  la  limofina  alla  Ma- 
dre Matilda  non  per  altro,  che  per  efercitare  la  carità. 
Nondimeno  una  non  fo  quale  ignora  inclinazione  la  fpin- 
fe  a ritornarvi  la  feconda  volta  con  Madamigella  di  Ver- 
vins,  cui  confidava  le  Tue  buone  opere,  ed  elfendofi  in 
quello  tempo  abboccata  con  quella  Santa  Religiofa,  con- 
trade con  lei  sì  dretta  unione  , che  non  fi  difciolfe  cht-* 
con  la  morte.  Fecele  la  Contefla  di  Cadelvecchio  molte 
propode  vantaggiofe  ; tra  1’  altre  le  offerì  una  confiderabile 
pendone  da  pagarfcle  in  qualunque  Monalkro  di  Parigi  le 
piacelfe  di  ritirarfi,  ma  ciò  fu  da  lei  animofamente  ricu- 
sato . Qucdo  rifiuto  però  non  fe  perder  d’  animo  la  Con- 
ceda > c tentò  per  altra  via  di  fermarla  nella  Città  di 
Parigi,  fotto  pretedo  , che  il  Monadero  di  Rambervil- 
iiers  ne  fentirebbe  gran  vantaggio:  le  rapprefentò  adun- 
que, quanto  doveffe  eflerle  utile  l’avere  un  Ofpizio  in 
Parigi  non  eflendo  ancora  l’incendio  di  guerra  edintoin 
Lorena  ; ma  la  M.  Matilda  non  diede  altra  rifpoda  , fe 
non  che  conveniva  penfarvi  , e raccomandare  1’  affare  a 
Dio. 

In  quedo  mentre  la  Marchefa  di  Beauves  , che  da 
lungo  tempo  aveva  in  animo  di  far  sì,  che  con  Specia- 
le 
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le  divozione  (i  onorale  il  Santilììmo  Sacramento,  fi  por- 
tò dalla  M.  Matilda,  da  lei  concfciura  fin  d' allora,  che 
dimorava  in  S.  Mauro,  e per  cui  aveva  (ingoiare  (lima, 
c le  offerì  uno  feudo  il  mefe  fe  voleva  intraprenderò 

3 uriche  divoto  efercizio  in  onore  di  quello  Adorabile  Mi- 
ero  . Tal  propofizione  , che  farebbe  paruta  ridicola  a 
chiunque  delle  cofe  all’ufo  de’  mortali  giudicali,  fapen- 
do  che  quella  Dama  era  ricchiflima  , e priva  di  figliuo» 
li , fu  della  M.  Matilda  del  Santiflìmo  Sagramento  di  buon 
genio  accettata;  imperocché  non  le  offeriva  cofa  , che 
da  quello  fiato  di  povertà,  d’abbandono,  e d’ annienta- 
mento , al  quale  era  ridotta  , ed  in  cui  tutta  riponeva 
la  fua  felicità,  richiamar  la  potette  ; e ficcomc  niente  più 
defiderava  fe  non  far  onore  a quello  Divino  Miftero  , 
Tempre  che  non  gli  fodero  mancati  i mezzi,  propofe  a 
quella  Dama  la  di  lui  perpetua  adorazione  ; ina  le  rap- 
prefentò  nello  detto  tempo  , che  alla  prattica  di  quello 
cfercizio  non  era  badante  il  numero  delle  Religiofe,  che 
con  effa  allora  dimoravano. 

Quella  Dama  (limolata  da  un  fegreto  movimento 
della  grazia  di  Dio  (che  voleva  efeguito  ciò,  a cui  ave- 
va dellinata  Matilda  fino  da’fuoi  più  teneri  anni)  dopo 
alcuni  giorni  tornò  da  lei  per  dirle  , che  fe  quell’  affare 
poteva  riufeire,  ella  le  prometteva  diecimila  lire,  e tut- 
ti gli  ornamenti  della  Chiefa  . Giunte  a notizia  della_. 
Cornetta  di  Caftelvecchio  quelle  efibizioni,  rifolvette  di 
aggiugnervi  tutto  quello,  che  aveva  defimato  pcrl’Ofpi- 
zio , che  pretendeva  erigere  per  ritenere  in  Francia  la 
M.  Matilda.  La  Marchefa  di  Settac,  c Madama  Mangot 
prometterò  altresi  una  confiderabil  fomma  di  denaro  per 

Sjuefia  fondazione.  La  Confetta  di  Calle! vecchio,  che  vi 
1 era  più  d’ogn’ altra  intereffata  ».  fi  prefe  la  cura  di  ot- 
tenere le  neceflaric  licenze;  onde  tutta  la  difficoltà  fi  ri- 
llrigneva  in  ftrappare  il  confenfo  dalla  M.  Matilda,  la 
quale  non  poteva  rifolverfi  ad  abbandonare  quello  (lato 
di  povertà  , in  cui  tutta  riponeva  la  fua  gloria . La  pro- 
fonda umiltà,  che  in  fuo  cuor  regnava  le  facea  concepi- 
re un  idea  sì  batta  di  fe  , e de’ Cuoi  rari  talenti,  che  fi 
credea  affatto  incapace,  ed  indegna  d’  una  sì  grande  im- 
prefa  ; ma  ’l  Vefcovo  con  la  fua  autorità  le  comandò  di 
più  non  rdiftere;  ond’  ella  acconfcntì  a quanto  da  lei  fi 
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voleva*  fioche  il  contratto  della  fondazione  fi  fece  a’ 14. 
d’  Agofto  del  1652. 

Se  vi  volle  molto  per  ottenere  il  fuo  confcnfo  * affai 
più  convenne  adoperarli,  per  indurvi  i Principi,  lenza  i 
quali  non  fi  poteva  fare  quella  fondazione.  La  Regina 
Anna  d’ Aullria , allora  Reggente  nella  minorità  del  Re, 
ricufava  di  concederlo,  fu  1 la  poca  apparenza,  che  vi  era 
.che  fulhller  doveli'ero  le  fondazioni  de’ nuovi  Monaiterj 
in  un  tempo,  in  cui  quei,  eh’ erano  già  llabiliti , periva- 
no. Il  Duca  di  Vernevil,  Enrico  di  Borbone  Vcfcovodi 
Metz,  che  efercitava  piena  giurifdizione  Spirituale  fopra 
il  fobborgo  S.  Germano  , come  Abate  di  S.  Germano  des 
Prez  era  fiato  da  fua  Maefià  pregato  a non  permettere 
tali  fondazioni  finattantochè  durava  la  guerra , perla- 
qualcofa  convenne  afpettare  un  tempo  più  favorevole. 

Il  fuoco  della  guerra  ogni  giorno  più  fi  accendeva 
nel  Regno,  ricufavano  molte  Città  di  fottoporfi  all’ub- 
bidienza di  Luigi  XIV.  e la  Regina  fua  Madre  per  diver- 
tire i mali  , ond’ era  la  Francia  opprefla,  ricorfe  a Dio 
con  di  vote  preci,  ed  iterati  voti.  Vi  era  nella  Parrocchia 
di  S.  Sulpizio  a Parigi  un  Ecclefiaflico  dabbene,  detto’/ 
Sif.  ricotte  . il  quale  era  riputato  un  gran  fervo  di  Dio. 
La  Regina  rifolvette  obbligalo  a far  per  lei  quel  voto, 
che  più  gli  fembrafle  opportuno  per  placare  lo  fdegno  di 
Dio,  dandogli  parola  di  adempierlo.  La  Corte  dimorava 
allora  in  Potiers.  La  Contelfa  di  Brienne  fu  per  ordine 
della  Regina  incaricata  di  portarli  a quell’ effetto  da  que- 
llo fervo  di  Dio,  il  quale  pofiofi  in  orazione,  fupplicòil 
Signore  con  gran  fervore  a fargli  conofcere  ciò,  che  gli 
farebbe  di  maggiore  gradimento:  nel  più  caldo  dell’ora- 
zione fi  fertì  ifpirato  di  far  voto  per  la  Regina,  cht_> 
ella  fonderebbe  una  £afa  Religiofa  confagrata  al  culto 
perpetuo  del  SS,  Sagramento,  per  riparare  cosi  a tutti  que- 
gli oltraggi,  con  cui  era  fiato  nel  corfo  della  guerra  vi- 
Jipefo.  Si  vuol  olfervare,  che  quello  Ecclefiailico  noiL. 
aveva  notizia  alcuna  del  trattato,  che  v’ era  per  untale 
fiabilinrento.  E’  verifimile  che  quello  voto  piacefie  a Dio; 
imperocché  efi'endofi  la  Città  di  Parigi  foggettata  al  Re 
rei  Mefe  di  Ottobre  dello  ftefs’anno  , le  altre  feguiro- 
Oo  il  di  lei  efempio. 

Il  big,  Picottè  informato  quindi  dell’  idea  della  M. 

Ma- 
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Matilda  configliò  la  Regina,  tornata  che  fu  a Paridi,  che 
in  adempimento  del  fuo  voto  appaga de  i defiJerj  di  que- 
lla divota  Religiofa . Quella  Principelfa  ne  fc  riffe  al  Ve- 
fcovo  di  Metz  per  ottenere  il  fuo  confenfo.  Modrò  egli 
defiderio  d'  ubbidire  a fuoi  ordini:  ma  avendo  rimelfo quell’ 
affare  al  Priore  di  S.  Germano  des  Prez  fuo  Gran  Vica- 
rio , acciò  lo  efaminalfe,  ei  non  ritrovò  la  fondazione 
affai  (labile,  lo  che  ritardò  quello  confenfo  per  un’an- 
no, ed  alcuni  meli. 

La  Conteffa  di  Caflelvecchio  a villa  di  tante  difficol- 
ta nell’efecuzione  del  fuo  difegno,  ne  concepì  tal  dif- 
guflo  , che  rimafe  opprelfa  da  pericolofa  malattia;  e nel 
colmo  del  fuo  male,  ella  fi  feordava  di  fc  medefima,  per 
penfare  a quella  fondazione.  Un  giorno,  in  cui  più  che., 
mai  aggravata  fembrava  , anzi  sì  era  di  fua  guarigione 
ogni  fperanza  perduta  , pregò  il  fuo  marito  a permetterle 
di  accrefcerc  la  fomma  del  denaro  da  lei  già  donata  , 
dicendo,  che  ciò  faceva  in  vantaggio  della  fua  eterna-, 
falute.  Il  Conte  di  Callelvecchio,  che  dimandava  indefef- 
famente  a Dio  di  fua  moglie  la  fanità  , vi  acconfcntì 
di  buon  animo  , fperando  , che  la  limofina  unita  allo 
orazioni  gli  otterrebbe  più  facilmente  la  grazia  , che  de- 
siderava . La  Conteffa  vedendoli  dalla  buona  condifccn- 
denza  del  Marito  in  libertà  di  beneficare  maggiormente 
quello  novello  Iflituto,  benché  non  anche  fondato,  non 
ebbe  pace  finché  non  fu  flipulato  il  Contratto  ; lo  cho 
cagionò  in  lei  sì  gran  mutazione,  che  da  quel  momento 
cominciò  a migliorare  - 

Il  Vefcovo  di  Metz  rifpofe  finalmente,  che  accorda- 
va di  fuo  proprio  motivo  tuttociò  , di  cui  veniva  nella-. 
Supplica  richiedo  fenz’  afpettar  nuove  idanze;  imperocché 
quell’affare  era  dato  trafeurato  durante  la  malattìa  della 
Conteffa  di  Cadelvechio.  Acconfentì  egli  a queda  fon- 
dazione a’  9.  di  Marzo  del  1 653.»  e poco  dopo  la  IVf» 
Matilda  ottenne  dal  Priore  di  S.  Germano  des  Prez  non 
folo  la  licenza  di  confervare  nel  fuo  Monadero  il  SS.  Sa- 
gramene; ma  ancora  di  efporlo  a’  25.  di  Marzo  giorno 
dell’  Annunciazione  di  Maria  , Io  che  fcrviva  per  pren- 
dere un  tal  quale  poffelfo.  Prepararono  quelle  Religione 
la  loro  Cappella  nella  meglior  maniera,  che  loro  fu  pofi» 
fidile  y fi  cantò  folenncmente  la  Meda  y la  fera  fi  recita- 
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RELIGIOSE  rono  le'folite  preci,  indi  fi  ripofe  il  SS.  Sacramento  nel 
BENEDETTI.  Tabernacolo;  ed  in  quello  giorno  fi  cominciò  a dar  qual- 
NE  DELL’  che  forta  di  compenfo  a quei  le  graviilìme  ingiurie,  ond  era 
flato  quell’ Auguftilfimo  Millero  vilipefo;  ma  la  di  lui  Ado- 
SAGRAMEN-  razione  perpetua  si  nel  giorno  , che  nella  notte  , non-. 
XO.  ebbe  principio  che  nel  fcguentc  anno. 

Lo  llrepito,  che  fece  quella  fondazione  dante  il  Ti- 
tolo di  fondazione  Reale  inferito  nelle  Lettere  Patenti 
concedute  dalla  Regina,  nelle  quali  era  ella  nominata 
come  prima  f ondatrice,  fe  sì  che  le  limoline  tutte  ali  im- 
provifo  venifler  meno,  e quel  grande  apparato  di  cofe, 
che  faceva  invidiare  la  bella  forte  della  M.  Matilda,  e 
delle  fue  Religiofe  , non  fervi,  che  a far  loro  foffcrire 
una  vera  povertà,  non  godendo  per  anche  de  vantaggi, 
che  ad  effe  erano  dati  promeffì  nel  contratto  di  fonda- 
zione. La  M.  Matilda  però  contenta  d’avere  ricuperata 
la  fua  amabile  povertà  mede  in  ufo  ogn*  arte,  onde  te- 
nerla celata  alle  Dame  Fondatrici,  che  fi  erano  obbligate 
a tutti  quei  vantaggi  dipulati  nel  Contratto  ; ma  ell'en- 
dofene  elleno  accorte , fe  ne  lagnarono  , indi  diedero 
ordine  a quanto  occorreva  . 

Non  fu  collocata  la  Croce  fopra  la  Porta  del  Mo- 
radero,  che  a’  12.  di  Marzo  del  1654,  Volle  la  Regina 
onorare  qucda  Cerimonia  colla  fua  prefenza  in  qualità 
di  principale  Fondatrice  , c poiché  queda  Principeffa-. 
ebbe  fatta  piantare  la  Croce,  si  portò  nella  Cappella, 
ove  diede  un  raro  efempio  di  fua  virtù , e di  fua  divo- 
zione vcrfo  il  SS.  Sagramento,  tenendo  una  torcia  irv_. 
mano,  per  riparare  con  qued’ offequio  alle  profanazioni 
de’  perverfi  Cridiani,  e degli  Fretici.  Quindi  qucda  Prin- 
cipeffa  colla  fua  autorità,  e col  fuo  efempio  ripofo 
quede  Religiofe  in  idato  di  adempiere  al  fuo  Voto;  im- 
perocché fin  d’ allora  cominciarono  ad  efporre  in  ogni 
Giovedì  il  SS.  Sagramento  per  privilegio  anneffo  a qued’ 
Idituto.  La  M.  Matilda  altresì  da  quel  giorno  cominciò 
con  cinque  Religiofe,  da  cui  formavafi  la  fua  Comunità 
a cantar  le  Divine  lodi,  ed  a fare  giorno,  e notte  l'a- 
dorazione perpetua,  impiegandoli  con  ammirabile  fervore 
in  un’ efercizio  , cui  avrebbe  foddisfatto  appena  una  nu- 
merofa  Comunità.  Quella  degna  Superiora  allignava  a_. 
fe  medefima  le  ore  più  incomode  , cioè  dalla  mezza-. 

not- 
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notte  fino  a quattr’oie  dopo  di  ella,  comprefovi  il  Mat- 
tutino , che  in  quel  tempo  recitavano  due  ore  dopo  la— 
mezza  notte,  oltre  le  molte  altre  ore  del  giorno,  da  lei 
impiegate  in  quello  Santo  efercizio,  non  abbandonando 
ella  il  Santuario,  fe  non  quando  la  neccllità , o i doveri 
della  Tua  Carica  ve  l'obbligavano.  Le  prattichc  adunque 
ftabilite  fino  da  principio  in  quello  Illrtuto,  e che  tut- 
tavia fi  ollèrvano  in  tutti  i Monallerj  di  quella  Congre- 
gazione fono  le  feguenti  . 

La  prima,  e principale  prattica  è una  obbligazione 
di  Voto  indifpenfabile  di  perpetuamente  adorare  il  SS.  Sa. 
gramento  dell’  Altare  con  una  prelenza  continua  avanti 
quello  Augullo  Millero  in  foddisfacimento  di  frutte  le  ir- 
reverenze  cominelle  contro  quello  adorabile  pegno  di  no- 
lira  Redenzione:  ciafchcduna  Religiofa  vi  fa  ogni  giorno 
la  fua  adorazione  in  quell’ora,  che  a lei  è allignata;  ed 
elfcndoche  quella  adorazione  debba  edere  perpetua, 
non  mai  interrotta,  ella  è regolata  di  tal  maniera,  che 
il  SS.  Sagramento  giammai  rella  fenza  omaggio , nè  di 
giorno,  nè  di  notte  . Le  Religiofe  fuccedono  l’una  all’al- 
tra . Ogni  mefe  fi  cllraono  le  ore  fegnate  fopra  alcuni  bi- 
gliettini, e quanto  più  la  Comunità  è numcrofa  le  ado- 
razioni fono  in  ciafcheduna  ora  moltiplicate. 

Oltre  quella  perpetua  Adorazione  hanno  un  altra— 
maniera  di  foddisfare  agli  oltraggi  fatti  al  SS.  Sagramen- 
to , la  quale  si  contiene  tra  le  principali  obbligazioni  di 
quell’  I diruto , e fi  prattica  nella  feguente  maniera.  Ogni 
giorno  va  una  Religiofa  verfo  la  fine  dell’Ufizio,  che— 
precede  la  Meda  Conventuale,  a metterli  in  mezzo  del 
Coro  , ove  è una  torcia  accela  , polla  fopra  d’ un— 
grolfo  canddiere  di  legno»  che  chiamali  il  palo  . Si  mette 
ella  al  collo  una  grolla  fune,  e prendendo  la  torcia  in 
mano  fe  ne  dà  in  quella  umile  politura  per  tutta  la— 
S.  Melfa,  foddisfacendo  così  alla  Divina  Maelìà  oltrag- 
giata da’delitti  di  tanti  empj,  ed  umiliata  nel  SS.  Sagra- 
mento. Giunto  il  tempo  della  Comunione  depone  ella— 
la  torcia  , e la  fune,  e va  a comunicarli  , elfendo  la  Co- 
munione di  quel  giorno  di  una  obbligazione  indifpenfabi- 
le. Quella  Religiofa  va  ancora  nel  Refettorio  con  la 
corda  al  collo,  e la  torcia  in  mano  in  portamento  da— 
rea  , andando  dietro  a tutte  le  forelle  ; e ponendoli  ge- 
Tom.yi.  E e e nu- 
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FFT.TGIOSE  nuflclla  in  mezzo  al  Refettorio  con  una  profonda  umilia- 
Beni  DETTI»  jione,  dice  ad  alta  voce  alla  prima  paufa  della  lezione: 
a DORA  ZIO-  iodato  , ed  adorato  fempre  Jìa  il  SS.  Sagrumento  dell'  AL 
Né  Di  L SS.  tare.  Mie  carijfìme  forelle  fovvengavi  ejjere  noi  confagra - 
SAGRAMEN»  Je  a D/°  quali  vittime  per  riparare  agli  oltraggi , ed  alle 
IO.  • profanazioni , che  incefiantemente  fi  fanno  al  SS.  Sagra - 
mento  dell'  Altare . Io  imploro  umilmente  il  foccorfo  di  vo~ 
Jire  orazioni  per  foddi  rfare  a cidi  come  io  debbo.  Indi  ri- 
torna al  Coro,  nè  prende  la  fua  refezione  che  alla  fe- 
conda tavola  : in  quel  giorno  debbe  dar  ritirata  fino  a 
Vefpro  in  onore  della  folitudine,  e penitenza  del  Fi- 
gliuolo di  Dio . 

Ogni  giorno  dopo  la  Meda  Conventuale,  quella  che 
è di  fettimana  per  fare  il  Divino  Ulìzio , fi  mette  ginoc- 
chioni al  palo,  ove  tenendo  la  torcia  in  mano,  e la  fune 
al  collo  recita  ad  alta  voce  un’  Atto  d’  Adorazione  > 
compollo  dalla  M.  Matilda,  durante  il  quale  tutte  le  So- 
relle Hanno  prodrate  boccone  a terra.  A tutte  le  ore  sì 
del  giorno,  clic  della  notte  sì  fuonano  cinque  tocchi  colla 
campana  grolla  per  avvitare  quelle,  che  debbono  portarli 
al  Coro  , e per  ricordare  a tutte  1’ altre  I’  inedimabile_> 
benefizio  da  Dio  compartitoci  nella  Divina-  Eucarilìia  ; 
e tanto  quella  , che  tocca  la  Campana , quanto  quelle,  che 
n’odono  il  luono  dicono  con  fpirito  d’adorazione:  Lodato 
fempre  fia  il  Santiffimo  Sagrumento  dell'  Altare  Hanno  el- 
leno in  ogni  momento"quede  parole  in  bocca  , e quede  fo- 
no le  prime  parole,  che  dicono  quando  fi  incontrano, 
quando  dimandano  qualchecofa  l’une  all’ altre,  o quan- 
do battono  alla  porta  delle  Celle,  o degli  Ufizj  . Queft’ 
è il  primo  faluto  nelle  Lettere,  alle  Grate,  alla  Ruota, 
o quand’ elleno  parlano  con  perfone  ederne.  Quede  fo- 
no le  prime  parole,  che  dicono  appena  fi  dedano,  e le_» 
ultime  prima  di  prender  fonno  ► Tutte  I’  ore  dellJ  Ufizio 
Divino  cominciano,  e terminano  con  quede  parole,  le 
quali  pronunziano  in  latino  ; le  delle  parole  fi  replica- 
no dopo  il  rendimento  di  grazie  folito  farli  dopo  la  Re- 
fezione , ed  al  principio  delle  comuni  conferenze.  Ciaf- 
cheduna  Religiofa  porta  avanti,  o fopra  lo  Scapolare,  o 
l'opra  il  grande  abito  da  Chiefa  un’  imngine  del  SS.  Sa- 
gramelo di  rame  dorato  , fatta  a foggia  di  Odenforio,. 
nel  di  cui  piede  fono  fcolpite  quede  parole:  Lodato  fem- 
pre 
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fre/ìa  il  SS.  Sagramento  dell'  Altare , le  quali  altresì  im- 
prese leggonfi  nell’anello,  che  loro  fi  da  nella  Profer- 
itone . 

In  ogni  Giovedì  dell’anno  per  indifpcnfabile  obbli- 
gazione dell’ Illituto  fta  il  SS.  Sagramento  efpoflo  per  tut- 
to il  giorno  nella  Chiefa  del  Monaflero.  In  quello  giorno 
la  Comunione  è generale,  e le  Religiofc  s’ attengono  dal 
lavoro  manuale  dopo  l’efpofizione,  fino  che  non  fi  fono 
recitate  le  folite  preci  della  Chiefa  . Non  vi  fono  con- 
ferenze comuni  dopo  il  pranzo  , ancora  negli  altri  giorni 
di  cfpofizionc,  acciò  le  Religiofc  ftiano  arduamente  al- 
la prefenza  di  Gesù  Sagramentato  , dalla  quale  non  fi  par- 
tono , che  per  andare  a menfa  , o quando  ne  vengono 
dalla  neccflìtà  colirette  . Si  celebra  la  Fella  del  Santilìi- 
mo  Sagramento  , e la  di  lei  Ottava  con  la  maggiore  fo- 
lennità  che  fia  poffìbile  , ed  in  ogni  primo  Giovedì  di 
ciafchedun  mcfe,  fuora  del  tempo  Pafquale,  elleno  ne  fan- 
no P Ufizio  doppio  fotto  il  Titolo  di  Riparazione  degli 
oltraggi,  e profanazioni  commette  contro  il  SantilTimo  Sa- 
gramento . 

Ogn’ anno  nel  giorno  dell’  Annunciazione  di  Maria, 
e per  tutta  la  di  lei  Ottava,  la  Comunità  durante  !a_. 
Meda  fi  efercita  in  qualche  forta  di  penitenza  in  foddi- 
sfazione  di  tutte  le  negligenze,  ed  errori  conimeli!  con- 
tro il  Santillìmo  Sagramento  in  tutto  l’anno,  indi  tutte 
fi  comunicano  in  memoria,  ed  in  rendimento  di  grazie 
dello  llabilimento  dell’  Illituto  , eh’  ebbe  in  tal  giorno 
principio  nel  1653.  Quando  fuccede  , od  è nota  qualche 
ilraordinatia  profanazione,  alle  penitenze  , con  cui  cia- 
fcheduna  colla  dovuta  licenza  fi  affligge  in  privato,  ag- 
giugne  la  Priora  pubblica  foddisfazione,  come  delle  Pro- 
celìioni  con  la  fune  al  collo,  ed  il  cero  in  mano ,‘ ed  al- 
tre azioni  di  penitenza.  Quando  una  Religiofa  è in  ago- 
nia, la  Priora  fa  radunare  la  Comunità  nell’  Infcrmeria, 
e tutte  le  forelle  ttando  ginocchionc  fanno  il  folito  efer- 
cizio  di  fodisfacimcnto  per  gli  errori  conimeli!  dall’ago- 
nizzante, c s’è  polfibile  a lei  pure  mettono  al  collo  una 
fune,  c nelle  mani  un  cero  benedetto.  Alla  divozione^ 
da  effe  profeffata  verfo  del  Santillìmo  Sagramento,  che 
è il  primario  fine  di  quello  Illituto,  un’altra  particola- 
xiflìma  ne  aggiungono  verfo  la  Santifiìma  Vergine,  dalle 
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Religiofe  tenuta  per  Madre,  e Protettrice,  c come  tale 
da  ette  onorata  con  differenti  prattiche  di  divozione. 

Dopo  lo  ilabilimento  di  quello  I ftituto  molti  contro 
di  lui  fi  Collevarono,  e non  poche  perfone  dabbene  fi  di- 
chiararono contrarie  alla  Fondatrice,  e lo  zelo  indifereto 
di  alcune  giunfe  per  fino  a fare  di  lei  finidre  informa- 
zioni. Sembrava  loro  il  di  lei  Idituto  ridicolo,  non  ef- 
fendo  polfibile,  che  Religiofe  si  poche  di  numero,  po- 
tettero di,  e notte  Ilare  avanti  al  Santiflìmo  Sagramento, 
principalmente  nelle  Ragioni  più  rigide  dell’anno»  Altre 
quantunque  loro  non  competette  in  modo  alcuno  quello 
diritto,  nè  vi  foffer  mandate  da  chi  aveva  giurifdiziono 
fopra  quella  virtuofa  Superiora  fi  portavano  ad  interro- 
garla fopra  le  ragioni,  che  l’avevano  indotta  ad  intra- 
prendere quella  si  grande  opera  . c le  interrogazioni  or- 
dinariamente terminavano  in  afpri  rimproveri,  i quali  la 
riempievano  di  confufione  , e vergogna,  trattandola  da 
temeraria  , fuperba  , ed  ambiziofa  . Tolerava  ella  tutti 
quelli  affronti  con  manfuetudine , c pazienza  ammirabile  j 
e febbene  avrebbe  ella  potuto  evitare  quelli  rigorofi  cla- 
mi, ettendofi  accinta  a quell’  imprefa  con  1’ autorità  del 
Re,  e de’ Tuoi  Superiori;  nondimeno  a gran  ventura  ar- 
rogandoli il  poter  cflèr  partecipe  delle  umiliazioni,  c fof- 
ferenze  di  Gesù  Crillo,  e di  avere  occafionc  di  dare  con 
quella  forta  di  mortificazioni  contrafegni  di  fua  fedeltà 
verfo  di  lui,  fece  per  fino  voto  di  non  querelarli  giam- 
mai , nè  di  quanto  fotte  accagionata  fé  medefima  giudi- 
fica  re» 

Quantunque  ella  fotte  a moltittìme  infermità  fogget- 
ta , le  quali_  talvolta  ad  edrema  debolezza  la  riduceva- 
no, non  lafciava  però  di  foddisfare  alle  comuni  offervan- 
ze , come  fe  data  fotte  perfettamente  in  forze  . Bifogna- 
va  per  verità,  che  da  violenta  malattìa  fotte  affalita  ac- 
ciò fi  rimanette  a giacere  nel  fuo  letto  . Fu  ella  ben  ro- 
vente colta  da  alcune  , delle  quali  non  campò,  che  per 
miracolo,  come  fegul  nel  165 9.  in  cui  queda  Santa  Fon- 
datrice ettcndo  travagliata  da  una  febre  continua  , i di 
cui  accetti  erano  fempre  più  violenti  , cefsò  il  fuo  male 
in  un’ idante  , ed  ella  fi  ritrovò  in  idato  di  prarticare^, 
colle  altre  le  comuni  ottervanze.  Nel  j66i.  le  vigilie,  i 
digiuni,  le  mortificazioni,  ed  altre  auflerità  l’avevano  ri» 
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dotta  a tale,  ch’ella  credette  di  trovarli  predo  agli  ul- 
timi confini  della  vita.  Furono  adoperati  tutti  i mezzi 
per  richiamarla  alla  fua  primiera  fallite,  ed  ella  con  un 
ubbidienza  cieca  fi  fottopofe  a quanto  ordinarono  i Me- 
dici per  fuo  benefizio.  Fu  per  quattro  meli  con  gli  uma- 
ni rimedj  curata  ; ma  Tempre  indarno.  Quindi  volendo  i 
Filici  pattare  ad  altri,  forfè  creduti  più  efficaci,  ella  pregò 
indantemente,  che  prima  di  fperimentar  quefti  fe  le  corv 
cedcde  la  grazia  rii  fare  un  ritiro,  dicendo,  che  poteva 
fuccedere  , che  fteffie  meglio,  o peggio,  o che  redado 
come  era.  Che  fe  ella  fotte  megliorata  lo  farebbe  più  lun- 
go dell’  ordinario,  fe  perfeveralfe  nel  medelimo  dato  non 
averebbe  pattato  il  limite  di  dieci  giorni,  e che  fe  fode 
a peggiore  dato  ridotta  , averebbe  il  fuo  ritiro  abbando. 
nato  per  riprender  quel  corfo , che  farebbe  dato  da’ Pe- 
riti giudicato  opportuno  per  lei.  Avendo  la  Comunità  ac- 
confentito  a’  fuoi  defiderj  entrò  ella  nel  bramato  ritiro 
a’  21.  di  Novembre,  prolungandolo  più  dell’ordinario, 
perchè  trovò  in  edo  follievo"  a’ fuoi  mali  ; e finito  che_. 
fu  le  religiofc  rimafero  con  fommo  loro  godimento  am- 
mirate in  vederla  ritornata  prodigiofamente  in  falute,  di 
un  colore  fano , c vermiglio,  che  fucceduto  era  a’ pallori  di 
morte,  quantunque  in  tutto  il  tempo  del  fuo  ritiro  fi  fof- 
fe  con  ilcarfo  alimento  nudrita  . Trovodì  ella  finalmente 
si  vigorofa,  e forte,  che  potè  fodeneTe  le  fatiche  di  mol- 
te nuove  Fondazioni,  ch’ebbe  la  confolazione  di  farccon 
feliciffimo  fuccedb»  venendo  fecondata  dalla  pietà  di  mol- 
ti Vefcovi  defiderofi  di  avere  diquefte  Religiofe  nelle  lo- 
ro Diocefi , benché  a’ defiderj  d’ognuno  non  potè  foddi- 
sfare  per  la-  fcarfezza  delle  Religiofe  ; imperocché,  quan- 
tunque la  fua  Comunità  fufle  non  poco  accrefciuta,  fa- 
rebbe nondimeno  occorfo  un  numero  di  Religiofe  alfai 
maggiore  per  adempire  perfettamente  all’  efercizio  dell* 
Adorazione  perpetua  in  tutti  i luoghi , ne’  quali  veniva 
dimandata  . Elefs’  ella  quindi  di  avere  meno  Cafe  , ma- 
più  (labilmente  fondate  nelle  prattiche  del  fuo  Iftituto  . 
Tra  le  molte  Città  defiderofe  di  quell’  Iftituto,  quella  di 
Toul  fu  preferita.  Parti  la  M.  Matilda  da  Parigi  a’ 14. 
di  Settembre  del  1ÒÒ4.  con  alcune  Religiofe  , le  quali 
dalla  Confetta  di  Caftclvecchio  furono  in  quello  viaggio 
accompagnate  . Quantunque  il  loro  arrivo  fuffe  (lato  a 
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gran  legno  defideraro,  nondimeno  dovettero  folferire  del- 
le grandi  contradizioni.  Si  faceva  a gara  nell’  infunarle; 
il  popolaccio  ne  parlava-  con  difpregio  ; ma  ben  predo 
quelle  derilioni,  e rifiuti  cambiaronfi  in  lodi,  ed  encomj , 
con  cui  la  loro  virtù  commendava/! . Fu  piantata  la  Cro- 
ce fopra  la  Porta  del  loro  nuovo  Monaltero  nella  Fella 
dell’  Immacolata  Concezione  di  Maria  ; e la  M.  Matilda 
dato  ordine  a quanto  occorreva  per  lo  mantenimento  di 
quella  fondazione,  ritornò  a Parigi;  ove  appena  giunta, 
fu  inllantemente  piegata  dalle  Religiofe  di  Rambervil- 
Jiers  di  portarli  colà  per  illabilire  nel  loro  Mi  nallero  il 
fuo  Ilìituto  , acciò  neli'una  differenza  palfalfe  tra  ’l  Mo- 
nallero  di  Parigi,  ed  il  loro,  in  cui  ella  aveva  fatta  la 
fua  Profeflìone. 

Siccome  alcune  antiche  Religiofe  avevano  da  princi- 
pio mollrata  della  ripugnanza  per  P efercizio  dell’adora- 
zione perpetua,  voli’ ella  per  molti  meli  della  loro  pcr- 
feveranza  fare  fperimento  ; perlochè  vi  li  fermò  fino  al 
mefe  d’ Aprile  del  1 666.  Il  Vefcovo  di  Toul  non  le  die- 
de licenza  foiamenre  di  aggregare  quello  Monallero  al  fuo 
Ilìituto;  ma  acconfentì  ancora,  ch’ella  vi  unille  gli  al- 
tri Monallerj  dell’  Ordine  Benedettino  limati  nella  fua_. 
Diocclì , che  volefl’ero  abbracciarlo  ; perlaqualcola  le  fu 
forza  trattenerli  anche  per  due  Meli  in  quello  Paefe. 

Ritornò  ella  a Parigi  nel  Mefe  di  Maggio  del  1 662. 
e fu  collretta  a ritornare  quali  fubito  nella  Lorena  per 
introdurre  l’Adorazione  perpetua  nell’ Abazia  della  Ma- 
donna della  Confolazione  di  Nanci  . Una  dell’ elfenziali 
Conllituzioni  dell’  Inllituto  sì  è di  non  ammettere  giam. 
mai  Abadclfa,o  Superiora  perpetua  in  alcun  Monallero 
dell’Ordine;  non  elfendo  neppur  pcrmelfo  ad  alcuna  Re- 
Jigiofa  di  quell’Ordine  di  accettare  nè  Abazie,  nè  Prio- 
rie perpetue  ; perloche  prima  di  aggregare  l’ Abazia  di 
Nanci  all’ Ilìituto  , la  M.  Matilda  ottenne  dal  Papa,  e 
dal  Duca  di  Lorena  Callo  IV.  l’ellinzione  del  Titolo 
Abaziale  di  quello  Monallero. 

La  DuchelTa  d Orleans,  Margherita  di  Lorena  , co- 
me Efecutrice  del  Tellamenro  della  Principelfa  Caterina 
di  Lorena  fua  Zia,  Fondatrice  di  queft’Abazìa  trovò,  che 
rellava  a carico  fuo  il  mantenimento  delle  Religiofe,  che 
vi  dimoravano  , c di  foccorrcrlc  oc’  loro  bifogni  • Erano 
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molti  anni,  che  queda  Principe  fifa  aveva  formato  il  difc- 
gno  di  dabilire  un  Monallero  dell’ Inllituto  dell' Adoraz.io- 
ne  perpetua  in  Nancì  fua  Patria  ; ma  perchè  i fuoi  affari 
non  le  permettevano  di  Venire  a capo  di  qued’  impre(a_r 
in  vita,  fece  ella  una  donazione  di  dieci  mila  feudi  da 
pagarli  dopo  la  fua  morte  alla  M.  Matilda.  Quella  Prin- 
cipelfa  informata  dell’unione,  che  era  (tata  propoda  di 
quell’ Abazia  all’Illituto,  acconfentì  , che  quella  fomma 
le  venifle  applicata  , lo  che  dalla  nollra  Fondatrice  fu 
accettato,  la  quale  per  quell’accordo  fi  trovò  aggravata 
di  debiti,  e del  mantenimento  delle  Religiofc  di  Nancì» 
lo  che  fervi  ad  accrcfcere  le  fue  pene-,  e le  fue  croci; 
imperocché,  come  sì  è detto,  i dieci  mila  feudi  non  fi 
dovevano  pagare,  che  dopo  la  morte  della  Duchefla_. 
d’  Orléans.  Partì  ella  da  Parigi  nel  mefe  di  Dicembre  del 
ìóóS.  e giunfc  a Nancì  nel  Mefe  di  Febbraio  dell’anno 
feguente.  Il  Duca  di  Lorena  fecondando  le  pie  intenzioni 
della  Duchelfa  d’Orleans  fua  Sorella  cooperò  quanto  potè 
perchè  quella  unione -fi  effettuane . Fu  quindi  l'Adorazione 
perpetua  (labilità  in  quell’  Abazia,  la  quale  lafciò  nell’ 
ideilo  tempo  il  Titolo  Abaziale  , perchè  dalle  Religiofc 
fi  potelfe  ogni  tre  anni  eleggere  una  Priora . 

Si  fparfe  ancora  quell’  Indituto  dieci  anni  dopo  que. 
Ila  unione  mediante  la  fondazione  di  un  nuovo  Monallero 
nella  Città  di  Roano:  ne  fece  una  feconda  in  Parigi  nel 
1680.  Il  Monallero  di  Caen  , tede  mentovato,  ed  in_. 
cui  la  M.  Matilda  era  Hata  Superiora  abbracciò  la  dretta 
Offervanza  della  Regola  di  S.  Benedetto,  e rinunziò  alla 
mitigazione  per  ricevere  parimente  qued’ Illituto , che  vi 
fu  llabilito  nel  rò8j.  La  Regina  di  Polonia  Maria  Cali- 
mira  moglie  di  Giovanni  III.  fece  venire  di  quelle  Re- 
ligiofe  nel  fuo  Regno  nel  16S7»  per  illabilirvi  qued’ [di- 
ruto, e le  collocò  nella  Città  di  Varfavia.  Nel  1Ò88.  la 
Principeda  di  Mekelburg,  Signora  di  Cadiglione  nella-» 
Dioceli  di  Sens  , fondovvi  un’altro  Monallero  di  qued’ 
Illituto,  e verfo  il  1 6^5.  si  propofe.’di  fare  una  nuova-, 
fondazione  nella  Terra  di  Dreuv  (ituata  nella  Dioceli  di 
Chartres  ; ma  molte  difficoltà  inforte  ne  prolungarono  la 
fondazione  fino  al  1700.,  quindi  la  M.  Matilda  non  ebbe' 
la  confolazione  di  vedere  qued’ ultima  compita;  ma  non 
è poco,,  che  vivente  facefle  nove  fondazioni.  Non  le-» 
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reflava  pertanto  dopo  tante  fatiche  tolerate  per  la  gloria 
di  Dio»  tanta  fommiffione  a’ di  lui  voleri  nelle  Croci, 
nelle  pene,  c nelle  perfecuzioni,  dopo  la  llraordinaria_. 
pazienza,  con  cui  aveva  ella  fofferte  le  malattìe  , dalle./ 
quali  era  Hata  afflitta  per  quali  tutta  la  fua  vita  , e fi- 
nalmente dopo  il  continuo  efercizio  di  tutte  le  virtudi, 
che  di  andarne  a ricevere  la  ricompenfa  nel  Cielo,  come 
avvenne  a’  6.  d’ Aprile  del  1698.  eflendo  morta  nel  fuo 
primo  Monaltero  di  Parigi  in  età  d’anni  ottantatre, 
giorni  fei.  Fu  il  di  lei  corpo  ripollo  in  una  cafla  di  pioni-  - 
bo,  e fepolto  nella  Cappella  di  S.  Giufeppe  da  lei  eletto 
per  uno  de’  Protettori  del  fuo  Oidine. 

Le  Religiofe  di  quello  Monaftero  fi  fono  prefe  la_. 
cura  di  raccogliere  le  notizie  di  fua  vita,  con  dilegno 
d’  efporla  al  pubblico  : allora  fi  fapranno  cofe  maravi- 
gliofe  concernenti  alle  fue  communicazioni  con  Dio,  e 
le  particolari  grazie  da  lei  ricevute,  le  quali  non  ho  vo- 
luto qui  narrare  per  non  pallàre  i limiti,  che  mi  fono 
preferitto  ; avendo  ancora  per  lo  fleflTo  fine  pattato  fotto 
filenzio  tutte  le  mortificazioni  , ed  aullerità , con  cui  ella 
afflille  il  fuo  corpo  , non  meno  che  alcuni  miracoli  d:u. 
lei  operati  dopo  la  morte  , che  fi  leggeranno  ampiamente 
deferirti  nella  Storia  della  fua  Vita. 

Quell' Inflituto  ha  fatto  de’progreffi  ancora  dopo  la 
morte  della  Fondatrice.  Le  Religiofe  Benedettine  di  Ba- 
yeux  hanno  altresì  prefa  la  Riforma  , e l’ efercizio  dell’ 
Adorazione  perpetua.  La  Regina  di  Polonia  , che  aveva^ 
già  introdotte  quelle  Religiofe  in  Varia  via,  elfendofi  ri/ 
tirata  in  Roma  dopo  la  morte  del  Re  fuo  marito,  vi 
chiamò  alcune  di  quelle  Religiofe  con  intenzione  di  fta- 
bilirvele.  Papa  Clemente  XI.  aveva  promeffo  di  contri- 
buire alla  loro  fondazione  in  quella  Capitale  dell'  Uni- 
verfo  ; ma  il  terremoto  accaduto  nello  Stato  Ecclefiallico 
quali  nello  IleiTo  tempo,  per  cui  molte  Città,  e Villaggi 
rellaron  inferamente  nelle  loro  rovine  fepolti,  ed  un’in- 
finità di  popolo  della  campagna  ad  cllrema  miferia  ridot- 
ta , la  quale  fu  rela  ancora  magiore  dalle  Truppe  Ale- 
manne entrate  nelle  Terre  della  Chiefa  , obbligarono  que- 
llo Pontefice  a fare  delie  fpefe  così  efoibiranti  non  Colo 
per  il  follievo  de’  poveri,  che  pel  mantenimento  delle^ 
Truppe , che  fu  collretto  ad  asoldare  per  fua  propria  di- 
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fcfa  ; dimanierache  non  fi  trovò  piu  in  ilìato  di  contri- 
buire alla  fondazione  del  Monafiero , che  la  Regina  di 
Polonia  non  era  in  grado  di  fare  da  fe  fola  , mentre./ 
l’erano  ritardate  le  fue  entrate  della  Polonia,  travagliata 
dalle  guerre  civili;  laonde  le  Religiofe  ritornarono  im- 
Francia  nel  1708. 

Le  Conftiruzioni  di  queft’Ordine,  che  erano  fiate  fiefc 
dalla  M.  Matilda,  furono  approvate,  infieme  con  1’  libi, 
tuto  nel  1668.  -dal  Cardinale  di  Vendofme  Legato  iru. 
Francia  . Papa  Innocenzo  XT.  le  confermò  nel  1 6jó, 
e Clemente  XI.  l’approvò  di  nuovo  con  fuo  Breve  del 
dì  i.  d’  Aprile  del  1705.  ad  iftanza  della  Regina  di  Po- 
lonia. Quelle  Religiofe  olfervano  rigorofamcnte  la  Re- 
gola di  S.  Benedetto,  e s’ obbligano  con  Voto  all’ Ado- 
razione perpetua  dal  SS.  Sagramento.  Conlìfte  il  loro 
abito  in  un  velo  nero  , una  velie,  ed  uno  fcapolare  del- 
lo fieflo  colore  , (opra  del  quale  portano  un  piccolo 
Oflcnforio  di  rame  dorato  pendente  da  un  naftro  nero: 
nelle  funzioni  Ecclefiaftiche  vedono  Cocolla  nera,  fopra 
della  quale  fimilmente  vi  è I’imagine  del  SS.  Sagramen- 
to, e lo  hanno  ancora  per  Arme. 

Quelle  notizie  mi  fono  fiate  date  dalla  M.  di  Certi , 
# da  Madamigella  di  Bienville  nipoti  della  Fondatrice . 


CAPITOLO  QJJ  ARANTESIMOTTAVO. 
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Delle  Religiofe  Benedettine  dell'  Adorazione  perpetua  del 
SS,  Sagramento  di  Valdofne  • 

LA  Prioria  della  Madonna  di  Valdofne  dell’  Ordino 
Benedettino,  membro  dell’  Abazia  di  Molefmo  , finta- 
ta nella  Diocefi  di  Chalons  in  Sciampagna  fu  fondata-, 
verfo  il  m<5.da  Goffredo  Signore  di  Joinviile,  il  quale  fon- 
dò ancora  nelle  Terre  di  fua  giurifdizione  molti  altri  Mo- 
nafierj.  Quello  di  Valdofne  dopo  la  fua  fondazione  fu 
foggetto  a molte  rivoluzioni , avendolo  la  fua  fituazione 
fu  Ile  Frontiere  della  Lorena  fovente  efpofto  al  furore  de’ 
foldati  nelle  guerre  accefe  in  quello  Ducato,  e nell’ul- 
timo fecolo  fu  cinque  volte  interamente  faccheggiato , 
come  coda  da  molti  Procedi  verbali . Ma  finalmente  la 
• 1om.lV.  F f f Di- 
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Divina  Providenza  volendo  Collevare  quello  Monaffero 
permife,  che  Enrichetta  Chauvirey  ne  folle  nominata  Prio- 
ra nel  1661.  in  cui  ella  sillabili  perfettamente  lo  Spiri- 
tuale, ed  il  Temporale,  facendolo  rillaurare  nella  mi- 
glior maniera,  che  potè,  allettando  qualche  favorevole 
occalione  per  ampliarlo,  acciò  le  Religiofe  vi  potellèro 
più  comodamente  abitare,  e lo  fottopofe  alla  giurildi- 
zionedell’  Ordinario  il  Cardinale  Luigi  Antonio  di  Noail- 
les  Arcivefcovo  di  Parigi,  ed  allora  Vefcovo  di  Chalons. 
Ellendoli  quello  Prelato  porato  a Valdofne  per  vifìtaro 
quello  Monallero  configliò  la  Priora  a non  volerlo  ren- 
der con  nuove  fabbriche  più  ampio,  (limolandola  anzi  a_. 
conformarli  al  Concilio  di  Trento  , il  quale  ordina  di 
transferire  nelle  Città  i Monallerj  di  Religiofe  , che  era- 
no , come  il  fuo  , all'altrui  infolenza  efpofti . Pensò  allora 
a trasferirlo  nel  piccolo  Borgo  di  Valfy,  aliai  vicino,  ove 
era  un  Tempio  di  Calvinilli  nuovamente  dillrutto , e fu 
creduto,  che  riulcir  dovette  di  vantaggio,  ed  edificazione 
il  forti tuirvi  un  Tempio  di  verità.  Il  Vefcovo  di  Chalons 
ottenne  a quell’effetto  Lettere  Patenti  dal  Re  Luigi  XIV. 
ma  ne  fu  per  allora  fofpefa  l’ efecuzione.  Elfendo  (tato 
quello  Prelato  trasferito  all’ Arcivefcovado  di  Parigi  man- 
tenne Tempre  a quello  Monallero  I’  affetto  , che  per  lui 
nudriva,  e ne  diede  convincenti  riprove  in  una  occafione 
per  Divina  permiffionc  prefentatafegli . 

Era  qualche  tempo,  che  Iddio  aveva  ifpirato  ad  un* 
perfona  di  pietà  di  fondare  una  Comunità  di  Religiofe^» 
nello  (lelfo  luogo,  ov’ era  altre  volte  fituato  il  Tempio 
de' Calvinilli  a Charenton  prelfb  Parigi,  acciò  con  i Santi 
efercizj  della  vita  Monadica,  e principalmente  coll’ ado- 
razione perpetua  del  SS.  Sagramento  , elleno  riparaflero 
agli  oltraggi  fatti  in  quello  luogo  al  più  auguffo  de’  noffri 
Millerj.  Quello  bel  dilegno  dopo  edere  fiato  lungamente 
fofpefo  , venne  finalmente  effettuato  mediante  il  Cardi- 
nale di  Noailles,  che  Io  propofe  alla  Priora  di  Valdofne. 
Lo  comunicò  ella  alla  fua  Comunità,  la  quale  accettò 
qqefi’ offerta  con  molto  gradimento,  arrogandoli  a grand’ 
onore,  che  Dio  fi  degnalfe  a sì  bell’imprcfa  defiinarle. 
Si  trattò  dil'ubito  , e felicemente  fi  conclufc  l’affare* 
Giunte  le  Religiofe  di  Valdofne  a Parigi,  furono  mette 
*1  polleflo  di  quello  luogo , in  cui  sì  preparò  quant’cr* 

nccef- 
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necelfario  per  mettere  il  SS.  Sagramento  in  una  Cappella 
codruita  nella  gran  (ala  del  Conditore  di  quelli  Eretici. 
Vi  fi  celebrò  la  Meda  a’ 9.  di  Maggio  del  1701.  giorno 
dell’  Afcenfione  del  noftro  Signore:  li  lafciò  il  SS.  Sagra- 
mene nel  Tabernacolo,  e nel  fegucnte  giorno  il  Vefcovo 
di  Chalons  Giovanni  Battila  Luigi  Gallone  di  Noaillcs, 
fratello  del  Cardinale,  ne  fece  l’efpofizione . Il  P.  de  la 
Mothe  Superiore  de' Barnabiti , e direttore  della  Dama-. 
Incognita,  cui  Iddio  aveva  fuggcrita  quella  (anta  imprefa 
vi  predicò  a’ 6.  d’Agollo  dello  Itefs’  anno.  Il  Cardinale 
di  Noaillcs  benedifle,c  gettò  la  prima  pietra  della  nuova 
Chiela  , nella  quale  fu  incallrata  una  piadra  di  rame  , 
fopra  cui  è (colpita  la  fegucnte  ifcrizionc . 

Religione  Ludovici  XIV.  Frane.  Regir  , & liberali - 
tate  Hobtiity  & pr de  burniti  tate  incognita!  fxminee  , cujur 
nomen  in  Caelit  fcriptum  efì  ; fuper  de/l  rafia  Calvinifìa - 
rum  Sinagoga , Templum  hoc  C bri  fio  Sacrum  fub  invoca - 
tione  B.  Marini  & S.  Roberti  a tdtficatum  e fi , ubi  Cbrijlut 
dominatur  in  medio  inimicorum  Juorum  , & a SS.  Mania - 
libut  l'rioratut  Vallifnnit  Ordinir  S.  Kenedifli  in  Cam - 
pania  nuper  bue  tran/latit , fub  l’riorijja  D.  Henrica  de^, 
Cbauvirey , perpetuo  adoratur  . Lud.  Ant.  Card,  de  Noail- 
let  , Titul.  S.  Mance  fuper  Minervam  , Arcò.  Variften « 
Jìt , Dux  S.  Clodoaldi , Far  Frane  tee.  Regii  Ordtnit  S.  Spi- 
ritai Commendator , banc  in  fundamento  prima»!  petram_ 
benedixit , & poruit  die  6.  Men/tt  Augujlt  1701.  Nel  ca- 
vare le  fondamenta  fu  trovata  ancora  un’altra  pietra, 
fopra  cui  erano  fcolpite  quelle  parole:  Per  la  grazia  di 
Dio , e la  buona  volontà  del  Re  Luigi  XIII.  queflo  Tem- 
pio è /lato  per  la  feconda  volta  fabbricato  «'23.  di  Giu- 
gno del  1 623.  lodatene  l Eterno  Iddio . Terminata  la  Chic- 
fa  fu  benedetta  dallo  (ledo  Prelato , che  vi  celebrò  la_. 
prima  Mella  nella  feconda  Leda  di  Pcntecode  a’  29.  di 
Maggio  del  1703.  Fu  ammirato  come  un  tratto  della  Di- 
vina previdenza , che  fenza  penfarvi  queda  cerimonia 
cadette  in  quel  giorno,  nel  quale  fi  legge  nella  Meda_. 
il  Vangelo  tratto  dal  x.  Capitolo  di  S.  Giovanni,  in 
cui  Gesù  Chrido  proponendo  la  parabola  del  buon.. 
Pudore  , avverte  i Tuoi  Difcepoli  di  guardarli  da’  falli 
Pudori,  de’quali  fcuopre  loro  la  malizia  , e l’impodura. 
Le  Religiofe  non  dierono  per  allora  principio  all*  Adorai 
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zione  perpetua  del  SS.  Sagramento  ; ma  la  differirono  fino 
al  Giovedì  Santo  del  feguente  anno  1704.  e I’  hanno  fi. 
no  a qui  continuata  con  fommo  fervore,  e divozione, 
difortache  in  tutte  le  ore  sì  di  notte , che  di  giorno 
vi  è Tempre  una  Religiofa  avanti  al  SS.  Sagramento. 

Quelte  Religiofc,  come  fi  è detto,  fono  dell’Ordine 
di  S.  Benedetto  ; ma  offervano  la  Regola  mitigata.  Man- 
giano carne  tre  volte  la  fettimana,  portano  la  camicia 
di  lino,  non  fi  alzano  di  notte  per  recitare  Mattutino; 
ed  in  vigore  della  tranflazione  , che  fu  fatta  della  Prio- 
lìa  di  Valdofne  (della  quale  hanno  ritenuto  il  nome) 
in  Charenton,  fono  effe  indifpenfabilmente  tenute  all’ A- 
dorazione  perpetua  dell’ SS.  Sagramento.  Il  loro  abito 
è fimigiiante  a quello  dell’ altre  Benedettine,  ed  elleno 
pure  portano  in  petto  l'imagine  del  SS.  Sagramento  ri. 
polla  in  un  Ofienforio  fcolpito  in  rame  dorato. 

Quejle  Hotizie  mi  furono  partecipate  dalla  R.  M» 
C bauvtrey  di  S . Benedetto. 


CAPITOLO  QUARANTESIMONONO. 

De'  Monaci  Benedettini  Riformati  di  l’erreci  nella 
Borgogna . 

SArebbe  'un  far  ingiuria  all'  Ordine  Benedettino  qualor 
pairaffemo  fiotto  filenzio  una  nuova  Riforma  a nofiri 
tempi  introdotta  nella  Priorìa  di  Perecì  nella  Borgogna 
dal  R.  P.  Luigi  Berrier , che  n’  era  Priore  Commenda- 
tario . Era  egli  fiato  da  prima  Canonico  della  Madonna 
di  Parigi,  ed  aveva  poffeduti  molti  Benefizi,  cui  rinun- 
ziò,  non  ritenendo,  che  la  Priorìa  di  Pcrreci  , nella,, 
quale  fi  ritirò  per  vivere  nella  penitenza,  e mortifica, 
zione.  Quello  Monafiero  è fempre  (lato  foggetto  all’Aba- 
zia di  Fleuri,  o S.  Benedetto  fui  fiume  Loire.  Eccardo» 
che  era  un  Signore  di  Borgogna  , cui  gli  Storici  danno 
il  Titolo  di  Conte  , e fua  moglie  Richilda  diedero  nell’ 
87Ò.  il  Villaggio  di  Perreci  a’Religiofi  di  quell’ Abazia , 
acciò  loro  fervide  di  ritiro,  e nello  fieflb  tempo  di  difefa 
dal  furore  de’ Normanni , che  devaftarono  più  volte  l’Aba- 
zia di  Fleuri , come  fi  è detto  parlando  della  Congre. 

ga. 
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gaz.ione , cui  ella  ha  dato  il  fuo  nome.  Perreci-era  dato 
dato  a quello  Conte  da  Luigi  il  Pio  , e da  Pipino  fuo 
figliuolo  Re  d’Aquitania:  erafi  anticamente  appellato  la 
Valle  dorata  a riguardo  della  Colazione  fua  amenilfi- 
ma , effendo  egli  pollo  lungo  1’  Oudrache  nel  Territorio 
d’ Auton. 

Dopo  la  morte  però  del  Cbnte  Eccardo  fucceduta- 
nell’  885.  e non  prima,  i Religiofi  di  S.  Benedetto  fui 
fiume  Loire  fecero  fabbricare  in  Perreci  un  Monaflero» 
che  loro  da  quel  tempo  in  poi  è dato  Tempre  foggetto’. 
ElTendo  l’Abazia  di  S.  Benedetto  fui  Loire  comprefa  nell’ 
unione  de'Monallerj,  che  componevano  la  Congregazione 
degli  Efenti , da  noi  altrove  mentovata,  la  Priorìa  di 
Perreci  fu  Umilmente  uno  de’ membri  di  quella  Congre- 
gazione; ma  l’Abazia  di  S.  Benedetto  elfendone  fiata  fé- 
parata  , quando  i Religiofi  Benedettini  della  Congrega- 
zione di  S.  Mauro  vi  introdulfero  la  loro  Riforma,  la 
Priorìa  di  Perreci  non  volle  feguire  il  fuo  efemplo , ed  è 
fino  a qui  (lata  Tempre  della  Congregazione  degli  Efenti. 

Il  R.  P.  Luigi  Berrier  avendo  eletto  quella  Priorìa 
per  fuo  ritiro,  vi  (labili  una  nuova  Riforma , quafì  fimi- 
gliante  a quella  della  Trappa  , e de’ Sette  Fonti,  e die- 
de a’ Tuoi  Religiofi  per  abito  una  tonaca  nera  affai  lar. 
ga,  cui  è attaccato  un  cappuccio  aguzzo,  pretendendo» 
che  quedo  fufTe  il  vero  abito  di  S.  Benedetto,  o almeno 
l’abito,  ch’era  in  ufo  nell’Ordine  fette,  éd  ottocento  an- 
ni addietro,  (lanteche  in  una  Abazia  di  quell’Ordine  in  Char- 
tres  S.  Benedetto  venga  con  qued’  abito  rapprefentato  • 

Il  R.  P.  Berrier  non  vedi  l’abito  della  fua  Riforma» 
che  nel  1698.  nel  Martedì  della  Pentecofle»  c fece  la  fua 
Profelfione  nel  feguente  anno.  Le  regole,  e gli  efercizi 
di  ogni  giorno,  quali  variano  fecondo  le  dazioni,  (labi- 
liti  nella  fua  Comunità  , che  è aliai  numerofa  , fono  i fé- 
guenti . 

f . • • 

Impiego  della  giornata  nella  State . 

Un’ora,  e mezza  dopo  mezza  notte  fi  alzano  per 
andare  in  Coro  a recitare  Mattutino,  dopo  il  quale  fan- 
no un  quarto  d’ora  d’orazione,  indi  dicono  le  Laudi» 
finite  le  quali  vanno  Cotto  i Chiodri  per  fare  la  lezione 
de*  Santi  Padri  • Da 
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BENEDETTI.  Da  -Pafqua  fino  al  terzo  giorno  di  Maggio  fi  recita 
NI  RIFOR-  Prima  cinque  ore  dopo  la  mezza  notte,  indi  vanno  al 
MAH  DI  Capitolo,  e dopo  il  Capitolo  al  lavoro,  finché  non  fo- 
FtRKfcCI.  no  pajfate  ott’orc,  e mezza  dopo  la  mezza  notte. 

Palfata  mezz’ora  dopo  il  lavoro  fanno  la  prepara, 
zione  della  Metta  Conventuale,  che  confitte  in  un  quarto 
d’ora  d’orazione.  Si  dice  Terza,  indi  la  Metta , finita 
la  quale  vanno  nel  Chiottro  a fare  la  lezione.. 

Setta  sì  recita  undici  ore  dopo  la  mezza  notte:  van- 
no dipoi  al  Refettorio,  e dal  Refettorio  pattano  alle  lo- 
ro Celle  per  fare  la  meridiana. 

Un’ora,  e tre  quarti  dopo  mezzogiorno  ritornano  in 
Coro  per  recitare  Nona,  indi  tornano  al  lavoro,  nel  qua- 
le danno  occupati  finche  non  fono  pattare  quattr’ore  dopo 
mezzo  giorno. 

Quattr’ore,  e un  quarto  dopo  mezzo  giorno  fanno 
un  quarto  d’ora  d’orazione  per  prepararli  al  Vefpro,e 
dopo  il  Vefpro  vanno  nel  Chiottro,  ove  fi  legge  ad  alta 
■voce  il  nuovo  Tettamento  tradotto  in  Francefe  con  la 
fpiegazione  de’Padri. 

• Cinque  ore  , e mezza  dopo  mezzo  giorno  vanno  a ce- 
na: indi  alla  lezione  privata  fotto  i Chiottri  . 

Sei  ore,  e tre  quarti  dopo  mezzo  giorno  tornano  ne’ 
Chiottri  per  fare  la  lezione  per  un  quarto  d’ora  avanti 
Compieta.  • 

Sette  ore  dopo  mezzo  giorno  fanno  per  un  quarto 
d’ora  nella  Chiefa  Pefame  della  Cofcicnza,  indi  recitano 
Compieta,  poi  fi  ritirano  alle  loro  Celle. 

Nelle  Fette,  c nelle  Domeniche  recitano  il  Mattu- 
tino un’ora  dopo  mezza  notte,  c nelle  Fette  Solenni  a 
mezza  notte  , e Prima  cinque  ore  dopo;  la  preparazione 
alla  Metta  ott’ore  e mezza  dopo,  il  retto  al  folito  ; ed 
un’  ora  e mezza  dopo  mezzo  giorno  Nona , quando  si  efee 
per  la  Conferenza  . 

• Dopo  il  terzo  giorno  di  Maggio  fino  a’  15.  d’ Agotto 

ne’ giorni  di  lavoro  Prima  fi  dice  quattr’ore,  e mezza 
dopo  la  mezza  notte. 

Ne’ giorni  di  digiuno  la  meridiana  fi  fa  dopo  Setta, 
•c  termina  mezz’ora  dopo  mezzo  giorno  : tre  quarti  do- 
po il  mezzo  giorno  si  dice  Nona  , indi  si  va  al  Refetto- 
rio, al  lavoro,  ed  agli  altri  efercizj  fecondo  il  confueto. 

. . Dopo 
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Dopo  i 15.  d’  Aborto  lino  al  primo  d'  Ottobre  gli 
eferci/j  fi  fanno  alle  delfc  ore,  in  cui  fi  Cogliono  fare  do- 
po Paiqua  fino  a’  tre  di  Maggio  • 

Impiego  della  giornata  dell’  Inverno  . 

Si  alzano  due  ore,  e mezza  dopo  la  mezza  notte  dal 
primo  d' Ottobre  fino  a Pafqua  per  recitare  Mattutino» 
e fi  legge  il  Salterio  ne'Chioltri. 

Cinque  ore  dopo  la  mezza  notte  dicono  le  Laudi, 
indi  fanno  l’orazione,  recitano  Prima,  dopodiché  van- 
no in  Chioflro  per  fentire  leggere  ad  alta  voce  il  Com- 
mentario fopra  la  Regola . 

' Dopo  il  primo  d’  Ottobre  fino  al  primo  Lunedi  di 
Quarefima  la  lezione  privata  fi  fa  nel  Chioltro  fino  alla-, 
preparazione  della  Melfa  . 

Sette  ore,  e un  quarto  dopo  la  mezza  notte  fanno  la 
preparazione  della  Meda  Conventuale,  indi  dicono  Ter- 
za, e dopo  vanno  al  Capitolo,  e fi  occupano  nel  lavoro 
fino  alle  dieci,  e tre  quarti  dopo  la  mezza  notte.  Alle-» 
undici  dopo  la  mezza  notte  recitano  Sella;  ed  un’ora, 
c tre  quarti  dopo  mezzo  giorno  dicono  Nona,  indi  vanno 
al  Refettorio  ed  alla  lezione  privata  ; quattro  ore  dopo 
mezzo  giorno  impiegano  un  quarto  d’  ora  in  perepararfi 
a Vefpro  , quale  fanno  fucccderc  immediatamente  alla_. 
preparazione,  indi  palfano  alla  lezione  del  nuovo  Teda- 
mento.  A fei  ore  e un  quarto  dopo  mezzo  giorno  fanno 
la  lezione  folita  premetterli  a Compieta  , indi  alle  fei, 
e mezza  dopo  mezzo  di  fanno  1’ efame  ; alle  fei,  c tre.» 
quarti  dicono  Compieta,  ed  alle  fette  , e mezza  fi  ritirano. 

Nelle  Fede  , e Domeniche  fi  alzano  un’ ora  dopo  la 
mezza  notte  per  recitare  Mattutino,  indi  fanno  l’orazione, 
e dopo  l’orazione  dicono  le  Laudi;  ma  nelle  grandi  So- 
lennità le  Laudi  fi  dicono  immediatamente  dopo  Mattuti- 
no: fei  ore  dopo  la  mezza  notte  dicono  Prima,  eotcoore, 
e mezza  fanno  la  preparazione  per  la  Melfa  grande.  Nelle 
Domeniche  dicono  Seda  undici  ore  dopo  la  mezza  notte, 
indi  vanno  al  Refettorio;  nelle  Fede  la  dicono  undici 
ore,  e mezza  dopo  la  mezza  notte,  e Nona  un’ ora  e tre 
quarti  dopo  mezzo  dì , indi  vanno  al  Refettorio  • Nelle 
Domeniche  fanno  la  preparazione  per  il  Vefpro,  la  ^ua- 
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le  dura  un  quarto  d’ora,  tre  ore,  e tre  quarti  dopo  mez- 
zo giorno,  ed  alle  cinque  dòpo  il  mezzo  dì  vanno  a ce- 
na. Ne’ giorni  Fedivi  U preparano  per  un  quarto  d’ora_. 
al  Vefpro  quattro  ore  dopo  il  mezzo  giorno.  Ne’ meli  di 
Dicembre,  e di  Gennajo  le  Ore  de’piccoli  Ufizj -variano 
jn  quella  maniera. 

Impiego  della  giornata  nella  Quarefima  • 

, Dopo  Prima  fino  alle  otto  , ed  un  quarto  dopo  la 
mezza  notte  fi  fa  la  lezione,  alle  otto,  e mezza  fi  dice 
Terza,  indi  vanno  al  Capitolo,  e fi  occupano  nel  lavo- 
ro fino  alle  undici  dopo  la  mezza  notte;  un  quarto  ap- 
preso recitano  Seftà,  poi  lavorano  fino,  che  non  è pal- 
lata un’ora  dopo  mezzo  giorno  ; un  ora,  ed  un  quarto 
dopo  fi  preparano  alla  Meda , poi  dicono  Nona  , e la_. 
Meda  Conventuale,  indi  ritornano  al  lavoro,  al  quale 
Ranno  applicati  finché  non  fono  paliate  tre  ore,  e mezza 
dopo  il  mezzo  giorno,  e pallate  tre  ore,  c tre  quarti  do- 
po il  mezzo  di,  recitano  Vefpro,  indi  vanno  al  Refetto- 
rio, ed  il  reftante  del  giorno  s’ impiega  fecondo  il  (olito. 

Ollervano  quelli  Religiofi  letteralmente  la  Regola_. 
di  S.  Benedetto  , ed  un  rigorofo  filenzio  in  ogni  tempo, 
fecondo  che  viene  preferitto  da  quella  Regola  : Omni  tem- 
pore filentio  fludeant  Monachi  . Si  attengono  Tempre  dal 
pefee,  non  perchè  lo  credano  proibito  dalla  Regola;  ma 
perchè  elfcndovene  careftia  in  quei  paefi  , nè  potendofe- 
ne  avere,  che  a cariliimo  prezzo,  ftimano  ciò  contrario 
allo  fpirito  della  povertà.  Nella  State  fanno  da  loro  tteflì 
le  mietiture  delle  biade,  e le  vendemmie  , e nell’  Inver- 
no coltivano  le  terre  alla  campagna  . 

. Tanto  mi  fu  detto  dal  R.  1\  Riformatore , e quanto  poi 
alla  fondazione  di  quella  Priorìa  potrà  vederfi  la  pagina 
igi.  del  Tomo  primo  degli  Annali  Benedettini  del  È.  Ma- 
bilione,  e Perault. 
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CAPITOLO  CINQUANTESIMO. 

Delle  Canonachefie  Secolari  in  Generale  . 

NUlla  di  certo  può  aflerirfi  intorno  all’origine  delle 
Canonachefie  Secolari,  delle  quali  ve  ne  fono  mol- 
ti Capitoli  nella  Lorena,  in  Alemagna  , ed  in  Fiandra; 
imperocché  fe  di  talune  fi  crede  , che  (ino  dal  principio 
di  loro  Iltituzione  non  fiano  fiate  obbligate  a’  Voti  di 
Religione,  nè  loggette  alla  fpropriazione , non  mancano 
argomenti  per  dubitarne,  fondati  Tulio  fiato  prefente  di 
quelle  Canonachefie;  elìendo  per  contrario  certo,- che  ve 
ne  fono  fiate  molte  , le  quali  di  loro  Ifiituzione  furono 
veramente  Religione,  e foggette  alla  Regola  di  S.  Bene- 
detto, fecondo  i Concili,  de’ quali  abbiamo  parlato  trat- 
tando delle  Canonachefie  Regolari. 

Tali  fono  in  oggi  quelle  di  Lindaw  , Buchaw,  Ober- 
munfter,  Midermuniter,  Ratisbnna,  e molte  altre  in  Ale- 
magna  ; di  Nivelle,  Mons  * Maubeuge  , Andenne , e di 
Denain  in  Fiandra;  di  Remiremont , Epinal , Poufiay  , 
Boulliere , e di  S.  Pietro  di  Metz  nella  Lorena  , e molte 
più,  che  io  palio  fotto  filenzio,  tra  le  quali  quelle,  che 
occupano  le  prime  fedi  di  quelli  Capitoli  fi  obbligano  al- 
la Regola  di  S.  Benedetto  , o almeno  debbono  obbligar- 
vifi;  ma  principalmente  le  Abadefle,  le  quali  altamente 
facendo  non  poff'ono  ricevere  la  benedizione  Abaziale  ; e 
fe  il  più  delle  volte  differifcono  il  fare  ciò  fotto  prete- 
fio  di  averne  ottenuta  difpenfa,  ciò  non  fegue,  che  pe{ 
poco  affetto  alla  Regolarità,  il  quale  rende  loro  gravo- 
sa quella  cerimonia  ; avvegnaché  vada  ella  fcrnpre  ac- 
compagnata da’  Voti,  fatti  i quali  non  poffono  in  Matri- 
monio congiugnerli,  effendo  vere  Religiofe,  e fe  ardisco- 
no farlo,  non  folo  il  Matrimonio  è nullo,  ma  fono  an- 
cora punite  come  Apoffati.  Ne  abbiamo  un’efempio  nell’ 
ultima  Abadeffa  delle  Canonachefie  di  Seckingen  fui  Re- 
no Maddalena  di  Haufen,  la  quale  effendo  fiata  eletta-, 
nel  1542.  governò  quelle  Canonachelfe  per  anni  cinque, 
dopo  i quali  avendo  avuto  imputo  commercio  con  un 
Diacono,  il  quale  le  promife  di  fpofarla,  ella  fuggi  con 
Tom.F'1.  Gg  g • lui  ; 
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lui , ed  abbandonò  la  Tua  Abazia  ; ma  eliendo  Rata  infe- 
guita  per  ordine  di  Ferdinando  Re  de’  Romani  , fu  con- 
dannata ad  una  prigionìa  perpetua . 

Quella  obbligazione , cui  fono  foggette  le  AbadeflTe 
non  meno,  che  tutte  quelle,  le  quali  occupano  le  prime 
dignità,  ci  da  giulto  motivo  di  credere,  che  tutte  le  Ca- 
nonachefl'e abbiano  avuta  la  medefima  obbligazione,  o 
che  non  (ìano  pervenute  a quello  dato  di  libertà,  in  cui 
prefenteinente  li  trovano,  che  pel  rilalfamcnto  appoco 
appoco  introdotto  ne’ loro  Monaderj . Qued’ opinione  el- 
la è appoggiata  fu  1 la  certezza  , che  li  ha,  che  molti  di 
quelli  Capitoli  di  Canonachefl'e  fono  dati  di  loro  origine 
Regolari,  e Monadici,  e principalmente  quelli  di  Remi- 
remo  t,  Nivelle,  ed  Andenne,  d onde  può  trarfi  una 
confeguenza  per  tutti  gli  altri,  c dire,  che  ne  abbiano 
feguito  il  reo  efemplo  . Quanto  alle  Canonachefl'e  di  Re- 
miremonr,  nel  feguente  Capitolo  ne  ragioneremo  , con- 
tentandoci di  riportare  qui  il  fentimcnto  del  P.  Maglio- 
ne circa  quelle  di  Nivelle,  e d’  Andenne  , le  quali  fecon- 
do lui  erano  vere  Religiofc  , fondato  fopra  1’  autorità 
d'uno  Scrittore  molto  antico,  il  quale  dice,  che  la  Ma- 
dre di  S.  Gertrude  le  recife  i capelli  , acciò  la  corruzio- 
ne de!  fecolo  non  infettafle  il  fuo  cuore  , mettendola  a 
quefl’  effetto  nelle  mani  de’ Sacerdoti , perchè  deflero  a 
lei  il  velo  di  Religione,  non  meno,  che  alle  fue  compa- 
gne, delle  quali  fu  Abadelfa  , & Sondo  gregi  Ceenobitarum 
prteeJJ'e  con/ittuit  . Dal  che  li  deduce  , fecondo  quello 
dotto  Benedettino,  che  le  Canonachefl'e  di  Nivelle  erano 
vere  Religiofe  , mentre  la  cerimonia  del  velo  altro  non 
era,  che  un  confagrarlì  alla  Religione:  ciò  è conforme.# 
agli  antichi  Atti  , e Monumenti  di  Nivelle,  ne’ quali  ei 
dice,  che  li  legge,  che  le  Donne  erano  nominate  Ver- 
gini, Serve  di  Dio,  e Religiofe,  Virginet,  AncilLe  Dei , 
Sondimonioles , nè  mai  Canonachefl'e,  almanco  fino  al  no- 
no fecolo  , in  cui  fi  cominciò  a conofcerle  fotto  quello 
nome  in  Francia  : aggiugne  doverfi  la  Beffa  cofa  dire 
del  Monaflero  d’ Andenne,  il  quale  fecondo  quelli  Atti 
fu  illituito  da  S.  Begga  Sorella  di  S.  Gertrude  fui  model- 
lo di  quello  di  Nivelle,  acciò  vi  porcile  menare  vita  Re- 
iigiofa  ( Ut  Keligiofim  vitam  ducerei  ) e non  di  Canona-  . 
elicila,  e perchè  fòlle  llabil  ricetto  di  Sante  Vergini,  de. 
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Rinate  al  Divino  fervizio  ( Virginefque  Sacrar  in  fervuti- 
tem  Divinam  perpetua  /labili tate  fìrmaret  ) avendo  a quell* 
effetto  fatte  venire  delle  Rcligiofe  di  Nivelle,  onde  lla- 
bilirvi  la  d IfcipI ina  Regolare,  e Monadica,  Seniores  in 
San/lo  babitu  fpirttualer  Sorores , qua  ipfum  Andanenfe  Mo- 
na /ieri uni  docere  pojjent  Regularit  vita  dtfciphnani , nòrmam- 
que  Religioni t . t 

Che  folfero  effe  obbligate  alla  Vita  Religiofa  ci  vie- 
ne altresì  confermato  dalle  parole  del  Concilio  Leptinen- 
fe,  il  quale  efortandolc  a regolare  i loro  Monafterj,  ed 
a farvi  offervare  la  Regola  di  S.  Benedetto  le  chiama-» 
Ancilla  Dei  MonaJ/erialer , ellcndo  certo,  che  fino  a que- 
llo Concilio,  celebrato  verfo  la  metà  dell’ottavo  feco- 
lo  , non  erano  note  in  Fiandra  fotto  nome  di  Serve  di 
Dio,  fe  non  quelle  donne  rinchiufe  ne’  Monafterj,  le  qua- 
li erano  vere  Reiigiofe  . Tuttociò  pertanto  ci  da  giufto 
motivo  di  credere  , che  lo  Rato  prefente  della  maggior 
parte  delle  Canonacheffe  Secolari  non  fia  fe  non  un  frut- 
to della  licenza  , come  ancor  quello  di  molti  Monaci  , 
eziamdio  de’  più  aufteri  , i quali  appoco  appoco  efiendo 
decaduti  dal  loro  ftato  , feronfi  dapprima  Canonaci  Re- 
golari , e finalmente  Secolari  , e tali  fono  prefentemen- 
te  quelli  di  molte  Collegiate,  le  quali  nella  loro  origine 
erano  Regolari,  e Monadiche. 

Ciò  però,  che  maggiormente  ci  convince,  che  Io  ftef- 
fo  fia  avvenuto  a riguardo  di  quelle  Canonacheffe  Seco- 
lari, è che  fecondo  il  Cardinale  Giacomo  de  Vitry  nella 
fua  Storia  d’ occidente  al  cap.  31.  de  irregularitate  facu- 
iarium  Canoniflarum  , quantunque  fino  da  quel  tempo, cioè 
fino  dal  decimorerzo  fecolo , fdegnalfer  il  nome  di  Reii- 
giofe, pretendendo  quello  di  Damigelle,  non  lafciavano 
malgrado  la  pompa,  e mollezza  de' loro  abiti,  di  confcr- 
vare  tuttavia  qualche  avanzo  di  Regolarità,  dormendo 
in  un  Dormitorio  comune,  cantando  regolarmente  I’  Ufi- 
zio,  molte  perfeverando  ancora  fino  alla  morte  in  una_. 
vita  continente,  ed  al  maggior  fegno  divota,  benché  al- 
tre , e quelle  in  gran  numero  ( fecondo  quello  Cardina- 
le ) lafciaft’ero  le  loro  prebende  per  maritarli  . 

Il  P.  Tomallino  pretende,  che  quanto  dice  il  Cardinale 
de  Vitry  conforme  l’opinione  di  coloro,  i quali  dicono,  che 
le  Canonacheffe  Secolari , le  quali  oggidì  fuilìllono,  fono 
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di  quelle,  cui  il  Concilio  d’  Aquifgrana  p elcrifie  de’ Re- 
golamenti nel  8:6.  le  quali  non  erano  foggette  alla  fpro- 
priazione  ; imperocché,  die' egli  , fe  quelle  Canonachef- 
fe,  di  cui  parla  il  Cardinale,  traevano  loro  origine  dal 
decadimento  di  qualche  Idituto  Regolare,  condannando 
la  loro  irregolarità  , come  deduceli  dal  Tello  del  Cap. 
gr.  della  l'uà  Stori*,  da  noi  mentovata,  ei  non  avrebbe 
taciuta  quella  circodanza . Ma  ciò  non  prova,  che  elle- 
no  (ìano  llate  fccolari  , come  Io  fono  oggidi  : anzi  per 
contrario  leggendo  le  Regole  loro  preferitte  dal  Conci- 
lio d’  Aquifgrana  ( le  quali  certamente  non  farebbero  da- 
te tali,  quali  elleno  fono,  fe  i P.idri  del  Concilio  lo 
avellerò  riconofciute  per  fecolari  : imperocché  fecondo 
quelle  regole  erano  tenute  a vivere  in  comune  ) elleno 
facevano  Voti  perpetui  , e non  era  in  lor  balia  il  ri- 
tornare al  Secolo:  la  porta  del  Monadero  era  gelofamen- 
te  cullodita:  non  fi  permetteva  l’ ingrelfo  , che  a’ Sacer- 
doti, ed  agli  Eccleliadici  per  celebrarvi  la  Meda,  ed  am- 
miniftrar  loro  i Sagramenti:  fi  coprivano  con  de’ veli , e 
vedivano  abito  nero:  e tutta  la  differenza  , che  palla  va 
tra  loro  , e le  altre  Religiofe  più  aullere  confideva  nel 
menare  una  vita  più  comoda  , ed  agevole  , mangiando 
carne  , tenendo  ciafcheduna  di  elle  una  ferva  , ed  altri 
fimiglianti  privilegi  godendo,  i quali  non  davano  loro  il 
diritto  di  rinunziare  a’ Voti  di  Religione;  di  fpogliarne 
l’abito,  e di  convertire  i loro  luoghi  in  prebende  ; di  ri- 
tornare al  fecolo  , c di  maritarli  quando  loro  piaceva  > 
come  oggidì  codumano. 

Tutte  quede  cofe  adunque  attentamente  ponderate  , 
quand’  anche  elleno  fodero  di  quelle  , per  cui  il  Conci- 
lio d’  Aquifgrana  preferive  i menzionati  regolamenti  , la 
Confcguenza  del  P.  Tomadino  non  proverebbe,  ch’el- 
leno non  avellerò  abbandonato  lo  dato  Religiofo , nel 
quale  erano  (late  idituite,  tanto  più,  che  in  quelli  ulti- 
mi lecoli  elle  tuttavia  menavano  vita  comune  , e pren- 
devano il  lor  ripofo  in  uno  delTo  Dormitorio  ; imperoc- 
ché nel  1549.  il  fecondo  de’ due  Concilj  di  Colonia  con- 
vocato fotto  Paolo  III.  ordinò  alle  Abadede  delle  Cano- 
nachede  di  non  ufeire  dal  loro  Monadero  per  meglio  ve- 
gliare fu  quede  Vergini  loro  foggette , ed  aver  cura,  che 
non  dormiil'ero  fuora  del  Dormitorio,  che  vedidcro  abiti 
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modelli , ed  olfervalfero  le  loro  Regole . • 

Quello  dato  di  Canonachelfe  Secolari  ha  sì  poco 
fondamento,  che  quantunque  Papa  Bonifacio  Vili.  Cem- 
bri, come  nota  il  P.  Tomaifino,  approvare  tacitamente 
il  loro  Iftituto  cori  i Regol  unenti  da  lui  fatti  per  la  di- 
fciplina  di  quelle  Canonachelfe , e per  l’età  di  trent’ an- 
ni , che  per  lo  meno  deve  avere  I'  Abadelfa  ; ci  polìti- 
vamente  dichiara  di  non  pretender  con  ciò  d approvare 
il  loro  tftituto.  Lo  fielfo  dice  parimente  Papa  Clemen- 
te V.  nel  fottometterle  alla  Vilita  de  Vefcovi , come  Or- 
dinai), fe  elleno  non  ne  fono  efenti.  Quanto  aciò,che 
ordinò  Papa  Bonifacio  circa  l'età  d’anni  trenta  per  le 
Abadelfe,  non  è efattamente  olfervato  , imperocché  la_. 
Principelfa  Dorotea  Maria  di  Salms  Abadefla  di  Remire- 
mont  elfendo  morta  nel  1703.  le  Canonachelfe  clelfero 
in  fuo  luogo  la  Principelfa  Gabriella  di  Lorena  in  età 
d'anni  due,  e mezzo,  figliuola  di  Leopoldo  I.  Duca  di 
Lorena,  e d’  Elifaberta  Carlotta  di  Francia  ; lo  che  non 
era  una  novità  in  quell’ Abazia , ove  fi  erano  già  vedute 
Elifabctta  d’  Orleans  eletta  Abadelfa  in  età  di  due  anni, 
Marianna  di  Lorena  , che  non  ne  contava  più  di  fette, 
e la  Principelfa  di  Salms,  che  non  era  maggiore  di  dieci 
anni . • 

Quantunque  le  Canonachelfe  Secolari  fiano  tenute  a 
provare  la  loro  Nobiltà  per  elfere  ammelfe  in  quelli  Ca- 
pitoli ; nondimeno  la  Santa  Sede  non  ha  ancora  appro- 
vata quella  prattica  , anzi  1’  ha  confiderata  per  un  abu- 
fo; e Papa  Onoro  IV.  trovandoli  in  Tivoli,  ed  avendo 
fentito  , che  certe  Canonachell'e  Secolari  erano  fiate  an- 
ticamente ifiituite  in  Andcnne  da  Guido  Conte  di  Fiat*, 
dra  , con  patto,  che  delfcr  prove  di  loro  Nobiltà,  si  per 
linea  paterna,  che  materna,  e che  fette  perfone  nobili 
1’  atteftalfero  con  giuramento;  cafsò  quello  ftatuto  come 
forgente  d’ infiniti  fpergiuri . 

Colla  nondimeno  da  una  Scrittura  data  in  luce  da_. 
Auberto  Mireo  , che  Filippo  Marchel'e  di  Namur  ordinò 
nel  1207.  che  per  l’avvenire  non  fi  ricevelfero  in  Anden- 
ne  fe  non  Canonachelfe  Nobili  , e che  averterò  date  le 
prove  della  loro  Nobiltà. 

Molte  di  qne  le  Canonachelfe  fono  in  Alemagna,  in 
Fiandra,  c nella  Lorena,  e tra  quelle  d’ Alemagna  ne  fo- 
no 
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no  di  Protettami  . Ci  contenteremo  noi  di  parlare  fola- 
niente  delle  più  ragguardevoli  ne’feguenti  Capitoli»  co- 
minciando da  quelle  di  kcmiremonc  nella  Lorena  . 


CAPITOLO  C I N Q_U  ANTESIMOPRIMO. 

Delle  CanonacbeJJe  Secolari  di  Remiremont 
nella  Lorena  . 

I*  Abazia  di  Remiremont  nella  Lorena  fu  fondata  nel 
/ 620.  da  S.  Romarico  ricco  Signore  d’  Auttrafia  . Ef- 
fendo  ftato  convertito  da  S.  Amato,  Religiofo  dell’  Aba- 
zia di  Luxeu  » elfo  pure  vettì  I’  abito  Religiofo  nel  me- 
defimo  Monaftero  con  un  gran  numero  de’  Cuoi  fchiavi 
Vi  portò  egli  una  parte  de’ Tuoi  beni,  e ne  dittribui -l’ al- 
tra a’ poveri,  non  riferbandofi  , che  una  piccola  terra  in 
un  luogo  deferto»  edifabitato,  ove  non  rimanevano,  che 
le  rovine  di  un  antico  Cartello  nomato  Habbond.  Ciò  fec’ 
egli  per  convertirla  in  luogo  Sagro,  come  avenne  dipoi, 
fondandovi  l’Abazia,  che  prefe  quindi  il  fuo  nome,  ef- 
fendo  ftata  intitolata  Romberà,  che  in  Lingua  Alemanna 
t»ol  dire  Montagna  di  Romarico  ,_ed  in  FranzeTe  Remi~ 
remont , avendo  fatta  fabbricare  quett’ Abazia  Culla  Mon- 
tagna nello  (letto  Cartello  d’ Habbond  . 

Quello  Monartero  avea  due  abitazioni,  una  per  le 
donne,  che  era  la  più  ampia,  ed  a cui  prefedctte  Macte- 
fleda  in  qualità  di  prima  Abadelfa  , e 1'  altra  per  gli  uo- 
mini, i quali  furono  governati  da  S.  Amato,  loro  primo 
Abate,  acuì  fuccedctte  Romarico.  Lo  zelo,  ed  il  fervo- 
re delle  Religiofe  era  si  accefo  nel  principio  di  loro  itti, 
turione,  che  molte  perfone  del  loro  fcflb  tratte  dalla  fa- 
ma di  loro  Santità  abbandonarono  il  Secolo  , e fecero  a 
Dio  un  Sagrificio  de’ loro  beni , e di  quanto  augurare  fi 
potevano  di  vantaggiofo  dal  mondo  per  feguire  Gesù  Cri- 
rto  in  compagnia  di  quelle  fante  Vergini.  Aumentatoli 
quindi  confulerabilmente  il  loro  numero,  S.  Amaro  le  di- 
vife  in  fette  fchiere  di  dodici  per  ciafcheduna  , e le 
dittribui  di  tal  maniera,  che  dì,  e notte  cantalfero  in- 
celfantemente  le  divine  lodi . E’ par  cofa  probabile,  che 
ciafcheduna  fchiera  a velie  il  fuo  particolare  Oratorio;  im- 
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perocché  anche  al  prefente  fi  veggono  le  vefiigia  di  lei 
Oratorj  fu  quella  montagna  , cui  è fiato  dato  il  nome  di 
Sarro  monte  , ed  il  fettimo  era  certamente  nel  luogo,  ove 
i Beneditrini  hanno  il  loro  Monafiero,  ad  efiì  ceduto  da’ 
Canonaci  Regolari,  che  l’occuparono  fino  al  1623.  im- 
perocché trecento  anni  dopo  la  fua  fondazione  quell* 
(Aba7ia.  fu  rovinata  dagli  Unni,  o Ungati,  indi  riabilita 
da  Luigi  IV.  figliuolo  dell’  Imperadore  Arnoldo  lungo  la 
Mofella»  in  un  luogo,  ove  dia  è prefentemente  fituata  » 
non  meno  che  la  Città  di  Remiremont  ; mentre  il  luogo» 
ov’ella  era  fiata  da  prima  fabbricata  fopra  la  montagna 
fu  abbandonato  , e pofcia  occupato  da’  Canonaci  Rego- 
lari, i quali  vi  dimorarono  finattantochè  non  lo  cedet- 
tero a’  Benedettini  . Dugent’  anni  dopo  quella  fondazio- 
ne, furon  quivi  collocati  de’Sacerdoti  Secolari  in  vece  de* 
Monaci,  acciò  celebrafiero  la  S.  Mefla,  ed  amminifirafic- 
ro  i Sagramenti  alle  Religiofe  , le  quali  perfeverarono 
nelle  Regolari  Ofiervanze  fino  allo  fpirare  del  decimo- 
quinto  Secolo,  in  cui  cominciarono  a vivere  con  molta 
licenza;  e verfo  il  1515.  prefero  il  nomedi  Canonachefi'e 
Secolari . 

Nel  1613.  volendo  Papa  Paolo  V.  eftirpare  gli  abuli 
nati  in  quefi'Abazìa,  delegò  per  Commefiarj  Appofiolici, 
che  la  vifitalfero,  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Corinto, 
Sulfraganeo  di  Befanzone  , Giovanni  Vefcovo  di  Toul  , 
ed  Adamo  Velcovo  di  Tripoli  Suffraganeo  di  Argentina» 
Si  portarono  efii  a Remiremont  per*  adempiere  la  loro 
commilìione;  ma  la  Decana,  ed  alcune  altre  Canonachef- 
fe  avendo  (aputo,  che  i Commefiarj  avevano  intenzione  di 
togliere  gli  abufi,  che  commettevano  nell’ amminiftrazio- 
ne  delle  loro  Prebende,  ne  fecero  richiamare  due  a Ro- 
ma, cioè  1’  Arcivefcovo  di  Corinto,  ed  il  Vefcovo  di 
Toul.  Nominò  il  Papa  in  loro  vece  il  Vefcovo  di  Gre- 
noble, ed  il  Vefcovo  di  Gcneva , che  allora  era  S.  Fran- 
cefco  di  Sales  , ma  efic  ricufarono  ancora  quelli  Prelati  ; 
onde  il  Papa  per  non  aridar  incontro  ad  un  nuovo  rifiuto 
ordinò  al  Vefcovo  d’  Adria  fuo  Nunzio  ne’  Paefi  Sv.izzeri, 
che  fi  trasferire  a Remiremont,  e facelfe  da  fe  folo  la_. 
vifita  di  quella  Chicfa  , con  iftabilirvi  quella  Riforma, 
e que’  regolamenti  , che  giudicale  necefTarj  , come  , è 
cfprelfo  nel  Breve  di  quello  Pontefice  de'  18.  di  Ma,rzo 
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del  1614.  Efegui  il  Vefeovo  d’ Adria  la  fua  c<  mmilTìone  » 
e fece  un  regolamento,  che  contiene  cinquantatre  Artico- 
li, e li  (piegò  alle  Dame  di  Remircmont  nel  Coro  della 
.loro  Chiefa  a’  16.  di  Luglio  dello  llefs’anno:  indi  ne-# 
impofe  loro  1’  decurione  l'otto  pena  di  (comunica  , ed  or- 
dinò all’  Abadeffa  di  procurare,  che  quello  regolamento 
folle  con  efattezza  offervato,  dandole  a quell’  effetto  qua- 
lunque autorità. 

L’  Abadeffa,  che  era  allora  la  Principefla  Caterina-, 
di  Lorena  vi  fi  foggettò  ; ma  la  Decana  , ed  alcune  Ca- 
nonacheffe  «appellarono  ; lo  che  obbligò  il  Papa  a (tabili- 
re  una  Congregazione  compolla  da’ Cardinali  Meliini, 
Lancellotti,  e Suani  acciò  efaminaffero,  e foffer  Giudici  di 
quell  appello.  A riferva  di  quindici  Articoli , de’ quali  ne 
limeffcro  ad  altro  tempo  la  cognizione,  confermarono  il 
Regolamento  fatto  dal  Vefeovo  d’ Adria,  e deputarono 
il  Vefeovo  di  Tripoli  acciò  deffe  la  debita  efecuziono 
agli  Articoli  da  loro  approvati.  La  Decana,  e le  Cano- 
racheffe  del  fuo  partito  accettarono  quella  deliberazione 
rei  i<5r 5.  Si  fottopofero  al  Vefeovo  di  Tripoli,  conio 
Efecutore  del  Decreto  de’ Cardinali , e fi  rimeffero  al  giu- 
dizio di  quello  Prelato  circa  gli  Articoli,  di  cui  fe  ne  era 
rifervato  l’efame  ad  altro  tempo  . Ma  quello  Vefeovo 
avendo  foltanto  pronunziata  nel  1616.  Sentenza  Arbitra- 
ria fopra  gli  Articoli,  di  cui  n’era  fiato  fofpefo  l’efame, 
cd  accordata  dilazione  all’  elocuzione  di  quelli,  che  erano 
fiati  confermati  da  Cardinali,  l’Abadeffa  mal  foddisfatta  di 
quella  dilazione,  fece  nominare  nel  1Ò17.  i Vefcovi  diToul, 
e di  Verdun  in  luogo  di  quello  di  Tripoli.  Quelli  Prelati 
fe  ne  feufarono,  come  ancora  il  Vefeovo  di  Chalons,  il 
quale  fu  deputato  nel  1Ò18.  e quello  di  Dardania  avendo 
accettata  quella  commifiionc  nel  1619.  fe  ne  liberò  dopo 
qualche  tempo.  Elfendo  fucceduto  a Papa  Paolo  V.  Gre- 
gorio XV.  ei  nominò  Efecutore  de’  nuovi  articoli  del  Re- 
golamento del  Vefeovo  d’ Adria  l’Arcivefcovo  di  Corin- 
to, il  quale  ne  fece  il  Decreto,  e lo  pubblicò  nel  fuo  Pa- 
lazzo di  Befanzone.  Querelaronfi  di  ciò  le  Canonachelle, 
comedi  un’inganno,  ed  ottennero  dalla  Corte  di  Roma 
una  deputazione  d’una  nuova  Congregazione,  compnft.>_. 
da’ Cardinali  Mellini,  Muti,  e Crelcenzi,  avanti  i quali 
fecero  citare  nel  1623.  la  Principefla  Caterina  di  Lorena 
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loro  Abadefla.  Quella  nuova  Congregazione  confermò  con 
una  terza  Sentenza  i medefimi  Articoli  del  Regolamento 
del  Vefcovo  d’ Adria,  approvati  dalla  prima  Congrega- 
zione, e riabiliti  con  Decreto  dall’  Arcivefcovo  di  Corin- 
to, e per  evitare  tutte  le  oppofizioni,  che  fare  fi  potreb- 
bero all’intimazione  fui  fatto,  i Cardinali  la  fecero  in  Ro- 
ma, e ne  mandarono  il  ProcelTo  verbale  efecutoriale  a_. 
Remiremont  nel  1625. 

L’Abadefia  fece  efeguire  quelli  Regolamenti  malgra- 
do la  relillcnza  del  fuo  Capitolo,  e benché  pronipote  del 
Re  di  Francia  , Sorella  , e Zia  di  tre  Sovrani  , fece  Ia_. 
Solenne  Profeilìonc,  e velli  l’abito  di  S.  Benedetto.  Ma 
avendo  la  guerra  difperfa  la  maggior  parte  delle  Cano- 
nachelfe  di  Remiremont,  l’oflervanza  de’ Decreti  fu  tra- 
forata, ned  elfendo  ballante  la  di  lei  autorità  per  fargli 
efeguire,  e venendo  ogni  giorno  contradetta  da  quello 
Dame,  lafciò  ella  la  fua  Abazia  per  portarli  a Parigi  nel 
1643.  in  cafa  della  Duchelfa  d’ Orleans  fua  Nipote,  ove 
mori  nel  1648. 

Elfendo  a lei  fucceduta  in  età  d’anni  due  Elifabetta 
d’ Orleans,  che  fu  Abadelfa  fino  al  1658.  cui  fuccedetto 
Marianna  di  Lorena  in  età  d’anni  fette,  ed  a Marianna, 
Dorotea  Principelfa  di  Salms,  che  non  ne  contava  più  di 
dicci  quando  fu  eletta  nel  1661.  1’  età  minore  di  quello 
Principelfe,  e le  guerre  accefe  nella  Lorena  furono  d’olla- 
colo  all’  efecuzione  del  Regolamento  farto  dal  Vefcovo 
d’ Adria.  Ma  ritornata  che  fu  la  Principelfa  di  Salms 
a Remiremont,  d’ond’  eralì  per  alcuni  anni  per  timore 
delle  guerre  ritirata  , propofe  al  fuo  Capitolo  di  mettere 
in  prattica  il  fuddetto  regolamento,  ed  a riguardo  della 
negativa  data  con  una  Deliberazione  del  Capitolo,  ella 
dimandò  al  Re  di  Francia  Luigi  XIV.  che  era  allora  al 
pollélfo  della  Lorena,  licenza  di  ricorrere  a Roma  per 
avere  un’ Vilìtatore  in  partibus  . Sua  Maellà  però  volendo 
ultimare  le  controverfie  di  quelle  Dame  con  qualche  ami- 
chevole accordo,  propofe  loro  l’ Arcivefcovo  di  Parigi 
Francefco  de  Harlay  di  Chanvalon  , ed  il  P.  de  la  Chaife 
fuo  Confelfore  per  mediatori.  Elleno  li  accettarono, 
mandarono  ad  elfi  le  loro  Scritture,  ufeite  in  gran  copia 
sì  da  una  parte,  che  dall’altra,  e finalmente  l’ affare  re- 
ftò  conclufo  per  mezzo  de’ nuovi  Regolamenti,  che  furo- 
2o/».F7.  H h h no 
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no  propolli  , ed  accettati  nel  1699. 

In  una  di  quelle  fcritture  prelentata  a nome  dello 
Canonachede,  elleno  pretendevano,  che  giammai  folle 
fiata  in  ufo  la  Profedìone  della  vita  Monadica  nella  loro 
Abazia  . Ma  la  Principelfa  Caterina  di  Lorena  era  tal- 
mente perfuafa  del  contrario,  e che  le  Abadelfe  di  Re- 
miremont  folfcro  obbligate  a far  Voti  Solenni,  che  ella 
fece  la  fua  Profedìone,  e vedi  l’abito  dell’Ordine  di  San 
Benedetto  , come  li  è detto  di  fopra. 

La  Regola  di  S.  Benedetto  non  è data  Tempre  of- 
fervata  in  quell’ Abazia,  avvegnaché  S.  Romarico  vi  fa. 
cede  pratticare  quella  mededtna,  ch’era  in  ufo  in  Luxell , 
cioè  quella  di  S.  Colombano;  indi  a non  molto  però  la 
Regola  di  S.  Benedetto  edendo  Hata  abbracciata  da’  Di- 
fcepoli  di  S.  Colombano,  ella  fu  altresì  introdotta  in  Re- 
miremont;  ed  i primi  Commedarj  nominati  da  Papa  Paolo 
V.  per  far  la  vilìta  di  quell’  Abazia,  dando  conto  a que- 
llo Pontefice  del  loro  operato  non  parlano,  che  della-. 
Regola  di  S.  Benedetto . 

„ Quelli  Prelati  didinguono  quedo  Monadero  in  tre 
• „ diverfi  (lati:  il  primo  dalia  fua  fondazione  fino  alla  de- 
,,  druzione  degli  Unni  ; il  fecondo  dache  fu  rillabilito 
,,  nella  pianura  fino  allo  fpirare  del  decimoterzo  Secolo  ; 
„ ed  il  terzo  da  quedo  tempo  fino  alla  vilìta;  ed  in  quedi 
,,  tre  dati,  dicono,  che  la  Regola  di  S.  Benedetto  vi  era 
,,  odervata  ; che  nei  primo  vi  erano  due  Monaderj  d’ uo- 
„ mini,  e fette  di  Rcligiofe:  che  in  ciafcheduno  di  edì  lì 
„ trovavano  dodici  perfone  viventi  in  Comunità,  che  le 
„ une  alle  altre  dì,  e notte  fuccedevano  per  cantare  i Divi- 
„ ni  Uffizj  : che  tutti  quelli  Monaderj  erano  fituati  Culla 
,,  montagna,  che  è data  dipoi  detta  il  Santo  Monte : che 
„ i Monaci  avevano  la  direzione  Spirituale  delle  Reli- 
,,  giofe,  e tra  di  loro  ve  n’  era  uno  col  nome  di  Sindi- 
,,  co  , il  quale  amminidrava  i temporali  affari  : e che  nella 
,,  pianura  , ov’ era  fituata  la  principale  loro  fattorìa,  vi 
,,  erano  mille  Frati  Converli,  e Servitori  « 

„ Nel  fecondo  dato  vi  fu  odervato  lo  dedo  Idituto; 
„ ma  dtigento  anni  dopo  all’ incirca  , i Monaci  annoja- 
„ ti  della  direzione  delle  Rcligiofe,  le  abbandonarono. 
„ Si  prevalfero  elfe  di  Sacerdoti  Secolari  per  l’ammini- 
,,  drazione  de’  Sacramenti  , e fodituirono  al  Sindico  per* 
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„ fone  Nobili , le  quali  col  Titolo  di  Uffiziali  di  quelle 
„ Religiofe  maneggiavano  i loro  temporali  affari  . Co- 
„ minciò  allora  la  Regolar  difciplina  a venir  meno  ; la 
„ Menfa  Abazìale  fu  feparata  dalla  Conventuale  fui  co- 
„ minciare  del  decimoquarto  fecolo;  indi  la  Menfa  Con- 
„ ventuale  fu  altresì  divifa  in  Prebende  e da  quel  tempo 
» in  poi  non  vi  fu  chi  penfaffe  a riftabilirvi  la  Regolari- 
„ tà.  Le  Abadeife  fijnoftrarono  appartionatamente  amanti 
,,  de’ fecolarefchi  onori.  Fu  loro  dato  il  Titolo  di  PrincU 
,,  pefl'e  dell’Impero  dall’ Imperadore  Alberto,  e le  Reii- 
„ giofe  procurarono  di  bandire  da  quello  Monaftero  quali- 
,,  to  poteva  avere  apparenza  di  regolarità,  nè  vollero 
„ più  ricevere  tra  di  loro  , che  Donzelle  Nobili,  le  quali 
„ delTero  le  prove  di  Nobiltà  continuata  per  quattro  ge- 
,,  nerazioni  si  per  linea  paterna,  che  materna. 

,,  Finalmente  nel  terzo  (lato  la  licenza  giunfe  a ta. 
„ le,  che  verfo  il  1515.  le  Religiofe  Iafciarono  quello 
„ nome  per  prender  quello  di  Canonacheflè,  e P Abadef- 
„ fa  con  alcune  altre  folamente  profeguirono  a vivere  a 
,,  tenore  delia  Regola  di  S.  Benedetto.  Lafciarono  elfo 
„ appoco  appoco  i loro  abiti  Religiofi,  e non  era  mol- 
„ to,  che  avevano  deporta  la  Cocolla  , quando  i Vifita- 
,,  tori  Appollolici  dieder  ragguaglio  di  quell’ Abazia  con 
„ loro  lettere  a Papa  Paolo  V.  nelle  \juali  aggiungono, 
»,  che  ove  lì  voglia  aver  riguardo  agli  Atti,  ed  a Libri 
»,  di  quella  Ghiela , sì  antichi,  che  moderni,  alle  moderne 
„ cerimonie,  al  Breviario  dell  Ordine  Benedettino,  di 
,,  cui  fi  fervono,  a qualche  avanzo  d’abito  Regolare,  alla 
„ Profeflìone  dell’  Abadefla,  alla  lezione,  che  fanno  ogni 
„ giorno  a Compieta  della  Regola  di  S.  Benedetto  , e fi- 
„ nalmente  a molte  altre  prattiche,  non  può  dubitarli,  che 
,,  quello  Monaltero  fia  veramente  dell’  Ordine  Benedet- 
„ tino.  Quindi  efpongono  al  Papa  Io  flato  prefente  di 
„ quello  Monaftero,  e dimandano  a Sua  Santità  , che  fi 
„ compiaccia  di  trovar  maniera  di  mettere  in  pace  lo 
,,  cofcienze  loro  , preferivendo  un  tenore  di  vita,  che  fia 
„ approvato  dalla  S.  Sede  . 

Benché  quelli  Vifitatori  Appoftolici  oflervino , cho 
fui  cominciare  del  decimoquarto  fecolo  la  Menfa  Con- 
ventuale fu  divifa  in  Prebende  ; colla  nondimeno  dallo 
Lettere  dell’ Imperadore  Enrico  V.  degli  8.  delle  Calende 
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di  Fcbbrajo  del  r 1 1 g.  che  fin  d’ allora  parlavafi  di  Pre- 
bende  in  qucft’Abazia,  le  di  cui  Rcligiofe  già  chiamavanfi 
Dame;  imperocché  queft’ Imperadore  in  quelle  Lettere-, 
facendo  menzione  della  fondazione  di  quell’  Abazia  , e del- 
la protezione  accordatale  da’  fuoi  Predeceifori , dice , che 
per  la  negligenza , e femplicità  di  alcune  Abadeife  erano 
i beni  grandemente  diminuiti,  e le  Prebende  quali  al  nul- 
la ridotte  ; lo  che  aveva  obbligato  1’  Abadelì'a  Gilla  a ri- 
correre alla  fua  autorità,  acciò  la  rimettelfe  al  polfclfo 
de’ beni  ufurpati  ; perlochè  dante  la  mediazione  dell’Im- 
peratrice Matilda  fua  fpofa , de’ Vefcovi  Ottone  di  B. Al- 
berga, Burcardo  di  Munder , Adalberonc  di  Metz,  ave- 
va ordinato  , che  la  Prebenda  di  Vinoy  ingiudamente_» 
ufurpata  folle  redimita.  E quantunque  quelli  medelìmi 
Vilitatori  notino  ancora  , che  verfo  il  1515.  le  Dame  di 
Remircmont  lafciarono  il  nome  di  Rcligiofe  , per  pren- 
dere quello  di  Canonachelfe , nondimeno  molti  documenti 
ci  fanno  fede,  che  non  pochi  anni  dopo  fu  loro  dato  an- 
cora il  nomedi  Religione  , e fra  gli  altri  un  atto  Capi- 
tolare de’ 12.  Settembre  del  1565.  fatto  in  giudificazione 
di  Pietro  Peltriment  di  Befanzone  a riguardo  di  quanto 
avea  operato,  e conclufo  per  le  Dame  Religiofe  di  Re- 
miremont»  con  cui  elle  ratificano  tutto  ciò,  ch’egli  fat- 
to avea  predo  fua  Maedà  Imperiale  , i Miniltri,  o 
Principi  dell' Imperò  a nome  di  quede  Dame,  per  pro- 
curare i vantaggi  della  loro  Chielà  contro  gli  attentati 
del  Duca  di  Lorena.  Finalmente  benché  quedi  Vilitatori 
Appodolici  alferifcano,  che  ne’tre  diverfi  dati  fiali  fempre 
olfervata  in  qucd’Abazìa  la  Regola  di  S.  Benedetto  : è cer- 
to però,  che  quella  di  S.  Colombano  vijfu  prima  d’  ogni 
altra  praticata  al  dire  di  Giona  Scrittore  della  Vita  di 
S.  Eudafio  Abate  di  Luxeu  ; indi  fu  ella  unita  a quella— 
di  S.  Benedetto;  e finalmente  la  Regola  di  quedo  S.  Pa- 
triarca de’ Monaci  d’Occidente  in  apprefio  prevalfc  a— 

3uella  di  S.  Colombano,  e fu  olfervata  fola,  come  sì  è 
etto  di  fopra  . 

Le  Dame  di  Remiremont  non  polfono  negare  d’ave- 
re anticamente  avuta  una  Regola  , poiché  in  un’  Atto 
fottoferitto  dall’  Abadelfa  , che  governava  quedo  Mo- 
nadero  nel  1231.  dalla  Decana,  dalla  Teforiera , e da 
tutto  il  Monaltero  di  Remiremont,  elleno  fanno  palefe_» 

che 


Digitized  by  Googlt: 


SEGUE  LA  QUARTA  PARTE,  CAP.  I.T.  429 
che  atte  fa  la  de  Colazione  , le  ingiurie , e le  opprejjìoni  , CANONA- 
che  loro  vengono  fatte  da  ogni  parte , elleno  (ì  prò  te  fi  ano  HESSfc  DI 
per  quanto  permette  ad  efie  la  loro  Regola , che  fé  alcun 
Duca,  0 Potentato  loro  recherà  in  avvenire  alcun  danno , 1 * 

ingiuria,  0 foverchierìa,  ei  giammai  otterrà  il  perdono  del- 
la  loro  Comunità , finche  non  abbia  loro  refìituito  quanto 
averà  ufurpat»,  non  foto  ad  ejje . ma  alle  perfine  ancora  loro 
appartenenti  , ovvero  afiegnato  un  fondo  per  indennizzarle 
dt  tutti  t danni  Cojferti  ; lo  che  ejje  con  loro  giuramento 
promettono  dt  ojjervare. 

Quella  Redola  era  quella  di  S.  Benedetto , poiché  i 
Sommi  Pontefici,  e gl’  Imperadori  ne-  Privilegi  da  eflì  ac- 
cordati a quello  Monallero  lo  hanno  Tempre  riconofciu- 
to  per  membro  dell’Ordine  Benedettino.  Le  Dame  (lede  di 
Remiremont  non  fi  fono  in  altri  tempi  recate  a vergogna  di 
riconofcere  quello  Santo  per  loro  Padre.  Per  tale  lo  ri- 
cordano in  un  Atto  del  1186.  in  cui  la  Decana  , e I’  al- 
tre Dame  volendo  llabilire  un  teforo  comune  s’cfprimo- 
no  con  i feguenti  termini:  Hot  Alaydis,  ditta  de  Maro- 
so Decana  , totufque  Conventut  Monaflerii  Romaricenfis 
Ordinis  S.  Benedttti  . In  un  altro  Atto  fatto  nel  feguen- 
te  anno  ufano  gli  flefli  termini,  non  meno,  che  in  mol- 
ti altri,  ne’ quali  quelle  Dame  promettono  folto  la  fede 
della  loro  Religione  , cioè  de’  loro  Voti  , di  mantenere 
inviolabilmente  il  trattato  conclufo  con  quelli  Atti  . 

Ma  ciò,  che  prova  ad  evidenza,  eh’ elleno  fono  (la- 
te Religiofe  dell’Ordine  Benedettino,  è un  Atto  de’ 25. 
di  Novembre  del  1403.  celebrato  avanti  la  porta  grande 
del  Cadello  di  Ncvire,  nel  quale  dicefi  Mobili  Damigel - 
le  , Walbruna  di  Blamont  in  età  d'  anni  quindici  al  più , 
e Giovanna  fua  forella  in  età  d'  anni  quattordici  al  più 
fuori  d’ ogni  tutela , e fubordinazione , per  molte  favie , e 
ragionevoli  caufe,  per  buona , e pura  divozione  hanno  ri- 
filino di  ritirarli,  ed  entrare  in  Religione , e di  vivere 
in  ejìa  fecondo  la  Regola  , e Difciptina  di  San  Benedetto 
nel  Monaftero  delle  Dame  Religiofe,  Abadejfa,  e Capito- 
lo di  Remiremont  , e nella  loro  Congregazione  , e Compa- 
gnia , di  confenfo  del  Signore  di  Blamont  loro  Padre  pre. 
finte,  rinunziando  in  profitto  de' loro  Fratelli,  e Sorelle 
a tutti  i beni  , ed  eredità , che  per  qualfivoglia  titolo  po- 
trebbero loro  appartenere  , a riferva  di  quindici  lire  di 
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venti  groffì  per  lira  * gtujla  il  valore  della  lira  del  Tae- 
fe  , per  cia/cbeduna  di  effe  loro  vita  durante  ; ciò  che  el- 
leno dichiarano  alla  prefenza  del  Signore  di  ,Blamont  lo- 
ro Padre , di  Teodonco  d'  Angevillers  Abate  di  Marmun - 
Jler  , di  Goffredo  Abate  di  S.  Salvatore  di  Volge , e d' al- 
tri. Il  Re  di  Francia  Carlo  VII.  prendendo  lotto  la  lua 
protezione  quell’ Abazia  , nelle  Tue  Lettere  Patenti  del 
mefe  d’Ottobre  del  1444.  dichiara  ciò  farli  da  lui  peref- 
fere  la  Chiefa  di  Remireniont  belhffma , e ragguardevole 
per  l'  anticbtjjìma  fua  fondazione  , e perchè  era  lodevol- 
mente ufiziata  da  numerofa  moltitudine  dt  Religiofe,  tutte 
ufcite  da  Hobiliffìme , ed  antiche  Famiglie  . 

Egli  è certo,  che  l’ufo  di  potlcdere , introdotto  tra 
quelle  Religiofe  > ha  grandemente  contribuito  al  rilafla. 
niento:  ciò  però,  che  ha  interamente  sbandita  la  Rego- 
larità dal  loro  Monallero  è Hata  la  guerra.  Di  quello  ne 
fanno  fede  le  lettere  di  Giovanni  figliuolo  del  Re  di  Ge- 
lufalemme,  Duca  di*Lorena,  e di  Bar,  in  data  de’ 19. 
di  Giugno  del  1448.  dirette  al  Marefciallo  di  Lorena, 
ed  a’  Balj  di  Nancy,  di  Vofge,  e di  Baffignì,  a’ quali  fa 
palefe  , che  le  Dame  Religiofe  Abadelfa,  Decana,  e tut- 
to il  Capitolo  di  Remireniont  ha  rapprefentato  a lui,  eh’ 
elleno  erano  fiate  infiituite  in  numero  d’ottanta,  tutte  di 
Nobile  efirazione,  ed  al  continuo  fervizio  di  Dio  inten- 
te , e che  erano  fiate  ridotte  a felfanta  dalle  opprcfiioni, 
e dalle  guerre:  ch’elleno  avevano  cofiumato  di  avere  le 
Piebende  pel  loro  mantenimento  ; e che  così  eranfi  man- 
tenute foddisfacendo  a’ loro  doveri,  per  lungo  tratto  di 
tempo,  dando  in  pace  folto  la  protezione  del  Duca  Car- 
lo fuo  Avo , non  meno  che  de’  luoi  Predeccfiori  ; ma  da 
fedici  anni  incirca  il  furor  della  guerra  , che  travagliava 
i Paeli  vicini,  1’ avea  ridotte  a sì  gran  povertà,  che  non 
erano  più  di  diciaffette  Dame  viventi  in  foqima  miferia; 
perlaqualcofa  1’  Abadelfa  , e la  maggior  parte  delle  fue 
Religiofe  erano  coftrette  a porrarfi  altrove,  e ad  abban- 
donare la  loro  Chiefa,  e che  quelle,  che  vi  refiavano  fa- 
rebbero altresì  obbligate  a lafciarla  tra  breve,  fe  nom_. 
veniva  loro  nuovo  foccorfo  fomminillrato . Perlochè  que- 
llo Principe  ordinò  a’  fuoi  Ufiziali  di  fare  intendere  , e 
pubblicare  a tutti  , ed  in  tutti  que’  Luoghi  , che  facefle 
di  bifogno  , eh’ ci  prendeva  le  Dame  di  Remireniont 
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Lotto  la  fua  cullodia , e proibiva,  che  loro  fi  recalfe  al- 
cun danno  , o che  fi  facclle  difatto  contro  di  elle,  con- 
tro le  perfone  da  loro  dipendenti , contro  i loro  fudditi , 
Terre,  e Signorie.  Quindi,  e’ par  molto  verifimile,  che 
quelle  Dame  elfendo  ritornate  alle  paterne  loro  Cafe,  e 
vivendo  in  ciré  da  fecolari , fi  fiano  afluefatte  ad  una  tal 
maniera  di  vivere  , ed  abbianla  trovata  più  comoda  di 
quella,  che  da  prima  menavano,  e eh’  era  conforme  al- 
la Regola  di  S.  Benedetto  • 

In  farti  quafi  nello  Hello  tempo,  o pochi  anni  dopo 
diedero  elfc  il  Titolo  di  Collegiata  alla  loro  Chiefa;  con- 
ciolTiachè  fi  legga  in  un  Atto  de’ 22.  di  Luglio  del  1^66. 
che  le  Dame  Canonachelle  d’  Epinal  avevano  altresì  da- 
to Io  (lelfo  Titolo  alla  loro  Chiefa  , e rinunziato  alla-. 

;|ualità  di  Figliuole  di  S.  Benedetto  ; lo  che  hanno  elle-» 
atto,  fecondo  tutte  le  apparenze,  ad  imitazione  di  quel, 
le  di  Remiremont,  le  quali,  benché  avellerò  dato  il  Ti- 
tolo di  Colleg  ata  alla  loro  Chiefa  , non  rinunziarono 
difubito  all’  elfere  di  Rcligiofe  ; poiché  nel  giuramento 
predato  dal  fopraddetto  Duca  di  Lorena  alla  Chiefa  di 
Remiremont  a’  17.  di  Maggio  del  1465.  di  difendere  que- 
lla Chiefa,  e la  Città  fono  chiamate  Nobili  , c Religio- 
fe  Dame;  e poiché  nel  1508.  Mattia  de  Grancey  dandoli 
il  titolo  di  Religiofa  di  Remiremont  prefentò  una  Sup- 
plica a Renato  Re  di  Sicilia  , e Duca  di  Lorena  per  ef- 
fere  mantenuta  al  poirelTo  dell’ ufizio  di  Celeraria:  man- 
darono ancora  una  lettera  in  forma  di  Supplica  a nome 
dell’  Abadelfa , delle  Religiofc,  e del  Capitolo  di  Remi- 
remont a’  Signori  del  Configlio  del  Parlamento  di  Dol  , 
che  allora  era  a Nancy,  per  pregargli,  che  proibiflero  al 
Capitano  Fauconier  di  molelìare  gli  abitatori  di  Yaldajo. 
Si  trovano  ancora  delle  Lettere  col  figlilo  della  Chiefa  di 
Remiremont  in  data  de’  16..  di  Dicembre  del  1511.  con 
cui  le  Dame  AleUìa  di  Choifeul.,  e le  Rcligiofe  di  Remi- 
remont pregavano  il  Duca  di  Lorena  Renaldo  Drouin, 
che  le  confermale  nell’  ufizio  di  Guardiane  de’  loro  bo- 
fchi  ; e finalmente  molti  altri  documenti  ci  fanno  fede  , 
ch’elleno  a que’  tempi  non  avevano  lafciato  il  nome  di 
Rcligiofe  . 

Alcune  antiche  pitture  rimalle  nella  Chiefa  di  Remi- 
remont, fanno  conolcerc,  ch’elleno  fono  (late  anticamen- 
te 
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te  Religiofe  , per  tali  dimottrandole  la  figura  del  loro 
abito  , il  quale  confitte  in  una  vette  , o tonaca  , ed  un 
manto  di  color  bigio  chiaro:  avevano  ette  ancora  un  fog- 
golo  , ed  un  velo  bianco  , a riferva  dell’  Abadefl'a  , la 
quale  aveva  un  velo  nero  con  un  orlo  bianco  largo  un 
dito  , ed  il  loro  manto  era  foderato  di  pelli  bianche . 
Cosi  fono  delineate  in  un  vetro  della  Cappella  di  S. Mi- 
chele in  quella  Chiefa  , ed  in  un  quadro  riporto  in  una_. 
delle  Cappelle  della  Nave  accanto  alla  porta  del  Coro. 
Hanno  elle  fino  a qui  confervato  un  avanzo  di  quell’abi- 
to , cioè»  la  Barbetta  (danno  ette  quello  nome  ad  un  pic- 
colo pezzo  di  certa  tela  rada , che  fi  mettono  avanti  nel 
giorno,  in  cui  confeguifcono  la  prebenda  ) che  loro  vien 
data  quando  fono  accettate,  come  un  contrafegno,  che 
fono  anticamente  (late  Religiofe  , poiché  quello  pezzo 
di  lino  è fimigliante  ad  un  foggolo . Ed  in  tutte  le  Do- 
meniche una  di  quelle  Dame  , comunicandoli  per  i bifo- 
gni  Spirituali,  e temporali  dell’ Abazia  , deve  portare  que- 
lla barbetta  . Appellali  quella  cerimonia  le  Beau  Sire _> 
Dieu  ; e tutte  le  altre  Dame  vanno  a fare  un  convene- 
vole al  luogo  ove  è quella,  che  tiene  quella  barbetta, 
nel  tempo  che  fi  legge  il  Martirologio. 

I Vicari  Appoftolici  deputati  dal  Papa  per  vifitare 
quell’  AbazJìa  furono  sì  fattamente  convinti;  ch’elleno 
erano  Hate  Religiofe  dell’  Ordine  Benedettino  , che  ordì, 
naron  loro,  che  facefler  la  Commemorazione  di  quello 
Santo  ne’ loro  Ufizj,  come  ancora  di  S.  Romarico,  c di 
S.  Amato.  Allora  fu,  che  concedettero  alle  Canonachef- 
fe  di  lafciare  il  Breviario  Monadico,  che  era  dato  fino  al- 
lora in  ufo  pretto  di  ette,  e loro  permifero  di  fervirli  del 
Breviario  Romano;  ed  ettendo  altresì  perfuafi,  che  la_. 
Regola  di  S.  Benedetto  fino  dal  principio  della  loro  illi- 
tuzione  era  Hata  ottervata  in  quell’  Abazia , ordinarono, 
che  1’  AbadeTa  profeguittc  a profittarla  giuda  la  formola 
che  le  farebbe  prefcritta  dal  Papa,  e che  le  cinque  pri- 
me Ufiziale  facelfero  de’ voti  femplici. 

L’ Abadelfa  è eletta  da  tutto  il  Capitolo,  ed  ha  il 
titolo  di  Principetta  dell’Impero,  onore  che  fu  concedu- 
to alle  Abadette  di  quello  Monaftcro  ad  ittanza  di  Teo- 
baldo Duca  di  Lorena  nel  130-».  dall’ Imperadore  Alber- 
to I.  il  quale  a Clemenza  di  Wifeler  allora  Abaderta  , 
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mandò  Lettere  d' inveftirura  de'  Cuoi  diriti  Regali.  A’ que’ 
tempi  1’  Abadefle  di  Remircmont  doveano  dopo  la  loro 
elezione  dare  il  giuramento  di  fedeltà  agl’  Imperadori,  e 
ricevere  da  loro  l’ invellitura  per  1’ amminillrazione  del 
temporale  a loro  pertinente,  o de’  diritti  Regali;  perlaqual- 
cola  erano  obbligate  a dar  loro  felfantacinque  marche^» 
d’argento,  come  deducefi  dalle  Lettere  dell’ Imperadore 
Rodolfo  in  data  del  1299.  Enrico  Re  de’ Romani  nel  1310. 
trasfufe  in  Teobaldo  Duca  di  Lorena,  e ne’  fuoi  Succef- 
fori  in  augumento  de’ Feudi , l’autorità  di  conferire  quelli 
diritti  Regali  alle  Abadefle  di  Rcmiremonr;  lo  che  ven- 
ne confermato  da  Giovanni  Re  di  Boemia  Conte  di  Lu- 
xemburg  nel  1344.  Intanto  Enrichetta  Damoncourt  nel 
1415.  la  ricevette  dall’ Imperadore  Sigifmondo  ; ed  Ifa- 
bella  di  Mangeville  nel  1442.  dalle  mani  di  Giacomo  Ar- 
ci vefeovo  di  Treviri,  che  ne  aveva  avuta  commifliono 
dall’ Imperadore  Federico  III. 

La  feconda  dignità  del  Capitolo  di  Remiremont  è 
la  Decana,  1’ ufizio  della  quale  è parimente  elettivo.  Ella 
giudica  in  tutte  le  controverfie  degli  abitatori  della  Città 
di  Remiremont,  quando  appellano  ad  eflTa  da’  Tribunali 
ordinari  della  Città;  e fe  dalle  fue  fenrenze  s’  interpuo- 
ne  l’appello,  la  caufa  appartiene  all’ Abadelfa  . La  De- 
cana ha  ’l  diritto  di  radunare  il  Capitolo  quando  ne  ha 
ricevuto  ordine  dall’  Abadefla  . Riceve  ella  le  lettere  , e 
le  fuppliche  dirette  al  Capitolo  , legge  le  deliberazioni 
del  medefimo,  e le  notifica  allo  Scolaftico  della  Chiefa» 
che  è Segretario  ordinario  del  Capitolo  . 

La  terza  dignità  è quella  della  Sagreftana  . Quella 
pure  cade  fotto  l’elezione:  fuo  impiego  è provedere  al 
decoro  degli  Altari,  ed  agli  ornamenti  della  Chiefa  . La 
fua  autorità  fi  eftende  fopra  tuttociò , che  riguarda  la_. 
Chiefa,  e fopra  le  Sagrelìane  medefime  fue  dipendenti. 
Ella  poifede  molte  giurifdizioni  temporali,  ed  a lei  fpet- 
ta  la  collazione  di  alcuni  Benefzj.  L’  Abadelfa,  e le./ 
due  Canonacheire  i n velli  te  di  quede  dignità  di  Decana  , 
e di  Sagreilana  , portano  un  pezzo  di  tela  , eh’  elleno 
chiamano  cuopre  c<tpo  , il  quale  le  diftingue  dall’  al- 
tre : con  quedo  pero  non  velano  giammai  il  capo,  fc- 
lamenre  l’attaccano  dietro  la  teda,  e ne  fanno  palfat 
davanti  le  due  eltreinità,  le  quali  unifeono  alia  barbetta) 
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che  cuopre  loro  il  Ceno  come  il  foggolo;  quindi  allettano 
ancora  fulla  teda  due  grandi  conciature,  una  di  taffettà, 
le  di  cui  parti  eflreme  annodano  (opra  la  barbetta,  ed 
in  parte  la  cuoprono,  e l’altra  di  zendado,  o velo,  che 
loro  pende  dietro:  il  cuopre  capo  è alto  quanto  la  perfo- 
ra , fcende  loro  dietro  le  (palle  (ino  a terra  , ed  è coper- 
to da  un  velo  nero. 

Dopo  la  Sagrellana  ne  viene  la  Celeraria  ; gode  ella 
di  molti  diritti,  e giurifdiziori  temporali  polfedendo  an- 
cora alcune  Signorie  per  indivifo  con  1 Abadelfa.  Ella^, 
per  quello  in  legno  di  ricognizione  al  Capitolo  è obbliga- 
ta a d ili  ribui  re  a tutte  le  Dame  Canonachelfe  in  certi 
giorni  dell’anno,  olio,  vino,  ed  altre  lìmiglianti  cofe. 

La  Limofiniera  occupa  il  quinto  luogo.  Ella  efige 
molte  entrate,  le  quali  fono  affette  alla  (ua  dignità,  in- 
fieme  con  molti  aggravj  ; imperocché  ella  è tenuta  a far 
molte,  e confiderabili  diff riduzioni  a tutti  i poveri,  che 
indifferentemente  (i  preferitane  nella  Quaiefima,  ed  in  mol- 
ti giorni  dell’anno.  A lei  altresì  fpetta  la  vifita  dello 
Spedale  ; il  diritto  di  prefentare  al  Capitolo  il  Predicato- 
re per  I*  Avvento  folamente,  con  obbligo  di  dargli  per 
tutto  quel  tempo  albergo. 

Oltre  quelle  cinque  dignità  elettive  ve  ne  fono  altre 
a difpolìzione  , e nomina  dell’  Abadeffa,  ed  in  fua  alfen- 
za  della  Decana;  quelle  fono  le  due  Sottolimofiniere  > 
due  Borfarie,  una  Rii'cuotitrice  dc’cenfi,  una  Teforiera,  una 
Maeffra  della  fabbrica,  quattro  Grandi  Coriffe,  ed  una-. 
Letteriera  , parola  corrotta  , il  di  cui  ufizio  confitte  in  leg- 
gere le  lettere , e le  Suppliche  prefentate  al  Capitolo 
dalla  Decana  , o dalla  fua  Luogotenente. 

Vi  fono  ancora  delle  Semiprebendiere  ; le  quali  han- 
no 1’  obbligo  di  far  celebrare  un  determinato  numero  di 
Vleffe,e  nelle  Eefte  di  rito  doppio,  ed  in  altri  giorni  dell’ 
anno  debbono  cantare  il  Kyrie  Eleifon  , i Rcfpoforj,  e 
le  Seguenze  delle  Meffe  cantate. 

Otto  Sacerdoti  Secolari,  che  hanno  il  Titolo  di  Ca- 
nonaci  , e fervono  a quella  Chiefa  fono  Configlieri  della 
Decana  , quando  vi  è qualche  lite  pendente  tra  di  effe. 
1 Canonaci  , che  vengono  detti  di  S.  Romarico,  della-. 
Croce,  e di  S.  Giovanni,  fi  dillinguono  da  quelli  primi, 
«d  hanno  il  loro  lervizio  > ed  i loro  .Benefizi  a parte . 
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Oltre  a quelli  vi  fono  degli  altri  U(Ì7Ìali  nominati 
dall’ AbadefTa  , e dal  Capitolo,  tra’  quali  ve  ne  fono 
quattro  più  ragguardevoli  degli  altri  , cioè  il  Gran  Pro- 
pollo,  il  Gran  Cancelliere,  il  Sottocancelliere,  ed  il  Ce- 
lerario,  i quali  debbono  elTer  Signori  di  confiderazione  , 
e dar  prove  di  loro  Nobiltà  nella  IlelTa  maniera  , che  le 
Dame.  Il  loro  impiego  è di  rapprefentare  i!  Corpo  del 
Capitolo  nell’ amminilirazione  dell’alta  Giullizia  ne’ Luo. 
ghi  foggetti  a quella  Chiefa  . Pagano  alcune  Refponfio- 
ni,  e diltribuzioni  alle  Dame  di  tre  in  tre  anni  in  ricogni- 
zione dell’ alro  dominio,  e debbono  mantenere  il  nume- 
ro de’  loro  Utiziali  Subalterni  . 

Vi  è più  d’ un’ Cancelliere  di  (lato,  il  quale  efercita 
qualche  forta  di  giurifdizione , con  l’autorità  del  Capi- 
tolo, il  quale  ha  ’l  diritto  di  nominarlo.  Finalmente  vi 
fono  due  maggiori , e minori  Minillri , i quali  cfercitano 
UlÌ7j,  di  cui  ne  ha  la  nomina  la  Celeraria.  La  lor  ca- 
rica li  obbliga  a dar  delle  dillribuzioni  alle  Dame,  e ad 
altre  perfone  della  Chiefa  per  alcune  refponfioni , che  lo- 
ro pagano  gli  Utìziali,  che  ne  fono  aggravati. 

Quelle  Refponfioni  anticamente  erano  confiderà  bill , 
imperocché  nel  1403.  Giovanni  di  Blamont  Canonaco  di 
Toul  , efì'endo  flato  proveduto  della  dignità  di  Propoffo 
dell’Abazia  di  Remiremont  dall’  Abadell'a  , e dalle  Reli- 
giofc,  nè  ritrovandoli  in  iflato  di  far  le  fpefe,  e foddis- 
fare  agli  aggravj,  a cui  quell’ impiego  l’ obbligava , En- 
rico di  Blamont  fuo  Padre  fi  obbligò  a’  29.  di  Luglio 
dello  llels’.  anno  per  Illrumento  rogato  da  due  No- 
taj  Appollolici  della  Curia  di  Toul  , di  foddisfare  a_. 
quanto  Giovanni  di  Blamont  fuo  figliuolo  doveva  a_. 
quelto  Monallero  pagare,  finatantoche  efercitaffe  l'Ufi- 
zio  di  Propollo:  quelli  peli  confillevano  in  pagare  alle_> 
Dame  ogni  giorno  dopo  la  Purificazione  della  Madonna 
fino  al  S.  Martino  veniente  un  buon  moggio  di  vino  bianco 
di  mifura  ordinaria,  o 20.  foldi  per  ciafchedun  moggio, 
fe  ei  eccedeva  quella  fomma,  fe  non  valeva  pagarti» 
piuttollo  in  due  rate  quattrocento  buoni  fiorini  ti  oro-,  de- 
traendo però  da  ciaCcbeduno  dt  quefti  fiorini  quattro , ® 
dieci  foldi  Toul e fi  ; inoltre  nel  giorno  di  Natale  un  bove 
graffo  , e venti  foldi  Toulefi  per  le  oblazioni  dell’ Aba-- 
deira  ; alla  Decana  nello  fteflb  giorno  un  porco,  e cin- 
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que  foldì  ; nel  giorno  della  Circoncifione  venti  quarti  di 
vino,  vale  a dire  quaranta  boccali,  e nove  diltribuzioni 
di  groflì  pani;  nel  giorno  della  Purifica/ione  un  gran_. 
moggio  di  vino;  nella  Domenica  di  Carnovale  trenta-, 
quarti  di  vino  con  del  pane  ; nel  Giovedì  Santo  un  mez- 
zo moggio  di  vino  con  de' confetti  , e cinquanta  foldi , 
e fei  denari  per  i pafticci  ; e nel  giorno  di  Natale  uru. 
moggio  di  vino  invece  del  felvaggiume,  oltre  molte  di- 
ftribuzioni  di  vino,  pane,  e denaro  a molti  iniziali  della 
Chiefa  , che  vengono  fpecificati  in  quell’ Atto,  dal  che  de- 
ducelì,  che  quelti  Ufiziali  rifcuotevano  dell'entrate  confi- 
derabili  , mentre  di  così  gravi  Refponfioni  erano  caricate, 
e che  le  rendite  delle  Dame  erano  aliai  maggiori. 

In  fatti  fino  da’  primi  Secoli  della  fondazione  di  Re- 
miremont,  oltre  molti  conliderabili  diritti  competenti  a_. 
quell’  Abazia  , contava  nella  Lorena,  nella  Borgogna,  ed 
in  altre  Provincie  fino  in  trentadue  Propofiture  di  fua_. 
giurifdizionc  : di  quelle  fi  fa  menzione  nelle  Lettere^* 
dell’ Imperadore  Enrico  IV.  del  1070.  dovcvanli  da  quelle 
Propofiture  trarre  le  Rel'ponfioni  dovute  all’ Imperadore, 
quaud’  ci  fi  trovava  nelle  Città  di  Metz  , e di  Toul , e che 
l’Abadcfla  di  Remiremont  andava  a dimandare  giullizia  a 
quello  Principe.  Quelle  Refponfioni  confillevano  in  ottan- 
ta moggia  di  frumento , quattrocento  moggia  d'avena,  c 
di  quelli  cento  nc  appartenevano  a’cavalli  dell  ' Abadefla; 
fettunta  porci  grafiì , venti  vacche,  quattro  bufale  grafie, 
quattro  porci  mafchi  da  razza  , quattrocento  pollallri  , 
fette  moggia  della  bevanda  delle  Sorelle,  del  pefce, 
del  formaggio  a proporzione,  dodici  libbre  di  pepe,  do- 
dici tavole  di  cera,  fette  carrette  di  vino,  ed  altre  cofe; 
fi  vuol  creder  però,  che’l  moggio  del  grano  a que’ tempi 
non  fufie  una  quantità  di  grano  sì  confiderabile , com«j 
lo  è prefentemente.  In  quelle  Lettere  è nominato  ancora 
un  cavallo  bianco,  che  quell’ Abazia  doveva  dare  in  tutti 
gli  anni  bileltili  alla  S.  Sede,  ma  nel  1489.  quello  ca- 
vallo fu  permutato  in  venti  fiorini  d'  oro  da  pigarfi  ogni 
quattr’anni;  il  quale  accordo  fu  fatto  da  Graziano  di 
Villanuova  Nunzio  Appoflolico,  dopo  etterfi  da  lui  cono- 
feiuto  , che  l’  Abazia  di  Remiremont  aveva  fofferti  molti 
danni  , e perduti  due  terzi  delle  rendite,  che  polledeva_. 
quando  venne  fondata.  Le  guerre,  c le  ufurpazioni  de  Du- 
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chi  di  Lorena  vi  avevano  grandemente  contribuito,  ec^  CANONA- 
alcune  redituzioni  fatte  di  tanto  intanto  da  quedi  Principi  H^SE  O 
non  hanno  certamente  indennizzata  que  I*  Abazia.  Federigo 
I.ncl  1210.  fece  una  tranfazione  con  le  Dame  di  quell  Abazia, 
ed  in  vigor  di  quella  fu  quittato  di  tutti  i danni  ad  ella 
recati  . Matteo  II.  lafciò  alla  medelìma  Abazia  lo  Spar- 
viere, che  era  folito  prendere  nella  valle  detta  all'Aria, 

Federigo  II.  nel  1255.  fi  obbligò  a pagare  una  fomma_. 
di  feicento  lire  Toulefi  in  compenfo  dell’  ufurpazioni  fatte 
dalla  Duchefia  Caterina  l'uà  Madre.  Quello  Hello  Principe 
con  fue  Lettere  del  1294.  dichiarò,  che  malgrado  le  pro- 
melle  fatte  a quell’  Abazia  , ei  non  fi  era  allenuto  dall’ 
ufurparle  de’  beni,  che  arrivavano  alla  fomma  di  duemi- 
la lite  , per  la  qualcofa  era  egli  (lato  fcomunicato,  ed 
interdette  le  fue  Terre  dal  Vefcovo  di  Toul,  alla  di  cui 
giurifdizioneerano  foggette,  e volendo  indennizzare  l’Aba- 
zia interamente,  cedette  alle  Dame  alcuni  diritti,  che 
a lui  competevano  fopra  Champs , Irches , ed  altri  Luoghi. 

Quelli  Principi  non  avevano  a que’ tempi  alcun  dirit- 
to d’efiger  denari  dalle  Terre,  e perfone  foggette  all* 

Abazia  di  Remiremont;  ma  dovevano  confervare  le  loro 
franchigie  , diritti , ed  immunità  fotto  pena  di  feomuni- 
ca,  tirandoli  addotto  le  più  formidabili  Cenlure  della  Chic- 
fa  (alle  quali  fi  foggettavano  ) 9’ eglino  non  riparavano 
a’ danni  a lei  recati,  come  lo  confelfarono  i Duchi  Teo- 
baldo I.  e Federigo  II.  nelle  loro  Lettere  degji  anni  1219» 
c 1255.  Di  più  in  virtù  de’  giuramenti , eh’ elfi  predavano 
a quell’ Abazia  , confettavano  d’  elfer  fedeli  a que  'o  Mo- 
naltero  , e che  ogni  anno  dovevano  pallate  a Remire- 
mont , per  portare  nella  Solenne  Procefììone  , che  fi  fa- 
ceva nella  Feda  della  divifione  degli  Appolloli , i Corpi 
Santi  della  Chicfa  di  Remiremont.  .... 

Si  trovano  tuttavia  molti  Atei  di  quedi  giuramenti, 
predati  da’  Duchi  di  Lorena  all’  Abazia  di  Remiremont , 
tra  gli  altri  quello  del  Duca  Carlo  I.  Ilipulato  nel  1^92. da 
due  Notaj  Imperiali  della  Curia  di  Toul,  nei  quale  è elpref- 
„ fo,  che  a’  5.  di  Novembre  circa  P ora  di  Terza  nella 
„ Città  di  Remiremont,  arrivò  Carlo  Duca  di  Lorena-, 

„ con  N bilidimo  feguito  di  Cavalieri,  e Scudieri , e che 
„ nel  luogo  detto  la  Franche  pierre  incontrò  le  Nobili, 

„ c Religiofe  Dame  » Madama  Giovanna  d’ Aigrcmont 

yy  ÀDi*» 
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„ Abndefla  , Cunegunda  d’ Oricourt  Decana  , Giovanna 
„ di  Choifeul  Ceicraria,  Ifabclla  di  Rumi  Limofiniera» 
,,  Bianca  di  Modani  Sottolimofiniera , Agnefa  di  Mont 
,,  Efattrice,  Caterina  di  Blamont,  Giovanna  di  Conferol» 
,,  Ifabclla  di  Chauvirey»  e Beatrice  di  Vallefaut,  tutto 
„ quattro  Coride  con  altre  perfcne  della  detta  Chiefa 
,,  per  ricevere  il  giuramento  , che  dar  doveva  il  Duca  , 
,,  di  difendere  la  Chiefa,  e Città  di  Remireniont  ; ed  il 
,,  Duca  volendo  foddisfare  al  fuo  obbligo,  giuròaginoc- 
„ chia  piegate  alla  prefenza  di  tutti  i fuoi  Baroni  fopra 
,,  i SS.  Vangelj,  protedandofi,  ch’ei  manterrebbe  la  data 
„ fede  al  Monadero,  ed  alla  Chiefa  di  Rcmiremont,  ed 
„ a tutte  le  perfone  a lei  dedicate  : che  conferverebbe  , 
,,  e difenderebbe  tutti  i fuoi  fudditi,  ed  illefe  manrerreb- 
„ be  le  loro  franchigie,  e libertà,  noumeno  che  i Citta- 
„ dini,  ed  abitatori  della  Città.  Si  protedò  ancora,  eh’ 
„ egli  era  tenuto  a portare  ogn’ anno  nel  giorno  della 
,,  divifione  degli  Appodoli  nella  Solenne  Proceflìone  i 
„ Corpi  Santi  della  Chiefa  di  Rcmiremont,  come  era 
,,  efpretì'o  nell’  antiche  Scritture  de’  fuoi  Predecclfori , 
„ confermandole,  c ratilìcandole  : quindi  il  Duca  giun- 
„ to  al  liminare  della  porta  maggiore  della  Chiefa  giurò 
,,  per  la  feconda  volta  nella  della  maniera  , e portatoli 
„ avanti  P Aitar  Maggiore  giurò  la  terza,  fempre  alia_. 
„ prefenza  di  Federigo  di  Lorena  fuo  fratello,  de  Nobili 
„ Uomini  Giacomo  d’  Amance  Marefciallo  di  Lorena, Gio- 
„ vanni  di  Parroyc  Sinifcalco,  Liebaldo  di  Natalet  Ba- 
,,  lio  di  Nancy  , Giovanni  Signore  di  Ville,  Ancel  di 
„ Darnieules,  Guido  di  Harovè  VVarry  di  Savigni,  En- 
„ rico  d’Ogivillers,  e d’altre  perfone. 

Ma  coll’ andar  del  tempo  fi  fono  variate  le  cofe  . I 
Duchi  di  Lorena  hanno  pretefo  di  aver  diritto  di  Sovra- 
nità fopra  la  Città  di  Remiremont,  al  che  le  Dame  fi  fo- 
no di  tempo  in  tempo  oppode.  Carlo  II.  Duca  di  Lore- 
na avendo  voluto  coftrignere  l’AbadelTa,  e le  fue  Cano- 
nachelfe  a contribuire  alle  fovvenzioni  del  Clero  di  Lore- 
na , elleno  ricufarono  di  ciò  fare  , ed  ottennero  la  pro- 
tezione deli*  I mperadore  Ferdinando  I.  e Mallìmiliano  11* 
e melfero  1 Arme  dell’  Impero  fopra  la  Porta  della  loro 
Chiefa,  la  quale  fu  dal  Duca  di  Lorena  fatta  levare,  in- 
di mandò  al  loro  Mona  Itero  de’foldati,  e fece  feguedra- 
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re  tutte  le  loro  rendite  ; perlaqualcofa  furono  obbligate 
a riconofccre  quello  Principe  per  loro  Sovrano  a'  t}.  di 
Luglio  del  15 66.  ed  ci  concedette  loro  Lettere  di  perdo- 
no del  ricorfo  fatto  a fua  Maetla  Imperiale,  ed  agli  Sta- 
ti dell’  Impero  per  fottrarlì  dalla  Sovranità  de’ Duchi  di 
Lorena . 

Quelle  CanonachefTe  fono  fettantadue  di  numero  » 
Per  renderli  le  prebende  perpetue , li  prevalgono  del  di- 
ritto, che  hanno  di  prefentare  delle  Donzelle  N bili  ; 
quelle  adottano  per  nipoti  , acciò  fervano,  e facciano 
1’  ufizio  con  elle  in  quella  Chiela,  ed  in  quella  maniera 
viene  loro  fatto  di  mantenere  tra  di  loro  una  legittima 
fuccelTione.  La  Dama  Canonachclfa , che  vuole  prefenta- 
re una  Donzella  , la  propuone  al  Capitolo,  efpone  la_» 
Nobiltà  di  fua  profapia  ; e le  addotte  , che  ne  lìano  le 
prove,  fi  giudica  opportuno  il  riceverla,  e venga  infat- 
ti dal  Capitolo  accettata , la  Dama  Canonachelfa  può 
dopo  quindici  giorni  nominarla  , e adottarla  per  nipote, 
c quella  nipote  è reputata  del  corpo  della  Chiefa,efuc. 
Cede  nella  Prebenda  di  quella,  che  l’ha  nominata  dopo 
la  di  lei  mortey  o quando  ella  lafcialfe  quella  Chiefa  per 
maritarli.  Si  pratticano  alcune  Cerimonie  particolari  nell’ 
accettazione  di  quelle  nipoti,  tra  le  quali  una  è,  di  dar 
loro  a mangiare  un  pezzo  di  bifeotto  inzuppato  nel  vino. 

Il  più  antico  monumento,  in  cui  fi  parli  di  quelle  ni- 
poti negli  antichi  Atti,  e libri  di  Remiremont,  è la  ele- 
zione dell’  AbadelTa  Caterina  di  Nove  Cartel  li  fatta  nel 
Z474.  imperocché  nella  Supplica  prefentata  per  quell’  ef- 
fetto a Papa  Siilo  IV.  le  Dame,  e le  nipoti  dicono,  eh* 
elfe  rapprefentano  -la  maggiore  , e più  fana  parte  della 
Comunità  del  Monallero  di  S.  Pietro  di  Remiremont  dell* 
Ordine  di  S.  Benedetto  . 

Finiremo  la  Storia  dell’idituzione  delle  Dame  di  Re- 
miremont con  riportare  le  parole  di  Monlìgnorc  Adamo 
Pertz  Vefcovo  di  Tripoli,  uno  de’  Vilìtatori  Appoltolici» 
da  lui  inferite  negli  Atti  di  quella  Vilìta  . Ei  dice  adun- 
que, eh’ elfe  non  debbono  in  alcun  modo  arrollìre  , né 
vergognarli  di  confelfare  d’ eflere  Hate  lino  dal  principio 
di  loro  illituzione  Religiofe  dell’ Ordine  Benedettino  : nel- 
la fiefia  maniera,  dice  il  P.  Mabillone,  che  ne f un  a di  lo- 
ro  fi  recherebbe  ad  onta  qualora  fi  dtceJJ'e , eh  ella  di - 
. feende 
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/tende  da  più  ragguardevole  •,  ed  illu/lre  famiglia > di  quel- 
la d'  onde  trae  veramente  fua  origine  ; tanto  più  che  gli 
umani  accidenti  portano  , che  niente  vi  Jta  di  durevole  /ot- 
to 7 Cielo . 

Quelle  Dame  vedono  in  Coro  come  le  fecolari  , ed 
aggiungono  folameme  un  Manto  nero  foderato  d’ermel- 
lino , con  un  drafcino  lungo  due,  o tre  braccia  . Non 
poflono  vedire  panni  di  color  troppo  vivo  ; ma  debbono 
ufare  colori  modelli,  come  il  nero,  lo  feuro,  il  bianco, 
e debbono  ufarlo  ancora  ne’  nadri  . Fra’  tributi  , do- 
vuti a quede  Dame,  fe  n’annovera  uno  adai  curiofo,  ed 
è che  ogni  anno  nel  Lunedì  della  Pentecolìe  il  Villaggio 
di  S.  Mauririo  a piè  della  Montagna  di  Balon,  che  è una 
delle  Montagne  di  Vofge,  dà  loro  della  neve:  quella  ne- 
ve la  ripongono  entro  due  pezzi  di  feorza  d’  albero  nel 
Coro,  uno  avanti  la  fedia  dell’ Abadeda , e l’altro  in- 
nanzi a quella  della  Decana;  e fe  il  Villaggio  di  S.  Mau- 
rizio manca  di  dar  queda  neve,  è obbligato  a dare  due_» 
bovi  bianchi. 

Vegga fi  Joan.  Mabillon.  feecul.  Benedid.  2.  Annal.Ord. 
S.  Bened.  Tom . r.  ed  una  fua  Lettera  fcritta  ad  un-fuo  ami- 
co concernente  l Abazia  di  Remiremont  . Antonio  Yepes 
Cbroniq.  Generale s de  /’  Ordre  de  S.  Benoit.  Tom.  2.  bul- 
teau  , Hi/loire  de  l Ordre  de  S.  Benoit  Tom.  r.  L'  Inven- 
tario delle  Scritture  di  Lorena  nell'  Archivio  del  Re  , ed 
alcune  notizie  manu/critte  . 


CAPITOLO  CINQU  ANTESIMOSECONDO . 

• 

Delle  Canonacheffe  d'  Epinal , PouJ/ay , e di  Bouxiere 
nella  Lorena , di  S.  Pietro , e di  S.  Maria 
di  Metz . 

LE  Canonachede  d’ Epinal  fono  date  di  loro  origine 
Religiofe  ugualmente,  che  quelle  di  Remiremont  lo- 
ro vicine,  il  di  cui  efemplo  anno  imitato,  fcuotendo  il 
giogo  della  Regola  di  S.  Benedetto,  conre  hanno  fatto 
tutte  quell'  altre , delle  quali  in  appretto  ragioneremo. 
Ebbero  ette  per  Fondatore  Teoderico  I.  Vcfcovo  di  Metz; 

» e Maurizio  Murido  Vcfcovo  di  Maduro  ha  errato  af- 

fe- 
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ferendo,  che  S.  Goerico  XXX.  Vefcovo  di  Mct7. , il  qua. 
ie  morì  nel  654. fondafle  un  Monallero  in  Epinal  ad  ono- 
re di  S.  Maurizio  in  grazia  di  due  fue  figliuole,  la  mag- 
giore delle  quali  nomata  Preda  , fu  la  prima  Superiora; 
e che  quell’  Abazia  fituata  lungo  la  Mofella  , fi  refe  ce- 
lebre pel  gran  numero  delle  Dame,  o Religiofe,  che  vi 
fi  ritirarono,  per  la  fua  ampiezza,  eflenfione  , e ricchez- 
za di  patrimonio,  che  pofTedeva  ; perlaqualcofa  v'  accor- 
re tanta  gente,  che  fi  fabbricò  una  Città  all’intorno, 
detta  Epinal , onde  alcuni  Storici  credono,  che  per  que- 
llo ella  anticamente  appartenere  a’  Vefcovi  di  Metz.  Ei 
fuppuone  ancora  apertamente , che  quello  Santo  folle  il 
Fondatore  di  quella  Città;  poiché  nella  Tavola  delle  ma- 
terie parlando  d’ Epinal,  dice  efpreffamente,  che  quella 
Città  è data  fabbricata  da  S.  Goerico.  Ella  è però  cofa 
certa  , che  non  folo  la  Città  d’  Epinal , ma  neppure  1’  Aba- 
zia, che  porta  prefentemente  il  nomedi  quello  Santo,  non 
è data  fondata  fe  non  trecento  anni  dopo.  Deoderico , 
o Teoderico  I.  Vefcovo  di  Metz  fondò  l’una,  e l’altra 
verfo  il  983.  lo  che  il  Vefcovo  di  Maduro  fembra  ìil. 
qualche  maniera  confettare,  mentre  dice,  che  in  alcuni 
documenti  è efpretto,  che  Teoderico,  oltre  l’Abazia  di 
S.  Vincenzo  da  lui  fondata  in  Metz,  un  altra  ne  fondò 
in  Chaumont,  e quella  fondazione  non  può  certamente-» 
efler  diverfa  da  quella  dell’ Abazia  d’ Epinal , poiché  el- 
la fu  fabbricata  nel  Territorio  di  Chaumont  nella  Diocefi 
di  Toul.  Ciò  chiaramente  prova,  che  S.  Goerico  non  è 
dato  Fondatore  nè  della  Città , nè  dell’  Abazia  d’  Epinal  ; 
quindi  è che  quando  i Cittadini  d’ Epinal  danchi  di  vive- 
re folto  ’I  governo  de’  Vefcovi  di  Metz  fi  diedero  nel  1444. 
a Carlo  VÌI.  Re  di  Francia  , ed  a lui  predarono  giura- 
mento di  fedeltà,  Conrado  Bayer  di  Poppare  Vefcovo  di 
Metz,  avendo  dimandata  al  Re  la  redituzione  d’ Epinal, 
e volendo  provare,  che  era  Tempre  appartenuto  a’ Ve- 
fcovi di  Metz,  che  ne  erano  dati  i Fondatori,  non  co- 
minciò dal  tempo  di  S.  Goerico,  per  provare  la  di  lei 
antichità;  ma  bensì  da  quello  di  Teoderico  I.  che  ne  fu 
il  primo  Fondatore  non  meno  , che  dell’  Abazia  . 

Teoderico  I.  adunque  fondata  la  Città,  e l’Abazia 
d’Epinal  nel  983.  come  fi  è detto,  vi  trasferì  da  Metz  il 
Corpo  di  S.  Goerico,  che  aveva  fino  allora  Tempre  ripo- 
• Tom.VI.  K k k fato 
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fato  nella  Chiefa  di  S.  Siraforiano , e lo  collocò  nel  nuo- 
vo Mona  fiero  d’Epinal  , cui  diede  il  nome  di  quello  San- 
to . Morto  quello  Prelato  prima  di  Itabilire  in  quello  Mo- 
nartero  alcuno,  che  vi  cantaffe  le  Divine  Iodi,  S.  Adal- 
beronc  II.  vi  radunò  in  prima  de’Cherici,  indi  diede  que- 
llo Monaflero  a delle  Religiofe  dell'Ordine  Benedetti- 
no. Di  ciò  fa  fede  la  floria  della  vita  di  quello  San- 
to, fcritta  da  Richetico  Abate  di  S.Simtoriano  di  Met7.  » 
Autore  contemporaneo,  il  di  cui  originale  li  trova  pretta 
i Padri  Carmelitani  Scalzi  di  Clermcnt  nell’ Avergnefe  » 
e del  quale  ne  è una  copia  nella  Biblioteca  del  Re. 
Primo  qttidem  Clericorttm  Conventum  ad  Omnipotentis  Dei 
honorem  cojdnnavit  : po/i  gloriam  Divtnttatts , qui  numi  in 
homtne  efl , totii  viribut , omntque  cottami  ne  gcltienr,  An- 
cillas  Chrifii  fub  Regulari  vita , & fub  tnftitutione  Patrie 
nodi  ri  » B.  Fa  lice  t Benedici»  bene  edottas , Deo&F.  Coe - 
rico  Pontifici  fervire  defìinavit  ; dans  preedta  tir  pofiejjìo* 
net , quibus  fine  inopia  , & fine  indigenti  a vivere  pojjent  . 
I Papi  Alelfandro  III.  Orforio  III.  Lucio  III  ; e molti  al- 
tri prefero  quello  Monaflero  fotto  la  loro  protezione. 

Carlo  VII.  Re  di  Francia  avendo  prefo  il  polfelfo 
della  Città  d’  Epinal  nel  1444.  confermò  a quelle  Religio- 
fe tutti  i loro  privilegi,  franchigie,  immunità , diritti,  e 
prerogative  da  effe  godute,  con  fue  Lettere  firmate  in 
Epinal , e in  data  dello  rtcfs’  anno  ; e con  altre  Lettere  fi 
protettò  di  ricever  fotto  la  fua  protezione,  e difefa  , effe 
non  meno  , che  i loro  Canonaci , Cappellani , ed  altre  per- 
fone  della  loro  Chiefa,  e tutti  i loro  iniziali,  Servitori,  c 
Valla  Ili,  loro  adeguando  per  ifpeciali  cullodi  i Balj  > o 
Propolli  di  Sens , di  Chaumont,  e d’Epinal. 

Abbiamo  detto  nel  precedente  Capitolo,  che  fino  dal 
T4<k5.  la  loro  Chiefa  aveva  il  Titolo  di  Collegiata . Ciò 
fi  prova  con  un  atto  celebrato  in  occafione  di  prender  il 
polle  fio  della  Città  d’  Epinal,  c fuo  diftretto  da  Niccola 
Marchefe  di  Pont-a  Mouffon  a nome  di  Giovanni  Duca 
di  Calabria,  e di  Lorena  fuo  Padre  ; e dalla  forinola  del 
giuramento  di  fedeltà,  e d’  ubbidienza  dato  nelle  fue  ma- 
ni da’ Cittadini  d’  Epinal,  perchè  fi  erano  foggettati  al 
Duca  di  Lorena,  dopo  che  il  Re  di  Francia  Luigi  XI. 
ebbe  ceduta  la  loro  Città  a Teobaldo  Signore  di  Nove- 
cailclli  , di  Cartel  fulla  Mofella  > e Marefciallo  di 
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Borgogna,  non  volendolo  dii  riconofcere  per  Sovrano. 
Quell’atto  è (lipulato  da  quattro  Notaj  Apposolici,  ed 
Imperiali  nella  Chiefa  Collegiata  di  S.  Goerico  d’Epinal. 
Ma  benché  la  loro  Chiela  avelie  il  Titolo  di  Collegiata 
quelle  Canonachefie  nondimeno  davanfì  Tempre  quello  di 
Religiofc;  imperocché  nel  1474.  Renato  Duca  di  Lorena 
in  virtù  del  diritto  acquiftato  fino  dal  giorno  del  Tuo  fo. 
lenne  ingrdTò  nel  fuo  Ducato  di  potere  collocare  in  cia- 
fchedun  Monaftero  de’ fuoi  fiati  una  Religiofa,  prefentò 
all’Abadefia  d’Epinal  Alefiia  Fgliuola  di  Luigi  Signore 
di  Doitipmartin,  e d’Ifabella  di  Chartelet  fua  moglie, 
acciò  fullc  annoverata  tra  le  Dame,  e Religiofc  di  que- 
llo Monafiero,  fitcendo  fuoi  tutti  i diritti  pertinenti  a qtte- 
J 9.1  Cbicpt , e /l. m io  a lei  tutti  i beni  , profitti , onori , ai 
emolumenti  ì che  le  Dame  prefentate  da' fuoi  P redece (Jori 
vi  avevano  pre/i , e ricevuti  . Hanno  poi  elleno  prefo  il 
nome  di  Canonachefle , e*  fi  fono  ridotte  al  numero  di 
venti.  Il  loro  abito  da  Coro  è fimigliante  a quello  delle 
Canonachefie  di  Remiremont;  I’  Abadefia  , la  Decana,  e 
la  Sagrellana,  invece  del  Cuopre  capo  portano  un  foggo- 
lo  , e I’  Abadefia  , nonmeno  che  1’  altre  Canonachefie  , 
portano  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  luogo  un  nafiro  tur- 
chino largo  quattro  dita  fopra  la  fpalla  delira  , il  quale 
fanno  feendere  fino  all’  anca  finiftra  con  un  nodo  nella  fua 
eftremità . 

Veggafi  Joan.  MabiU.'jLnnal.  O rd.  S.  Eened.  Tom.  tv. 
pag.  li,  Murilfe,  Hijti  det  Eveques  de  Metz;  e l' Inven- 
tario delle  fcritture  di  Lorena  nell'  Archivio  del  He. 

Sono  ancora  nella  Lorena  due  altri  Capitoli  di  Ca- 
Honachefic  Secolari  ; uno  in  Poufiay  vicino  alla  Città  di 
Mirecourt,  e I’  altro  a Bouxieres  dittante  una  lega  da  Nan- 
cv  . Herman  Vefcovo  di  Toul  aveva  gettate  le  fondamen- 
ta del  Monafiero  di  Poufiay  in  un  luogo  detto  Port-St/ave, 
quindi  appellato  Poujjay ; ma  quello  Prelato  efiendo  morto 
nel  1026.  il  fuo  Succell'ore  S.  Brunone,  che  fu  dipoi  Papa 
fotto  il  nome  di  Leone  IX.  lo  fece  terminare,  e vi  pofe 
delle  Religiofc,  le  quali  fi  fono  dipoi  fecolarizzate , ed 
hanno  prefo  il  nome  di  Canonachefie.  Quelle  di  Bouxie- 
res riconofcono  ancor  loro  per  Fondatore  un  Vefcovo  di 
Toul  nomato  Gozelino  , che  viveva  fui  cominciare  del  duo- 
decimo fecolo.  Anticamente  erano  Religiofe  dell’Ordine 

Kkk  2 Be- 


CANONA- 
CHESSK  D’ 
EFiNAL  . 


Ivi n 1 ; 1 . 


CAKONA. 
CHESSE  Dt 
fOUSSA  Y,  E 
Dt  BOU- 
XIERS . 


' Digitized  by  Google 


CANONA- 
CHFSSE  D* 
EPiNAL. 


444  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Benedettino;  ma  hanno  effe  pure  fcolfo  il  giogo  di  que- 
lla Regola  per  fecola  rizzarli  , e prendere  il  nome  di  Ca- 
nonachelfe. 

Le  Canonachelfe  di  San  Pietro  , e di  San  Maria  di 
Metz  non  pollone  negare  d’cfler  (late  figliuole  di  S.  Bene- 
detto non  avendo  elle  fe  non  a’ giorni  nollri  pretb  il  no- 
ne di  Canonachelfe , e rinunziato  a’ Solenni  Voti . L'Aba- 
zia di  S.  Pietro  è antichiflima  , pretende!!,  che  la  fondaf- 
fe  Eleuterio  Duca  del  Palazzo  de- franzefi  , lotto  i Re- 
gni di  Teodorico , e Teodeberto  figliuoli  di  Childcberto, 
e che  da  lui  fi  allegnadero  a quello  Monalteio  fondi  ba- 
llanti pel  mantenimento  di  trecento  Religiofe , cui  ci  die- 
de S.  Waldrèa  per  Abadelfa.  Quello  Monaflero  fu  da  pri- 
ma intitolato  Haut-Moutier , o Marmoutter , e le  Religio- 
se vi  menarono  vita  molto  Regolate  ; ma  avevano  già 
lafciata  la  Regola  di  $.  Benedetto  nel  decimo  Secolo  , 
quando  Adalberonc  I.  Vefcovo  di  Metz  implorò  nel  960. 
l’autorità  dell’ Intperadore  Ottone  per  obbligare  quello 
Religiofe  a ripigliare  la  loro  Regola  . Dopo  alcuni  anni 
di  bel  nuovo  fi  dipartirono  dalla  vita  Regolare,  laonde 
al  Vefcovo  Adafberone  II.  fu  forza  verfo  il  1000.  rifor- 
marle ; e ficcome  il  gran  numero  delle  Religiofe  dimo- 
ranti in  quello  Monallero  poteva  cagionare  della  confu- 
sone, fece  fabbricare  un  altro  Monallero  accanto  a quel- 
lo di  S.  Pietro  per  collocarvi  parte  di  quelle  Religiofe, ed 
acciò  fervide  di  Noviziato  a quelle,  cui  foffe  piaciuto  pro- 
fetar vita  Monadica.  Fece  immantinente  inalzare  un  Ora- 
torio , c lo  dedicò  alla  Santiflìma  Vergine  , e vi  fece  mette- 
re un  CrocifilTo,  avanti  il  quale  le  Novizie  pronunziavano i 
loro  voti  Solenni;  lo  che  fece  dare  il  nome  di  Benit-Voeu 
alla  trada,  ove  quello  Monallero  era  fituato,  eie  perfo- 
ne  femplici  dierono  a quello  CrocifilTo  il  nome  di  S.  Be. 
mit-Vocu,  il  quale  gli  è fino  a qui  rimato.  Quando  fi  fab- 
bricò la  Cittadella  di  Metz  nel  15Ó0.  queto  Monatero 
fu  ditrutto»  e le  Religiofe  trasferite  in  una  Cafa  , che_» 
apparteneva  a*  Cavalieri  di  Malta  detta  -iLpJccolo  S.  Gio. 
minai . Fino  allora  erano  elfe  tate  foggette  al  Monate- 
ro di  S.  Pietro,  che  fu  altresì  trasferito  nella  Città;  ma 
elleno  fi  fottraflero  dipoi  dalla  fua  ubbidienza.  Molti  Ve- 
feovi  hanno  indarno  tentato  di  ritabilire  la  Regolar  Di- 
sciplina in  ambidue  quelli  Monaftcrj,  le  di  cui  Religiofe 

alie- 


Diaitized  by  Gopgle 


SEGUE  LA  QUARTA  PARTE,  CAP.  LU.  445 
alienflfime  dall*  olìervare  la  Claufura , e dal  ripigliare  il 
corfo  delle  Regolari  Olfervanzc,  hanno  voluto  vivere  da 
Secolari,  c vcfìirne  I*  abito.  Portano  effe  in  Coro  , co- 
nre le  Canonachelfe  di  Remiremonr  , Poulfav  , e Bouxic- 
res,  un  lungo  manto  fodera/o  d’ermellino:  c quelle  di  San 
Pietro  in  certi  giorni  vanno  in  Proceilione  con  i Cano- 
naci  della  Cattedrale.  , . I , 

Veggafi  Joann.  Mabill.  Annui.  Bened.Tom.  tir.  f tv. 
Antonio  Yepes,  Cron.  Gener.  dc  l Ord.  de  S.  Benoit.  Tom. 2. 
e 5.  Muriffe,  Hi/l.  det  Evequct  de  Metz*.  1 . 

1 • 

CAPITOLO  CINQUANTESIMOTERZO. 

r ' • • ‘ I . * 

Delle  Canonachefie  di  Colonia  , Lindavv . Bucbavv , ei 
altre  in  Alemanna  , ed  in  Alfazia  . 

L’Abazia  della  Madonna  del  Campidoglio  in  Colonia 
riconofce  per  fua  Fondatrice  Plectruda  moglie  di 
Pipino  Heriftal , Macero  del  Palazzo  nella  Normandia  » 
e Sovrano  d’  Auftralìa  . Quello  Principe  divenuto  per  le 
Tue  profperità  altiero , e lardatoli  vincere  dall’ impudico 
amore,  di  cui  ardeva  per  Alpais  , ripudiò  Pleélruda  , e 
fposò  Alpais,  da  cui  ebbe  il  celebre  Carlo  Martello.  Ple- 
tìmda  lofferendo  generofamente , e con  coftanza  veramen- 
te Crtflidna  una  fimigliante  .ingiuria  fi  ritirò  in  Colonia-, 
in  uo  Palazzo  , che  appel lavali  il  Campidoglio  verfo  il 
689.  che  lo  convertì  dipoi  in  un  Monalìero  di  Religiofe» 
fatto  da  lei  fabbricare  ad  onore  della  Santillima  Vergi- 
ne, ed  in  cui  ville  con  gran  fama  di  Santità  con  Noct- 
burga  fua  nipote  figliuola  di  fua  Sorella  , finattantochè 
venne  da  Pipino  richiamata  . j 

Fu  in  quello  Monalìero  olfervata  la  Regola  di  S.  Be- 
nedetto ; ed  ha  non  poco  del  probabile,  che  le  Religio- 
fe olfervalfero  con  fedele  efattezza  la  loro  Regola  fui  co- 
minciare dell’ undecimo  Secolo,  poiché  S.  Adelaida  prima 
di  vellire  l’abito  Monallico , e prima  ancora  di  ritirarli 
nel  Monalìero  di  Vilike  fu  in  elfo  illruita  nelle  Regolari 
Olfervanze  dalle  Religiofe  di  Colonia,  che  a quell’ effet. 
to  andò  a trovare  . Quella  Santa  donna  era  figliuola  di 
Mcgengozio  Conte  di  Gucldria,  che  la  Chiefa  altresì 
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onora  come  Santo . Quello  Conte  tra  i molti  Monumen- 
ti di  pietà,  da  lui  fatti  inalzare  a gloria  di  Dio,  fondò 
un  Monallero  di  Rcligiofe  a Vilike  fui  Reno  nel  Duca- 
to di  Berg  , ed  unitamente  con  fua  moglie  Gerberga_» 
gli  alfegnò  de’ fondi  conlìderabili.  Terminato  quello  Mo- 
na Itero  S»  Mcgengózio  lo  rimefle  nelle  mani  dell’ Impera- 
dore  Ottone  III.  il  quale  gli  concedette  gli  llefli  Privi-, 
fcgj  “goduti  da’  Monallcij  di  Gandcrsherm , Quedlimburg, 
ed  Allinda  . S.  Adelaida  dopo  la  morte  del  fuo  marito 
non  avendo  più  cofa  alcuna,  che  la  tratténellc  dal  dedi- 
carli interamente  a Gesù  Crilto,  non  volle  più  differire 
a veltire  1*  abito  Monadico  ; ma  per  non  far  cofa  , che 
prima  non  fuffe  maturamente  penfàta  , volle  fare  fperi- 
mento  di  fe  per  un’  anno  , nel  quale  li  adenne  affatto 
dàlia  carne,  alimentandoli  con  quella  pura  forra  di  cibi, 
che  avrebbe  potuti  avere  nel  Chioltro  5 e quantunque^» 
comparine  ederiormente  vedita  come  l’ altre  Dame,  ella 
però  portava  fui  la  carne  la  camicia  di  lana.  Fatta  que- 
lla prova' per  *un’  anno  fi  portò  da  Berrrada  fua  Sorella, 
la  quale  era  Abadeffa  dèi  Monallero  della  Madonna  del 
Campidoglio  in  Colonia  , le  di  cui  Religiofe  erano  in 
grande  dima,  e fi  fece  idruire  nelle  Regolari  Olfervanze. 
Volle  pervàdere  a tutte  le  donne  , che  la  fervi  vano  di 
feguire  il  fuo  efemplo,  e di  rinunziare  alle  vanità  del  fe- 
colo  ; alcune  fi  Jafciarono  perfuadere  ; ma  altre  non  vol- 
lero abbandonare  ’l  Mondo.  S.  Adelaida  profeffata  , eh* 
ebbe  la  Regola  di  S.  Benedetto  nel  Monadero  di  Colo, 
ria,  andò  a Vilike,  ov’ella  fu  prima  AbbadelTa  ; ed  ef- 
fendo  morta  la  fua  forella  Bertrada  nel  1012.  «Ila  go- 
vernò quelli  due  Monaderj  per  rre  anni  . Mori  ella  in 
quello  di  Colonia  nel  1015.  e le  Religiofe  di  Vilike,  cui 
ella  aveva  fatta  fapcre  la  fua  malattia,  e le  aveva  pre- 
gate, thè*  ventilerò  a vifitarla  avendo  differito  al  giorno 
feguente,  la  trovarono  morta;  periochè  ne  rimafero  af- 
flittiflime,  nè  potè  confolarle  fe  non  la  certezza  di  dover 
polfedere  il  corpo  della  loro  S.  Abadeffa  , che  I’  Arcive- 
scovo di  Colonia  permife  loro  di  portare  a Vilike  per 
dargli  ftpoltura  . Quedo  Monadero  fu  due  volte  abbru- 
ciato ; la  prima  nella  guerra  da  Gebardo  Tructzefs  (il 
quale  làfciò  I*  Arcivefcovado  di  Colonia  per  fpofare  una 
Reiigiofa  della  Cafa  di  Mansfeld  ) dichiarata  fui  fine  del 
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decimofedo  Secolo  ad  Ernefto  di  Baviera, ed  all  Eletto. ato 
diColonia  ; e la  feconda  volta  dagli  Svczaefi , allorché  11 
portarono  in  Alcraagna  col  Re  Gallavo  Adolfo  nel  ifyo.. 
Fu  ridaurato  dall’  Abadelfa  Amena  Margherita  di  Bur- 
fcheidt,  la  quale  ottenne  da’ Canonaci  Regolari  di  Bu- 
dingen  delle  Reliquie  di  S.  Adelaida  ; imperocché  il  Tac- 
cheggio » ed  il  fuoco  non  avevano  portato  rifpetto  a quel- 
le, che  vi  erano  prima  della  fua  didnw.ionc,  quantunque 
la  Chiefa  Parrocchiale,  a cui  era  unito  il  Monaltero  non 
ricevette  nocumento  alcuno.  In  quell’  Abazia  non  vi  di- 
morano, che  dodici  Canonachelfe,  oltre  1’  Abadelfa,  l<_» 
quali  ad  efempio  di  molte  altre  hanno  rinunziato  a’ Vo- 
ti folenni  , e pólfono  maritarli.  Vi  fono  ancora  cinque 
Canonaci  , de’  quali  uno  fa  da  Parroco,  e fette  Cappel- 
lani. Trovali  ne’ contorni  di  Vilike  ancora  un  Capitolo 
di  Canonacheffe , ed  un  altro  vicino  alla  Città  di  Bon- 
na  feparato  da  Vilike  dal  folo  Reno.  Quando  quelle 
Canonachelfe  vanno  in  Coro  portano  un  camice  , che  lo- 
ro feende  fino  a mezza  gamba  , c fopra  quello  pongono 
un  lungo  manto  nero  ; in  capo  portano  una  conciatura 
fìmigliante  ad  una  cuffia  da  notte,  dalla  quale  fpuntano 
fuora  i loro  capelli,  e feendono  fopra  una  longa  latuc- 
ca  , che  portano  intorno  al  collo.  Non  polfono  ufeire  dal 
Monallcro  fenza  licenza  dell’  Abadelfa  ; ma  dentro  di  ef- 
fo  vivono,  c vedono  da  fecolari.  Il  Capitolo  delle  Ca- 
nonachelfe della  Madonna  del  Campidoglio  è più  ragguar- 
devole di  tutti  quelli,  di  cui  abbiamo  tede  parlato.  La, 
loro  Chiefa  ha  due  navi,  in  una  delle  quali  ufìziano  le 
Canonachelfe,  e nell’altra  alcuni  Canonaci,  che  dipen- 
dono da  elfe  : in  certi  giorni  dell’  anno  le  Canonachelfe 
vanno  nel  Coro  de’ Canonaci,  ove  dando  gli  uni  da  una 
paite,  e le  altre  dall’altra  , falmeggiano  infieme  . La 
Chiefa  di  S.  Orfola  nella  medefima  Città,  è Umilmente 
una  Collegiata  di  Canonachelfe,  che  hanno  ancor  loro 
de’  Canonaci . Ella  non  è molto  fpaziofa  ; ma  alfai  rag- 
guardevole pel  numero  infinito  delle  Reliquie  , che  vi 
fono  . 

Vep^aft  Joan.  Mabill.  Annui . Ord.  S.Benel.  Tom . 7. 
dr  TV.  Bolland.  AfI.  SS.  Tom.  1.  Februirii  ad  diem.  5.  in 
Vita  S.  Albelaid.  Herman  Stangefol,  Annui.  Cirtul.  V/eJl* 
fbul;  Se  Audifrct,  Geograpb.  Tom.  III. 
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L’opinione  più  comune  circa  l’origine  del  Monaftero 
di  Lindavv  fituato  nella  Città  di  quello  nome  in  un  Ifola 
del  Lago  di  Coftanza  si  è , che  il  Conte  Alberto  Maeftr» 
del  Palazzo  di  Carlo  Magno  ne  folle  il  Fondatore  con  i 
fuoi  fratelli  Mangoldo,  e Udalrico:  ed  è fama,  che  la_^ 
flima  guadagnata  dalle  religiol'e  Benedettine,  che  vi  fu- 
rono llabilite,  forte  si  grande,  che  fi  fabbricane  intorno 
dei  Monaftero  la  Città,  che  prefentemente  vi  lì  vede,  la 
quale  è divenuta  si  ragguardevole,  che  è fiatai  annovera- 
ta tra  le  Città  Imperiali»  I fautori  di  quella  opinione  la 
fondano  fopra  ['antiche  Pitture,  e Copra  un  antico  ma- 
nuferitto di  Luigi  il  Pio,  da  alcuni  pretefo  del  fuo  fi- 
gliuolo Luigi,  Re  di  Germania.  Le  Rcligiofe  di  Lindaw,' 
che  in  decorfo  di  tempo  fi  fono  fecolarizzate,  ed  hanncf 
prefo  il  nome  di  Canonachelfe , pretefero  verfo  la  fintj 
dell’ultimo  fecolo  in  vigore  di  quello  manuferitto  dell’ 
Imperadore  Luigi  il  Pio,  di  ritornare  al  pollilo  della 
Sovranità  di  quella  Città,  e foggettare  i di  lei  abitatori 
alla  loro  ubbidienza,  dalla  quale  fi  erano  fottratti  ; ma_i 
eglino  lì  fono  opporti  , nè  accade  maravigliarfene  ; impe- 
rocché avendo  erti  rinunziato  alla  fede  de  loro  Padri  per 
abbracciare  gli  errori  di  Lutero , ed  eflendofi  feparati 
dalla  comunione  della  Romana  Chiefa  , ricufano  ftar  fog- 
getti  al  dominio  di  quelle  CanonachelTe , che  fono  Cat- 
toliche. Il  P.  Mabillone  nel  fecondo  Tomo  de’ fuoi  An- 
nali Benedettini  fa  menzione  delle  Scritture  date  fuora_» 
dall' una,  e dall’altra  Parte  per  combattere,  o difendere 
quello  Manuferitto  dell’ Imperadore  Luigi  il  Pio,  ed  erto 
dice  la  fua  opinione  : la  lite  tra  le  CanonachefTe  , e_# 
gli  abitatori  di  Lindaw  nel  1705.  non  era  peranco  finita  . 

Ella  è cofa  certa,  che  la  Città  di  Lindavv  c Hata 
per  qualche  tempo  foggetta  all’  Abadelfa  ; lo  fu  quindi 
a’ Duchi  di  Suevia  , e finalmente  fu  annoverata  tra  lo 
Città  Imperiali.  Ottenne  molti  Privilegi,  e principalmente 
quello  di  batter  monete.  Le  Canonachelfe  fono  Hate  an- 
ticamente affai  potenti  ; 1’ Abadelfa  non  folo  fu  creato 
Principelfa  dell’Impero;  ma  aveva  ancora  il  fuo  Maeftro 
del  Palazzo,  che  dimorava  in  Vafferburgo,  ed  era  per 
ordinario  da  sì  numerofo  equipaggio  feortato , che  ella 
fu  cotlretta  ad  ordinargli , che  non  fi  portarti  a Lindaw 
fe  non  col  feguito.  di  dodici  cavalli.  Quando  l’ Abadelfa 

ufeiva 
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tlfclva  dal  Monaftero  in  occafione  di  qualche  funzione,  fi  CANONA. 
portava  Tempre  avanti  a lei  una  fpada  ignuda  . Ella  ha  CHESSE  DI 
tuttavia  il  diritto  di  mandare  de’Deputati  negli  Stati  dell’  L ‘N  )A  ‘ • 
Impero  , effondo  comprefa  nel  Circolo  di  Svevia  ; c nel 
tempo  della  guerra  deve  dare  per  fuo  contingente  cin- 
que Fanti;  c la  di  lei  Abazia  per  ifpecia!  privilegio  degl’ 
lmperadori  ferve  d’ afilo  a’ delinquenti . Nel  1689.  l’ Im- 
peradore  Leopoldo  I.  nominò  quattro  Signori  Alemanni 
Gonfervatori  di  quell’ Abazia,  acciò  la  mantenelfero  nel 
poff'elfo  de’ Tuoi  diritti,  il  principale  de’  quali  si  è , che 
i’  Abadelfa  nuovamente  eletta  polfa  liberare  un  reo  con- 
dannato alla  morte.  Quello  Capitolo  c comporto  foltan- 
to  dall’ Abadelfa  , e da  quattro  Canonacheiie  , le  quali 
fono  tenute  a provare  una  Nobiltà  di  tre  generazioni  > 

Vertono  effe  pure  da  Secolari,  e quando  vanno  in  Chiefa 
fi  pongono  indoffo  un  lungo  manto  nero  foderato  d'er-; 
niellino  . 

Vepga/t  Joann,  Mabill.,  Annui.  Ord.  S.  V.cned.  Tom. lì. 

Cafpar.  Brufch.  Chronolor.  Monu/ier.  German.  Thomas 
Corneille  , Dittion.  Geagrapbtque  <&i  Francifc.  Petr.  Sae- 
via  Eccle/Ia(licu . 

Le  Canonachcffe  di  Buchaiy  fi  vogliono  in  maggior  canova. 

{•regio  tenere  , che  quelle  di  Lindavv  a riguardo  della_  chesse  dt 
oro  Nobiltà,  La  J010  Abadelfa  è ancor  lei  Principeffa  buchavv. 
dell’  Impero,  e manda  i Tuoi  Deputati  agli  Stati  dell  Im- 

£ero,  elfendo  ella  pure  comprefa  nel  Circolo  di  Suevia. 

Abazia  di  Buchavv  fu  fondata  verfo  la  fine  del  nono 
Secolo  da  Adelinda  figliuola  d' Ildebrando  Duca  di  Sue- 
via, e Sorella  della  Regina  Ildegarda.  Fece  ella  quella 
fondazione  per  bene  dell' Anima  d’Ottone  Conte  di  Kes- 
felbuig  fuo  Spofo,  e di  tre  de’ fuoi  figliuoli,  i quali  fu- 
rono uccifi  in  una  battaglia  contro  gli  Ungari.  Antica- 
mente ancora  a quert’ A badelfa  nelle  funzioni  fi  portava 
avanti  la  fpada  nuda,  ed  ella  pure  manteneva  a fue  fpefe 
durante  la  guerra  due  foldati  a cavallo,  e fei  Fanti.  Que- 
lle Canonachelfe  non  accettano  fe  non  le  Figliuole  de  Con- 
ti, o Baroni,  e le  fempliei  nobili  Donzelle  non  poffono 
afpirare  a quelle  Prebende.  E’  probabile,  che  quelle  Ca- 
nonacheffc  abbiano  anticamente  efercitato  fovrano  potere 
nella  Città  di  Buchavv,  e che  gli  abitatori  di  erta,  ugual, 
mente  che  quelli  di  Lindavv  fi  fiano  fottratti  dalla  loro 

Tom.  IV*  L 1 1 giu-  “S 
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giurifdizione.  Quella  Città  è Imperiale,  ed  è (ituata  fui 
Lago  Federzic  didante  due  ore  di  cammino  da  Bibcrach. 

Veggafi  Joann.  Mabill.  Annui.  Bentd.  Tom.  III.  Gas- 
par.  Brufch  Cbronolog.  Monafl . Cerman.  & Audifrct  , 
Geo*.  Tom.  III. 

Le  Canonachefle  di  Nidcrmunlter,  e di  ObermunSer 
di  Ratisbona  erano  una  volta  Religiofe  deli’  Ordine.  Be- 
nedettino. Quelle  d’Obermunller , o dei  Monaltero  lituato 
in  alto  fono  le  più  antiche.  La  loro  Abazia  tu  tonnata-, 
dalla  Regina  Hcmma,  moglie  di  Luigi  Re  di  Genuama  , 
figliuola  dell’Imperadore  Luigi  il  P o.  Quello  Piincipc  ad 
iltanza  della  fua  moglie  cambiò  quello  Monaltero  con_. 
quello  di  Manfea,  e lo  diede  a Bjturico  Vetcovo  di  Ra- 
tisbona, come  colla  dalle  lue  lettere  fpedite  in  Kegcn- 
fpurg  , nell'ut.  e diede  pofcia  quello  d Obermunitei  ron- 
dato in  alto  alla  fua  moglie,  lo  ampliò,  e io  corredo  di 
pingui  rendite,  avendo  eletto  quello  luogo  per  tua  lepol- 
tura.  Il  fuo  figliuolo  P Imperadore  Carlo  il  Grojjo  prefe 
quello  Monaltero  (otto  la  fua  protezione  nelI  BSo.  c per- 
meile alle  Religiofe  l’eleggere  i’Abadetfa.  Le  guerre,  che 
tarvagliarono  l'Alemagna  avendo  introdotto  il  rilailàmeuto 
nella  maggior  parte  de’  Monallerj  , quello  d’  Obcimun- 
iter  non  ne  andò  elente;  le  Religiofe  avevano  abbandonate 
le  monadiche  Oifervanze,  c già  cominciavano  a vivere  da 
Canonachclfe , quando  Wolfango  Vefcovo  di  Ratisbona 
vi  riltabilì  la  Regolar  Difciplina  nel  974.  Quello  Mona- 
fiero  eirendo  (lato  alcuni  anni  dopo  in  peliimo  (lato  ri- 
dotto ,•  l'Imperadore  Enrico  II.  Io  fece  di  nuovo  dalle  fon- 
damenta fabbricare,  e dedicare  la  Chiefa  alla  fua  prefen- 
za  nel  roto.  Donò  altresì  delle  Terre  a quello  Monaltero 
pel  mantenimento  delle  Religiofe,  lo  che  fu  pofcia  con- 
fermato dall'  Imperadore  Enrico  IV.  Quelle  Religiofe  li 
fono  ancor  loro  finalmente  fecolarizzate,  ed  hanno  prefo 
il  nome  di  Canonachelfe . Antonio  Yepez  annovera  quell’ 
Abazia  tra  le  Vrìncìpej'che , cioè,  che  in  ella  non  lì  rice- 
vono fe  non  Figliuole  di  Principi. 

L’  Abazia  di  Nidermunfier , o del  Monaltero  fituato 
a balfo  ebbe  per  Fondatrice  Giuditta  figliuola  d’ Arnoldo 
Io  Scelerato  Duca  di  Baviera  , la  quale  fposò  Enrico 
Duca  parimente  di  Baviera  , fratello  dell’  Imperadore^» 
Ottone  il  Grande,  e quello  Monaltero  venne  da  lei  dedi- 
cato 
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cato  a S.  Erardo.  L’  Imperadore  Ottone  II.  ad  illanza-.  CANONA- 
della  Tua  moglie  Adelaida  , e della  Principelfa  Giuditta  *)SE  D" 
ne-refe  maggiori  le  rendite.  II  Vefcovo  Wolfango  riila-  jTtK  , fc  ni 
bili  in  etto  la  Regolar  Difciplina , e P Imperadore  Enrico  nii  ERMUM.  * 
vii.  confermò  nel  1002.  tutti  i Privilegi,  di  cui  godeva-.  31ER. 
quello  Monaftero  fondato  dalla  fua  Avola  , c Io  prete 
lotto  la  fua  protezione  , acciò  le  Religiofe,  che  vi  di- 
moravano, potettero  più  facilmente  ofl'ervare  la  Regola- 
di  S.  Benedetto.  Le  Àbadelìe  d’ambidue  quelli  Monarterj 
fono  Principelfe  dell’Impero,  c del  Circolo  di  Baviera. 

Elleno  pure  mandano  i loro  Deputati  agli  Stati  dell’Im- 
pero, e ciafcheduna  di  loro  mantiene  in  tempo  di  guerra 
due  foldati  a cavallo,  e fei  fanti. 

Vegga  fi  Joann.  M abili. , Annui,  fì  rd.  S.  Rened.  Tom. 

III.  fri  l''.  Yepcs,  Cbroniq . Cenerai,  de  l Ord.de  S.  Be- 
ne/ t Tom.IV. 

E’ probabile , che  le  CanonachelTe  d’Effen  fìano  più  canona- 
ragguardcvoli  di  quelle,  di  cui  abbiamo  adelfo  parlato  ; chesse  d’ 
poiché  la  loro  Abadella  è (ìmilmcnte  Principelfa  deH’Im-  essen  . 

.pero,  ed  è coni  prefa  nel  Circolo  di  Wellfalia  , ed  ella 
ancora  mantiene  in  tempo  di  guerra  due  foldati  a cavai-  , 

lo,  e tredici  fanti.  Ella  manda  i fuoi  Deputati  agli  Stati 
dell’Impero,  ed  il  fuo  Capitolo  è compollo  da  cinquan- 
tadue  CanonachelTe,  e venti  Canonaci . Non  mi  è riufeito 
di  venire  a capo  dell’origine  di  quelle  CanonachelTe;  pollo 
quindi  folamentc  dire,  che  la  loro  Abazia,  fituara  nella 
Città  d’Eflen,  da  alcuni  polla  nella  Contèa  della  Markc, 
e da  altri  nel  Ducato  di  Berg.  Ella  è lìtuata  lungo  un 
piccol  fiume,  che  parimente  appellali  Ejjen , didante-, 
tre  miglia  dal  Reno,  e da  Duisburg,  e lontana  un  poco 
più  da  Dorllen  verfo  il  mezzo  giorno.  Quella  Città  è Im- 
periale, ed  è fotto  la  protezione  de’ Duchi  di  Cieves. 

Vegga  fi  Thom.  Corneille,  Dittion.  Geogr.ipb.  Tom  IT. 

L origine  delle  CanonachelTe  d’  Andlavv  in  Alfazia  canona. 
è affai  p ù nota.  Ebbero  effe  per  Fondatrice  verfo  l’8So.  chesse  o’ 
Riccarda  Moglie  deli’Imperadore  Carlo  il  Grotto.  Que  lo  anuuvv. 
Principe,  che  era  di  fpirito  debole,  concepì  della  gelolìa 
contro  la  fua  moglie,  e fofpettò  che  folle  adultera,  ed 
avelie  commercio  con  Liutvvardo  Vefcovo  di  Vercelli, 
che  era  il  primo  favorito  dell*  Imperadore  . Ei  la  ripu- 
diò in  un’  Att'amblca  de’Minillri  degli  Stati,  da  lui  con. 

L 1 1 2 voca- 
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vocata  in  Alemagna,  e giurò  che  non  l’avca  inai  toc- 
cata, benché  fallerò  dieci  anni,  che  (lavano  infieme. 
Volle  l lmperadrice  purgarli  da  quello  delitto  con  uiu. 
particolare  combattimento,  o col  toccare  il  ferro  roven- 
te. Quantunque  però  folfe  ella  riconofciuta  per  innocente 
fu  fatto  il  divor7Ìo,  ed  ella  entrò  nel  Monartero  d' An- 
dai vv  facendolo  fabbricare  in  Alfazia  verfo  la  Montagna 
di  Vofge,  ov’ella  menò  vita  cosi  fanta,,che  fi  meritò 
dalla  Chiefa  l’onore  d’efler  pubblicamente  venerata,  aven- 
dole Iddio  dato  ’l  dono  di  operar  miracoli  in  vita  non  me- 
no, che  dopo  morte.  Quelle  Canonachelfe  fono  dodici  di 
numero,  e di  loro  illitur.ione  erano  Religiol'e  dell’Ordine 
Benedettino.  Di  quelle  Canonachelfe  altre  ve  ne  fono  in 
Alemagna  , delle  quali  non  faremo  parola  per  efler  di 
poca  confidera7.i1  ne,  nè  parleremo  in  avvennire  fe  non_, 
di  quelle,  che  fono  Proteflanti. 

Veggufi  Joann.  Mabill.,  Annui,  Orti,  S,  Bened,  Tom, 
III,  pug.160.  3c  Gafpar  Brufch . Chronolog.  Monulter» 
Cerni, 

Le  CanonacheflTe  di  Homburg  hanno  profetata  la  Re-  . 
gola  di  S.  Benedetto  nella  flella  maniera,  che  quelle,  di 
cui  abbiamo  parlato.  Quello  Monallero  fu  fondato  verfo 
la  metà  del  Settimo  fecolo  da  Attico  Duca  di  Germania, 
il  quale  lo  diede  alla  fua  figliuola  S.  Odilla.  Eflcndo 
quello  Monallero  fiutato  fopra  l’erto  d una'  fcolcefa_. 
Montagna,  che  ne  rendeva  difficiliflìmo  1'  accelTo,  quella 
Santa  ne  fece  fabbricare  un’altro  a piè  del  Monte,  cui 
diede  il  nome  di  Hidermuufter,  cioè,  Monallero  da  ballo , 
e vi  uni  uno  Spedale  per  alloggiarvi  i Pellegrini.  Era_. 
ella  Superiora  anche  di  quello  Monallero;  nondimeno  fa- 
ceva ordinariamente  fua  dimora  in  quello  fituato  fulla_. 
cima  della  Montagna.  Celebrali  la  di  lei  Fella  a’  12.  di 
Dicembre,  lo  clic  ha  dato  motivo  ad  alcuni  di  credere, 
che  ella  fia  morta  in  quello  giorno  verfo  il  760.  fecondo 
l’opinione  di  quelli  (ledi  Scrittori,  che  fi  fondano  fopra 
alcune  antiche  fcritture,  dalle  quali  deducefi,  che  ella_* 
vide  fino  all’  età  d’anni  103.  e che  ella  viveva  ancora 
nel  terzo  anno  di  Pipino  il  Corto  Re  di  Francia . Di 
tutto  que'lo  è autore  Giovanni  Ruvs  nelle  fue  Anti- 
chità di  Vofge,  il  quale  pretende  ancora  che  quelle  Re- 
ligiofe  ofiervaifcro  la  Regola  di  S.  Agollino.  Ma  il  P.  Ma- 


Digitizgd  by  Google 


SEGUE  I.A  QUARTA  PARTE,  CAP.  LUI.  453 

bilione  confutando  un’Autore  Anonimo,  il  quale  diceva, 
che  S.  Odilla  avea  preferita  la  Vita  Canonica  alla  Mo- 
nadica , dice  pofitivamente,  che  ella,  e le  fue  Religiofo 
profelfavano  anticarne  ite  la  Regola  di  S.  Benedetto  , e 
che  quert’Autore  probabilmente  parlava  fecondo  lo  ‘lato, 
in  cui  fi  trovava  allora  il  di  lei  Mona  fero  di  Homburg,  le 
di  cui  Religiofc  avevano  già  lafciato  l’inllituto  di  quello 
S.  Fondatore  per  farli  Canonachelfe  Secolari.  L abito  di 
quelle  Religiofc  conliite  in  una  velie,  un  manto,  ed  un 
velo  nero:  portavano  anticamente  i loro  capelli  raccolti 
in  due  treccie,  facendole  pendere  davanti;  indi  aggiun- 
fero  a'ioro  manti  l'ermellino. 

Non  fi  fa  precifanrente  il  tempo,  in  cui  le  Religio- 
fe  di  S.  Stefano  d’  Argentina  falciarono  la  Regola  di  San 
Benedetto  per  farli  Canonachelfe  Secolari.  Quello  Mo- 
nallero  fu  fondato  da  AdeJberto  figliuolo  maggiore  del 
Duca  Attico  quali  nello  (ledo  tempo,  che  quello  di  Hom- 
burg. Attala  , figliuola  dello  llclTo  Adelberto  , ne  fu  pri- 
ma Abadcffa  fecondo  alcuni  Autori , e ville  quivi  Tanta- 
mente colle  fue  Religiofc  , le  quali  in  progrelfo  di  tem- 
po avendo  abbandonato  il  primiero  loro  (lato  di  Religio- 
ne per  farli  Canonachelfe , fi  falciarono  finalmente  fedur- 
re  da  Martino  Bucero,  quando  cominciò  a predicare  gli 
errori  di  Zuinglio  verfo  la  metà  del  decimofello  Secolo, 
ed  abbracciarono  l’Eresia,  nella  quale  perfeverarono  fino 
al  iA8r.  Fn  quello  tempo  elfendo  quella  Città  caduta  in 
potere  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia,  quello  Principe,  il 
di  cuf  zelo  per  la  Fede  Cattolica  ne  renderà  fempre  ca- 
ra, e venerabile  la  memoria  per  lo  còrfo  di  tutti  i Seco- 
li , proibi  a quelle  Canonachelfe  il  ricevere  in  avvenire 
Novizie  , e diede  il  loro  Monallcro  alle  Religiofc  della 
Vibrazione  della  Madonna.  Ve  ne  fono  tuttavia  alcune, 
Je  quali  feguitano  a darli  il  Titolo  di  CanonachelTe  d' Ar- 
gentina ; ma  elleno  non  hanno  più  Chiefa  ; e ciò  che  lì 
vuol’  rlfervare  fi  è,  che  alla  loro  Abadelfa,  quantunque 
Eretica  veniva  conferita  quella  dignità  dal  Vefcovo  d’Ar. 
gemina,  nè  poteva  maritarli.  Il  loro  abito  era  lo  (lelfo, 
che  quello  delle  Canonachelfe  di  Homburg  da  noi  già 
deferitto.  Quelle  però,  che  prefentemente  rimangono,  ve- 
rtono da  Secolari  . 

Vegga  fi  Joann.  Mabill.  Annui . Bene/l.  Tom.  I . f . 490» 
Giovanni  Ruys>  Ant.  de  Vof&e  lib.q.cbap.  8.  CA- 
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CAPITOLO  CINQUANTESIMOQUARTO . 

Delle  Canonacbejfe  di  Kivelle , Mont , Maubeuge , Dentri) 
e dt  alcuni  altri  luoghi  in  Fiandra  . 

VI  fono  anche  in  Fiandra  delle  CanonachelTe  Secolari, 
le  quali  ugualmente  , che  quelle  , di  cui  abbiamo 
parlato  ne’  precedenti  Capitoli  fono  Hate  nella  loro  ori- 
gine Religiofe.  Quelle  di  Nivellc  furono  iftituite  da  It- 
ta , o Iduberga  moglie  di  Pipino  di  Landen,  Principe  di 
Brabante,  Maertro  del  Palazzo,  e Minirtro  de’ Re  d Au- 
litala . Dopo  la  morte  del  fuo  marito  avvenuta  nel  640. 
effendo  ella  in  età  d’  anni  quarantotto  lì  confagrò  a Dio, 
e ricevette  il  Velo  dalle  mani  di  S.  Amando  Vefcovo  di 
Mallrich.  1 figliuoli,  a lei  rimalii  dai  fuo  mariaggio,  era- 
no Grimaldo,  che  fu  parimente  Maeflro  del  Palazzo  nell’ 
Auftrafia  invece  di  fuo  Padre,  Begga  , che  fposò  Anfigil- 
do  Figliuolo  di  S.  Arnoldo , e Gertrude  , che  non  aveva 
più  di  quattordici  anni;  quindi  temendo,  che  quella  gio- 
vine Principefla  non  li  lafcialfe  aflafcinarc  da’  piaceri  dei 
mondo  , ella  le  recife  i capelli  in  forma  di  corona , per 
farle  dopo  prendere  il  velo  ; lo  che  dimoflra , che  folle  a 
que’  tempi  in  ufo  la  recilione  de' capelli  in  forma  di  co- 
rona alle  Religiofe,  ed  alle  Vergini  , che  li  confagrava- 
no  a Dio,  come  nota  il  dotto  P.  Mabillone,  il  quale  ag- 
giugne,  che  il  concilio  Leptinenfe  ordinò  per  conrtario  , 
che  alle  Religiofe  ree  di  qualche  delitto  li  radelfero  af- 
fatto i capelli  . Gertruda  provava  ugual  piacere  in  ve- 
dere la  fua  chioma  recifa  , che  l’ altre  femmine  del  Se- 
colo qualor  1’  avevano  inanellata  , e ben  comporta  , e <1 
gloriava  di  portare  per  amore  di  Gesù  Crirto  quella  co- 
rona di  capelli.  Sant’Amando  perfuafe  quindi  ad  Itta  di 
fabbricare  un  Monallero  per  ritirarvi!! . Nivelle  piccola 
Città  del  Brabante  (ìtuata  nella  Dioceli  di  Namur  tra_. 
Mons,  e Bruxelles  le  parve  molto  conforme  al  fuo  dife- 
gno.  Vi  fece  Irta  gettar  le  fondamenta  d'un  Monallero, 
nel  quale  ella  li  ritirò  colla  fua  figliuola  , che  ne  fu  la_. 
prima  Abadella  , eTendo  allora  in  età  d’anni  ventuno; 
imperocché  non  prefe  il  Velo  fe  non  fett’  anni  dopo  che 
• - . . . fua 
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fua  Madre  gli  ebbe  recifi  i capelli  , nè  il  governo  del 
Monastero  , che  nel  (647.  La  condotta  di  quella  giovine 
Abadelfa  giudificò  grandemente  I*  elettane  di  fua  Madre, 
la  quale  mori  nel  6ji.  dopo  effe  re  Hata  cinque  anni  reg- 
getta alla  difciplina  della  fua  figliuola  Gertrude:  ella 

f>erò  rinunciò  la  dignità  d’  Abadelfa  tre  anni  prima  del- 
a fua  morte,  la  quale  avvenne  a'  17.  di  Marzo  del  6-}g, 
Il  Capitolo  di  Ni  velie  è comporto  da  quarantadue.* 
Canonachelfe , le  quali  debbono  dar  le  prove  di  Nobiltà 
continuata  per  quattro  generazioni  si  per  linea  paterna  , 
che  materna.  Nel  giorno  della  loro  accettazione , la  qua- 
le fi  fa  con  molta  pompa  , e magnificenza  , fono  elleno  al- 
tresì dichiarate  Cavalierelfe  di  San  Giorgio.  E’  loro  pre- 
fentato  un  cufcino  di  Velluto,  fopra  cui  elleno  danno  gi- 
nocchioni per  tutta  la  Meda  . All’  Evangelio  tengono  ire 
mano  la  fpada  nuda,  e finirà  la  Melfa  un  Gentiluomo  do- 
po avere  dato  loro  un’  abbraccio  , da  loro  tre  piatto- 
nate con  la  fpada  fopra  le  fpalle,  ed  in  quella  maniera 
le  fa  Cavalierelfe  di  S.  Giorgio.  Il  loro  abito  confiile  in 
una  fottana  bianca,  con  delle  Urte  di  velluto  nero  nella 
parte  davanti,  in  due  maniche  di  tela  larghilfime,  in  uni 
altro  pezzo  di  tela  , che  pongono  fotto  la  cintura,  e 
lo  fanno  feendere  fino  a mezza  gamba , e fatto  a guifa, 
di  cotta  . Portano  al  difopra  un  manto  nero  foderato 
d'ermellino,  ed  orlano  la  loro  fottana  con  una  pelle  de 
fcojattolo,  ed  intorno  ai  collo  una  lattuca  , e cuoprona 
la  teda  con  un  velo  bianco  di  feta.  L’  Abadelfa  è Signo- 
ra di  Nivelle  si  nello  Spirituale,  che  nel  temporale.  Vi 
fono  in  quello  Capitolo  anche  de’  Canonaci,  i quali  ufi. 
ziano  in  una  Chiefa  vicina,  ed  in  certi  giorni  dell’anno 
vanno  nel  Coro  delle  Canonacheffe,  ove  falmcggiano  con 
loro  . Nel  Capitolo  I’  Abadelfa  prefiede  a’  Canonaci , ed 
alle  Canonachelfe,  ed  eglino  tutti  infieme  conferifcono  i 
Benefizi  vacanti  per  la  morte,  o matrimonio  delie  Cano- 
naéheffe, 

Veggafì  Joan.  Mabill.  Artriti.  Ord.  S.  Bened.  Tom.  r. 
Yepes  Chron.  generai.  de  /’  ordre  de  Saint  Benoit  , Tom . 
ir.  Modelle  de  Saint- Amable,  Monarchie  Stinte  de  Frati - 
c e , fic  Brufaingaut,  Vojage  det  Pais-Bat. 

Le  Canonacheffe  di  Mons  riconofcono  per  loro  Fon- 
datrice S.  Waldetruda,  era  ella  figliuola  del  Conte  Wal. 

de- 
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deberto  Principe  del  Sangue  Reale  di  Francia  , e della 
Principelfa  Bertilla  : fu  ella  maritata  al  Conte  Madelgaro 
più  noto  folto  il  nome  di  S.  Vincenzo  di  Soignics,  il  quale 
li  feparò  da  lei  per  farli  Religiofo  nel  Monallero  d Au- 
nront  fituato  fui  Sambre.  La  Santa  dopo  quella  fepara- 
zione,  (e  ne  flette  per  due  o tre  anni  nel  mondo;  ma_. 
ellendofi  rifoluta  d’ abbandonarlo  li  ritirò  per  conliglio  di 
S.  Giuliano  fuo  Direttore  in  un  luogo  folitario  della  mon- 
tagna di  Caftrilloc  . Fece  ella  comprare  il  lito  da  un  Sig. 
nomato  Idulfo,  che  è parimente  onorato  come  Santo,  e 
che  aveva  fpofata  S.  Aia  fua  parente.  Lo  pregò  ella  a_. 
farvi  preparare  una  capanna,  in  cui  ella  poteilc  rinchiu- 
derli per  fervire  a Dio.  Idulfo  fece  più  di  quello,  che_> 
ella  aveva  dimandato  , c nel  lito  comperato  erfe  un 
magnitieo  Monallero,  che  non  conveniva  alla  povertà» 
che  S.  W'aldetruda  voleva  abbracciare.  Ricusò  ella  per- 
tanto di  abitarvi  , ed  il  Cielo  fecondando  le  Sante  fu«_» 
inclinazioni  fece  poco  dopo  da  un  vento  impetuofo  ro- 
vefeiare  a terra  quella  fabbrica.  S.  Idulfo  allora  per  con- 
formarli al  genio  della  Santa  le  fece  coflruire  una  Cel- 
letta  con  una  Cappella  , in  cui  ella  andò  a dimorare  do- 
po aver  ricevuto  il  velo  da  S.  Auberto  Vefcovo  dì  Cam- 
brai.  Molte  donne  Nobili  veliero  a lei  foggettarli . Parve 
quindi  a S.  Adegonda  fua  forella  quello  luogo  troppo  an- 
gulfo  per  ricettarvi  le  perfone,  che  li  prefentavano  a— 
S.  Waldetruda  ; perlochò  ella  l’ dorrò  a portarli  colle 
fue  Rcligicfe  nel  Monallero,  che  aveva  ella  mcdelima  fab- 
bricato , ma  Waldetruda,  che  unicamente  amava  la  po- 
vertà non  volle  abbandonar  la  fua  folitudine,  la  quale 
divenne  si  celebre,  e si  frequentata,  che  vi  fi  fabbricò 
una  Città  confiderabile , la  quale  in  oggi  è la  Capitalo 
dell’ Annonia  , e quello  povero  Monallero  fu  cangiato  in 
un  ricco  Capitolo  di  Canonacheflc.  Morì  S.  Waldetruda 
nel  658.  e vedendoli  predò  ai  fine  de’ fuoi  giorni,  allo 
prefenza  de’  Rcligiofi , e delle  Religiofe  ( avvegnaché  il  di 
lei  Monallero  folle  di  doppia  abitazione  ) nominò  Aba- 
delfa  Ulfetruda  fua  Nipote  d’anni  venti,  che  era  ftata_, 
da  lei  fino  dalle  fafeie  educata. 

I Conti  d’.  Annonia  davanfi  anticamente  il  Titolo 
d’ Abati  Secolari,  Approvatoti , Cuflodi , Giudici,  Protet- 
tori, c Difenfori,  sì  di  quella  Chiefa , che  de’fuoi  beni, 

met- 
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mettendo  in  loro  vece  per  governare  le  Religione  unAoa- 
deflà,  di  così  ampia  autorità,  c preeminenza  invertita, 
che  a lei  fpettava  il  ricevere,  e mettere  al  portello  della 
Contea  d'Annonia,  e della  dignità  Abaziale  i nuovi  Con- 
ti • Giuravano  elfi  di  mantenere  i privilegi,  immunità, 
efenzioni  , e portelli  di  quell’  Abazia  , la  quale  però  ha_. 
perdute  dipoi  molte  terre,  e giurifdizioni , eflendo  a lei 
Hate  ufurpate.  Quello  Capitolo  è comporto  da  trenti-. 
Canonacherte . Vi  fono  Itati  ancora  de'Canonaci  in  quella 
Chiefa;  ma  le  Canonacherte  li  cacciarono,  ed  erti  non 
ufiziano  in  modo  alcuno  , portandovi!!  ogn’  anno  a re- 
citare foiamente  alcune  preci,  come  loro  corre  l'obbli- 
go. Conviene  alle  Canonacherte  far  confermare  le  pro- 
ve della  loro  Nobiltà  col 'giuramento  di  due  Gentiluo  mi- 
ni, che  tengono  la  fpada  nuda  in  mano. 

S.  Aldegonda  (orella  di  S.  Waldetruda  volendo  imi— 
* tare  il  fuo  efempio  per  liberarfi  dalle  calde  preghiere  di 
un  Signore,  che  la  ricercava  in  ifpofa  , ufei  fegretamen- 
te  dal  Cartello  di  Courforo,  ove  fua  madre,  ch’era  ve- 
dova , dimorava  , e ritiroffi  in  un  luogo  folitario  detto 
allora  Melbodo,  e prefentemente  Maubeuge  , fituato  fui 
Sambre,  ovvila  foggiornò  per  qualche  tempo  nafeorta  . 
Indi  andò  a trovare  S.  Amando,  che  abitava  nel  Mona-. 
Itero  d’Aumont,  e S.  Auberto,  da  cui  ricevette  il  ve- 
lo di  Religiofa,  e I’  abito  Monadico.  Ritornata  a Mau- 
beuge vendette  tutte  le  pietre  preziofe  , e le  gioje,  c ne 
diltribuì  il  prezzo  a diverfe  Chieft; , e ad  altri  luoghi  pii, 
cui  ella  altresì  donò  i beni  da  lei  porteduti  , confiden- 
ti in  alcune  terre . Fece  fabbricare  un  Monaltero  in_. 
Maubeuge,  e conf.igrare  la  Chiefa  da  S.  Auberto,  frtto 
Ji  titolo  dell'  invocazione  della  Santiflìma  Vergine.  Con- 

fregò  in  erto  gran  numero  di  Vergini,  e vi  pofe  altresì 
e’Rcligiofi,  acciò  loro  amminillrartero  i Sacramenti  . 
Finalmente  dopo  aver  governata  la  fua  Comunità  per 
molti  anni  mori  nel  ò8}.  Quelle  che  dopo  lei  fono  venu- 
te rinunziarono  verfo  il  duodecimo  fccolo  a Voti  Solenni 
per  fecola  rizza  rii,  come  quelle  di  NivelJ.e,  e di  Mons,  e 
formarono  il  Capitolo  di  Maubeuge.  Quelle  Canonachef- 
fe  governano  la  Città,  ed  il  fuo  Territorio,  e vi  ammi- 
nillrano  la  giullizia  si  civile,  che  criminale.  Facevano 
anticamente  battere  ogn’  ànno  certe  piccole  monete  di 
. Tom, Vi,  M ni  ni  pioni- 
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piombo,  dfette  Mi  ter,  improntate  coll’effigie  di  S.  Aldegon- 
da . Dodici  di  quelle  monete  montavano  ai  valore  d un 
denaro,  o grofib  di  Fiandra  e correvano  per  tutta  I An- 
nonia  fino  a Bruxelles.  Non  bada,  pef  edere  annoverata 
tra  le  Canonacheife  di  Maubeuge,  provare  Nobiltà  con- 
tinuata per  ledici  generazioni  , ma  conviene,  che  la  No- 
bijtà  fia  cosi  antica,  che  appena  fé  ne  fappia  l’origine:  . 

P abito  di  quelle  Ganonacheiìe  pvefentemente  è poco  , o 

?uafi-nulla  diverto  da  quello  dell  altre  Canonacheife  di 
landra  ; quindi  ‘defcriveremo  foltanto  I’  abito  portato  an- 
ticamente dalle  Abadelfe  di  Maubeuge,  fecondo  che  ve- 
defi  in  un  antico  Manufcritto  dell’  Abazia  di  S.  Amando, 
il  quale  dice,  che  confilleva  in  un  velo  di  colore  tra  ’l 
bianco,  e lo  fcuro,  un  manto  'violetta  , Luminato  di  fio- 
li,  una  velie  roda  orlata  di  pelle  di  Scoiattoli , che  fcen. 
deva  fino  a mezza  ga-mba  , Cotto  cui  ve  n’ era  un  altra 
bianca  , lunga  fino  alle  calcagna.  I fiori  però  , de’ quali 
andava  adorno  il  manto , crede  il  P.  Mabillone,  che  nano 
invenzione  del  dipintore;  imperocché  dice,  che  in  un  alj 
tro  Manufcritto  dell’  undecimo  fecolo  fi  trova  un  altr* 
Abadelfa  , la  quale  ha  lo  liefs’ abito,  e Io  fleflb  manto; 
ma  Lenza  fiori,  e viene  accompagnata  da  una  Religiofa, 
il  di  cui  abito  confifie  in  un  velo  > ed  una  cocolla  ; ciò 
che  conferma  elfere  Hate  quelle  Canonacheife  di  loro  ori- 
gine Religiofe  . 

Vegga  fi  per  le  CanonacheJJe  di  Mona , e Maubeuge  , 
Joan.  Mabill.  Attuai.  Owd.  S.Bened.  Tom.  r.  Yepes  Chro - 
niq.  General,  de  l'  Ordre.  de  S.Eenoit.  Toni.  it.  Modelle 
de  S.  Amable,  Monarchie  Sainte  de  Franco  Bofingaut.  Lb- 
jage  de  Fair-Bas , & Guichaidin  Hi/l-des  Fais-Bat. 

Santa  Begga,  ch’era  altresì  frrella  di  S.  Gemuda  , ri- 
fnalla  vedova  per  la  morte  del  Duca  Antìgildo',  che  fu 
affaffinato*  e dal  quale  aveva  avuto  Pipino  Herilìal,  Pa- 
dre di  Carlo  Martello,  non  volle  dar’orecchio  » chi  Pini 
finuava  il  palfare  alle  feconde!  nozze.  Andò  quindi  a Ro- 
ma , ed  ottenne  da  Papa  Adeodato  delle  Reliquie  di  al- 
cuni Santi,  con  un  pezzo  della  vera  Croce,  delle  pietre 
tinte  dal  fangue  di  S.  Stefano  , ed  una  parte  delle  cate- 
ne di  S.  Pietro  . Fofldò  ella  , ritornala  che  f«  , nel  6g6. 
il  Monallero  d’Andenne  fituato  tra  Nrmur,  ed  Hui  pref- 
fo  al  fiume  Mofa  , ed  in  memoria  delle  fette  Chicle  prin- 

ci-  . 
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pipali  di  Roma  da  lei  vifitate,  ella  pure  ne  fepe  fabbri- 
caie  lette  in  Andenne  , la  principale  delle  quali  fu  dedi- 
cata alla  Santiniina  Vergine,  e 1’ altre  lei  intitolate,  San 
Salvatore  , S.  Pietfo  , S.  Giovanni , S.  Stefano,  S.  Miche- 
le, e San  Lamberto  , e dillribui  in  ciafcheduna  di  quelle 
Qiiiefe  le  Reliquie  da  lei  recate  da  Roma  . Altro  non  re- 
cava . che  popolare  il  Monallero  di  Religiofe  dabbene  % 
. Sen  brò  a lei,  che  di  più  perfette  non  ve  ne  fulfero  di 
quelle  eh’ erano  Hate  illituite  dalla  fua  Sorella  S.  Gertru- 
da.  Portolji  quindi  per  quell’ effetto  a Nivelle,  ed  Agne. 
fa,  che  n'  era  allora  Abadeffa,  glie  ne  concedette  fei,  q 
per  grazia  Angolare  le  diede  de’ libri,  ed  una  parte  del 
[etto  di  S.  Gertruda , il  quale  fparfe  nuove  bgnedizionj 

Jopra  gli  abitatori  d’ Andenne  , in  favore  de’ quali  fece^r 
ddio  molti  miracoli , sì  per  manifeftare  la  Santità  della 
fua  Serva  , che  per  ricompenfare  la  divozione  di  coloro, 
che  nelle  loro  neceffità  |o  invocavano  . S.  Bcgga  ne  fu  la 
prima  Superiora  , e le  di  lei  ‘Religiofe  fi  obbligarono  al 
Divino  fervizio  con  voto  di  perpetua  perfeveranza  ; -ma 
ella  non  le  governò  lungamente,  colendo  morta  due  an- 
ni dopo  . Fu  quello  Monallero  cambiato  in  un  Capitolo 
di  Cafionachelle  , le  quali  fono  trenta  di  numero  , hanno 
effe  ancora  dieci  •Canonacì,  che  loro  fervono  di  Cappel- 
lani . Quelle  Canònaclieffe  non  hanno  giammai  avute  Aba- 
delfe  i i Conti  d'  Riandrà  ne  fono  fempre  (lati  gli  Abati, 
e come  tali  difpo^gono  delle  Prebende  quando  vacano. 
Le.  principali  Qignpa  di  quello  Capitolo  fono  quelle  cjt. 
l’ropoila  , Decani ., . Scolailica  , e Corilla  . Conferifcona 
effe  molti  Bsnefìzj , e Cure,  e portano  in  Coro  una  Cot4 
fa  con  un  manto  nero  lungo,  e foderato  d ermellino. 

Vcggxjì  Joann.  Mabill.  Annui.  Ord.*S.  Bened.  ’Tom.i . 
Petr.us  Coens  Di/qui /tl.  Hi/Ioric.  de  Origine  Beghina  rum 
Belgii  . Modelle  de  S.Amable,  Monarchie  Sainte  de  F rance. 

11  Capitolo  delle  CanonacheU'e  di  Munller- Belile  nel- 
la Diocefi  di  Litge  fu  parimente  nella  fua  origine  un  Mq*, 
papero  di  Religiofe  fabbricato  da  S.  Landrada.  Era  ella. 

. nipote  , o pronipote  di  S.  Arnoldo  di  Metz,  e fecondo 
alcuni,  figliuola  d Anligildo,  e di  S.  Begga,  c forella  di 
Pipino  Herbtal . A vendo  ella  paffuti  i.  fuoi  primi  anni  in 
menar  vita  molto  divota,  vollero  i fuoi  Genitori  maritar-, 
la  ; ma  'ella  fece  loro  palefe , che  la  fua  intenzione  era 
t * M m m z di 
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di  rimanerli  Vergine,  perloclìè  elleno  le  diedero  rutta  la 
libertà  , che  bramava  per  dedicarli  con  inaggio'r  perfe- 
zione 'al  Divino  Servizio.  Si  fece  ella  accomodare  una_. 
Celietta  ,' in  cui  menò  vita  penitente,  e folgaiia- nella 
paterna  Cafa:  fi  velli  di  cilicio,  fopra  del  quale  pofe  un 
abito  molto  abietto  fimigliante  a quello  delle  ferve.  II 
fuo  affetto  alla  contempla/ione  la  dimoiava  a ritirarli  nel 
deferto,  ma  a riguardo  di  fua  giovinezza  non  ardiva  far  • 
quello  palio,  rincrefcendole  ancora  d’ abbandonare  I po- 
veri da  lei  ailifliti . Giunta  però  ad  età  più  matura  fi  ri- 
tirò in  un  bofeo  si  fpaventolo  per  la  moltitudine  delle 
fiere,  che  vi  foggiornavano , che  chiamava  fi  Bellua  , o ri- 
tiro di  ballie  . Ebbe  in  quello  bofeo  una  vifione,  apparen- 
dole una  Croce  luminofa  : fece  ella  adunque  erigere  in 
quello  luogo  una  Chiefa , che  fu  dedicata  da  S.  Lamber- 
to Vefcovo  di  Maftrich.  Molte  Donzelle,  e Vedove  fi  fpg- 
gettarono  a lei , per  imitare  le  fue  virtù,  e trafficare  la 
loro  falute.  Quella . fu  l’origine  del  Monaftero  di  Beli- 
fe,*il  quale  prefe  quello  nome  dopo  aver  lafciato  quello 
• di  Bellua , o ritiro  d»  beflie,  che  da  prima  portava  : fab- 
briconi dipoi  una  piccola  Città  , cui  fu  dato  lo  Hello  nome, 
e piantata  in  diffanza  di  un  quarto  di  lega  da  quello  Mo- 
nallcro  . La  - mòrte  di  quella  S.  Fondatrice  fegui  verfo  il 
690.  o 69 1.  e quello  Monaftero  fu  cambiato  in  una  Co- 
munità di  donne  Nobili , le  quali  hanrto  rinunziato  a’  Vo- 
ti per  maritarli  a lor  talento,  ad  efe#pio  dell’  altre  Ca- 
nonachefle . Vcdcfi  in  quell’ Abazia  (in  Alicorno  lungo-fci 
piedi  e mezzo:  è fama  , che  vi  folle  portato  da  una  figliuo- 
la d’un  Duca  di  Brettagna,  la  quale  fi  fece  Canonachclfiz 
in  quello  luogo,  e che  a cagione  di  elfo  quell’ Abazia  ve- 
niffe  detta,  /’  Abazia  di  S.  Amore. 

Vegga  fi  Modeft.  de  S.  Amable , Monarchie  Sainte  de 
Trance  ; e Thomas  Corneille,  Dift-  Georrapb. 

II  Borgo  di  Duodcningo  , o Duhens,  prcfentementc 
detto  Denin  (Ttuato  fulla  llrada  di  Valenciennes,  che  con- 
duce a Douvay,  è ragguardevole  per  un’ Abazia  di  Ca- 
nonachefle  Secolari,  annoverata  da’ Benedettini  tra  quel- 
le, che  anticamente  erano  del  loro  Ordine,  prima  cheli 
fecolarizzaflero  . Venne  ella  fondata  da  S.  Adelberto  Con- 
te d’Eftrevan,  e dalla  fua  moglie  S.  Reina,  nipote  del 
Re  Pipino,  verfo  il  764.  fecondo  la  più  comune  opinio- 
ne, 
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ne,  e fecondo  altri  nel  7,0.  D edero  c(Tì  tutti  i loro  be- 
ni a dieci  figliuole,  che  avevano  avute  dal  loro  matrimo- 
nio, e la  maggiore,  nomata  Rainfreda,  fu  la  prima  Aba- 
’ della  di  qoetto  Monartcro , In  cui  le  lue  folcile  fecero  in- 
ficine con  clfa  voto  di  cattiti  , e meritarono  tutte  colla 
vita  loro  efemplare,  e le  eccelfc  loro  virtudi  d’ellerc  ve- 
nerate come  Sante.  Dopo  la  morte  di  S.  Adelberto  non 
avendo  più  S.  Reina  cola  alcuna,  che  la  tenette  attac- 
cata al  mondo,  fi  ritir?»  colle  fue  figliuole  nel  Mollarte- 
lo di  Denin,  ed  o fotte,  eh' ella  n’era  la  Fondatrice,  o 
perchè  ne  ftr  veramente  Abadetta,  i dipintori  hanno  co- 
flumato  rapprefentarla  con  un  velo  bianco  incapo,  ed 
un  Pastorale  in  mano.  Bauderico  Vcfcovodi  Novon,che 
viveva  fui  cominciare  del  duodecimo  fecolo,  e che  ha_» 
fcritta  la  Cronica  de’  Vefcovi  d Arras,  e di  Cambrai  , 
parlando  di  quell’  Abazia  dice,  che  ella  fu  fondata  da_. 
S.  Rainfreda , che  ne  fu  Abadetta  : che  dopo  qualche  tempo 
quello  Monaftero  perdette  gran  parte  del  primiero  fuo 
fplendore,  e cadde  nelle  mani  di  alcuni  Canonaci;  ma  che 
il  Conte  Balduino  ad  iftanza  del  Vefqpvo  Gerardo,  e di 
Leduino  Abate  di  S.  Vedaflo  lo  rittabili  nel  primiero  fuo  (la- 
to, facendovi  rivivere  la  Regolar  Difciplina  fotto  la  Rego- 
la di  S.  Benedetto,  e la  condotta  dell’Abadetta  Ermentruda. 

Quelle  Canonachefle  erano  anticamente  Signore  del- 
la Contea  d’Ottrevan  ; ma  la  Sovranità  di  quella  Contea 
cttendo  pattata  al  Re  come  Conte  d’  Annonia,  le  Cano- 
nacherte  hanno  folamente  ritenuto  il  Titolo  di  Confette 
* d’Ottrevan.  Quello  Capitolo  è copipotto  da  djciotto  Ca- 
non» chefic  , che  debbono  provare  una  Nobilt#  continuata 

fier  otto  generazioni.  Il  loro  abito  è fimigliante  a quel- 
o delle  Canonachette  di  Nivelle,  nè  in  altro  è ditte, 
lente  fe  non  in  quello,  che  non  portano  al  collo  la  lat- 
tuca , ma  un  fazzoletto,  che  Io  fermano  con  tre  nallri: 
hanno  ette  pure  fopra  le  loro  fottane  alcune  li'le  di  vel- 
luto nero,  ed  in  maggior  numero  di  quelle  di  Nivelle; 
e quando  elleno  Hanno  fuora  del  Coro  mettono  fu’Ioro 
abiti  un  nattro  nero  ricamato  d’  oro  ; da  cui  pende  una_. 
medaglia  d’oro,  nella  quale  è fcolpita  l’Imaginc  di  Santa 
Rainfreda,  riconofciuta  per  Protettrice  di  quell’ Abazia  . 

Vegraft  Joan.  Mabill.  4nn*l.  Or//.  S.  Bened.  Modelle 
de  S.  Ainablc  , Monarcb.  Saune  de  Frutice-,  & Thomas  Cor- 
neillc  Di  il-  Geogrppb,  CA- 
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Delle  Canonachejìe  ili  Gandersbetm , Quedlimburg , 
Herfordy  e d altre  Canonacbejje  Vrotejlanti 

in  Alemagna  . , 

NElla  fatale  fventura,  onde  *una  parte  dell’ Alema- 
gna, e delle  Provincie  del  Nord,  vide  dall  Erefia 
la  fua  Fede  guada  , e corrotta  , il  desino* de’  Monafterj 
delle  Religiofe  fu  vario,  e differente.  Conciolììache  fo. 
pra  alcuni  fu  fpaifa  tale  difolazione,  e rovina,  che  di 
loro  non  rimane,  che  la  men  oria  ; altri  fono  dati  conver- 
titi in  ufi  profani,  qualcuni  hanno  confervata  la  pu'irà 
della  Fede,  e fi  fono  mantenuti  nelle  Regolari  Olfervan- 
la,  ed  altri  finalmente,  le  di  cui  Religiofe  avevano  già 
rinunziato  a’ voti  (blenni , per  vivere  da  Canonachefle  Se- 
colari, hanno  abbracciata  I Erefia  di  Lutero.  Tali  fono 
le  Canonacheffe  di  Gandersheim,  Quedlimburg  , Herford  , 
ed  alcune  altre  in*  Alemagna  , di  cui  riferiremo  l' origi- 
ne <,  non  avendo  intenzione  di  parlare,  che  di  quelle,  le 
quali  hanno  il  Titolo  di  Canonachelfe  : quindi  non  fare- 
mo parola  di  alcuni  altri  Monafierj  del  Regno  di  Dani- 
marca, ove  le  Rei  giofe  quantunque  (Tanfi  da’ nemici  del- 
la Cattolica  Fede  lafciate  ledurre,  fono  nondimeno  vifiu- 
te  Tempre  in  Comunità  fotto  l'ubbidienza  d'qna  Supetio. 
ara  , ed  hanno  mantenuta  l’uniformità  nell’abito,  conio 
hanno  fattale  Religiofe  dell  Ordine  Domenicano  in  .Co- 
penhagen, le  quali  dopo  aver  abbracciata  l’Eresia  hanno 
Tempre  mantenuta  la  vita  comune,  e fi  fono  vefiite  dell’ 
abito  delle  Religiofe  della  Comunità  di  S.  Genevicfa  di 
Parigi,  che  chianranfi  le  MtranttQnety  delle  quali  parlcrema 
nell’  Ottavo  Tomo  di  quella  Storia. 

L’  Abazia  di  Gandersbeinr  nel  Principato  di  Wolfem- 
butel  dinante  tre  leghe  da  Evmbel  , e Tei  da  Gollar  nel 
Velcovado  d’ Hildesheim  , è fiata  una  delle- più  ragguar- 
devoli d' Alemanna,  e da  Yepez  viene  annoverata  tra  le 
quattro  Abazie  Principefche,  nelle  quali  non  fono  anrnr ef- 
fe, che  figliuole  di  P’incipi.  Fu  ella  fondata  verfo  I 8j2. 
da  Ludolfo  il  Grande  Duca  di  Safl'onia  , e da  Oda  Tua  Mo. 

. . glie»  . 
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glie  « de'  quali  tre  figliuole  furono  fuccellìvanicnc  Aba- 
deiTe . 1, 1 prima  fu  Annoda,  la  feconda  Geiberga, 
la  terza  Ctiilina.  La  Principelfa  Sofia  Figliuola  dirli’  Im- 
peradore  Ottone  II.  entrando  in  quello  Monallero  perfar- 
vifi  Religiofa  vi  riìvcgliò  delle  fiere  tempelle.  Fece  ella 
conofcere,  ch’ivi  non  l’aveva  feorta  lo  fpirito  d’umiltà; 
imperocché  recandoli  a difonore,  come  Figliuola  d’ un 
lniperadore,  il  ricevere  il  velo  dalle  nianr  d’ un  Prelato, 
che  non  averte  il  Pallio,  non  volle  riceverlo  dal  Vefco- 
vo  d Hildesheim  , a cui  querto  Monallero  dopo  la  fua  fon- 
dazione era  (lato  Tempre  foggerto  ; ma  pretendeva  cho 
glie  Io  delTe  I’ Arcivefcovo  di  Magonza.  Osdago  che  era 
Vefcovo  d 'Hildesheim  vi  lì  oppofe,  ed  i Vefcovi  venuti 
per  allirtere  a que'la  Cerimonia  con  l’ Imperadore  Otto- 
ne, favorendo  il  Velcovo  d' Hildesheim  , con-ennero.che 
quello  Prelato,  e 1’ Arcivefcovo  di  Magoaza  le  delfero 
infierire  il  velo,  e che  dopo,  fecondo  il  collume,  ella 
promettere  ubbidienza,  e foggezione  al  Vefcovo  d’ Hil- 
desheim. Si  mantennero  le  cole  in  quello  (lato  finche  ville 
Ofdago,  e’Gerdago;  ma  ne’ primi  anni  del  Vefcovado  di 
Bernardo  artfunto  alla  Sede  d’ Hildesheim  nel  992.  la  licen- 
za già  introdotta  nell’Abazia  di  Gandcrsheim  era  giunta  a 
tale,  che  le  Religiofe  vivevano  fenza  alcuna  fubordina- 
zione.  Vi  regnava  il  lullb  , e la  vanità,  e la  totale  indi- 
pendenza  dal  Vefcovo  ,•  della  cui  autorità  nelfun  conto 
facevafi.  La  PrincipelTa  Sofia  contro  il  volere  delI’Aba- 
deli'a,  che  con  gran  coraggio  vi  li  oppofe,  andò  a tro- 
vare I’  Aarcivefcovo  di  M.igonza , e dimorò  per  un  anno 
intero  nel  fuo  Palazzo.  Più  volte  il  VefcoVb  d'  Hildes- 
heim l’avverti  di  tornare  al  fuo  Monallero;  ni  a fempre 
invano  ; ella  anzi  procurò  di  fvegliare  nel  cuore  dell’ 
Arcivefcovo  di  Magonza  dell’ odio  contro  di  lui,  e feor- 
dandofi  della  proineffa  , che  gli  aveva  fatta  nel  giorno 
della  fua  confagrazione,  lì  protellò  pubblicamente  elvella 
non  avea  ricevuto  il  velo  dalle  fue  mani,  ma  da  quelle 
dell’  Arcivefcovo -di  Magonza  ; che  Gandcrsheim  non  era 
della  fua  giurifdizionc  ,otrd’ ella  non  era  obbligata  ad  ub- 
dirlo  ; indi  ritornata  al  fuo  Monallero  (limolò  anche  le 
aire  Religiofe  a non  voler  riconofcerc  il  Vefcovo  d'Hil- 
desheim  .. 

In  fatti  appartandoli  il  temjio,  in  cui  fi  doveva  fare 
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CAHONA-  la  Dedicazione  della  nuova  Chiefa  di  quello  Monastero 
CHfcSSEDl'  la  Principe  Ha  Sofia,  cui  l’ Abadelfa  aveva  addolfato  il 
GANDER-  carico  ^i  provedere  quanto  abbifognava  per  la  Cerimo- 
SHtiM . nia  ^ invitò  [>  Arcivefcovo  di  Magonza  , e fu  filfato  il  giorno 
dell'  Efaltazione  della  S.  Croce.  Il  Vefcovo  d’ Hildesheim, 
che  era  (lato  pregato  dall’ Abadeffa  di  fare  in  quel  giorno 
'la  Cerimonia  ■ promifc  di  ritrovarvi  . Ma  1’ Arcivefcovo 
di  Magonza  volle  differire  fino  alla  Fella  di  S.  Matteo, 
e lo  fece  fapere  al  Vefcovo  d Hildesheim,  il  quaie  non 
potendo  in  quel  tal  giorno  intervenirvi  fi  portò  a Gan- 
dersheim  nel  dì  dell' Efaltazione  della  S.  Croce  per  con- 
fagrare  la  Chiefa,  come  era  flato  pregato  dall’ Abadeffa  ; 
ma  invece  di  trovarvi  quanto  faceva  di  bifogno  per  que- 
lla funzione,  s’ accorfe , che  v’erano  anzi  delle  perfono 
apportate  per  infunarlo  ; celebrò  nondimeno  la  Metta  alla 
prefenza  ideile.  Religiofe,  che  erano  a gran  fegno  contro 
di  lui  fdegnate,  e le  obbligò  a portare  le  loro  oblazio- 
ni , ed  a ricevere  la  benedizione.  Fece  quello  Prelato 
alla  metà  d?Ila  Metta  un’efortazione  per  placare  il  po- 
polo, che  altamente  mormorava  degl'indegni  trattamenti, 
che  facevanfi  al  fuo  Vefcovo,  e fui  finire  del  difeorfo 
* proibì  che  fi  facefle  la  confagra/ione  della  Chiefa  fenzà 
il  fuo  confenfo;  Io  che  accefe  talmente  l’ira  delle  Re- 
ligiofe,  che  nel  prefentargli  le  loro  offerte  glie  le  get- 
tavano per  terra  con  difpetto,  dicendogli  delle  ingiurie. 
L’  Arciviefcovo  di  Magonza  portoflì  a Gandersheim  nel 
giorno  di  S.  Matteo  per  fare  la  dedicazione.  11  Vefcovo 
d’  Hildesheim  non  vi  fi  trovò,  mandevvi  però  in  lua  vece 
EHehardo  Vefcovo  Slefvvich,  coflretto  dalle  guerre  ad 
abbandoqare  la  fua  Diocefi  . S’ oppofe  egli  a nome  del 
Vefcovo  d' Hildesheim  a tutti  gli  attentati  dell’  Arcive- 
fcovo, e la  confagrazionc  rimafe  fofpefa  . Bernardo  ri- 
corfe  a Roma  ; vi  fi  tenne  un  Sinodo  nel  iodi,  per  ulti- 
mar c*q»  ella  controverfia,  e la  fentebza  fu  data  in  favore 
di  Bernardo,  il  quale  tornato  da  Roma  alla  fua  Diocefi 
elfendo  andato  a Gandersheim  , vi  trovò  delle  peifono 
armate,  portevi  non  meno  dalla  Principclfa  Sofia,  che 
dall’ Arcivefcovo  di  Magonza,  le  quali  ,1’  obbligaropo  a 
ritirarli  . Si  tennero  ancora  molte  Affemblèe  di  Vefcovi 
in  Alemagna  fu  querto  particolare,  e quell’affare  n >n  fu 
terminato,  che  né!  1007.  e la  giurifdizione  di  quello  Mo- 
* nailero 
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nafiero  fu  interamente  aggiudicata  al  Vefeovo  d’Hildes- 
heini , il  quale  finalmente  fece  la  dedicazione  della  Chic- 
fa  , e P Arcivefcovo  di  Magonza  avendo  riconofciuto  il 
fuo  errore  nel  Concilio  di  Francfort  rinunziò  a tutte  le_> 
pretenfioni,  che  potefle  avere  fopra  Gandersheim  , e per 
darne  un’attellato  donò  al  Vefeovo  d’Hildesheim  un  Pa- 
fiorale.  Aribo  Arcivefcovo  di  Magonza  volendo  rimettere 
in  piè  quella  lite  nel  1024.  l’ Imperadore  Conrado  II.  Io 
trattenne  dal  farlo;  ma  la  PrincipelTa  Sofia  che  era  fiata 
fatta  Abadefia  di  Gandersheim,  dopo  la  morte  di  Gerbur- 
ga  , giammai  cefsò  dal  contraltare  al  Vefeovo  d’Hildes- 
heim la  giurifdizione . Riconobbe  ella  nondimeno  il  fuo 
errore  prima  di  morire,  e fi  portò  dal  Vefeovo  S.  Go- 
dardo , che  occupava  allora  la  Sede  d’  Hildesheim  . Si  efibì 
pronta  a dargli  qualunque  foddisfazione  ; ed  avendole  quello 
Prelato,  che  giaceva  infermo  , rifpofto  , che  efaminarebbe 
l’affare,  prefe  tempo  fino  alla  Fella  della  Purificazione^» 
della  Madonna:  Sofia  che  temeva  la  morte:  piaccia  a Dio, 
gli  dilfe,  che  queflo  giorno  ci  trovi  ambedue  funi  ! il  Ve- 
feovo a que  te  parole  le  replicò  : la  noflra  vita  è nelle 
mani  di  Dio;  ma  qualunque  co  fa  accada  a noi , certamente 
di  fiuteremo  que/l  affare  avanti  il  vero  Giudice  nel  giorno 
della  Fe/la  della  Purificazione  della  SS.  Vergine . In_. 
fatti  avvenne  come  aveva  il  Santo  predetto  ; imperocché 
ei  morì  otto  giorni  dopo,  e l’ Abadefia  Sofia  nel  giorno 
della  Purificazione  della  Madonna  del  1038. 

A’  difordini  però  introdotti  da  quell’  Abadefia  in_. 
Gandersheim  non  fu  pofiibile  mettere  riparo.  Le  Reli- 
giofe,  che  ad  efempio  di  lei,  vivevano  da  Secolari,  fi 
accoftumarono  a quella  maniera  di  vivere  , e rinunziata 
la  Regola  di  S.  Benedetto  , le  Regolari  Ofiervanze,  ed  i 
Solenni  Voti,  fino  dall’ undecinjo  Secolo  abbracciarono 
facilmente  l’Erefia  di  Lutero,  quando  tutta  la  Saffònia_. 
ne  venne  infettata;  lo  che  fuccedette  fotto  il  governo 
dell’ Abadelfa  Chiara  figliuola  d’Enrico  III.  detto  il  Gio- 
vine Duca  di  Brunfvvich,  la  quale  fposò  dipoi  Filippo 
di  Brunfvvich  Duca  di  Gubenhagen  fuo  cugino,  e morì 
nel  1595.  Vi  fono  ancora  fiate  molte  altre  Principefio 
della  medefima  Cafa,  le  quali  furono  Abadefie  di  Gan- 
dersheim ; come  Dorotea  Augulla , morta  nel  1611.  Cri- 
fiina  Sofia,  che  fposò  nel  1681.  Augufto  Guglielmo  fuo 
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cugino  germano.  A lei  Precedertela  Principella  Enrichetta 
Crillina  di  Brunfvvich  Wolfembutel;  ma  nel  1712.  quella 
Principella  dopo  avere  rinunziata  la  dignità  d’  Abadella-. 
di  Gandersheim  abiurò  il  Luteranifmo  alla  prefcnza  dell* 
Abate  di  Corvey  , c ricevette  il  Sagraniento  della  Con- 
fermazione in  Ruremonda  dalle  mani  del  Vefcovo  di 
quella  Città.  Quello  Monallcro  è flato  sì  ragguardevo- 
le, che  Brufchio,  il  quale  fcriveva  nel  1550.  dice,  che 
a quel  tempo  noverava  tuttavìa  tra’ Cuoi  Valfalli  non.. 
Colo  de’ Principi  della  Cala  di  Brunfvvich;  ma  ancora., 
di  quella  di  SalTonia  , e di  Brandeburgo  , e molti  Baro- 
ni, e Signori  d’Alemagna.  L’Abadelfa  è PrincipefTa  dell’ 
Impero  , ma  non  immediatamente,  nè  manda  Debutato 
alcuno  alle  Diete.  La  Rcligiofa  Rofvvida,  celebre  per 
le  Opere  da  lei  compolle  in  Veifo,  ed  in  Profa,  cra^ 
Profclfa  di  quello  Monallcro.  Parlava  con  della  facilità 
in  lingua  Greca,  e Latina.  Scrifle  in  Verfo  ad  iftanza^ 
dell’  Imperadore  Ottone  II.,  e per  ordine  di  Gerberga 
fua  Abadella  un’  Elogio  Storico  della  vita  d Ottone  I. 
indi  deferì  ile  il  Martirio  di  S.  Dionilìo,  e di  S.  Pelagio, 
e fece  alcune  altre  Opere  . Mori  nel  96 7. 

Veggafi  Joann.  M abili. , Annui,  Bened.  Tom.  III.  & IV, 
& Gafpar  Brufchius  , Cbronolog.  Monajt.  Gertn. 

L’  Abazia  d’  Herford  fituata  nella  Città  di  quello  no- 
me fui  fiume  Vehra  nella  Contèa  di  Ravensbuigo,  ebbe 
la  llelfa  forte  di  quella  di  Gandersheim.  Fu  ella  fondata 
da  Luigi  Re  di  Germania  nell’ 822.  Avendo  quello  Prin- 
cipe fatta  fabbricare  per  gli  uomini  l’Abazia  di  Corbia 
la  Nuova  fui  modello  di  quella  di  Corbia  in  Francia, 
volle  altresì  avere  un  Monallcro  di  Religiofe  in  Alema- 
gna fimigliante  a quello  di  Soiffòns,  d’onde  fece  venire 
Tetta,  che  fu  prima  Abadelfa  dell’Abazia  d’ Herford  , 
la  di  cui  Chiefa  fu  dedicata  a S.  Pufina  , dopo  che  dalla 
Francia  fu  trasferito  il  di  lei  Corpo  in  Alcmagna . Quelli 
due  Monallerj  ne  produlfero  molti  altri  non  folo  in  Ale- 
magna,  ma  ancora  in  altre  Provincie.  Quello  d’  Herford 
fu  pTimieramenrc  rovinato  dagli  Ungari  nel  9^.  e dopo 
che  fu  rillabilito , l’avarizia  di  Teodomarte,  Fratello  di 
Bernardo  Duca  di  SalTonia,  e di  Godella  , che  ne  ersu. 
Abadelfa,  la  ridulTe  ad  un  peliimo  flato  portando  via  il  di 
lei  teforo;  ma  Main^crco  Vefcovo  di  Paderbona  aven- 
dolo 
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dolo  citato  a comparire  in  un  Sinodo  lo  condannò  a re- 
ftituire  a quello  Monallero  trenta  talenti;  non  potendo 
però  egli  sborfarc  si  grolla  Comma  , cedette  a quello  Mo. 
nallero  delle  Terre  di  fua  pertinenza  . Fu  quindi  a quell’ 
Abazia  rellituito  il  primiero  fuo  fplendore  , e I’ AbadelTa 
Godella  vi  rillabilì  le  Regolari  OlTervanze,  le  quali  dalle 
Religiofe  furono  abbandonate  fui  cominciare  del  duode- 
cimo leccio,  e finalmente  nel  1Ó13.  per  loro  fventura  ab- 
bracciarono l’ Erelia,  non  imitando  l’Abazia  di  Corbia 
la  Nuova,  la  quale  ha  fempre  mantenuta  pura  la  fua_. 
fede,  ed  intatte  l’ Olfervanze  della  Regola  di  S.  Benedet- 
to. L’ Abadcira  d’ Herford  è PrincipelTa  dell’ Impero,  ed 
ha  luogo  tra’ Prelati  del  Circolo  di  Wcifalia,  mandan- 
do de’ Deputati  alle  Diete  dell’Impero;  ed  in  tempo  di 
guerra  mantiene  fei  fanti.  Anticamente  era  Signora  d’  Her- 
ford ; ma  l’Elettore  di  Brandenburgo  Cene  impadroni  nei 
1647.  per  clfere  dipendente  dalla  Contea  di  Ravensburgo  > 
Vegga  fi  Joan.  Mabill.  Armai.  Ord.  S.  Bened.  7òm.  tu* 
e rv.  Annui. & Monument.  Paderbon.  & Annui.  PVe (l p bai • 
L’Abazia  di  Quedlimburgo  lituata  nella  Città  d:  que- 
llo nome,  la  quale  confina  con  i Principati  d'Anhalt,  e 
di  Halberllad,  con  (a  Contea  di  Blakemburg  ha  imitato 
quelle  d Herford , e di  Gandersheiin  . Ebbe  ella  principio 
nel  930.  e fuo  Fondatore  fu  Enrico  detto  / Uccellatore 
Re  di  Germania,  e la  fua  Moglie  Matilda,  i quali  la  fab- 
bricarono in  onore  di  S.  Servafio.  Ellì  le  donarono  de’ 
gran  beni,  e llabilirono  la  loro  fepoltura  in  quel’ Aba- 
zia , la  di  cui  AbadelTa  è PrincipelTa  immediata  dell’  Im- 
pero, e del  Circolo  dell’Alta  SalTonia:  manda  de’ Depu- 
tati alle  Diete,  e mantiene  in  tempo  di  guerra  un  folla- 
to a cavallo,  e dieci  fanti.  La  Città  di  Quedlimburgo 
fu  per  lungo  tempo  libera,  ed  Imperiali  ; nra  I’ AbadelTa 
eflendofi  dilgullata  con  i Magillrati,  chiamò  in  fuo  foc- 
corfo  Ernello  Elettore  di  SalTonia  fuo  Fratello,  quale  fe 
ne  impadroni  nel  1477.  e prefe  1’  Abazia  fotto  la  fua  pro- 
tezione. Gli  Elettori  di  SalTonia  ne  fono  da  quel  tempo 
in  poi  (lati  Protettori , e godono  della  Superiorità  terri- 
toriale nella  Città,  e fuo  territorio,  fopra  del  quale  non 
efercita  1’ AbadelTa,  che  que’ diritti,  che  appartengono 
alla  balTa  Giullizia.  Sono  fiate  AbadeflTe  di  Quedlimbur- 
go molte  principelfe  della  Cafa  di  SalTonia,  come  Edwige 
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figliuola  di  Federico  II.  detto  il  Pacifico  Elettore  di 
Salfonia  , morta  nel  1512.  Maria  figliuola  di  Giovanni  Gu- 
glielmo Duca  di  Salfonia  Weimarefe  morta  nel  1610.  Do- 
lotea  figliuola  di  Criftiano  I.  parimente  Elettore  di  Salfo- 
nia  morta  nel  1617.  Dorotea  Sofia  figliuola  di  Federico 
Guglielmo  Duca  di  SalTonia  Altemburgefe  morta  nel  1645. 
ed  Anna  Dorotea  figliuola  di  Giovanni  Ernello  di  Saffb- 
nia  Weimarefe,  che  è prcfentcmente  AbadcfTa . La  Prin- 
eipefla  Anna  Margherita  di  Brunf\nch  ne  è fiata  altresì 
Abadefla,  e la  Contelfa  Anna  di  Stolberg  fu  quella,  che 
nel  1539.  vi  fece  ricevere  la  Confellione  di  Augufta. 

L’  Abazia  di  Gerenroda  nel  Principato  d’  Anhalr  di- 
ttante tre  leghe  da  Quedlimburgo  fu  altresì  fondata  per 
le  Religiofe  dell’Ordine  Benedettino  dal  Duca  Gerone, 
morto  nel  965.  L’  Abadefla  è Principefla  immediata  dell’ 
Impero,  e del  Circolo  dell’Alta  Salfonia,  ed  a lei  tocca 
il  mantenere  in  tempo  di  guerra  un  foldato  a cavallo,  e 
fei  fanti-  Elifabctta  Contelfa  di  Wied,  che  ne  era  Abadef- 
fa  vi  fece  ricevere  la  ConfelTìone  d’  Augufta  nel  1521.  I 
Principi  d’ Anhalt  da  gran  tempo  fono  Protettori  di  quell’ 
Abazia,  e pagano  gli  aggravi  da  lei  dovuti  all’Impero. 

Vcggafi  Joan.  Mabill.  Armai.  Bened.  Tom.  m.  & Au- 
difret  Geograpb.  Tom.  in. 
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\ Aazie  dell’  Ordine  di  Benedetto  per  quel  morivo  feeolarlzzate  ».  t8t 
f-\  Adcliiront , riforma  11  Monaliero  di  S.  Pietro;  melai  di  cui  fi  ferve  » . <44 
Le  Rellgiole  di  quello  Monaliero  perche  vengano  in  un  altro  rrarfe- 
lite  • p.  ivi 

Adtlkerto  Conte,  e la  Tua  Moglie  Fondatori  dell’  Abazia  di  S.  Dento , la  danno 
a dicci  loro  figliuole  con  i loro  beni  »,  a6o,tftg. 

Prima  Abadeila  di  quel}'  Abazia 

Quello  Monaliero  cade  in  potere  di  certi  Ganonad  - jv. 

La  difciplina  Regolare  vi  e riltabilita  t vt 

1 Quelle  Canonacliullc  hanno  il  titolo  di  ContelTe  d'Elirevan  lui 

Addatici  S.l  figliuola  del  Conte  Mcgengua  , fuo  ritiro  nel  Monaliero  di  Vilike  ».  4ad 
Quello  Monaliero  viene  due  volle  incenerito  ».  ìvì 

E'  riitaurato  da  un'  Abadeira  ».  J47 

Altro  Capitolo  delle  Canonachefle  della  Cittì  di  Bona  ivi 

Adelinda  Fondatrice  delle  Canonachelfe  di  Buchavv  p.  4 

Aitila  figliuola  di  Ruberto  Ke  di  Francia  Fondatrice  dell'  Abazia  di  Meflina  p.  )t) 
Adorazione  perpetua  dtl  SS-  Sagravamo;  fua  miracolofa  illituzione  ».  jp* , r jeg. 
La  Regina  Anna  d’Auliria  vi  alitile  come  principale  Fondatrice  ».  400 
La  M.  Matilda  da  principio  all*  Adorazione  Perpetua  1 ivi 

Prattiche  delle  Kcligiofe  di  quell’  Ordine  . ».  40t 

Progrelli  di  quell'  Ordine  . ».  407 , , y>». 

Afflighrn  Abazia  di  S.  Benedetto  in  Fiandra;  fua  fondazione  , e Fondatori  ».  tia 
Soppredione  del  fuo  titolo'  Abaziale  p. 

Agne'e  di  rutilai  B.  I R.-ligiofa  di  Mante  Vergiae  dopo  la  fua  converlìone  ».  114 
Agojmo  di  Limogei  ls.  1 Abazia  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  ; fua  fondazione, 
e Fondatore  1 >.  ».  i5>»,  , 

Viene  foggettata  alla  Congregazione  di  S.  Vanne»  ».  2$e 

Ala  di  S-  Mie  ale  [Ordine  Militare  dell’}  tempo  di  fua  illituzione,  e fuo  Fitj. 

tutore  . ' . . -1  ».  71  jv». 

Alano  Lagnali  Fondatore  del  Monaliero  di  Loe  Maria  ».  118 

Alieno  primo  difcepolo  di  S,  Guglielmo  di  Malaval  1 ». 

Alcantara  [Ordine  d' ) fuo,primo  nome  ed  origine  ; fuol  fondatoti  ».  ì» 
Conferma  di  quell’  Ordine,  e loro  Regola  »,  ÌJ 

Suo  primo  Gran  Maeliro  V ' 

Alcantara  viene  data  a'  Cavalieri  di  quello  nome  ■.  „ . »’  ì* 

Unione  di  quell’  Ordine  con  quello  di  Calatrav»  ‘ivi 

Divilioni  tra*  { avalieri  di  quell  Ordine  ».  e»  t rtr 

Commende , e dignità  di  qualt'  Ordine  > f • ».  67  ’ t'itt. 

Voto  particolare  de'. Cavalieri  di  quell'  Ordine  ! , , * »;  Jg 


Allegoria  ( S.  ) fuo  ritirò  • 

Riceve  il  Velo,  e l'Abito  Religiofo 

Fa  erigere  un  Monaliero,  e ne  fa  confzgrzre  la  Chiefa 

Sua  morte  . .. 

A'fonj'o  detto  il  Guerriero  prende  Calatrava  , e la  di  a'TempUr) 
AÌJOIIIO  di  Caviglia  e proclamato  Ke  in  vece  di  Enrico  fuo  fratello 
Guadagna  Enrico  il  Gran  Maeliro  di  Calatrava 
Alfonfo  di  Monreale  fi  fa  eleggere  Gran  Maeliro  dell'  Ordine  d'Alcanura 
Vieti  fatto  prigioniero:  Fugge  dalia  prigione 
E'  di  nuovo  arreflato 
E'  di  nuovo  liberato 

. Oo« 
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Muove  guerra  al  Duca  di  Placenzia 
Rinunzia  alla  Tua  Dignità 

Jlfonfo  I.  R*  ili  Portogallo  disfi  A Ibarch  Re  di  Siviglia 
* lftituifee  l'Ordine  deli'  Ala  di  S.  Michele 
rrefcrive  a'  Cavalieri  le  loro  obbligazioni 
Alfonfo  V.  [Re]  dì  una  giurifdiaione  Spirituale  all'  Ordine  di  Crlftu 

Commende  di  quell'  Ordine, .«  loro  entrate  p.  77 

La  fu  a Gran  Maeftranza  viene  unita  alla  Corona  di  Portogallo  ivi 

Almagro  Monaliero  dell'Ordine  di  Calatrava  ; fuo  Fondatore,  Tuo  titolo  , a 
qualità  delle  Religiofe  ».  44,  e fu- 

Atvartz  Ài  Lana  Cmiteliabile  di  Caviglia,  perché  fiali  recifa  la  tetta  p S< 
Amando  ( S.  ) Vefcovo  di  Maftrlch  dì  Velo  ad  Itta  Fondatrice  delle  Canona- 
ChefTe  di  Nivelle  p.  4(4 

retfuadeloro  di  fabbricare  un  Modellerò,  in  cui  ella  ritirali  ivi 

Amato  (S.  ] primo  Abate  del  Monaftero  di  Kemiremont  , divide  le  Religiofe  in 
fette  Schiere  /•  411 

Cominciano  a rilaffarfi , e prendono  il  nome  di  CanonachefTe 
Paolo  V.  nomina  CommefTarj  per  riformarle 
Regolamento  fatto  a quell’  eftetto  dal  Vefcovo  d'Adria 
Appello  delle  Religiofe  p 

. Viene  ftabilita  una  Congregazione  foprn  diti*  ,€  quanto  vi  Grifolve  ivi.t  feg- 
Deciliong  di  quella  Congregazione  p.  44$ 

Aadtnr.t  [Monaflcio]  fua  lituazione , « Fondatrice  /•  4{> 

Andlavv  Abazia  di  CanonachelTe  ; loro  Fondatrice  p.  4(t 

Andrea  Ài  Pati»  Fondatore  dell'  Ordine  di  Cullo  p.  zia 

Angadrrj  ma  ( S.  ) AbadrlTa  di  S.  Paolo  di  Beau  vali  p.  ;jl 

Anna  À'Auftria  Fondatrice  del  Monaliexo  della  Valle  di  Grazia  • Parigi  p.  34 4 

Lo  fa  rifabbricaK  nel  1044  - p.  347 

Luigi  XIV  mette  la  prima  pietra  del  Monaltcro  della  Valle  di  Grazia  tvi 
Aans  d'O ritorni  Abadclfa  di  Fonte  Ebraldo  p.  zoo 

Privile*) conceduti  a quelle  Abadeflc,  e Religiofe  p.  tu 

Giudici , e Confervatori  de'  beni,  e diritti  di  Fonte  Ebraldo  ivi , t jtg. 
Rilaflametito  di  quett’  Ordine,  e fua  Riforma  iti , t ftg. 

Amento  Ài  Litbont  Rellgiofo  di  S.  Girolamo,  è fatto  Priore  del  Convento  di  Tho- 
mat , egri  (labilifce  la  riforma  dell'  Ordine  di  Crttio  p.  yt 

Aragona  (D.  Alfonfo  d' ) Gran  Maellro  di  Calatrava  ; fua  ingfatitudine  verib 
Giovanni  li.  Re  di  Cartiglia;  fua  depolizione  p.  (o  , e jtf 

Aragona  [Giacomo  Re  d']  iliituifce  l'Ordine  di  Montefa  /.  Bt  , t jrg • 

Areilhi  luogo  di  ritito  dato  ai  B.  Bernardo  p.  ni 

Armando  Giovanni  la  Hourbillirr  Abate  Commendatario  della  Trippa  4 fua  nafc<- 
ta  , ed  educazione  ».  { 

«Abbraccia  lo  Dato  Ecclefiaftico  ivi 

Accidente  improvifo  , con  cui  Iddio  lo  richiama  da'  Tuoi  traviamenti  p.  4 
Suo  ritiro  p.  7 

Comincia  a Riformare  la  fua  Abazia  ivi 

Verte  l'Abito  Monadico , e fa  la  fua  Profetano  ivi 

Finifce  di  ltabilire  nella  fua  Abazia  le  pratiiche  più  auftere  p.  ( 

•Precauzioni  prefe  per  tenerne  lontano  il  rilailamento  a.  t , t Jrg. 

Viene  fcreditato,  e calunniato  nel  Mondo  ».  io 

Riforma  le  Cblarette  Religiofe  all  ditello  * p.  <1 

Sua  motte  p ta 

Jvh  ( Ordine  d'  ) fua  orìgine,  e primo  Cren  Maeftr#  p.  6»  , 1 ftg. 

Prendono  il  nome  d 'E' trota  • . p.  70 

Lo  lafciano  per  prendere  quello  d'Avil*  ivi 

Viene  quell'  Ordine  confermato  p.  yt 

Viene  loggettato  a quello  di  Calatrava  itw 

Aedo  tira  [S.  J di  Roano  Abati*  Capo  41  Congrega  zinne  p.  1 jé 
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BA'iuìtio  11.  Re  di  Cetufaiemme  dì  un»  caf»  »•  Templari  ».  t» 

Bjrbe  [Luigi]  d f*tto  Abate  di  $.  Giuftina;  velie  l'Abito  di  S.  Benedetto. 

e profeti*  la  fu»  Regola  »,  ,,, 

£'  invitato  a riformare  moiri  Monafteri  »' 

Converte  un  Abate  fregolatilUmo  , che  gli  dì  I»  fu»  AbaaU  , « fi  fa  Reli. 

giofo  Jel  Tuo  Ordine  ivi,  t fu. 

ottiene  la  conferma  delia  fu»  Congregatone , ed  unifce  ad  eiTa  molti  Ma. 

naller)  ■ . . 

I’  eletto  Prendente  Generale  dell»  fu»  Coogregaaione  ivi 

Rinunaia  la  fua  Abaci»  lw- 

1’  fatto  Vefcovo  di  Ttevifo  ; fu»  morte  ». 

La  fua  Congregazione  cambia  nome  * 

Numero,  e nomi  de'  fuoi  Munalier/ , e Provincie  Ivi , t Jir. 

Collituxioni , e puniche  de’  Religiofi  di  eucfta  Congregazione  a.  aai . i tir. 
tiriti  piimo  Monaliero  delle  Keligiofe  di  Calatrava  »,  f . 

Bar»  [ P.  ] per  Qual  motiva  venga  polla  nell'  Inquifiaiona  ■ '■  ». 

Bum- Sin  ; ciò  eoe  li»  ». 

ht«ufort  (D.  EufUchio  di)  Abate  de’  Sett*  Ponti  ; fu»  convetfione  f-n 

intraprende  la  Riforma  ».  ,g  ‘ rlt 

Buvvillitri  [ Maria  di  ] Abadefla  , e Riformatrice  dell’  Abaal»  di  Monte  Marti 
re  ; fua  nafeita  , e Genitori  ».  llg  , 

Sua  vertutone,  e protezione  Religiof»  * * » 

k'  fatta  ÀbadetTa  di  Monte  Martire  V*  , J 

Sregolamenti  delle  Keligiofe  di  quell’  Abaci»,  e fua  povertì  ivi  .t  in 
Tcndonfi  inflètè  alla  fua  vita  » 

Viene  rillabllita  la  Claufura  - *’  y * 

Ottiene  dal  Papa  licenaa  di  riformare  1»  fu»  cafa,  e d’eleggere  un  Vlfttt- 
tore  ».  , ' 

Riceve  la  benedizione  Abaaiale  r J*7 

Stabilifee  la  fua' Riforma  * in 

E'  nominata  Coadiutrlce  dell'  Abazia  di  Beaumont 

Uopo  la  morte  dell'  Abadelfa  la  rinuncia,  ».  ,,g  , r. 

Fa  Itampare  le  lue  Collituziuni  ; fua  morte  r *’  ' » 

Buuvillim  l Maria  di  ] riceve  delle  Religiofe  di  Loreo»  nel  fuo  Mona. 

liCtO  »,  » -,  , 

Bagga  (S.  ) Fondatrice  del  Monaliero  d'Andenne;  v»  a Roma  , • ciò  che’ottie* 
ne  dal  Papa  ». 

Fa  erigere  il  Monaliero  d'Audenne  con  fette  altri  /»,  , ?’ 

Ottiene  delle  Keligiofe  di  Nivelie,  e comincia  il  fuo  Iilituto  ’ » 

Ne  C fatta  Superiora,  e vi  muore  r' 

Quello  Monaliero  t cambiato  in  un  Capitolo  di  Canonachcfle 
litui  Janni  iug/'A,  loro  fondazione  In  Parigi 
Buiimiue  ingicAi  <0*0  fondazione  in  Parigi,  ed  in  Cambra! 

Btnit-Vt tu  , origine  di  quAtio  nome 
htriftj  t , Fondatore  dell*  Abazia  di  S.  Uberto 
Btruri»  [ D.  J Fondatore  della  Congrcgazioner  di  Tiron  -,  fu»  nafeita 

tiro  p,  I10 . * ftPm 

E’  fatto  Priore  , e coopera  al  riftabillmenta  delle  Regolari  Oflervan- 

E'  battuto  da  un  Religiofo  , che  ne  iella  immediatamente  punito  'ivi  ’ 1 ^ì'n 
Si  ritira  in  una  folitudtne  * ’ * ■"£ 

K'  fatto  Abate  dei  Monatlero  di  S.  Cipriano  r' 

Ricufa  il  Cardinalato  ivj 

B mnr  | p.  Luigi  ) Priore,  e Commendatario  del  Monaliero  di  Perrecl  ».  ara 

Stabilitce  in  elfo  la  Riforma  p.  * 

Mirti  prima  AbadefTa  del  nuovo  Monaliero  della  Madonna  di  $•  Paolo . vi  ri. 
it-bUIIcc  le  Regolari  Ortervanae  ».  aio 

Rilairamento  di  quell*  Abaaia  ivi  St  fu. 

Viene  in  eda  ritiabihu  l'OlTervanaa , e da  chi  »,  , /A, 

Oo*  Bn - 
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Xertrada  di  Mtnfuri  fonda  II  Monaftero  di  Hatite-Brujeres  p ■ o* 

Bianche  Dame  Monaftero  fondato  dal  B.  V'itale  di  Mortaio  p il» 

Krgbari  /a  Grande,  Abazia  di  Donzelle  Nobili,  fua  fondazione  , e prima  Aba- 

Maftimillano  di  ] è provveduto  dell’  Abazia  di  S.  Vedafto  p.  170 
haurbiurr  Abazia  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  in  Fiandra  ; Ino  Fondatore  /.  31* 
Condizioni  richiede  nelle  Donzelle,  che  vi  li  ricevono 
Mommet  Monaftero  fondato  da  D.  Giraldo  di  Saler  p,  np 

Bueetbiìlier  ■(  vcggafi-V  Armando  le  , , 

honxierei  Abazia  di  CanonachefTe  ; loro  Fondatore  p ■ 4(3  , e Ut- 

htunjvvieb  l'Vólfembutel  [ PrincipefTa  Enrichetta  Criiiina  di  ) lafeia  l’Abazia  di  Gan  - 
dersheim,  e’rinunzia  all’  Eresia  * p- 

Bucbavv , Abazia  di  Canonacheffe  ; fua  fondazione  , e Fondatrite  /•  ii» 

Antichi  diritti,  e Privilegi  dell’  Abadeffa  M,  /<g'- 

Katli  [ D.  1 folo  Religiofo  dell’  Abazia  di  Veftmunfter , vi  aggrega  alcuni  Rellgiou 
di  Montecaflino  P-  *£*  > ' f'lm 

D.Tommafo  Predoni  fatto  Superiore  di  quella  nuova  Congregazione  p.  a»s 
Decreto  di  Paolo  V-  per  terminare  le  differenze  inforte  per  l’unione  di 
ouefti  Religiofi  - " P‘  2^4 

E*  fatto  ili’.  Tommafo  prigioniero  nella  Torre  di  Londra , in  cui  muore  f.  agL 
Buona  Madre  luogo  della  fondazione  dell’  Ordine  dtl  Corpo  di  Crifto  p • zta 

Bum  Selalfo  Abazia  data  a’  Religiofi  della  Truppa  p,  15 , e feg. 

Burro,  (spedale  dii  fuo  lliitutore  , e da  chi  lia  lervito  p.  T9_±  • Ut • 

Sono  da  queflo  Spedale  cacciati  li  Spedalleri  p-  #2 

bunftii  Congregazione  * e Monaftero  dell*  Ordine  Benedettino  in  Alemagna; 
fuo  Fondatore,  e dato  di  quello  Monaftero  prima  della  Riforma  p.  Z34,  e feg. 


CAdovino  Congregazione  fondata  da  Giraldo  di  Sales  ; abbraccia  le  coftuman. 

ze  di  CUiello  , . p.u»,e  leg. 

C alatrava  Citta  dell’  Andaluzìa;  fuo  antico  nome  . P\  > * 

p-}7,eje*. 

P • ìli  • Ut- 

_ P ■ u 

Approvazione  di  quell’  Ordine  . P • 32. 

Canonacbejfe  fecolarl  , ■ * - - - • , . *l? 

Obbligazione  delle  AbadefTe.e  delle  Dame,  che  occupano  le  prime  Dignità 

,V  « _ a— -I ir.  c.anlavd  f Uf. 


....  Andaluzìa;  fuo  antico  nome 

Calatrava  (Ordine  di  ) fua  iftituzlor.e 
Privilegi  del  Priore  di  quell’  Oidine 
Voti  de’  Cavalieri 


IgUUIVlM.  - “ 

preflo  le  CanonachafTe  Secolari  • - • ' 

Catt  i co  di  un  Abadcflaper  non  avere  adempita  quella  obbligazione  iv$>ejeg 
feti  richieda  nelle  loroAbadefTe  ax\ 

. «rio*  il  Monaftero  di  S.  Gallo  in  Abazia  P»  Il il 


tta  riuucuB 

Carlo  Martello  , «rlge  il  Monaftero  di  S.  Gallo  in  Abazia 
C*rl$  I-  SuccelTòre  di  Ferdinando  è innalzato  alla  Gian  Maeihanza 

Quefta*carica  va  Tempre  annetta  alla  Corona  di  Spagna 
Cario  frlll  di  il  Monaftero  <iellc  Spcdalitrc  all*  Ordine  di  Fontcbraldo 
Cd/ìielì*  ( D.  Sancio  Conte  di  ) Fondatore  dell’  Abazia  di  San 
, * d’Onia  4' 

Cadrò  Marino  prima  rcfid enti  de*  Cavalieri  di  Crido 
cZtilu  ( S.  ) Monadero  di  ReliRiofe  Umiliate  in  Roma 

r : •»  a ..  j:  r*  _ 1 1 _ 1 .1  „l I » n.  fi.. 


4*1 

p.  ida . 

di  Cnlz* 

f>.  JOO 
Salvatore 
p.  14» 

trur„ P • TÉ. 

Cai  ili  a ( S.  ) Monaftero  di  Religiofe  Umiliate  in  Roma  p.  173  , t Kg* 

Calde  [la]  Monaftero  di  Keliglofe  dell’  Ordine  Benedettino,  abbracciai*  Rifor- 
ma dell»  Valle  di  Grazia  p ■ 3*7 

Calla  Nuova  l S.  Salvatore  ] Abazia  unita  alla  Congregazione  di  Valladolld  ; Tu» 

fondazione  . . . P • Ìi2 

Cele  flint  [Monaftero  de’]  in  Parigi;  fua  fondazione  p. 

. Diritti  de’  Religiofi  di  quello  Monaftero  tvt 

Loro  prattiche , ed  oflervinze  p.  198 

Cerffi,  Abazia  de’  Benedettini  Elenti  p ■ 22 

charmi 0.1  prefTo  Parigi  ; Tempio  di  Calvinlfti  cambiato  In  un  Monallero  p ■ 410 
Cheli, I , Abazia  dì  S.  Benedetto;  è foggettata  alla  Riforma,  e fua  prima  Aba- 
deffa  ?■  3i* 

Ct  tval-Henoet  Abazia  Capo  dell»  Congregazione  di  queflo  nome  ';  fua  fonda- 
zione u P-  ili 

Sua 


>y-GQQg}e 


DELI  E PRINCIPALI  MATERIE  • 4 *3 

Su*  Riformi,  ed  unione  con  moire  alrre  Abazie  ivi 

Editto  di  l eone  X.  per  gli  Abiti  de’  cinque  primi  Monafterj  dì  quella  Con- 
gregazione # p.  ))6 

Trattato  tri  '1  Re,  ed  i Religioni  circi  li  comi  ni  alle  Abazie  di  quell 
Congregazione  **  • p.  $17 

Quarta  Congregazione  cade  nel  rilalTamcnto  , ed  è unita  1 que'la  di  *an 
Mauro  iw  , r /f  j». 

CbilJtber.'o  figliuolo  dd  Gran  Clodoveo,  Fonditure  deli'  Abazia  di  S.  Germino 
Des  Prez  p.  joò 

Chtlptrico  Fondatore  dell*  Abazia  di  S.  Paolo  di  Beati  vais  p-  tjS 

Chiaretto  Abazia  di  Religiofe  dell'  Ordine  CiRercienfe  p*  ir 

Angelica  Francete!  Dcltampes  AbadelTi  delle  Chiarette  v’introduce  la  Ri- 
formi ivi 

CUrante  FUI  dii  licenza  a'  Superiori  della  Congregazione  di  Valladolid  di  1I1- 
bilire  una  Millione  In  Inghilterra  p . agi 

SÌ  danno  due  Cafe  a’  Benedettini  Inglesi  , che  cominciano  quella  Mu- 
floné ivi 

Combattimento  tra  quattro  Cavalieri  di  Calatrava  , e ciò , che  ne  fu  la  cagio- 
ne p.  50,  t j rg- 

Cor  ei  dt  Cécertt  Gran  Maeflro  dell’  Ordine  d'Atcantara  ; fua  morte  p • 6; 

Conti  di  Hannonid  ; loro  antichi  titoli  p.  45*  1 * ftg- 

trino  medi  al  portello  della  Contea  dillannonia  dall'  A bidelli  delle  Cano- 
nachrjre  di  MoRS  /•-  /$7 

Concili 9 dt  Vienna  , e ciò,  che  vi  fi  fece  a riguardo  de’  Templari  p.  J3  , e jV«. 
Concilio  della  Provincia  di  Francia  tenuto  in  Parigi  , c fentenza  data  contro  i 
Templari  p. 

Concilio  della  Provincia  di  Ravenna,  e quanto  venirte  ordinato  a riguardo  de* 
Templari  p*  }} 

Condonati  t ciò  che  foiTero  p 117 

Con^rt paltone  delH  Scoxzeft  diverfa  da  quella  degl’  Tngl-fl  p.  z?H 

Cong*  e gattoni  di  Cardinali  llabilite  in  Roma  l'opra  l’Abazia  di  Remiremont  p.  414 

Loro  deciftoni , ei  ordini  p 4*5 

Couti  l-tuoni  dell*  Olirne  di  Fontcbraldo  fotto  il  governo  di  Giovanna  Battirta 
di  Borbone  ' p.  nv5 

Sono  terminate  per  ordine  del  Re,  e l’Abidclfa  viene  mantenuta  ne'  tuoi 
Privilegi  p.  107  , t jeg, 

Corp$  di  Crijio  ( Congr??izione  del  ) fua  fondazione  , e Fondatore  p.  zia 

Unione  di  quell*  Ordine  a quello  di  Monte  Oliveto  p.  zia 

Copmo  e Uanuano  ( SS.  ) Munali  to  di  Donne  Nobili  a Venezia  p 1 17 

Cojtmo  de'  Medici  primo  Gran  Duca  di  Tofcana  , Fondatore  dell*  Ordine  Militate 
di  S.  Stefano  p.  158 

Co/i aria  figliuola  del  Re  Ruggero  fi  fa  Religiofa  di  Monte  Vergine  p.  13» 

b'  a doluta  da’  Tuoi  Voti,  e fpo  fa  Enrico  VI.  ivi 

Cour  { D.  Deliderio  de  la  | Ritlauratore  della  difclpllna  Monadica  In  Francia* 
ed  in  Lorena;  fua  nafeita,  e Genitori 
Si  fa  Religiofo  nell*  Abazia  di  S.  Vanne* 

Si  ritira  in  un  Fremo;  li  fa  Minimo;  indi  ritorna  a S.  Vapnes 


z*4 

ivi 
p.  186 
*!*£• 
p.  zH7 
p.  zfl< 
p-  z da 

P'  75 
tvt 
p. 


£’  fatto  Prioie  di  S.  Vanne* , e vi  introduce  la  Riforma 
Manila  de*  Rcligiofi  a Mojen  Mouner  per  riformarlo 
Quel:  1 due  Monalteri  fono  eretti  in  Congregazione 
Morie  di  D.  Deflderio 

Cri/io  (ordine  di  );  fua  HHtuzione*  ed  Iftitutore 
Stia  Regola  , e Coilitucionl 
Suo  primo  Gran  Maeltro 

Voti , che  facevano  anticamente  i Cavalieri  ivi 

Dilpenfa  ottenuta  da  quello  di  Povertà  , e con  quali  condizioni  ivi 

1).  Eduardo  gratifica  i Cavalieri  di  quell’  Ordine  con  dare  loro  la  fovrani- 
ti  di  molte  Terre  * ivi 

Dimanda  il  Re  al  Papa  la  fopprertionc  di  quell'  Ordine  p.  ;8 

Croie  [Maria  de]  AbadeiTa  del  Munaflcro  della  Celle  v'introduce  la  Rifor- 
ma „ p.  347 

Croajijjone  Mofiaftcro  dell’  Ordine  del  Calvario  a Parigi  p*  38$ 


Vivi* 


474 


tavola 
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/ T'S  Avii  l Conte]  Abete  di  Buon  SoIalTó  A-  r* 

Dtniu  A baila  di  Canonachefle  , fuo  Fonditore  /•  460  , e Jeg, 

Diego  FMa/farz.  { D.  ] l'uà  nafcita  p 

Stimola  il  Aio  Abate  a domandare  la  Cittì  di  Calitrava  f'  iZ 

Viene  data  all’  Ordine  di  Ciilello  <“< 

Viwfji'o  [ S.  ) Abazia  nelr  Ifannonia  , Tua  Fondazione  p • ita 

lìmiti  dell'  Abate  d’Alcobazar  tuli’  Ordine  dell’  Ala  di  S*  Michele  f - 74 

Dtwjione  dell'Ordine  di  Calmava  per  l'elezione  del  Gran  Maeltro  /•  4i,<fi 


E Cario  e la  Aia  moglie  Rlchi Ida  danno  il  Villaggio  di  Perreei  a*  Refigiofi  della 
Prioria  di  quello  nome  A;  4>ì 

Bltuttrio,  Duca  del  Palazzo  de’  Franzefi,  Fondatore  dell"  Abazia  di  S-  Pietro 
di  Metz  p-  4<4 

Le  Religiofe  di  quello  Monallero  cadute  nel  rilaftàjncnto  fono  rlfor. 
mate  ivi , t Jeg. 

Elifnbetts  dillrugge  (a  Religione  Cattolica  , e lo  (laro  Regolare  in  Inghilterra , e 
fi  fa  dichiarare  Coveruatrlce  Sovrana  della  Chieta  nel  tuo  Regho  p-  4P r 
Frinititene  Filiberto  Duca  di  Savoja  iihtuifce  l'Ordine  de*  SS.  Maurizio  e Laz- 
zaro A-  84 

Fnrtcbrtta  de  Chauvral  nomata  Priora  di  Valdofne  riltabilifce  queflo  Mona- 
fiero  f-  4*° 

Le  Rtligiofe  di  quello  Monallero  fono  trasferite  a Charenton  me 

£ unto  di. Gattiglia  fa  la  guerra  a' Mori  m A*  (4 

Dona  il  Callello  di  Morone  con  moiri  altri  luoghi  al  Crai!  Maeliro  di  Ca- 
latrava  ivi 

Bpinnl  Abazia  di  Canonacheffe  Secolari  , fua  fondazione  p.  441  > t J e g - 

Ernjmo  [ S.  1 Monallero  di  Religiofe  Umiliate  _ p-  174 

Enlti  ( Guglielmo  ) primo  Gran  Maeltro  dell’  Ordine  di  Montefa  *■  8} 

trioni*  il  champagne  prima  Superiora  Generalefla  di  Fontebraldo  p-  Pi 

Sua  Coadiutrice  it» 

tliouhlrou  I Maddalena  d'  1 AbadelTa.e  riformatrice  dell'  Abazia  della  Madon- 
— J'  * e. _i_ .-e-  - al-.  /,  J4o 


A- 

A' 

A* 


na  di  S-  Paolo;  fua  nafeitt  miracolola,  e fuoi  Genitori 
Viene  nominata  all’  Abazia  della  Madonna  di  S-  Paolo 
Ne  prende  il  poffcflb 
Vi  riftabilifce  le  Ofiervanze 
Cambia  l'Abito  delle  Religiofe  : fuz  morte 
FJ’tnti  t Congregazione  degli  ) in  Francia  ; Munaiterj , che  la  compongono 
Altra  Congregazione  lotto  lo  fleflo  nome 
I ponte  ( S.  Pietro  d')  Abazia  della  Congregazione  di  Valladolid  ; fua 
alone 

AlTuciazIone  di  quell’  Abazia  colla  Cattedrale  di  Leone 
Bfltm  Abazia  di  Canonachellc ; tua  ritlaurazione , titolo,  e privilegi  dell’  Aba- 
detTa  p. 

Bjjrun  Abazia,  e Monallero  nobile  dell’  Ordine  Benedettino;  fua  fondazione, 
prima  Abudcfla,  e riforma  ivi,  e jeg- 

Eugenio  Ili-  dedica  la  Chiefa  dell’  Abazia  di  Monte  Martire,  e quella  de’Mar- 
tiri  p.  jjd 


evi 
ivi 
34< 
344 
*7$ 
».  176 
fonda- 
A*  4 JO 
A-  ajz 


F 

Arinà  \ Donato]  tenta  dar  morte  a S.  Carlo  Borromeo  ; fu  oc  a (figo  p*  167 1 ftg. 


r FtÀtrifO  II  lltirutore  dell*  Oidine  Militare  dell'  Orlò  />. 

FcLuvt*  [ L»-  Giovanni  ) Abate  di  VVcltinunlter  rea. te  alla  Regina  E filatoi  la  nel 
cambiamento  di  Religione  in  Inghilterra  /.  190 

Telia  [S.)  primo  Monaftero  delle  Religiofe  di  Calatrava  p-  44 

FtUinanÀi  [ Re  ) è fatto  Amminithatore  dell’  Ordine  d’Alcantara  p • 67 

Riceve 


Digitized  Go< 


pr 

f- 
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Riceve  da)  Papa  l’ammlniftrazione  dell'  Ordine  di  Calatrava  f.  {4 

FirdiaanJe  Peni  Panie  di  L reni  ( D.  ) Gran  M adiro  dell’  Ordine  d'Alcantara 
furtiene  gl'  InterrlTi  di  Eleonora  di  Gufman  ' /.  6| 

F trd:aaala  Rodrigo  di  Seguita  ultimo  Gran  Maedro  dell'  Ordine  d’Avii  p-  71 

Ferdinand»  ( Principe]  primo  Amminillrarore  dell'  Ordine  d'AvIl  p.  2* 

Gran  MaeOranaa  di  quell'  Ordine  unita  alla  Corona  di  Portogallo  ivi 

Fefcamp  Abazia  della  Congregazione  di  $•  Mauro;  fuo  Fondatore  /.  icó  e li/. 

Suoi  privile*)  e giurifdiaione  p.  j ’7 

hmtrhreldi  Monatiero  di  Spedaliere  a Parigi  ; duo  Fondatore  p 

Perche  venilTe  dato  a quell'  Ordine 
Prattiche  deile  Religiofe  di  quell'  Ordine 
Antiche  prattiche  de'  Religlofi  di  Fontebraldo  . 

Numero  delle  Religiofe  di  fontebraldo  uel  principio  della  loro 
" alone 

Sulhdio  impollo  da  Papa  Innocenzo  IV.  all'  Abazia  di  Fontebraldo 
Nuave  fondazioni  date  a quell'  Ordine 
E'  foggettato  alla  Riforma 

Prattiche  delle  Tue  Religiofe  circa  l'UEzIo,  ed  altre  ollcrvanze  p 
Prattiche  de’  Rellgiofi 

ferme/*  del  giuramento  fatto  da'  Templari  • 

Frenttjen  ( S.  ) Fonditrice  delle  Oblate  di  quello  nome  ; fu*  nafeita , 
tori 

Si  marita  per  ubbidienza 
Abbraccia  la  Terza  Regola  di  S.  Francefca 
Si  fa  Oblata  di  Monre  Oliveto 

Ne  fa  una  Congregazione  particolare  fui,  e frg 

Ne  ottiene  la  conferma  dal  Papa , e la  licenza  di  /libili rii  in  Roma  p-  zia 
Dimanda  d'eflere  ricevuta  nella  loro  Congregaaione  jp.  zzi 

E'  fatta  Superiora  della  fua  Congregazione;  fua  morte  ‘vi 

Il  di  lei  Ordine  i fottratro  della  giurifdieìone  di  Monte  Oliveto  p ■ zza 
Numero  delle  Oblate,  e loro  obblighi,  ed  oOervanzs  fui,  t Jig. 

Canonizzaaione  della  loro  Fondatrice  p.  zza 

Franctjia  di  Lentia  di  Graia  Abadelfa  di  Monte  Mirtire  V*  317 

Francejca  Lepham  ;M.]  prima  Religiofa  , ed  Abadelfa  perpetua  delle  Religiofe 
di  Monte  Oliveto  p • zìi 

fremiti  ( D.  ) primo  Priore  della  Valle  de*  Cavoli  f.  ite , e jig- 


t;e 
ini 

iqI 
■ ti 
idim- 
p.  09 
ini 
p.  too 
P>  *0» 
roE.r  )'t- 

p.  zìi 

t »» 

e Ccm- 

p.  un 
/•  Ì12 
ivi 

p.  zìi 


G Al-rieti  di  S.  Maria  t ?•  ] 4 eletto  PreGdente  della  Congregazione  d'Inghil- 
terra p ■ ivt 

f Confagrato  Vefcovo  d'Archidal,  indi  Arcivescovo  di  Relmi , e dipoi  vie- 
ne fatto  Pari  di  Francia  ivi 

■Galla  I S.  ) Abazia  della  Congregazione  de'  Paefi  Svizzeri;  fua  fondazione  p.  1 23 
I Frtnceft  fe  ne  impadronifco.to , e la  danno  a S.  Othmaro  ivi 

Calcrrande  Horgia  (.  Luigi]  uititt  » Gran  Maeilro  dell'  Ordine  di  Montefa  p *3 
Gandinbiim  Abazia  di  Canonzchelfe  Luterane  in  Aleoigni  , fua  fondazio- 
ne f*  di»  « « ir/* 

Carila  1 D.  ] primo  Gran  Maeilro  dell'  Ordine  di  Calitrava  p-  i * 

Garzi*  Ltpn  di  Movenia  t eletto  Gran  Maeilro  Urli'  Ordine  ali  Calatrava  da’ 
Cavalieri  d'Aragona 

Garna  de  Pallila  ( D*  1 Gran  Maeilro  di  Calatrava  , promette  fedeltà  al 
di  Trìllemare  rieonofeiuto  per  Re 

Pietro  ilCrudelelo  tira  dai  fuo  partito  per  vendicarli  di  lui  ; fua  morte 
Game  Lepri  dt  Padilla  [D  ] ultimo  Gran  Maeilro  di  Calatrava 
Garzò*  ( D.  | Re  di  Navarra  Fondatore  dell'  Abazia  di  Malata 
Gmi  il  Jenni  Religiofe  dell'  Ordine  Benedettino  ; loro  Monatlerj  . e Fondato- 
ri • p.  iio,  t jig 


f-  4» 
Come 

/•  P. 

IVI 

r-  » 

p.  1(0 


Girenreda  Abazia  Luterazia  ; fua  fondazione 
Germano  dn  Pm  ! S.  ) Abazia  de’  Benedettini  a Parigi  ; fuo  Fondatore 
Antica  giurifdizìone  dei  fuo  Abate 
Sua  giurifdizìone  attuale 

Girmi  [ Duca  ] Fondatore  dell’  Abazia  di  Gerenroda 


di* 

ivi 

ivi 


J.  4M 
Ti  tote 


I 
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Titolo  e diritti  dell'  Abadefla  di  quello  Monallero 
F.lifabctta  VVied  vi  fa  ricevere  la  ConfeUionc  d'Augul!» 

Già tomo  de  Mollai  Gran  Macllro  dell'  Ordine  de'  Templari 
Giorgio  À' A: fama  ( S.  ) Ordine  Militare  confermato  , ed  unito  a qnello 
tela  f 

Giovanni  XXII . ìftituifee  l'Ordine  di  Crlllo  In  itali» 

Giovanni  I.  Re  di  Cartiglia  Fondatore  del  Monallero  di  Valljdolid 

Fama  de'  Relìgioii  di  quello  Monallero  cuz 

Nome  di  alcune  Abazie  , clic  fi  l'oggcttarono  al  Monadico  dì  Valladolida 
quale  c eretto  In  Abazia  da  Rapa  AlelTandro  VI  ivi 

Gioitimi  Ai  l.urgoi  [ S.  1 A bacia  unita  alla  Congregazione  di  Valladolid  ; fua 


ivi 

ivi 

di  MorC 

»» 

/•J 


fondazione 

Giovanni  Al  Maina  ( S.  ) Fondatore  dell'  Ordine  di  Rullano  à fua  nafeira  , 
tiro 

Sua  vita  aurtera  , e prediche 
Sue  perlccuzioni 

Getta  le  fondamenta  dell’  Abazia  di  Pulfano 

Sua  morte , e fepoltura 

Stato  predente  di  quell’  Ordine 

Giovanni  Alida  Propagatore  dell'  Ordine  degli  Umiliati  , fua  nafeita 
tiro 

Perfuade  agli  Umiliati  11  prendere  la  Regola  di  S.  Benedetto 
Dilata  la  fua  Congtcgazione 


H2 
fi- 
lici 

avi 
La 
Li? 
r_42 

, e rr- 
t • r«» 

ivi 

• ji£- 


Compra  Rondenario  luogo  del  fuo  primo  ritiro,  c vi  fa  fabbricare  una 
Chiefa  ivi 

Sua  morte,  e Canonizzazione  ».  164 

Giovanni  Ài  Suo  Maior  ì cletio  Gran  Maellro  d’Alcantara  : ferve  al  fuo  PriticU 
pe,  e lo  aiuta  a fcacciare  dalla  Cartiglia  i Re  d'Aragona  , e di  Na- 
varra  f • a jìg. 

Riceve  in  ricompenfa  il  Cartello  d'Alchoncel  p #{ 

Prende  il  partito  del  Re  d'Aragotta  , e di  Navarro  , ed  è deporto  ivi 

Giovanni  Ài  7.untga  Gran  Macllro  d' Alcantara  fa  fabbricare  un  Convento  di 
quell’  Ordine  ...  p.  67 

E*  farro  Arcivcfcovo  di  Siviglia,  c Cardinale  ivi 

Gir  ahi  di  Sale»  Fondatore  della  Congregazione  di  Cadovino  ; fua  morte  p.  itg.r  ftg. 
Giron  [ D.  Pietro)  fa  proclamare  Re  di  Cartiglia  Alfonfo  p.  jz 

Gmjippe  I P.  ) Cappuccino  Fondatore  delle  Keligiofc  .del  Calvario;  fua  nafetta, 
e Genitori  p.  $21 

Si  fa  Cappuccino  • p.  122 

Fa  amicizia  con  la  M.  Antonietta  d'Orleant  ivi 

Riflabilifce  la  regolarità  nel  Monallero  di  Haute-Bruyeres  ivi 

• Perfuade  alla  M.  Antonietta  d'Otleanj  di  veltire  l'Abito  di  Fontebraldo  , e 
di  accettate  la  Coadiutori!  di  quell'  Abazia  >v> 

Procura  la  Riforma  di  alcune  Abazie  p.  170 

Fa  lal'rure  le  OfTervanze  delle  Fogliatine  alle  Religiofe  rii  Poitieu  , e di 
principio  all'  Otdinc  del  Calvario  p.  c 8 r 

Procura  un  altro  Monallero  nella.  Città  d'Anger»  ivi 

La  Regina  Madie  fi  dichiara  Fondatrice  di  quello  nuovo  Monallero  ivi 
Stende  in  ileritto  per  le  Keligiofe  nuove  Coltituzloni  ». 

Ottiene  la  conferma  di  quell’  Ordine  con  una  Bolla  da  Gregorio  XV  , da 

/•ni  nur»  nllieitp  un'  Rnll'j  a 


cui  pure  ottiene  un'  Altra  Bolla 
Viene  a lui  procurato  un  altro  Monaftero  in  Parigi 
Pratile*  particolare  delle  Keligiofe  di  quello  Monaftcro 
Di  l'ultima  mano  alle  Coilituzioni 
£'  nominato  al  Cardinalato 
Sua  morte,  e funerali 

Cìnfeppt  di  Serra  di  S.  Quirico  Generale  de’  Sii  verrini  ; fua 

e Sticceflfbre 

Progredì  di  quell'  Ordine 


3*4 
ivi 

p. 

ivi 

tv  i 

elezione , morte, 

p-  l«t  , r /r*. 
- p-  L£uA 

Pratiche,  cd  Ofltrvanze  di  quelli  Religiofi  ivi , tj*g» 

Ciujìtttat  it  l’aJov a •'  S.  ) Abazia  di  S.  Benedetto  Capo  di  Congrcgaziope  p.  li# 
fc'  data  in  Cimmcnda  al  Cardinale  di  Bologna  , quale  vi  mette  de*  Refi- 
giufi  Olivetani,  indi  la  rinunzia  tv, , e j 'eg. 

GoÀtfni,  Duca  di  Lorena  dà  licenza  di  fabbricare  l'Abaaia  di  Bighard-la-Gran- 

de , 
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de,  quale  riccamente  djta  . e fossetta  a!|'  Abazia  d’Afflighem  p.  3 16 

Godefn  lo  di  Jonville  Fondatore  della  Prioria  di  Valdofne  p.  409 

Goffredo  Abate  di  Savignl  Succeffore  del  B.  Vitale;  fu  a nife  ita , e ritiro  p.  n6 
Go  frtd j Conte  d'Anglò , Fondatore  dell*  Abazia  della  Trinità  di  Vendofme  po  307 
Gotnei*  primo  Gran  Maeftro  dell*  Ordine  d’Alcantara  p.  57 

Conialo»  Tanei  Fondatore  delle  Religiofe  dell’Ordine  di  Calatrava  p.  44 

Covehno  Fondatore  del  Monastero  di  Bouxieres  p.  443 

Grotta  Fucile  Monalk*ro  de*  Silvertrinl  p.  181 

Guido  Fondatore  degli  Umiliati  p • ido»  e feg, 

Guglielmo  di  Mal  i va!  ( $.  ) Fondatore  de*  GugHelmitì  ; tempo  , e luogo  del  fio 
primo  ritiro  p.  rfj; 

Riceve  un  Difcepolo  ivi 

Sue  maravigliofe  aurterifà  ivi 

Riceve  un  altro  Difcepolo,  e fua  morte  p.  154 

Principio  del  fuo  Ordine,  e fua  propagazione  ivi 

Prima  maniera  di  vivere  de*  ReligloG  di  queR*  Ordine  p.  r$f 

Gregorio  IX.  dà  loro  la  Regola  di  S.  Benedetto  ivi 

Molti  Monarterj  fi  fepaianu  da  quefta  Congregazione , e le  fono  rertituiti  ivi 
Ottengono  la  conferma  de’  loro  Privilegi  /.  rj 6 

Si  rtabilifeono  a Monte  Rollo  ivi 

Viene  loro  dato  il  Convento  de’  Bianchi  Mantelli  a Parigi  * ivi 

I Keligioli  della  Riforma  di  S.  Mauro  fonò  introdotti  ìn  quello  Mona- 
rtero p.  157 

Stjto  orefente  di  quert*  Ordine,  e del  Monartero  di  Malaval  p . ijà 

Guglielmo  [S. ] Fondatore  dell’  Ordine  di  Monte  Vergine:  fua  nafcita,  e Geni- 
tori p . 1 17 

Intraprende  il  viaggio  di  S.  Giacomo  di  Galizia  , e fue  aurterità  in  quello 
viaggio  /.  128 

Suo  ritiro  fui  Monte  Laceno  , e fui  Monte  Virgiliano  ivi 

Di  principio  alra  tua  Congregazione  p.  129 

Fa  eriger*  una  ChkTa  ivi 

II  fpo  Ordine  è approvato  dal  Papa  ivi 

Sue  grandi  limoline,  e mormorazioni  de'  fuol  difcepoli  rvi 

Raduna  molte  Vergini  in  un  Monartero  p.  ijr 

Guglie'n.iiì  ( Rcl  gtofi  ) dìverfe  opinioni  l’opra  il  loro  Fondatore  p.  149,  e ftg* 

H 


HF.mma  Fondatrice  dell'  Abazia  d’Obermunffer  p.  450 

Havte-Bruyere i Monartero  dell’  Ordine  Ji  Fontebraldo  ; fua  Fondatrice  p.  96 
Htrftrd  (Abazia  d * ) Tua  fituazione  , Fondatore,  e prima  AbadeJTa  p.  461 

Viene  quell*  Abazia  rovinata  digli  Ungari  ivi 

E'  rlrtabìlita  , c depredata  da  Teodomarte  ivè 

I.e  fue  Religiofe  fi  danno  al  rilaiT\mento , ìndi  abbracciano  l'Eresia  p.  467 
Titolo,  e privilegi  dell’  Abadelfa  di  quell*  Abazia  ivi 

Hoel  III.  Conte  di  Nantes  Fondatore  del  Monartero  di  Coetl  p.  ng 

Homburg  Monartero  di  Canonachelfe  ; fuo  Fondatore  /.  45  1 


1 


IS.hlU  moglie  di  Ferdinando  Re  di  Sicilia  4 riconofeiuta  Regina  di  Carti- 
glia p.  ,} 

Giovanna  figliuola  del  Re  Enrico  viena  fimilmente  da  altri  riconofeiuta  per 
Regina  tur 

Il  Gran  Maertro  di  Calatrava  prende  a fortenere  il  fuo  partito  , da  che  ne 
foreono  divifioni  nell'  Ordine  ivi 

lift  e I tiulrrg.  Fondatrice  delle  CannnachefTe  di  Vivllle  p.  4(4 

Si  confagra  .a  Pio , e riceve  il  velo  dalle  mani  di  S.  Amando  ivi 

Recide  colle  fue  mani  i capelli  alla  fua  figliuola  Gertrude,  e fi  ritira  con 
erta  nel  Monartero  da  lei  fatto  fabbricare  p. 

Sua  morte  , e di  Gertrude  ivi 

Numero  delie  Canonacheflc , da  cui  4 comporto  querto  Capitolo  ivi 

Fpp  No- 


47*  TAVOLA 

Nobiltà  richiama  per  elTcre  in  elfo  accettata  Canonachcffa 
Sono  fatte  CavaliercfTe  nel  giorno  della  loro  accettazione 
Diritti  della  loro  Abadeifa 


L Londra  [ <.  ] Fondatrice  del  Monaflero  di  Munger  Belife  , fua  effrazio- 
ne , c ritiro  • p- 

Fa  erigere  una  Chiefa  , e di  principio  al  Mona  (fero  di  Belile  P»  4^0 

Grande  Alicorno  die  vedefi  in  quello  Monaltero  ivi 

Gli  viene  dato  il  nome  di  S.  Amore  ivi 

Lt onora  di  Gufman  Favorita  d'Alcffandro  Vili.  Re  di  Caviglia , e di  Leo* 
ne  p.  61  , e Jeg* 

D.  Ferdinando  Perez  Gran  Maeflro  d’Alcantara  i’interefTa  a fuo  favore  p.  63 
Lt onora  di  Ktmeniel  fa  nominare  il  fuo  .figliuolo  D.  Giovanni  di  Zumga  alla 
Gran  Maeùranza  d'Alcantara  /<  66 

S’iptpadronilce  a forza  d'Alcantara  « e di  alcune  altre  Fortezze  ivi 

Lejrret  ( S. } Fondatore  dell’  Abazia-di  S.  Giovanni  de  Unrgos  p-  147 

Lòjlonac  (Giovanna di)  Fondatrice  dell'  Ordine  della  Madonna  : fua  nafeita,  e 
Genite  ri  p.  3 55  , e ft£* 

£'  data  In  moglie  a Gallone  di  Montferrant  p 357 

Si  fa  Fogllantina  /.  358»  t fre* 

fcfce  dalle  Fogliatine  p.  ,6o 

Marita  la  fua  figliuola  col  Barone  d'Arpaillant  p.  jó* 

1 Iti  tuileer  il  fuo  Ordine,  cd  è approvato  dalla  S.  Sede  /.  363,  r jeg* 

Primo  Monaftero  di  quell'  Ordine  p . 305 

Riceve  l'Abito  delia  Religione,  e ne  fa  la  fua  Profusione  ivi 

Ottiene  Lettere  Patenti  dal  Re  Enrico  IV.  p.  3 66 

Riceve  nel  fuo  Ordine  due  delle  l'ue  figliuole  p.  468 

Sua  motte  * tvi 

Fella  die  fi  celebra  in  quell’ordine  In  memoria  della  fu*  Mìr*  alone  />.  360 
Lìndaw  Citta  Imperiale*,  fua  origine,  cd  antichi  Tarimi  i p.  448 

LmJavv  Ah-.zia  di  CanonachelTe , l'uà  ifìituziouc,  c i’o>  Jatore  tvi 

Tretenfioni  di  Quelle  Canonacheffe  ft  pra  la  Citta  ai  Lmdavv  ivi 

Titolo,  e Privilegi  dell'  Abadeifa  di  quello  Clonali  ero  ivi  , e frg» 

Loc  Maria  [ Monaflero  ] fuo  Fondatore  p.  118 

Lopez  ( D.  ) è disfatto  da'  Mori  p.  46 

£'  depollo,  indi  riaffilato  alla  fua  carica,  cui  rinunzia  tvi 

Ripiglia  il  titolo  di  Gran*Mae$ro  ivi 

Sua  morte  ivi 

Lopez  (D-  Martino  ) Gran  Maeflro  di  Calatrava  fofpttto  a Pietro  il  Crudele,  c 
arredato  da  D.  Pietro  Giron  p,  48 

E*  pollo  in  liberta  per  le  minacele  del  Re  di  Granata  ivi 

Gli  c recita  la  ulta  p 40 

Lorena  (Caterina  di  ) AbadelTa  di  Remlremont  ; Tua  Profeilìone  folcnne  della 
Regola  di  S.  Benedetto  p.  414 

^ Lorenzo  (S)  Monallcro  di  Reli^iofe  Nobili  Benedettine;  fuo  Fondatore,  e pri- 
w ma  Abadeifa  p.  jxy 


Lutei  il  Grojfo  Re  di  Trancia  da  il  Territorio  diCourtrai  al  B.  Bernardo  p.ji^e  ytg» 
Luigi  VI.-,  cd  Alelfia  fua  moglie  fondano  l'Abazia  di  Monte  Martire  p.  337 

Quell'  Abazia  è confagrata  dal  Papa  p.  31$ 

Lmi/i  L Re  S.  J fonda  il  Monaflero  delle  Spedaliere  di  Parigi  p.  tCo 

luigi  a' Aragona  (Cardinale)  rinunzia  l’Abazia  di  Monte  Vergine  nelle  mani  del 

Papa  t >.  133 

Lo  Spedale  dell'  Annunziata  re  prende  il  poflTcfTo  ivi 

Difoidmi  di  quell’  Abazia  nel  tempo,  che  e poffcduta  dallo  Spedjle  p.  1 34  , e j'tg. 
Sue  p^ll  lliuni , e rendite  p,  i,| 

le  viene  dato  un  Vicario  Generale,  che  vi  ftabililce  un  Seminario  ivi 
£’  fettratta  dal  governo  de’  Secolari  tvi 

Riforma  di  quell'  Ordine  fatta  dai  P.  Giovanni  Leonardi  p.  136,  e j g. 
Filfa  il  Papa  il  numero  de'  Munallcr) , e quello  de*  Religiofi  13/  , ejig. 
Regole  di  quello  Papa  pel  governo  dell'Ordine  p.  \ ,g 

-Qualità,  e Privilegi  del  Generale  di  quell*  Ordine  ivi , e jeg. 

Luigi 
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Luigi  Re  di  Germani*  fonda  l'Abazia  d'Herford 

Lup0Cévi9  ( Ilota  di)  primo  ritiro  di  S.  Guglielmo  di  Molar»! 

M 


47» 
p.  446 

/•  iik 


Madonna  (Congregazione  dell»  } dell'  Ordine  di  S.  Benedetta  ».  itt  . 
Progredì  di  quett»  Congregazione  . ’ », 

Governo  di  quell'  Ordine;  fue  prattiche,  ed  oflcrvanze  , fjj; 

M adonna  della  Conjolauene  in  Nancis  » Abati*  di  Religiofe  Benedettine  il  di 
cui  titolo  Abatiale  viene  fopprelTo  »,  40j 

Viene  In  quelto  Monaltcro  llabilita  l'Adorazione  Perpetua  p.  407 

Altre  fondationi  de'  Monalleri  di  quell'  Ordine  ‘ 777 

Madonna  della  Pace  a Dovai  Abati*  dell'  Ordine  Benedettino  : fu*  fondazio- 
• ne  p , g 

Abatìe,  e Monafterj , che  abbracciano  quella  Riforma  »'  .tv 

Prattiche,  ed  OlTVrvante  delle  Religiole  di  quell'  Abazia  ».  jjT 

Madonna  di  S.  Paolo  Abazia  dell’  Ordine  Benedettino,  fu*  fondazione  p.  ti* 

Suoi  beni  incorporati , ed  uniti  alla  Meni*  Vefcuvile  di  iicauvais  ivi,  e Uri 
Viene  quello  Monalleto  riltabiliro  , egli  fono  redimiti  i fuoi  beni  ».  ,f9 

Madonna  del  Calvario,  Religiole  dell'  Ordine  Benedettino  »,  Tji 

formula  della  Profeilione  delle  Religiofe  della  Madonna  del  Calvario  p.  3ÌJ7 

Attribuifcono  la  loro  fondazione  ad  Antonietta  d’Orleans  ».  ;7I 

Malata  di  quella  PrincipelTa  » 


12* 

f • LZL 

eve 

ivi 

fondatri- 


quella  PrincipelTa 

Spola  Carlo  Re  de'  Goudl,  e ne  ha  un  figliuolo 
Morte  del  fuo  marito 
Si  fa  Religiofa  Fogliantina 

Madonna  del  Campidoglio  in  Colonia  Monaliero  di  CanonachelTe  ; fua 

Me  iella  ( Monte  di  ) Ritiro  di  S.  Pietro  Celefìino  , ove  fondò  il  primo  Mon'ailc- 
ro  del  fuo  Ordine  p. 

Maria  di  Brettagna  Abadeda  di  Fontebraldo  , riforma  quell'  Ordine  ».  io, 

Fa  rie'  nuovi  Statuti,  e fa  nllaurare  il  Monaliero  della  Maddalena  ».  toa 
Martelli  [ Pietro  ] Fondatore  del  Monaliero  de'  Celelltni  a Parigi  ».  107 

Merlino  Arcivefcovo  di  Toledo  va  a combattere  i Mori,  i quali  lo  disfanno  p.at 
Blartinev  t II-  Egidio  ] primo  Gran  Macllto  dell'  Ordine  di  Crillo  p. 

Ma:1tfftda  prima  AbadtlTa  di  Remiremont  v.  ali 

MaiiUr  del  SS.  Sacramento  ( M.  ) Fondatrice  delle  Religiofe  Benedettine  dcIP 
Adorazione  Perpetua  del  SS.  Sagramenio;  fu*  nafetta  , e Genitori  p.  188 
SI  fa  Religiofa  Annunziata  V TgT 

Viene  eletta  Superiora,  ed  elee  con  le  fue  figliuole  dal  fuo  Monaliero  p 

Ci  f • U f I i a ì nf.i  RpnrrHptt'm*  in  RamknrvitliArt  ‘ — 


ibi 

Ì2Ì 

Ì21 


Si  fa  Religiofa  Benedettina  in  Rambcrvilliers  „ 

E'  ricevuta  in  Monte  Martire  » 

Ne  efee  per  andare  con  alcune  Religiofe  a S.  Mauro  »' 

Si  foggetta  alla  direzione  del  P.  Crifollomo  di  S.  Lo  i. 

E'  fatta  Superiora  del  Monaltero  di  Caen  , indi  di  quello  di  Rambervil- 
lieti  ivi  e jet 

Lafcia  le  Religiofe  di  Caen,  viene  calunniata,  e perche  ’»/, oc 

Giugne  nella  Lorena,  ed  il  fuo  Monaliero  è efpoito  al  furore  de'  foldarìi 
da  cui  viene  rairacoMamente  prefervato  , e da  cui  ella  parte,  e portafi  a 
Parigi  ivi 

Felfimo  Rato,  in  cui  trova  il  Monaliero  di  Parigi  p. 

Stringe  amicizia  con  la  Contefla  di  Caltelvecchio , ed  alcune  altre  Dame  ed 
i grandi  vantaggi, che  ne  ritrae  \ 

Sua  morte  » 

Approvazione  , e conferma  delle  fue  Coilituzionl  »’  Trx 

Mauro  (S.  ) Riformale'  Benedettini  llabilita  in  Francia  p.  apa ,e irt. 

p ■ i|r 

Spirito  di  quella  Congrega  none,  ed  utility  delle  fue  prattiche  iv/,‘e}eg. 

t-  l°i_>  • Jig. 

p.  106,  e jet. 

t ■ «A 

ivi 

Voti 


Viene  eretta  in  Congregazione»  e confermata  dal  P*p* 
Suo  primi*  Generale 
Spirito  di 

O^ere  de'  Relig.*oft  di  quella  Congregazione 
Abazie  della  Cot  gregazione  di  $.  Mauro 
Llturtuo  e Laz.itro  (SS*  i Ordine  .Militare 
Suo  iliitutore  » e tempo  di  fua  iilituzionc 


Ppp  1 


4*0  tavola 

Voti , e 'Regole  de’  Cavalieri  di  quell’  Ordine  . . t-  °> 

Commende,  e principali  Cale  di  quell’  Ordine  ,*7*  r * J 

Medot  i Giovanni  di  i fondatore  delia  Congregazione  di  Bursfeld  .viene  pt«*- 
veduto  dell*  AbaiU  di  Clufa  . ,,  ...  ° ^ 

M^i>fnaoT.io  Conte  di  Guddria  Fondatore  del  Monaltero  di  Vilike  p 44° 

Meielàrgo  ( ì’nnclpefla  di  ) fonda  un  Monallero  di  Religiofe  dell’  Ador**l“Jj!| 

JM^c/kìiìVo  di  S.  Aldegonda,  ov’  ella  fa  erigere  un  Monallero  , e vi  raduna 

Tem°poe In  em'qoefte  Vergini  fi  feeolarizxarono  ’v' 

Giurifdizioni  ,e  diritti  si  antichi , che  prefenti  di  quelle  Canonacheflc  ivi,  e)rg- 
Condizione  necelTaria  per  eflere  ricevuta  in  quello  Capitolo  t-  45“ 

Meffinn  Abazia  , e Monaltero  nobile  dell’ Ordine.  Benedettino  ; fua  fondaz^iu- 

Molci  "eM,lek  Abazia  Capo  di  Congregazione  ; fuo  Fondatore  f-  *»$.  */*• 
Altra  Congtegazione  di  quello  nome,  e fuo  Fondatore  £’ * T* 

Mtn.ft.rj  della  Congregazione  dell.  Svizzeri,  loro  privilegi,  Ptlt'c'‘>'° cd  °,ì' 
gine  di  quelta  Congregazione  t-  *7®  > « J'K 

Monnjhro  fondato  in  Coets , fuo  Fondatore 

Mona.)  cri  di  Religiofe  in  Alemagna,  che  hanno  abbracciata  1 Eresia 
Moni  l Canonachefle  di  J loro  Fondatrice  P’ 

Meni  Città  d’Haunonia  ; fua  origiue 

Moni,  Fano  Monallero  fondato  da  S.  Silveitro  

Montfaucon  ( Priore  di  J e di  AI ojfon  Dei  accufano  i Templari  di 

Monte)*  Ordine  di  Cavalleria;  fua  origine 
Suo  primo,  ed  ultimo  Gran  Maeltro 
Monte  turine  Abazia  dell’  Ordine  Benedettino;  fua  prima  Riforma 
Sua  feconda  Riforma 
Monte  Martire  origine  di  quello  nome 
Vi  fi  fabbrica  una  Cappella 
E’  data  a’  Monaci  di  S-  Martino  de’  Campi 
E’  loro  tolta , e data  alle  Religiofe  dello  itels’  Ordine 


Monte  Olmeto  Congregazione  di  Benedettini  in  Italia  , l'un  Fondatore 
Aulterità  di  quelli  Religioli  fui  principio  della  loro  iituuziune 
Soccorrono  gli  appellati 

Bernardo  Tolomei  viene  da  quello  male  attaccato  , e muore 
Suo  SuccefTore  al  Generalato,  e durazione  di  quell’  Ulizìo 
Primo  nome  de’  Religioli  di  quell’  Ordine 

Privilegi  conceduti  a quell’  Ordine  r- 

Trattiene  attuali  ; governo , fuperiorità  , ed ufiz|  di  quell'ordine  p-  207 ,eftg. 
Perfone  ragguardevoli  di  quell’  Ordine  p.  zoe,  ejeg. 

mte  Vergine  Monallero  , e Capo  di  Congregazione  p.  119 

a. 1 p.„.  nrel'o  fono  la  Ina  protezione  ivi 


».  11  ti 
a 

455  - «/'X* 
p-  affi 
p ■ • 7» 
molti  de- 
/•  *7 
81 
p.  8, 

f-  3»* 
/•  33» 
t 337 
ivi 
tifi 

tv*1  * ftg* 
p*  199 

p.  io 1 
po  204 
ivi 

ivi  * t ft£v 
P*  20  S 

p.  20$ 


M onte  ytrgtnr  Riuna.iv.«  > - — r-  ©*-*» 

Viene  dal  Papa  preio  lotto  la  ina  proiezione 
Tempere  furiofe , che  alle  volte  vi  fi  follevano , e perchè 
Moront  Callello  dato  all’  Ordine  di  CaUtrava 
Morone  l Monte  dii  RH'™  d*  Celellino 


ivi 
^ *3* 
/■  f* 

Morone  (Monte  dii  Ritiro  di  Pietro  Celeltino  p.  i»o 

Mortam  [Vitale  di  [ Fondatore  dell’  Abazia  di  Savigni  , da  cui  parta  nella  Fo- 
reità  di  Savigni  *l4 

Vi  fabbrica  un  Monaftero;  di  una  Regola,  e delle  Coitituzioni  a*  Tuoi  Di- 

ftepoU  " ,,c 

Tredica  davanti  al  Papa  in  Renna 
Sua  morte  . _ , ..... 

Mayen  Moutter  Abazia  della  Congregazione  di  S.  Vanne* 

Muinti.  di  Snudo)  ( D.  Pietro  ) e fatto  Gran  Maciìro  dell'  Ordine 

trava  . p* 

Fa  prigioniero  D.  Lopez:  raduna  un  Capitolo  Generale  in  Calatrava,  cd  è 
’ eletto  Gran  Maellro  dell’  Ordine  di  S.  Giacomo  della  Spada  ivi 

Mnnlier-Bchje  L Monallero  di  1 ; fua  fondatrice  . p.  45p 


/• 

r- 


ni 

116 
ivi 
p.  z88 
di  Cala- 
p-  47 


Nejaré 
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N Altra  Abazia  della  Congregazione  li  Val'adolld-,  fui  fondazione  f ■ ajo 

\Mcuvadi  ,che  ilei  furono  uniti  io» 

Sua  deiiendenza  dall’  Abazia  di  Cluni,  e fui  fepatazione  da  cita  ' ivi 
Sua  unione  con  quella  di  Valladolid  ivi 

■Kidermimllrr  Abazia  di  uanonacheifc  , tua  Fondatrice,  e dedicazione  p.  450,  e jtg. 

Titolo,  e Privilegi  delle  Aoadclfe  di  Nidermunlter,  ed  Obcrnunliei  ; aji 
Nivellt  i Canonachefie  di)  loto  Fondatrice  i-aid 

Nugntz  riconofciuio  Gran  Maefiro  dell’  Ordine  di  Calatrava 
E’  depollo  , e viengli  recifa  la  teda 
Magmi  reità  pacifico  polfeifore  della  Grap  Maefiranza  d’ Alcantara 
Sue  difgrazie 

Si  difende  contro  il  Re,  e fofiicne  un  aifedio 
£’  tradito  , ed  il  Re  gli  fa  tagliare  la  teda 
Magna  ftrnandtL  \ D-  ) Gran  Maestro  dell’  Ordine  d’Alcantara 
■Magno  Perii  di  Guigmnti  l u.  ] Gran  Maefito  dell’  Ordine  di  Calatrava 
Fa  Incorporare  il  fuo  Ordine  con  quello  di  ditello 
Nuova  maniera  di  vivere  unpolta  al  fuo  Ordine  dal  Capitolo  Genetale  di 
Ciliello  évi,  e jtg* 

Vittorie  da  lui  riportate  da’  Mori  /. 


■1» 

47 

or 

ivi 

da 

ivi 

17 

4< 

ivi 


OVtrmun/ltr  Abazia  di  CanonachelTc  ; loro  Fondatrice 

odili*  IS.  ) AbadelTa  di  Homburg  fa  erigere  un  altro  Monafiero 
Spedale 
Ortto  prefo  da’  Moti 

Omini  delle  Religiofe  del  Corpo  di  Crlfio)  loro  primo  Monafierò 
“Sono  foggettatc  al  Vefcovo  _ 

Ontani  [ Renata  d’  1 Abadelfa  di  Fontcbraldo  v’introduce  la  Riforma  , 
Voto  di  Claufura  p.  103 

Vienle  contrattata  la  generale  riforma 
Fa  un  concordato  co’  Keligiofi 
Orltnm  ( Antonietta  d’  ) tua  nalcita 

Accetta  la  Coadiutoria  dell’  Abazia  di  Fontcbraldo 
Ottiene  un  Breve  dal  Papa , e rinunzia  alla  fua  coadiutoria 
Si  ritira  nel  Monatlero  dell*  Endoitre 

Viene  inveitita  di  una  piena  autorità  per  riformare  l'Ordine 
braido 

Fonda  un  nuovo  Monafiero  in  Poitiert 
Oppofizioni  dell’  AbadelTa  di  Funtebraldo 
Morte  della  M.  Antonietta  d’Otlcam 

Viene  il  fuo  Corpo  trasferito  «1  Convento  delle  Fogliatine 
fa 

La  Regina  fi  dichiara  Protettrice  di  quello  nuovo  Monaltero 
Orfo  Ordine  Militare  3 fuo  Ifiitutore 


r • -ti» 
ed  imo 
P di* 
P ■ ì6 
P • »«J 
p.  u6 
e vi  fa 
1 */<:£• 

P ■ «04 

p.  roj 


P • 374 1 ‘ J‘S’ 
P ■ 37* 
P • i7  9 
ivi 
Fonte- 
P ■ 3*1 
P-  ì"* 
iati 
•vi 
Tolo- 
' )'•£- 
P ■ 3*3 
P-  idi 


di 


di 
ivi , 


PAH'.'.*  ( D.  Ferdinando)  i eletto  Gran. Maefiro  dell’  Ordine 
ed  c uecifo  da  uno  de’  fuoi  domeltici 
Vnrtitifnci  [Angelo,  e Giultiiiiarìo  } Fondatori  de'  Monafierj  de' 
e Lorenzo  in  Venezia 

Patrizio  Patrìzi  primo  Generale  dell'  Ordine  di  Monte  Oliveto 
Firn  1 D.  Martino)  t eletto  Gran  Maefiro  J1  Calatrava 
Fabbrica  uno  Spedale,  e fua  morte 
riniti  Prioria  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  nella  Borgogna 
Firmi  ( Villaggio  di  ) perche  venga  dato  a'  Religioii  della  Prioria 
Furatili*  di  ir  non  prima  AbadelTa  di  Fontcbraldo 


SS. 


di  Calatrava  , 
P • SO 
Zaccaria, 
P-  3*7 
p-  Ivi 
f.  qt 
ivi 
t • 4i» 
ivi 
7 91 
Ftur* 


aSz  . tavola 

fietrt  Eltvognei  Ctrptìnttr»  { D.  ] e eletto  Gr»n  Maeftro  dell'  Ordine  di  Cal.t- 
trava  , deporto  , ed  ucciro  da  Pietro  il  Crudele  p.  47 

Filtro  Celerino  [ S- ] Fondatore  dell’  Ordine  dì  quello  nome  ; Ina  nafcita  , Geni- 
tori , e primo  ritiro  p.  187  , « />/. 

Perchè  vada  a Roma  p.  iXl 

Si  ritira  fui  Monte  Morone  p.  i8p 

rada  fui  Monte  Maiella,  ove  forma  la  prima  Comunità  del  luo  Ordine  ivi 
Sue  prattiche  di  divozione  , ed  aullerita  p.  tuo 

Fa  fabbricare  de'  nuovi  Munaller)  ivi 

Fa  approvare  it  fuo  Ordine  p i«r 

Si  ritira  nella  folitudine  p.  tea 

E’  ipalzato  al  Sommo  Pontificato  fui,  e j\g. 

Concede  molti  Privilegi  al  lito  Ordine  p.  rpj 

Fa  una  promozione  di  Cardinali  ivi 

Conferma  il  fuo  Ordine  , ed  obbliga  i Religioni  di  Monte  Gallino  ad  ab- 
bracciarlo . ivi , e Jtg. 

Rinunzia  al  Sommo  Pontificato  p.  154 

Il  Cardinale  Benedetto  Gaetano  gli  fuccede  , ivi 

E'  pollo  in  prigione  da  quello  nuovo  Papa  p.  19% 

Sua  morte,  e funerali  ivì 

Progredì  del  fuo  Ordine  dopo  la  fua  morte  p.  196 

Sua  Canonizzazione,  e trapazione  Jel  fuo  Corpo  ivi 

Filtro  (S.  ) Abazia  di  Canonachelfe  ; fuo  Fondatore  p.  444 

Filtro  it  Crucile  viene  proclamato  Re  in  Siviglia  ; turbolenze  .per  quella  cagio- 
ne i ».  4, 

Le  fue  crudeltà  obbligano  i Tuoi  fudditi  a ribellarli  da  lui  ivi 

Riporta  una  vittoria  dal  Conte  di  Triftemare  p.  a9 

E*  uccifo  in  una  feconda  battaglia  [v[ 

Pipino  Re  di  Francia  sdegna  rendile  conliderabili  alla  Prioria  di  Carlomarmo  , 
ed  all'  Abazia  di  S-  Gallo  ». 

Terre  a lei  (late  foggettate,e  quelle  , che  le  fono  prefentrmente  ivi,  t (et. 
Guerre  fortenute  da'  Tuoi  Abati  ».  2jfz 

P Indio  [ S.  ] Congregazione  di  S-  Benedetto  ne’  Paeli  Baili  . ».  30» 

Pltdruda  Fondauice  del  Moncliero  del  Campidoglio  in  Colonia  ; fua  dìfgrazia 
e ritiro  ». 

Polonio  [Maria  Caftmlra  Regina  di]  chiama  delie  Religiofe  dell'  Adorazione 
Perpetua  _ ».  „ 

Poujfoi  Monallero  di  Canonachelfe  Secolari  ; luogo  di  fua  fondazione,  e fuo 
Fondatore  ».  ,,, 

F rutto  (Monte)  fecondo  ritiro  di  S-  Guglielmo  ». 

Puljano  Monallero  Capo  d'Urdine  3 fuo  Fondatore  p.  144 


o 


Utdlimburg  Abazia  Luterana  ',  fua  fondazione  »,  467 

Titolo , e gius  dell'  Abadefla  di  quello  Monallero 
Prlnclpeffe  della  Cafa  di  Saflbnia,  che  fono  (late  AbadelTe  di  quello  Mu- 


nartero 


•J'i l- 


l 

R Adolfo  della  Futaye  fonda  l’Abazia  di  S.  Sulpizlo 

Rimhrvillitn  Monallero  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto 
Le  Religiofe  di  quello  Monallero  fono  coftrette  ad  abbandonarlo 
Rtmirtmont  Abazia  di  CanonachefTe  Nobili;  fila  fondazione 
Qualità  . e titoli  dell'  Abadefla 

Sue  antiche  obbligazioni  verf'o  gl'  Imperadori  ivi . 

Regalie  concedute  all'  Abadcfle  di  Remiremont 
Diritti,  e giuri  fdizlene  della  Decana  del  Capitolo 
Impieghi,  obblighi , e giurifdizloni  delle  altre  Dignità,  ed  Ofiziale  di  qu-!ì 

Abitili  jvt  ' . 

Suoi  Benefiziati , ed  Oliziali , e loro  giurifdizione , ed  obbligazioni  p.  434  tftg. 

Antichi 


”7 
3bt 
i 9* 
4*Z 

3 A 
•a- 

il ti 
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Antichi  tributi  di  quefl’  Abazia  435,  g (gm. 

Tributi  da  effu  dovuti  all*  Imperadore  , ed  al  Papa  p,  434  , rjr/. 

E*  tenuta  a riconofcere  per  Sovrani  i Ducili  di  l.orena 
Prattiche  delle  Dame  di  quell*  Abazia  per  perpetuarli  nelle  Prebende  tvi 
rributo  particolare  del  Villagqiodi  S>  Mauricio  alle  Dame  di  Remiremont  p-  4,0 
KncMrdo  I.  Re  J Inghilterra  vende  rifola  di  Cipro  a’  Templari  p ló 

a iccsrdo  II»  Duca  di  Normandia  Fondatore  dell*  Abazia  di  Fei'camp  i fua  pietà 
yerlo  i poveri  p . 304  , t ,l£. 

n tirar  .-.a  Fondatrice  dell’  Abazia  d’Andlavv  p.  ^'r 

Ricbtlda  Co  niella  dì  Fiandra  Fondatrice  dell*  Abazia  di  S.  Dionifio  />.  4ia 
Funere  [Giovanna  della  ] Abadeffa  , e Riformatrice  dell’  Abazia  diehtlles  p jztf 
Roitrto  1 Conte]  detto  il  Gcrofolimitano  Fondatore  dell'  Abazia  di  Bourbo- 
ntg  ^>.311 

Roberto  Arbrtjfel  Fondatore  di  Fontebraldo  ; fua  nafeita  , e Genitori  p • 8p 

£ran  vic*r,°  del  Vclcovo  di  Rennes,  e riftabilifce  la  difciplina 
fccclefìaftica  in  quella  Dicceli  ,vi 

Infegna  Teologia  In  Angtrr,  di  dove  efee  per  .vivere  ìn  folitudine  p.  90 
Sua  uultera  vita  tvi 

Nomi  de’  principali  Tuoi  Difcepoli  Jr‘vfs  </>/• 

Fabbrica  un  Monuilero  nella  Forerta  di  Craon  /».  pi 

Regola  ua  lui  «tata  a fucili  , che  ivi  erano  Jvi 

Va  a predicare  la  Crociata  * evi 

Si  (tabililce  in  FcntcbraLlo  p.  g* 

D 1 legno , e fpirito  della  Tua  Congregazione  . p.  93 

Nomina  .Filanda  di  Scurepagnc  prima  Superiora  Cenerate  della  fila  Congre- 
gazione ìvì 

Porta  a Fontebraldo  la  conFerma  del  Tuo  Ordine  p • 94 

Fabbrica  de*  nuovi  Monallerj  Jvi , e J'et» 

Viene  calunniato  . P-  9 5 ,/  Jet» 

Fa  efentare  l'Abazia  di  Fontebraldo  dalla  giurifdizlone  del  Velcovo  p • 96 
''tende  Statuti  pel  fuo  Ordine  p.  97 

Sua  morte , e funerali  p.  98 

E r jrito  [ S,  ] Fondatore  di  Remiremont,  fi  converte,  e fi  fa  Religiofo  p-  422 
R.nda  e data  con  tutte  le  fue  dipendenze  all*  Ordine  di  Calatrava  p . 4* 

RotenJerp  ( Conte  di  ) Religiofo  della  Trappa  # p.  1 6 

Ro/iudo  l S-  ] Veicovo  di  Duma  Fondatore  deli'  Abazia  di  *S.  Salvatore  di  Cella 
Nuova  p.  149 

Rotrou  1 Conte  di)  ftabilifce  il  B.  Bernardo 'nel  Bofco  di  Tyroii  p.  113 

Fi  abbandona  quella  * folitudine  , c fabbrica  un  Monailero  lungo  il  Fiume 
Tyron,  In  cui  fa  cfercirart*  tutte  le  arti  _ ivi 

^uli^r0  Re  di  Napoli,  e di  Sicilia  chiama  Guglielmo  alla  fua  Corte  p 130 

Calunnie  ,e  malizia  de*  Cortigiani  di  quello  Principe  ivi,  e jet» 

Fa  4 lui  quello  Principe  fabbricare  molti  Monaflerj  p.  131 

J lurido  il  Giovane  [S.]  Veicovo  di  Limoges  Fondatore  dell’  Abazia  di  S.  Ago- 
ilino  di  Limoges  298 


tvt 

■ivi  , e )'<£» 


SAI  vate  re  d'Orùé  i S-  "]  Abazia  della  Congregazione  di  Valladolid  ; fua  fonda- 

zione  p . 

1%  Pia»»  II-  TJ._ J.I  r..!  ai 1 J n _ * 


D.  Pietro  della  Rue  uno  de’  Tuoi  Abati  deporto  , c perchè  p.  149 

Salvatore  di  Pinella  ( S.  ] Convento  l'oggetto  all*  Ordine  di  Calatrava  p.  44 
Salvatierre  prefa  a*  Mori  da*  Cavalieri  di  Calatrava  p 43 

daranno  ( D.  > rillauratore  della  difciplina  Regolare  nella  nuova  Congregazione 
di  S.  Vedallo  d* Arras  ; fua  nafeita,  e Genitori  p.  166 

Riceve  l'Abito  di  S Benedetto,  e gli  Ordini  Sagri  ivi 

E*  fatto  Proporto  . indi  Gran  Priore  della  fua  Abazia  ivi  % t jeg» 

E’  aggravato  del  governo  Spirituale  de’  Cattolici  della  Città  d’ Arras  p-i6?ye  j<g. 
E*  pollo  in  prigione  dagli  Eretici  , pofeia  liberato  fotto  certe  condizio- 
ni . p.  ^48 

E’  fatto  Abate  di  S»  Vedarto  iyt , e J'tt • 

E’  fitto  Contigliele  dì  Stato,  e Vefcovo  dì  Ombrìi  ».  iso 

Sua  morte  ,vi 

St  Vigni 
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Smw'%*ì  Monaftero  della  Congregazione  del  B.  Vitale  di  Mortaio  /•  114 

Viene  unito  alla  Congregazione  di  Chiaravalle  * « 7 

Sdfma  'iella  Chtef*  , e perche  /•  «ò** 

Gentiluomini  condotti  prigionieri  per  quella  cagione  in  Alcmagna  evi 

Sciima  nell*  Ordine  di  Calcitrava,  e cagioni  di  elfo  /»•  4S 

Seti ma  nell’  Ordine  di  Calatrava  fotto  il  Gran  Maeftro  di  Villena  ■*.  p.  40 
Sette  Finn  Abazia  dell’Ordine  di  Cillcllo;  fua  fituazlone,  fuo  Fondatore  p.  16 
r.  Euftaehio  di  Ueaufort  ne  viene  nominato  Abate  p • 17 

Ciò,  che  I obbliga  a farfi  Religioso  (vi 

Sua  vita  frugolata,  e poco  conforme  al  fuo  (lato  ivi 

Riforma  di  quell’  Abazia  p*  1 

Sertene  di  Valbon  Abate  di  Savigni  fonda  l’Abazia  della  Trappa  P • 117 

Uuifce  la  fua  Abazia,  e tutta  la  Congregazione  a quella  di  Chiaravalle  ivi 
Serrato  [Monte]  Monaftero  della  Congregazione  di  Valladolid  fua  fondazio- 
ne p* 

E’  eretto  in  Abazia  , e finalmente  unito  alla  Congregazione  di  Vallado- 
lid /ti/ 

Suoi  Religlolt  Oblatt , Eremiti , e SemlnarifU  iw 

Drfcrlzione  del  Tcforo  di  quell ’ Abazia  p • 1J4 

SUveflr»  della  Guierche  è fatto  Vefcovo  di  Renne»  p • #9 

Silvcjiro  tìo7.7.oìiw  ( S.  ] Fondatore  de’ Silveftrint , fua  nafeita,  e Genitori  p • 177 
Lafcia  il  Mondo,  e ciò  che  ve  lo  determina  p>  i?8 

Sua  maniera  di  vivere  nel  fuo  ritiro  p 179 

Fabbrica  un  alno  Monaftero  vicino  a Fabriano,  e vi  getta  le  fondamenta 
del  fuo  Ordine  ivi 

Fa  approvare  il  fuo  Ordine,  ivi 

Errore  di  molti  Autori  circa  il  tempo  della  fua  Iftituzlone  ivi  9 i feg- 

Nomi  de’  Monafterj  fondati  da  S*  Silveftro  ivi 

Soeietd  di  Brettagna  ; Monafterj  che  la  compongono  , e fua  unione  con  la  Con- 
gregazione di  S.  Mauro  * p-  318,  e feg» 

Sofia  figliuola  dell*  Impcradore  Ottone  II.  li  fa  ReUgiofa  In  Gandersheim  , e 
cagiona  molti  dilkirbi  , ed  il  rilalTamento  in  quell’  Abazia  p.  4 6% 

E’  fatta  Abadefta  , ed  inquieta  i Vefcovi  d'Hildefeim  circa>  la  giurildizio* 
ne  * ivi 

Riconofce  il  fuo  errore  prima  di  morire  , e promette  foddisfazione  al  fuo 
Vefcovo  • p-  04 

Quelle  Religiofe  cadono  nel  rilaflamento  p • 4*5 

Principi , c Signori  Alemanni  Valfalli  di  quefto  Monaftero  p.  4 66 

Soìii  ( D.  Franrefco  de)ftfa  eleggere  Gran  Maeftro  dell’ .Ordine  d’Alcantara  p-  66 
Sopprefftone  dell’  Ordine  d**g1i  Umiliati  p-  1 69 

Credito,  ed  Ufizj  de*  Relign.fi  di  quell*  Ordine  p . 170 

Spirito  di  Majtlta  [$.  J primo  Monaftero  dell’  Ordine  de’  Celeftini  ; fuo  primo 
nome  p.  19» 

Primo  Abat'.  Generale  dì  quefto  Monaftero , ed  alcuni  de’ Cuoi  SuccefTori  ivi 
Stalla  di  Rodi  detta  con  altro  nome  Malavalj  ritiro  di  S.  Guglielmo  Fondatore 


/• 

P- 


de*  Guglielmiti 

Stefano  (Ordine  Militare  di  S.  ) ; fua  fondazione 

Pio  IV.  conferma  quell’  Ordine,  cui  concede  molti  Privilegi 
Rcfidenza  ordinarla  de*  Cavalieri  di  quell*  Ordine 
Spedizioni  milititi  di  quelli  Cavalieri 
Principali  Dignità  di  quHV  Ordine 
Stabilimento  delle  Religiofe  di  quell’  Ordine 
Stefano  d‘ Argentina  [ S.  ] Abazia  di  CanonachcfTe  ; fuo  Fondatore 
Quelle  Religiofe  abbracciano  l'Eresìa 
La  loio  Cafa  è data  alle  Religiofe  della  Votazione 
Stolberg  [ Anna  di  ] fa  ricevere  la  confelfione  d’Augufta  nel  Monaftero  di  Qyed- 


*31 

ivi 
p • 159 
ivi , e f<g. 

p.  2*1 

ivi , e feg. 
P • 4H 

tvi 
ivi 


limburgo 

Stuarda  [ Maria)  riftabilìfee  la  dlfciplina  regolare  in  Inghilterra 
Fa  P.  Giovanni  Fekenan  Abate  di  VVcftmunfter 
Morte  di  quella  Principefla 
Sulmona  I S.  Spirito  dì  ) fola  Abazia  de*  CeTeftinT 
Sulpiiio  [s.  1 Abazia  fondata  da  Radolfo  della  Futaje 
Si  foggettano  a lei  molti  Monafterj 


4*8 
p.  200 

ivi 

ivi , e jig* 
P • *97 
p.  118 
ivi,  e feg» 

Ttrijfc 
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TÀri/ft  ( Giovanni  Gregorio]  primo  Generile  delti  Congregnione  di  S-Miu- 

r»  . ' “ p-  |0* 

Ttntpt-*rt  , loro  origine  p.  *1 

Viole  loro  dita  uni  Regoli  * ivi , e itg. 


Formoli  del  giuramento!  che  dovevano  dare 
Loro  glandi  riechexte,  e loro  numero 
Loro  orgoglio  , e perfidia 

Atto  generino  del  Soldino  di  Babilonia  per  loro  cagione 

Comprano  l’Ilota  di  Cipro 

Soi  o ..nettati  per  ordine  di  Filippo  il  Bello 

Sui . interrogati  dal  Papa 

Delitti  . di  cui  Tono  acculati 

Coi  fé (Tino  effer  rei  de’  de  itti  loro  imputiti 

Proiettano  rttete  (lati  forziti  a confettarli 

Il  Gran  Macttro  t arredato  con  tre  de  principali  dell'  Ordine 


p.  i. 


ivi  , 


ivi  , 


p • »$ 
• f'i- 
p l\ 

IVI 

p.  14 

f.  ad 

IVI 

*f‘g- 
|t.  */<X« 
p ■ a» 


Confettano  i loro  delitti,  e l'uno  condannati  a prigionia  perpetua  ivi,  t jig 
Si  ritirano,  e fono  condannati  ad  eflereabruciati  vivi  p.  }J 

Ufo  .che  fu  fatto  de’  beni  dell’  Ordine  tlopo  la  di  lui  fopprcilione  ivi 

Tioiomant  citato  dal  Vcfcovo  di  l’adcrboua  a comparire  in  un  .inodo , ove  vie- 
ne condannato  p.  ofió  , i jig. 

TtoJorira  Vefcovo  di  Metz  Fondatore  dell*  Abazia  d’Eplnal  p.  441 

Fa  trasferire  il  Corpo  di  S-  Goeriro  ivi 

Vi  mette  de’  Cherici , indi  la  dà  a delle  Rellgiofe  p-  441 

Confeima  de’  Privilegi  delle  Religiofe  di  quell’  Abazlafatta  da  Carlo  VII. 
Kc  di  Francia,  clic  le  prende  fotto  la  fui  protezione  ivi 

Tbirfa  { S.  ] primo  Monatiero  della  Congregazione  di  Portogallo  ; fuo  primo 
Generale  p ■ 255 

l’i imo  Capitolo  di  quatta  Congregazione  P-  256 

Progredì  della  n-aoi.m,  p.  137 

Tirai  Congregazione  fondata  u»i  n n. .narri/,  . p-  120 

Tirai  Abazia  fabbricata  dai  B.  Bernardo  p.  rio 

Abazie  d’altri  Benefit)  dipendenti  da  etti  p.  rad 

E’  aggregata  alla  Congtcgaalone  di  S.  Mauro  p.  327 

Tamar  principale  Convento  dell’  Ordine  di  Còtto  p.  78 

T otorino  (Bernardo)  Fonditure  della  Congregazione  di  Monte  Oliveto;  fuo  ri- 
tiro, e fuol  primi  Compagni  p.  200 

Ricevono  la  Regola  di  S*  Benedetto  p.  201 

Troppa  [Abazia  della],  tua  fondazione  p.  1 

Confagrazione  della  Tua  Chiefa  ivi 

Cade  nel  rilattamento,  ed  è abbandonata  da’  Tuoi  Religiofi  p a 

Otteivanze  de’  Monaci  della  Trippa  p.  12,  t Jeg. 

Cu  fimo  III.  Gran  Duca  di  Tofcan.,  ne  fa  venire  ne’  fuoi  Stati  p ijt  c Jtg. 
Trillila  ii  Vtiiofmt  Abazia  de'  Benedettini  ; fui  fondazione  p ■ 307 

Trijliman  ( Enrico  di)  uccide  Pietro  il  Crudele,  e fi  impadronifee  de’  Regni  di 
Cattigli!  , e di  Leone  p-  48 

Martino  Lopez  ricufa  di  riconofcetlo  p.  4P 

la  attediare  quello  Gran  Macttro  in  Carmona,  e gli  fa  recidere  la  tetta  ivi 


VAHi  di  Grulla  Abazia  delle  Religiofe  di  S.  Benedetto 

Il  Re  Luigi  XIII  nomina  a queìt’  \bazia  Margherita  de  Venlx  d 
*e 

l 'alle  il  Grtiia  a Parigi  ; fua  fondazione 
Palli  de’  Cavoli  . fua  fondazione 

Prattiche  , eJ  ottervanze  de’  fuol  Re'igiofi 
Valiti  nula  IS  ) Fondatrice  delle  Canonachctte  di  Mono 
Sua  morte  , e nomina  di  chi  debbe  fuccedere 
Numero  delle  Canonachctte  di  Mons 

Q-qtt 


P • 141 
Arbou- 


ivi 

p.  |8( 

p.  186 
P-  415.  ' f'g- 
P 4I« 
P ■ 417 
Auto- 


ivi 
P ■ 45* 
P ■ 40» 
P-  4!* 
P • *4? 
*83  > ' f'X- 

e ■ »«* 

ivi 

l<4  > t /rj. 
Z^  , t J’eg. 
*«9  , t Jtg 


48*  TAVOLA 

Autorità,  e preemìnenze  antiche  della  loro  AbadclT* 

Condizione  necetfaria  per  elfere  licevuta  in  quello  Capitola 
VaUoliie  l’tiona  dell1  Ordine  di  S.  Benedetto;  fua  fondazione 
l’rattiche  , ed  Oflervanze  delle  Kelìgìqfe  di  quatto  Monallero 
Vali  diolii  Monallero  Capo  di.  Congregazione  . J i < ■■ 

Vav mi  [S.)  Capo  di  Congregazione  f 

rtJa  lo  (S.  1 Fondatore  deli'  Abazia  di  queRo  nome 
Vtàjiio  i' Aerai  (.S.  ) Abazia *di  S.  Benedetto;  fua  fondazione 

Suoi  diritti  n>iritual» , e temporali  />• 

Cade  nel  rilafTamento , e viene  riformata  f 

Stato  deplorabile  di  quell’  Abazia  nel  1*35  f * . . . _ 

D.  MalFimiliano  di  Burgt«na  , e Claudio  Havart  fono  provveduti  di  queit’ 
Abazia  . PJ  *7® 

Scifme,  e difordini  per  quella  ragione  ivi 

Perenzione  del  Gran  Collegio  di  quell’  Abazia  p,  171 

Principali  efercit)  de’  Religiofi  di  quei!’  Abazia  ivi , e ftg, 

Ultrta  IS.  1 Abazia  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto;  fua  fondazione  p.  30» 

Quefto  Monallero  4 il  primo  de’  Paeft  Baiti  ad  abbracciare  là  Riforma  di 
S.  Vannes  „ . . , , ,,  e ftg, 

p.  Miccola  di  Fanfon  ne  4 fatto  Abate,  e vi  introduce  la  riforma  p.  31* 

Si  tendono  infidle  alla  fua  vita,  ma  Iddio  lo  preferva  dalla  morte  311 
Privilegi , e gnitifdizioni  dell’  Abate  di  S.  Uberto  ivi 

Vtnix  i’Arbouvt  (Margherita  di  ] Abadelfa,  e Riformatrice  della  Valle  di  Gra- 
na ; fua  nafeita,  e Genitori  p.  34} 

Velie  l’Abito . e profeto  la  Regola  di  S.  Benedetto  . ivi 

Palla  all’  Abana  di  Monte  Martire  ivi , e ftg, 

fi  fatta  Priora  del  Monallero  della  Ville-l’Eveque  p.  344 

E’  nominata  all’  Abazia  della  Valle  di  Grazia, e riceve  la  benedizione  Aba- 

7Ìa  le  , ' ÌVt 

Fa  approvare  le  fue  Coftituzionl  ; e rinunzia  alla  fua  Superiorità  p.  34$ 
Riforma  la  Prioria  del  Monte  della  l’iet3  1 p,  34S 

Rende  la  pace  all’  Abazia  di  Charenton  nel  Botboncfe,  e vi  Rabilifce  la 
Riforma  ivi 

Sua  morte  . ’ . ’ P-  J4F 

Pernia  MonaRero  di  Ketigiort , tuo  Fondatore  p.  rjt 

Vergnitntul  l Fiorenza  di  | Illitutuce,  e prima  Abadelfa  dell’  Abazia  delia  Ma 
donna  della  Pace  in  Dovai  p.  33# 

E’  ricevuta  tra  le  Canonachelfe  di  Monltier  ìu r 

Ritorna  alla  Cafa  paterna  „ P • ÌA9 

Si  difgulla  del  Mondo . guadagna  a Gesù  Crino  la  fua  Sorella , ed  ella  fi  fa 
Religiofa  nell*  Abazia  di  Flines  ivi , e ftg. 

Induce  alcune  Religioni  ad  abbracciare  la  Riforma  p,  351 

Stabilire  il  Monaitcro  della  Pace  in  povai  p.  .jj 

Ne  prende  il  poileflb , e vi  riceve  l’Aoito  di  S.  Benedetto  p.  pa 

Sua  Profellione  , e delle  lue  Religiofe  p.  353 

Sua  morte  _ , , p • 354 

Prime  Cardinale')  primo  Abate  Commendatario  di  Monte  Vergine  p.‘  113 

Viario  Fondatore  delia  Valle  de'  Cavoli  p,  igj 

Vecchio  iella  Montagna  Principe  degli  Aifirj  dimanda  di  farfi  CrlRiano  p.  14 
Villi  MonaRero  di  Keligiolc,  fua  prima  Abadelfa  I p.  44S 

V cilena  1 p.  Enrico)  c eletto  Gran  Maeltro  dell'  Ordine  di  Calettava  p.  40 
Vitale  ii  Mortala  Fondatore  dell'  Abazia  di  Sàvignf  p.  1,4 

Umiliati  ( heligiofi  J loro  puncipio  • p.  159  , e frg. 

De’  tre  Ordini  degli  Umiliati  , e della  loro  origine  p.  (i5z 

Giovanni  Meda  perfuadc  loro  l'abbracciare  I4  Regola  di  S.  Benedetto  p.  i4j 
“ " " " ' " “ “ ''  f*t 

ivi 
ivi 

>'7,- 
|(5S 
ivi 

pi  1*7 

ivi 

ivi,  e r. 
Cadi/ 


il' 


Quell’  Ordine  fi  Jilata  depo  la  fua  morte 
Viene  approvato 
Bernal  do  ila  Brefcia  re  4 eletto  primo  Generale 
Si  introduce  in  elio  il  rilalfarnento 
S.  Carlo  ri  fulve  di  riformare  quell’  Ordine 
Viene  a- quell’  efletto  delegato  Commeffario  AppoRolico 
I Propoli!  fi  sforzano  d ‘impedirne  la  Riforma 
Rifolvc’no  di  far  uccidere  S.  Carlo 

Punato  Farina  fi  clibifce  all’  efecuzione  di  quefi’  attentato 


ivi  , e 
P- 
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PELT/F.  PRINCIPALI  MATERIE 

Cafligo  di  quell’  alTaHino,  e de'  tuoi  campile! 

Umiliate,  loro  fondazione 

Cambiano  nome,  e perchì 

Molli  de’  toro  Monaiicrj  fono  rovinati 

Loro  prattlche  , ed  offervante 

fl'ivii >•  (S.  ) Fondatrice  dell’  Abazia  di  Bighard-la  Grand» 

‘ z 


487 

t ■ • * f'g • 

f.  171 
P-  '73 
, , P ■ >74 
ivi , e feg. 

P ■ 3»« 


Z Arcar)»  ( S.  ) Monaftero  di  Religiofe  nobili  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto, 
Tua  fondazione  f • 317 

Ziri!»  [Giovanni]  Abate  di  Tarouca  (labillfce  in  Religione  Militare  Lordine 
d'Avis.cui  prel'crive  un  tenore  di  vita , ed  alcune  obbligazioni  R.<p,e  ftg. 


\ 

I ’L  FIN*. 
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